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FIRENZE. 

FELICE    LE  MOiNNIEi: 


AL  CHIARISSIMO 

PROFESSORE    ANTONIO    RARTOLINI 

Clinico  medico  nello  Studio  di  Pisa.* 


Egregio  signor  Professore. 

Nel  dedicare  a  Lei  il  primo  volume  degli  scritti  di  Fran- 
cesco Redi,  in  cui  è  un  po'  di  fatica  pur  mia,  intesi  offrirle 
un  ricordo  di  gratitudine,  e  nello  stesso  tempo  parvenu  bene 
fregiare  queste  auree  pagine,  mettendovi  a  capo  il  nome  caro 
e  onorato  d' un  mio  concittadino,  che  per  modo  sì  bello  e  degno 
continua  le  sane  tradizioni  del  padre  della  medicina  toscana. 

Ho  detto  un  ricordo  di  gratitudine;  perchè  chi  La  ebbe 
a  guida  e  maestro  nel  primo  accostarsi  al  letto  dell'infermo, 
e  non  rammenta  V insegnamento  amorevole,  retto  e  sapiente 
dato  (die  nostre  menti  giovanili,  e  l'esempio  di  quella  nobile 
e  compassiva  benevolenza  nei  so/ferenti,  senza  cui  la  scienza 
sovente  non  è  che  tenebra  e  l'arte  un  mestiere? 

Ma  la  mia  gratitudine  verso  di  Lei  ha  radice  in  senti- 
menti più  profondi ,  e  mi  piace  avere  occasione  d' attestargliela 
pubblicamente.  Quando  una  mia  sorella  sul  fiore  degli  anni 
(un'altra  già  similmente  ammalava  e  moriva!  )  fu  presa  da 
quel  morbo  che  stringe  il  cuore  al  medico  e  fa  tremar  le  fa- 
miglie, Ella  non  si  rimase  mai  dal  sostenermi,  benché  lontano, 
in  quella  lotta  disperata  con  un  male  che  avea  vinte  le  forze 
della  natura  e  dell'arte.  Poi  quando  un  anno  dopo,  lo  stesso  male 
tornò  a  visitare  la  mia  casa  minacciando  fieramente  la  vita  d'un 
fratello  mio,  Ella  corse  pietoso  all' invito,  e  con  una  parola, 
S'io  dico  il  ver,  l'effetto  noi  nasconde, 


con  una  parola  sola  ce  lo  fé  salvo.  —  Mandatelo  al  mare  — 
Ella  disse.  E  al  mare  fu  affidata  una  vita  che  pericolava,  e 
il  mare,  coni'  Ella  avea  promesso,  ce  la  restituì  allora  sana 
e  gagliarda. 

Certo  le  vittorie  più  splendide  della  medicina  avvengono, 
quando  V  arte  sa  e  può  allearsi  alla  natura  :  ma  certo  nel 
riconoscere  e  cementare  sempre  più  questa  alleanza  sta  la  vera 
sapienza  medica  e  il  segreto  della  salute. 

Bene  adunque  si  sta,  che  a  Lei  offra  ed  a  Lei  raccomandi 
questo  libro;  e  bene  si  contenterà  la  giovine  famiglia  medica 
da  Lei  educata,  che  il  nome  autorevole  del  presente  (.Unico 
dello  Studio  pisano  si  unisca  qui  con  quello  del  padre  venerato 
della  toscana  medicina,  quasi  a  raffermare  V  amislanza  tra 
V  antica  sapienza  e  la  scienza  nuova,  tra  la  natura  e  l'arte, 
tra  il  pensiero  e  la  parola;  bella  e  cara  amislanza  che  duro 
sempre  nella  nostra  scuola  da  Francesco  Redi  aretino  (ino  a 
Francesco  Pucci  notti  urbinate,  e  (speriamo)  durerà! 

Mi  voglia  bene,  egregio  signor  Professore  ;  e  mi  permetta 
che  con  pienezza  di  stima  e  d'  affetto  io  mi  dica  candidamente 

Prato,  39  maggio  1858. 


Tutto  suo  devotissimo 
I.ari.o  Livi 
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Come  ohi  ascende  sull'  alpe  per  nuova  e  facile  via  non 
tanto  ammira  e  vagheggia  le  linee  lievemente  salienti  trac- 
ciate dalla  mano  dell'  uomo  nelle  dure  e  irte  pendici ,  i  ponti 
tesi  superbamente  a  cavalcioni  delle  cupe  vallate,  il  suolo 
qua  e  là  ricreato  di  cultura  e  vita  novella ,  i  lontani  maravi- 
gliosi  prospetti  che  ad  ogni  passo  si  svolgono  e  i  commerci 
e  lo  incivilimento  agevolato  alle  genti ,  ma  col  pensièro  ri- 
torna volentieri  all'  aspra  e  selvaggia  e  inospita  primitiva 
natura,  agli  ostacoli  vinti ,  alle  durale  fatiche  per  sommettere 
la  rude  e  inerte  materia  ;  cosi  chiunque  discorra  la  vita  e  le 
opere  di  qualche  ingegno  riformatore,  prima  di  levar  l'oc- 
chio a'  solenni  veri  eh'  e'  mise  in  luce,  dee  sforzarsi  d'en- 
trare la  selva  folta  de'  vecchi  errori  che  atterrò. 

Imperocché  furonvi  sapienti,  i  quali,  preso  volontario 
esilio  dal  presente  che  disdegnavano,  cercarono  asilo  nelle 
altezze  sicure  e  libere  del  pensiero,  e  beati  nell'unità  serena 
della  vita  interiore  bandirono  veri  solenni,  no  al  secolo  che 
passa  e  non  cura  ,  ma  all'  umanità  che  viene  e  raccoglie.  Ed 
altri  sapienti  vi  ebbero,  i  quali  più  modesti,  e  temperati  per 
acutezza  di  mente  a  penetrare  l' intimo  delle  cose  più  che  a 
levarsi  nelle  regioni  ideali,  elessero  meglio  combatter  l'errore 
sul  suo  campo  medesimo,  sicché  la  verità  poi  apparisse  per 
luce  propria,  e  amici  e  nemici  illuminasse.  Cotesta  che  da  lon- 
tano pare  vittoria  agevole  e  presta  fu  spesso  lotta  fierissima 
d'  uno  contro  i  mille ,  dello  spirito  contro  la  forza  bruta  e 
feroce ,  della  virtù  semplice  e  queta  contro  la  superbia ,  la 
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frode  e  l'invidia.  Prima  dunque  che  io  m'accinga  a  ragio- 
nare di  Francesco  Redi,  è  di  mestieri  ch'io  mi  faccia  da  mo- 
strare ,  il  meglio  che  per  me  potrassi ,  come  irto  di  sterpi  e 
macerie  fosse  il  campo  delle  scienze  mediche  e  naturali 
avanti  a  lui,  perchè  meglio  si  sappia  e  s'intenda  quanto 
egli  operasse  ad  avanzare  le  utili  e  sane  dottrine. 

La  storia  della  filosofia  insegna  anche  a  chi  non  vor- 
rebbe saperlo,  che  quando  lo  scibile  umano  abbisognò  d'es- 
sere riedificato  dalle  fondamenta ,  fu  sempre  il  senno  italico 
che  prestògli  man  forte.  Pitagora  di  Samo,  a  castigare  i  su- 
perbi e  sfrenati  trascorsi  del  pensiero  orientale,  credè  bene 
passare  il  mare  e  venire  in  Italia ,  e  in  Crotone  aperse  quella 
scuola  che  Italiana  fu  detta ,  e  salvò  la  ragione  e  tutta  la  sa- 
pienza antica,  e  fu  madre  della  greca  filosofia.  '  Più  di  venti 
secoli  dopo ,  quando  la  mala  signoria  aristotelica  gravava  su 
tutte  le  menti ,  furono  italiani  uomini  che  impresero  e  capi- 
tanarono quel  grandioso  movimento  della  logica  umana,  che 
dura  ancora  e  durerà  finché  sulla  terra  risplenda  luce  di 
vero  :  tanto  più  mirabili  e  degni  della  universale  lode  e  bene- 
merenza, perchè  qui  su  questa  terra,  ove  la  lotta  tra  il  bene 
e  il  male  fu  sempre  fìerissima ,  ogni  idea  nuova  che  sorgesse 
trovava  più  che  altrove  carceri  spalancate ,  torture  in  pronto 
e  roghi  accesi,  senza  rispetto  veruno  a  grandezza  di  genio, 
a  integrità  di  vita,  a  giovinezza  o  vecchiaia  che  fosse.  Certo 
i'  non  credo  profanare  nomi  e  cose  sante ,  se  dico  che  dopo 
i  martiri  della  fede ,  degnissimi  che  tutta  posterità  loro  s' in- 
chini sono  i  martiri  della  ragione  :  che  ragione  e  fede  son 
tutt'  e  due  figlie  d'  una  stessa  madre,  la  verità. 

Oramai  la  giustizia  comincia  a  farsi  nel  campo  delle 
scienze  ;  e  l' Italia  ha  molti  diritti  e  molte  glorie  a  rivendi- 
care in  ciò  che  spetta  alla  vita  intellettiva  e  sociale  del  mondo 
presente.  Oggi  l' istesso  orgoglio  britannico  stenterebbe  a 
vantare  Bacone  come  autore  primo  e  unico  della  ristaura- 
zione  scientifica,  dappoiché  uno  de' più  grandi  pensatori 
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inglesi  ha  scritto  un  secolo  fa  a  ciliare  lettere  :  «  che  nel 
tempo  che  in  Inghilterra  Bacone  additava  di  lontano  le 
i  strade  che  menano  alla  verità,  oravi  in  Italia  chi,  già  en- 
i  trato  per  esse,  aveavi  fatto  gran  cammino.  » 2  Chi  non 
intende  cedere  ancora,  almeno  eh' in  mi  sappia,  questo  pri- 
mato all'Italia,  sono  i  Francesi,  gente  che  in  ogni  cosa 
vuole  il  primo  posto ,  e  meriterebbe  sovente  esser  messa  allo 
sgabello  ;  i  quali  Cartesio  vogliono  e  non  altri  che  Cartesio 
predicano  liberatore  della  tirannide  scolastica  e  legislatore 
supremo  della  moderna  filosofia. 

Certo  pochi  spiriti  levaronsi  tant' alto  in  filosofia  quanto 
Renato  Cartesio,  e  certo  il  nome  di  Francia  è  si  grande  che 
batte  F  ali  per  mare  e  per  terra  e  ovunque  si  spande.  Ma  la 
reverenza  che  all'  uno  dobbiamo  non  ci  leverà  mai  di  mente 
che  quando  l'astro  di  Cartesio  spuntava,  il  sole  di  Galileo 
tramontava  in  tutto  il  suo  splendore,  promettendo  dimane 
anche  più  splendida  :  vo'  dire  che  quando  il  Francese  pub- 
blicava il  suo  libro  sul  Metodo,  l' Italiano  grave  d'  anni  e  di 
sventure  avea  già  fatto  erede  il  inondo  de' suoi  immensi 
trovati.  Ma  il  rispetto  alla  Francia  non  ci  farà  credere  che  il 
pensare  fuori  di  essa,  e  scrivere  in  lingua  non  francese  ma 
italiana,  fosse  lo  stesso  che  pensare  e  scrivere  il  nulla. 

Né  qui  sta  bene  il  dire  come  il  fortunato  sapiente  di 
Francia  si  lasciasse  prendere  da  tale  invidia  verso  il  povero 
e  venerando  vecchio  di  Arcetri,  da  dire  :  che  negli  scrini  di 
lui  nulla  area  trovato  degno  d'  invidia  ;  mentre  con  Y  amico 
Mersennio  faceasi  poi  bello  delle  scoperte  di  Galileo  sul  pen- 
dolo e  le  leggi  di  gravità.  3  Né  io  mi  sento  da  tanto  da  di- 
mostrare, quale  abisso  separi  la  filosofia  di  chi  spacciava 
avere  in  un  colai  suo  libro  dato  la  chiave  delle  cause  prime 
e  de' fini  delle  cause,  non  meno  che  della  sintesi  dell'intero 
crealo,' e  quella  ili  chi  modestamente  sciivea  :  affaticarsi  di 
accordate  qualche  canna  dello  scardalo  organo  della  filosofia;5 
e  reputare  impresa  impossibile  e  cima  fatica  tentare  l'essenza 
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delle  case.  Onesto  si  sa  bene  da  tutti,  che  i  famosi  vortici 
non  fecero  che  arruffare  viepiù  gl'intelletti,  che  la  stupenda 
chiave,  gira  e  rigira,  non  ha  dischiuso  ancora  il  segreto 
d' ima  causa ,  che  è  sempre  buio  pesto  dove  Renato  credea 
aver  fatta  la  luce  :  mentre  Galileo  senza  ambizione  di  siste- 
ma, senza  iattanze  o  imposture  di  sorta,  con  la  forte  tem- 
peranza e  austera  semplicità  propria  dell'  italiana  sapienza , 
insegnò  quella  via  unica  che  mena  diritto  alla  verità ,  la  via 
della  osservazione  e  dell'  esperienza;  quella  che  dovea,  non 
solo  dilatare  in  immenso  la  vastità  dello  scibile  umano ,  ma 
aumentare  stragrandemente  i  comodi  e  le  dolcezze  del  vivo 
sociale,  signoreggiare  lo  spazio  ed  il  tempo,  e  quindi  affret- 
tare di  secoli  le  sorti  dell'  umanità  tuttaquanta. 

Ma  è  bene  risalire  alle  sorgenti  di  questa  limpida  e 
placida  fiumana  della  nuova  sapienza  italica ,  nella  quale  la 
natura  e  il  vero  trovarono  sempre  i  riflessi  più  puri  ed  inte- 
ri :  così  ne  sarà  più  grato  ridiscendere  poi  per  la  corrente, 
contemplando  le  rive  liete  e  feconde,  finché  ci  fermeremo 
dove  un  nome  caro  alle  scienze  ne  invita. 

Cosa  veramente  singolare,  i  forti  e  severi  intelletti,  li 
studi  ardui  e  profondi ,  le  scuole  meglio  disciplinate  e  ope- 
rose appartengono  a  quelle  due  parti  d' Italia ,  ove  1'  abbon- 
danza ,  la  vivacità ,  l' impeto  dell'  immaginativa  e  la  finezza 
e  soavità  del  sentimento  sono  veramente  eccellenti  ;  vo'  dire 
Napoli  e  Toscana.  Anzi  la  Toscana  tanto  più  mirabile,  che 
quando  difettò  d'ingegni  propri,  li  prese  o  le  vennero  di  fuo- 
ri :  e  sia  per  la  felice  natura  del  luogo,  sia  per  armonia  ed 
espansività  d' indole,  o  per  ampiezza  e  capacità  di  genio  na- 
tivo, seppe  connaturarseli  talmente  che  parvero  proprio  nati 
di  quest'  aere  e  che  di  quest'  aere  vivessero. 

Lieto  è  per  noi  salutare  in  Francesco  Petrarca  il  primo 
che  nel  silenzio  della  universale  servitù  delle  nienti  levasse 
alto  la  voce,  non  con  austerità  di  filosofo,  ma  con  argutezza 
ed  amenità  di  letterato,  a  deridere  i  ghiribizzi  e  gli  ammen- 
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nicoli  scolastici,  o  ad  innamorare  delle  pure  fonti  della  sa- 
pienza greca  e  latina  chi  non  si  giovava  di  bere  che  alle 
pozze  ornai  imputridite  degli  arabi  chiosatori  e  de' dialettici. 
Cotesto  che  parve  moto  di  andare  all'  indietro ,  ed  era  un 
avanzare  sulla  via  delle  buone  e  sacre  discipline,  fu  segui- 
tato da'  letterati  nel  secolo  seguente,  principalmente  dal 
Poliziano,  da  Leonardo  Aretino  e  dal  veneziano  Ermolao 
Barbaro.  Cosi  le  lettere,  con  gentile  ardimento  e  con  quello 
spirito  di  fervida  giovinezza  che  le  animava,  aprivano  e  illu- 
minavano la  via  alle  scienze  :  bellissimo  esempio  e  che  vor- 
rebbe esser  sempre  imitato.  Rammentiamoci  poi  che  una 
leva,  l'orse  la  più  potente  che  la  Provvidenza  destinasse  mai 
ad  accelerare  i  progressi  dell'  incivilimento ,  era  già  venuta 
nelle  mani  della  umana  società ,  l' invenzione  della  stampa  ! 
Ma  la  greca  sapienza  esulante  per  fuggire  la  maomet- 
tana barbarie  veniva  accogliendosi  in  gran  parte  a  Firenze , 
ove  il  nome  de'  Medici ,  ma  più  quella  nuova  fama  di  cul- 
tura sembrava  chiamarla.  Quelle  vivide  toscane  menti  sen- 
tivano che  nuovi  argomenti ,  fuori  di  quelli  insegnati  dagli 
aristotelici ,  doveano  esservi  per  muovere  alla  ricerca  del 
vero  ;  sentivano  che  sebbene  offese  da  serve  consuetudini, 
non  sarebbero  mancate  loro  le  forze  della  ragione  a  più  liberi 
e  nobili  cimenti.  Perciò  appena  scorsero  un'  insegna  da 
opporre  a  quella  delle  scuole,  di  subito  levaronsi  per  andarle 
incontro  :  e  perchè  meglio  paresse  divertimento ,  anziché 
sfida  a  contese ,  gaiamente  e  festosamente  1'  accolsero  e 
menaronla  attorno.  Cosi  vide  Firenze,  volente  Cosimo  il 
vecchio  e  quindi  Lorenzo,  adunarsi  la  lieta  scuola  o  Acca- 
demia Platonica,  la  quale,  fra  gli  ozii  delle  ville  e  le  ombre 
degli  orti  cittadini  e  di  mezzo  a'  simposi ,  invitava  li  spiriti 
ad  un  filosofare  più  umano  ed  aperto  e  sapiente.  °  E  che 
tutti  non  folleggiassero  cosi  per  parere,  o  si  fossero  messi  a 
studiare  e  accarezzare  Platone  per  i  vini  e  le  cene  di  Careggi, 
cel  dicono  i  nomi  di  Marsilio  Ficino ,  Pico  della  Mirandola , 
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Leonbatista  Alberti,  Cristoforo  Landino,  Giovanni  Caval- 
canti, e  di  altri  sapientissimi  che  a  quelle  raunanze  sedevano. 

Difficile  a  smuoversi  1'  umano  intelletto  quando  giace 
nell'inerzia,  non  è  più  possibile  frenarlo  quando  ha  preso 
I'  andare  :  la  spinta  era  data.  Ora  mentre  parecchi  sapienti, 
alla  testa  de' quali  Lorenzo  Valla,  percorrevano  le  italiche 
città,  rompendo  guerra,  non  con  scudo  e  armi  platoniche, 
ma  a  viso  aperto  contro  li  aristotelici  ed  il  loro  maestro ,  in 
un  povero  castello  di  Toscana  nasceva  un  fanciullo  che  dovea 
portare  la  face  del  genio  in  tutte  le  parti  del  sapere ,  uno  di 
que'sovrani  intelletti  e  terribili,  che  Dio  concede  solo  all'Ita- 
lia ,  per  rappresentare  su  questa  terra  non  la  umanità  sola , 
ma  la  divinità  stessa. 7 

Ei  si  nomò  Leonardo  da  Vinci ,  il  quale  tutto  quanto  è 
bellezza  e  perfezione  di  umano  corpo,  tutto  quanto  è  bel- 
lezza e  perfezione  d'  animo  e  d' ingegno  portò  seco  ;  uomo 
cui  non  mancò  altro  che  tempo  e  braccia  per  far  miracoli  in 
tuttociò  eh'  è  arte  ,  scienza  ed  industria  nel  mondo  ;  e  che 
diviso  fra  molte  nazioni  e  generazioni  d'  uomini ,  a  tutte  ba- 
sterebbe per  tutte  insuperbirle  :  «  Eccellente  per  virtù  d'in- 
»  gegno  maravigliose,  dice  il  Rio, 8  quasi  sempre  mantenute 
»  in  equilibrio  perfetto  malgrado  il  loro  apparente  contrasto, 
»  potc  Itene  aprire  a'  contemporanei  nuovi  orizzonti  nel  re- 
o  gno  dell'  intelligenza,  e  combinare  l'amore  eia  ricerca 
»  dell'ideale  con  meditazioni  scientifiche  dall'ideale  più  lon- 
»  tane.  Solo  fra  tutti  gli  artisti  ,  con  la  forza,  1'  altezza  e  la 
»  delicatezza  del  suo  genio  può  dirsi  si  levasse  lino  alla  sin- 
»  tesi  dell'  idealismo  e  del  realismo ,  a  quella  guisa  che 
»  a'nostri  di  levossi  il  celebre  Schelling  ;  poiché  niun  lilosofo 
»  moderno  più  di  Schelling  s'  addentrò  ne' misteri  dell'arte, 
.»  né  artista  più  di  Leonardo  in  (pie'  della  scienza.  »  Davve- 
ro, in  un  secolo  in  cui  il  vero  delle  cose  dovea  cercarsi  non 
nella  natura,  ma  ne'  libri  e  cervelli  degli  uomini ,  ed  in  cui 
predicavasi  non  essere  in  npAura  quello  non  era  nel  principe 
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de'  filosofi,  in  un  secolo  in  cui  le  incuti  voleano  pascersi  ad 
ogni  costo  del  maraviglioso ,  di  l'avole  e  di  parole,  reputando 
cosa  grossolana  e  volgare  lo  studio  de'  fatti  e  de' particolari, 
gran  forza  d'  animo  e  di  mente  era  necessaria  a  proclamare 
«  sola  interprete  della  natura  1'  esperienza  ;  mai  da  lei  non 
»  riceversi  inganno  ;  questa  esser  mestieri  consultare  mai 
»  sempre  e  ripeterla  e  variarla  per  mille  guise,  sinché  ne 
»  abbiam  tratte  fuori  le  leggi  universali:  imperocché  la  sola 

»  esperienza  può  provvederci  della  notizia  di  tali  leggi 

»  Oggidì  (altrove  egli  dice)  oh  quanta  pazzia!  Ridesi  d'un 
»  uomo ,  il  quale  voglia  imparare  piuttosto  dalla  natura  me- 
li desima  di  quello  che  dagli  autori  che  le  sono  discepoli!  »9 

Maraviglioso  è  riandare  quante  cose  inventasse,  quante 
ne  escogitasse  Leonardo,  in  idraulica,  meccanica,  fìsica, 
geologia,  musica,  anatomia, 10  ottica,  fisiologia,  "  e  come 
dalla  investigazione  minuta  empirica  sapesse  levarsi  sempre 
alle  leggi  prime  d'ogni  scienza.  Ma  più  maraviglioso  è  ripen- 
sare ,  come  a  tanta  altezza  salisse ,  non  per  eccellenza  solo 
di  naturale  intuito,  sì  bene  per  lungo  e  faticoso  discorso  di 
niente  :  onde  i  più  sapienti  non  dubitano  oggi  chiamarlo  au- 
tore e  insegnatore  primo  di  quell'arte  metodica  naturale  che  il 
massimo  Galileo ,  un  secolo  dopo ,  dovea  recare  a  perfezione. 

Ma  in  Leonardo  quella  splendida  aureola  d'  artista 
adombrava  lo  scenziato  e  il  filosofo  ;  i  suoi  dipinti  ferma- 
vano in  estasi  gli  occhi  di  tutti  ;  niuno  badava  e  non  badò 
per  molti  anni  dopo  a'  di  Ini  insegnamenti.  Quindi,  se  d'una 
parte  i  filosofi  adopcravansi  di  forza  a  liberare  la  mente  da 
qualunque  estranea  sudditanza  e  a  renderla  maestra  e  donna 
di  >è  medesima,  dall'altra  seguitavano  ad  andare  a  tentoni 
oil  incerti  nella  ricerca  del  metodo  che  dovea  riordinare 
tutta  (pianta  la  intelligenza.  Per  essi  il  inondo  fisico  sarebbe 
rimasto  pur  sempre  quel  mondo  incantato,  tutto  fantasmi  e 
magie,  qual'  era  uscito  dalla  lesta  stravolta  dell'  arabica 
filosofia. 
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Solamente  i  cultori  delle  scienze  fisiche  e  matematiche, 
rome  più  accosti  alla  natura  sensibile  o  meno  soggetti  alle 
opinioni  speculative  ,  seppero  e  vollero  addentrarsi  india 
ricerca  del  vero  e  del  reale  :  primi  fra  questi  i  medici.  Al 
Fracastoro  che  fu  insieme  medico,  filosofo,  matematico  e 
poeta,  dobbiamo  preziose  osservazioni  in  materie  fisiche,  e 
la  prima  idea  del  telescopio.'"2  Cardano,  medico  pur  egli,  ma 
d' ingegno  assai  più  vasto  ed  ardito,  ha  disseminato  ne' suoi 
scritti  i  germi  di  molte  scoperte  ulteriori.  Oggi  è  facile  ridere 
o  compiangerlo  delle  sue  stranezze  e  puerilità  :  "  ma  non 
dimenticheremo,  avere  esso  il  primo  tentato  di  mettere  a 
prova  la  gravità  dell'  aria ,  appena  sospettata  avanti  lui,  dimo- 
strata la  natura  negativa  del  freddo  ed  il  potere  de'  colori 
sull'assorbimento  de'raggi  calorifici,  e  analizzati  li  effetti  del 
prisma  e  di  diversi  specchi.  Singolarissima  tempra  d'  uomo 
fu  questo  Girolamo  Cardano ,  nel  quale  parve  proprio  che  due 
nature  oppostissime  fossero.  Con  l'ima,  pazza,  superba  e 
sfrenata  ad  ogni  trascorrimento  intellettivo  e  morale,  tenea 
piede  fermo  sul  passato ,  e  dilettavasi  conversare  co'  mostri 
delle  arti  magiche  e  delle  alchimie  :  con  1'  altra  severa  e 
modesta  tentava  il  campo  vergine  della  nuova  scienza  speri- 
mentale. Ingegno  venturiero  al  pari  del  Cardano,  ma  di  mi- 
nor levatura,  fu Giovambatista  Porta  di  Napoli  fondatore  del- 
l' Arr;i. [ernia  rosi  detta  de  Segreti,  il  quale  lasciossi  tutto 
trascinare  dal  secolo  in  quella  foga  verso  il  maraviglioso , 
senza  inai  andargli  avanti  d'un  passo.  Pure,  a  sfogare  quella 
sua  immensa  cupidità  di  sapere  e  d'apprendere,  datosi  a 
viaggiare  per  1'  Europa,  volle  interrogarne  tutti  i  sapienti, 
luiir  le  biblioteche,  tutte  le  opere  che  uscivano  allora,  sino 
la  più  umile  donnicciola  che  avesse  novità  o  segreti  da  rive- 
lare, tutto  e  tutti  insomma  fuori  che  la  natura.  Tornato  in 
patria  mantenne  corrispondenza  con  tutta  la  famiglia  dotta 
del  tempo,  e  tu  il  Magliabechi  del  secolo  sesiodecimo;  per 
più  di  cinquanta  anni  durò  giorno  e  notte  a  scrivere  opere 
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in  tiillt1  le  scienze  ;  la  sua  Magia  naturaìis,  tradotta  in  ogni 
lingua  d'Kuropa  e  anche  in  Arabo,  moltiplicala  in  edizioni 
senza  numero,  oergi  tutte  consumate,  divenne  il  romanzo  e 
l'enciclopedia  del  secolo.  E  in  mezzo  a  cotestà  fantasmagoria 
farraginosa  che  le  indagini  moderne  ritrovarono  utili  osser- 
vazioni e  germi  d'invenzioni  ingegnose  che  forse  al  Porta 
non  appartengono. 

Ossenatore  più  misurato  e  sapiente,  e  perciò  più  fe- 
lice ,  fu  un  toscano  ingegno  Andrea  Cesalpino ,  cui  la  bo- 
tanica dee  la  prima  classificazione  scientifica  delle  piante  e 
considerazioni  fisiologiche  d'altissimo  momento  che  il  secolo 
non  intese,  ma  delle  quali  ben  seppesi  giovare  due  secoli 
dopo  il  sommo  Linneo.  Egli  studiava  anche  un  nuovo  modo 
di  classificazione  pe'  minerali  :  ma  avendo  saputo  che  il  Mer- 
cati suo  scuoiare  aveavi  posto  l' ingegno ,  volle  lasciarne  la 
lode  a  lui,  e  fermò  la  pubblicazione  della  propria  opera.  Al 
Cesalpino  poi  dobbiamo  la  scoperta  della  circolazione  del 
sangue ,  la  quale  gettata  là  come  a  caso  da  lui  nelle  sue 
opere, ,l  fu  raccattata  un  mezzo  secolo  dopo  e  messa  in  più 
chiara  luce  da  Arveo ,  che  ne  ebbe  perciò  titolo  d'inventore. 
Ma  se  è  vero  che  le  parole  vogliono  dir  le  cose ,  ninn  dubbio , 
che  il  merito  dell'  invenzione  appartenga  al  modesto  medico 
toscano ,  come  scrisse  anche  lo  storico  tedesco  della  medici- 
na, ,:'  e  che,  Arveo  camminasse  sulle  tracce  del  Cesalpino, 
come  un  viaggiatore  che  va  per  un  paese  scoperto  da  un  al- 
tro. '6  Imperocché  chi  credesse  l'Inglese  nulla  sapesse  della 
scoperta  italiana,  risponderemo,  aver  esso  studiato  in  Ita- 
lia e  specialmente  a  Padova,  ove  prese  la  laurea,  sotto 
l'Acquapendente  ed  il  IWlio. 

Quella  nuova  idea  della  circolazione  sanguigna,  pareva 
dovesse  risplcndere  siccome  faro  acceso  per  incerto  mare.  Ma 
le  tenebre  ne  poterono  più  della  luce  ;  e  chi  dorme  sul  morbido 
guanciale  dell'  errore ,  e  vi  fa  a  sua  posta  i  sogni  lieti  e  fan- 
tasiosi, odia  anche  li  spiragli  mattutini,  e  si  volta  volentieri 
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dall'  altra  parte  per  non  averli  neh"  occhio.  Pochi  allora 
vollero  drizzare  lo  sguardo  alla  nuova  scoperta  :  alcuni,  anzi- 
chè  di  regolo  a  indagini  nuove,  giovaronsene  come  di  pun- 
tello alle  vecchie  sofisticherie  teoretiche. 

Era  necessario  che  la  conoscenza  del  corpo  umano  e 
de'  suoi  atti  vitali ,  fondamento  delle  mediche  discipline , 
avanzasse  ancora  :  e  l' Italia  fu  che  diede  i  più  sapienti  ana- 
tomici, o  prestò  modo  nelle  sue  scuole  a' più  dotti  delle  altre 
nazioni  per  esercitarsi  nello  studio  della  notomia  e  conse- 
guire nuove  scoperte.  A  noi  duole  veramente  che  la  brevità 
del  discorso  non  ci  consenta  entrare  ne'  particolari.  Maestro 
Iacopo  Berengario  da  Carpi  viene  riconosciuto  come  primo 
ristoratore  dell'  arte  e  scienza  anatomica  ;  Vesalio ,  il  più 
famoso ,  se  non  il  più  grande  anatomico  del  secolo  XVI , 
scende  in  Italia,  rompe  guerra  con  Galeno ,  dichiara  il  corpo 
umano  solo  libro  da  studiarsi,  dividendo  la  sua  breve 
vita  scentilìca  tra  Padova,  Bologna  e  Pisa.  Mancava  chi  le 
scoperte  di  tanto  maestro  con  altre  più  splendide  illuminas- 
se ,  mancava  chi  i  nuovi  trovati  raccomandasse  alle  vecchie 
e  dispettose  scuole  galeniche  con  modi  e  parole  soavi  e 
benigne  :  e  tale  fuGabbriello  Falloppio,  salutato  come  prin- 
cipe degli  anatomici  del  secolo ,  e  pure  in  tanta  sapienza 
modestissimo.  Compiono  la  bella  schiera  de' notomisti  ita- 
liani 1'  Eustachio,  l' Ingrassia  ,  il  Yaroli,  1'  Aranzi,  il  Casse- 
rio  ,  i  cui  nomi  ricordano  altrettante  scoperte  in  questo  pic- 
colo mondo  che  chiamasi  corpo  umano. 

Oramai  lo  studio  della  natura  avea  innamorati  li  spiriti  : 
i  veri  sapienti  stanchi  di  sedere  a  tavolino  assiepati  da' libri 
uscivan  fuori  all'  aperto  ,  e  non  tardavano  ad  avvedersi  che 
la  natura  viva  era  ben  altra  cosa  di  quella  parvente  negli 
scritti  volumi,  e  che  la  luce  del  sole  illuminava  meglio  le 
cose  e  la  mente  d'  una  fiaccola  di  lucerna.  E  quando  dico 
sapienti,  intendo  dire  in  gran  parte  italiani;  poiché  non  mi 
sarà  dato  sulla  voce,  se  scriverò  che  di  quel  tempo  le  nazioni- 
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che  oggi  vanno  per  la  maggiore  brancolavano,  in  fatto  di 
scienze,  nel  buio  di  mille  errori.  Quando  poi  udissi  dire  che 
un  Italiano  di  là  dall'Oceano  avea  trovati»  un  altro  mondo, 
tanto  più  meschina  apparve  la  scienza  de'  libri,  tanto  più  le 
nienti  invogliaronsi  di  conoscere  questo  universo,  che  svol- 
geasi  e  moltiplicavasi  in  infinito  a  chi  sapeva  arditamente 
cercarlo. 

E  tu  bello  vedere  allora  in  Italia  una  mano  di  giovani, 
medici  i  più,  desiosi  d'investigare  la  natura,  spargersi  per 
i  monti  e  le  valli  natie  ,  passare  le  alpi  ed  i  mari ,  per  diman- 
dare  nuovi  segreti  a'  tre  regni  naturali.  Ecco  Andrea  Mattioli 
-iiicsc  percorre  Italia  e  Lamagna ,  esamina ,  descrive  e  dise- 
gna, coinè  li  vede,  i  vegetabili,  ne  discopre  de' nuovi,  e  co- 
mentando  Dioscoride  compone  un  libro  che  viene  tradotto 
lino  in  ebraico ,  e  richiesto  fin  di  Persia  e  d'Egitto.  Prospero 
Alpino  di  ventisette  anni  montato  su  veneta  nave,  visita 
dapprima  le  isole  greche,  si  ferma  sei  anni  in  Egitto,  e 
scrive,  oltre  molte  altre  opere  botaniche,  ,7  tutta  intiera  la 
storia  naturale  di  quel  paese.  Michele  Mercati  da  San  Minia- 
to, il  discepolo  di  Cesalpino,  l'amicissimo  di  Filippo  Neri  il 
santo  ,  è  mandato  da  papa  Sisto  in  Polonia  a  raccorre  quante 
più  potesse  rarità  del  regno  minerale  per  arricchirne  il  Mu- 
sco vaticano.  Né  meno  felicemente  coltivavasi  il  regno  ani- 
male. Paolo  Giovio  che  fu  prima  medico  poi  storico ,  scri- 
vendo per  solo  diletto  un  opuscolo Depiscibus  romanis,  apriva 
cosi  la  via  al  Rondelezio,  cui  non  parea  grave,  prima  di 
metter  mano  al  suo  Trattato  de  pesci,  venire  a  posta  a  Roma 
per  conferirne  con  que'  dotti ,  e  studiare  con  essi  i  pesci  più 
rari  eh'  erano  portati  in  pescheria.  (Questo  facciano  grazia 
rammentare  almeno  i  Francesi,  quando  il  Piondelezio  dicono 
fondatore  della  scienza  ittiologica.)  Francesco  Massari  viag- 
gia fino  a  Costantinopoli  per  contentare  il  libro  di  Plinio  sui 
pesei  :  e  Ippolito  Salviani,  tutto  inteso  pur  egli  allo  studio  di 
cotesti  animali ,  non  si  contenta  di  ritrarre  e  fare  incidere 
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([nauti  pesci  nostrali  gli  vengono  alle  mani,  ma  a' dotti  di 
Francia,  Germania,  Portogallo,  Britannia  e  sino  di  Grecia, 
chiede  i  disegni  de'  pesci  più  rari  e  sconosciuti,  e  scrive  la 
Storia  degli  animali  aquatici. 

Ma  che  diremo  di  Ulisse  Aldohrandi  bolognese,  che 
all'  ingegno  grande  ebbe  pari  I'  amore  della  scienza?  Giovi- 
netto di  dodici  anni  si  mise  a  viaggiare,  ed  entrò  nella  cono- 
scenza  de'  più  dotti  del  secolo  :  a  tutte  parti  chiedeva  e  da 
tutte  parti  inviavangli  rarità  naturali.  Bologna  vide  aprirsi 
per  lui,  come  d'incanto,  un  grandioso  museo  ed  un  orto 
botanico.  La  sua  casa  era  un'  officina,  ove  da  mane  a  sera 
valenti  artisti  occupavansi  a  disegnare ,  incidere  e  stampare  ; 
mai  uomo  non  faticò  per  le  scienze  quanto  egli.  I  suoi  tredici 
grandi  volumi  di  Storia  naturale,  sono  appena  un  decimo 
della  sua  opera,  la  più  vasta,  dice  Guglielmo  Libri,  lb  che 
sapiente  mai  immaginasse ,  poiché  non  vi  si  attiene  alla  nuda 
descrizione  della  pianta  e  dell'  animale,  ma  vi  raccoglie  tut- 
toquanto  uomo  pensò  e  scrisse  io  ogni  t'avella.  I  suoi  mano- 
scritti che  veggonsi  tuttora  nella  biblioteca  bolognese  ascen- 
dono a  cenlottantasette  volumi  in  foglio.  Il  Bayle  lo  pone 
sopra  Plinio  e  tutti  li  antichi ,  il  Morosio  lo  chiama  1'  Ercole 
degli  scrittori ,  il  Buffon  il  più  laborioso  e  dotto  di  tutti  gli 
antichi  ;  io  lo  chiamerei  il  Muratori  delle  scienze  naturali. 

Intanto  orti  botanici  e  musei  naturali  sorgevano  in  tutte 
parti  d'Italia.  Padova,  Bologna  e  Pisa,  i  tre  grandi  centri 
dell'  educazione  scientifica  d' Italia,  per  non  diie  d'  Europa 
e  del  mondo  tutto,19  davansi  gran  moto  per  arricchirli  delle 
cose  più  rare  e  preziose  ;  i  principi  gareggiavano  con  le 
repubbliche  in  liberalità  :  ambizione  più  bella  mai  non  si 
vide.  Né  i  privati  se  ne  stavano;  e  basti  rammentare  Pieran- 
tonio  Micheli  e  il  senatore  Priuli  in  Venezia ,  Gaspare  Ga- 
brielli in  Padova,  Giulio  Moderati»  speziale  in  Rimini,  Vin- 
cenzio Montecatini  in  Lucca,  Sinibaldo  riescili  in  Genova  e 
Vincenzio  Pinelli  in  Napoli. so 
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Si,  un  grande  rivolgimento  era  seguito  negli  studiosi, 
che  volpano  vedere  con  gli  occhi  propri,  no  con  gli  altrui. 
\nzi  la  natura  che  fin  li  non  s'  era  guardata  in  viso,  ora  la 
si  voleva  come  in  casa  propria,  per  averla  sempre  sott'  occhio; 
nel  fondo  de' mari,  nelle  viscere  della  terra,  sulle  cime  e 
pe'  dirupi  de'  monti,  ne' prossimi  e  ne' lontani  paesi,  da  per 
tutto  con  ardore  grande  la  si  frugava,  e  con  sapienza  si  ve- 
nia raccogliendo.  Certi  vecchi  barhassori  lamentavano  che 
la  polvere  cominciasse  a  coprire  qualche  libro  :  ma  intanto 
fiori  ed  erbe  straniere  aprivano  la  prima  volta  i  loro  calici  e 
le  foglie  al  vivido  sole  ci'  Italia  :  ma  animali  di  non  più  ve- 
dute forme  o  servivano  vivi  ad  una  giovevole  curiosità,  o 
morti  a  piò  riposte  ed  utili  indagini:  ma  dal  seno  della  ma- 
dre terra  cavavansi  metalli  e  fossili  ad  aumentare  la  somma 
delle  cognizioni  e  de' godimenti.  L'erudizione  avea  infor- 
mato il  decimoquinto  secolo  ;  1'  osservazione  incarnava  il 
sedicesimo  :  anche  gì'  ingegni  dediti  alle  arti  del  bello  non 
poteano  a  meno  di  respirare  quell'  aura  che  pareva  ed  era 
veramente  più  vitale.  Quindi  vediamo  lo  storico  Varchi  tra- 
durre in  italiano  Euclide  ,  ragionare  della  caduta  de'  gravi 
contro  l'autorità  d'Aristotele, !l  non  meno  che  della  incuba- 
zione artificiale  e  del  potere  de'  colori  sull'  assorbimento 
de' raggi  calorifici; 21  e  il  Davanzati  traduttore  di  Tacito  scri- 
vere della  coltivazione  delle  vili,  e  l'eruditissimo  Vettori 
di  quella  degli  ulivi  ;  e  Bernardino  Baldi,  poeta  e  sommo 
linguista,  tradurre  gli  Automati  à' Erone  e  la  Geografìa  d'i 
Edrisi;  e  il  Bucellai,  il  Vida  e  l'Alamanni  poetare  vagamente 
delle  api ,  del  verme  da  seta  e  dell'agricoltura  ;  e  il  medesimo 
Tasso  andare  a  studiare  matematiche  sotto  Federigo  Coman- 
dino d'  Urbino . 

La  materia  dunque  apprestavasi  da  tutte  parti  ;  gì'  in- 
telletti erano  svegli,  pronte  le  voglie  ;  la  luce  del  giorno,  cioè 
della  verità,  cominciava  a  farsi.  Mancava  un  legislatore  che 
queste  e  quelli  raccogliesse  e  coordinasse,  che  compren- 
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dendo  con  1'  occhio  il  fatto  e  da  farsi  dalle  menti  umane , 
partisse  con  limiti  certi  il  campo  dello  scibile,  e  sapesse  por- 
tare tra  li  operai  della  scienza  una  disciplina  severa ,  la  quale 
avesse  forza  di  vincere  la  ragione  ed  il  tempo  :  mancava 
min  di  que' divini  intelletti,  che  spingendo  il  sapere  comune 
più  avanti  che  fosse  possibile,  lasciasse  da  indi  in  là  sicura  e 
aperta  la  via  a' grandi  progredimenti.  Questo  intelletto  divino 
comparve,  e  si  nomò  Galileo!  E  basti  solamente  nominarlo, 
perchè  il  dire ,  com'  egli  tutte  queste  parti  adempisse ,  e 
come  ad  onta  di  mille  triboli  e  spine  riuscisse  a  fondare  in 
Toscana  quella  scuola  che  dovea  esser  maestra  di  filosofare 
a  tutto  il  mondo,  non  è  soma  da  questi  omeri  uè  questo  il 
luogo. 

Noi  lenemmo  dietro  a' conati  che  i  medici  italiani  spe- 
cialmente fecero  nel  secolo  sedicesimo  per  1'  avanzamento 
delle  discipline  che  servono  alla  medicina.  Pareva  che  sic- 
come la  medicina  fu  la  prima  ad  insegnar  camminare  alle 
altre  scienze ,  cosi  esser  dovesse  ora  la  prima  a  rimettersi 
sulla  buona  via  ;  pareva,  pe'  ritrovamenti  e  le  indagini  che 
tuttogiorno  ministravanle  le  scienze  naturali ,  dovesse  pren- 
der lena  e  diritto  intendimento.  Ma  non  fu  vero. 

E  perchè  mai  (sento  qui  domandarmi)  tanta  restività 
in  una  scienza,  costretta  più  d'ogni  altra  alla  osservazione  e 
allo  studio  del  fenomeno ,  e  che  ha  sotto  di  sé  tante  disci- 
pline intese  a  provvederla  di  sode  e  sperimentali  notizie  ?  Io 
son  medico,  né  un  diploma  di  caria  ini  farà  velo  alla  verità. 

Lo  spirito  umano  è  orgoglioso  e  liacco  di  natura  ;  i 
suoi  peccati  mortali  cominciano  dalla  superbia  e  finiscono 
con  1'  accidia  :  questo  impariamo  anche  da  bambini.  Per 
superbia  vorrebbe  elevarsi  più  alto  che  non  conduce  la  scala 
delle  discernibili  cose  ;  per  accidia  gì'  incresce  trascorrere 
1'  università  delle  contingenze  e  degli  obietti ,  e  dopo  avere 
cimentato  per  poco  le  forze  dell'  intelletto  con  la  natura  este- 
riore, si  abbandona  e  sta.  È  il  corpo  materiale  allora  che 
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(lice  :  intesta  fatica  non  è  per  me.  Ma  lo  spirito  soggiunge 
all'  uomo  :  io  ti  insegnerò  a  costruire  la  scienza  da  te  senza 
usciic  fuori  di  te,  e  la  scienza  sarà  più  bella  e  sublime.  I  più 
accettano  cotesto  consiglio.  Ed  ecco  s'inventano  parole,  si 
congegnano  frasi  clic  si  fan  passar  per  idee ,  si  architettano 
sofismi  e  filosofemi  che  la  moltitudine  beve  come  verità 
schiette  ;  cosicché  piena  di  quella  scienza  subita ,  vana  e 
fumosa  che  le  è  salita  in  testa ,  vede  come  il  briaco  lume 
da  per  tutto,  e  va  baldanzosa,  dispregiando  il  sapiente  mo- 
desto che  molto  suda ,  lento  cammina  e  misurato,  e  si  ferma 
dinanzi  a  certi  limiti ,  ma  dopo  aver  fatto  di  tutto  per  varcarli. 

Ora  trovatemi  una  scienza  come  la  medicina,  in  cui 
le  cause  prime  ed  occulte  si  radichino  più  nel  profondo  del- 
l' essere  nostro ,  o  sovrastieno  più  alto  nella  sfera  inaccessa 
delle  cosmiche  leggi ,  una  scienza  in  cui  il  sottostrato  de'  fatti 
si  stenda  per  una  ampiezza  che  non  ha  line  e  con  una  mu- 
tabilità che  rompe  ogni  legge,  e  poi  fate  le  meraviglie,  se 
in  questa  più  che  in  altra  mai  1'  avidità  di  sapere,  la  super- 
Ili;!  di  tutto  spiegare,  la  infingardaggine  in  indagare  e  osser- 
vare, tenti  più  facilmente  li  animi  e  gl'intelletti;  i  quali, 
perduta  la  speranza  dell'altezza,  amano  meglio  con  ali  po- 
sticce levarsi  a  volo  nelle  regioni  nubilose  degli  astratti  con- 
cepimenti. Che  vale,  se  oggi  o  domani,  al  primo  irradiare  del 
vero,  le  ali  si  struggono?  che  vale  se  ogni  generazione  è 
costretta  a  vedere  ruinose  cadute  di  sistemi ,  che  ieri  l'accano 
inarcare  le  ciglia  ?  Non  per  questo  nuovi  taumaturghi  manca- 
no ;  non  per  questo  le  moltitudini  si  ristanno  dall' accalcarsi  lor 
dietro ,  perchè  le  moltitudini  furono  in  ogni  tempo  più  buone 
a  credere  che  ragionare. 

Dallo  studio  servile  nelle  barbare  traduzioni  e  ne'  più 
barbari  commenti  del  medio  evo,  alcuni  de' medici,  sino  dal 
secolo  decimoquinto,  eransi  volti  a' greci  esemplari,  e  non 
solo  vi  aveano  appreso  un  linguaggio  più  nobile  e  schietto, 
dismenticato  quello  servile  degli  scolastici,  ma  anche  eransi 
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invogliati  d'  un  certo  spirito  di  libera  investigazione  e  del- 
l' arte  di  osservare  :  «  La  medicina  salernitana ,  dice  Fran- 
«  cesco  Puecinotti,53  trasportata  nelle  fertili  scuole  di  Bolo- 
»  gna  e  di  Firenze ,  vi  dilata  l' ippocratismo  e  li  studi  ana- 
»  tornici.  Taddeo  Fiorentino  e  Mondino  de'Linci,  avversi  agli 
»  Arabi ,  mantengono  alla  scienza  il  carattere  buono  greco- 
»  latino.  »  Più  tarili  nel  1555  il  Giaehini,  il  Mini,  l'Atanasi 
e  il  Paoli  istituiscono  in  Firenze  un'  accademia  medica  per 
liberare  la  terapia  dal  servaggio  orientale ,  e  Niccolò  Leo- 
niceno  vicentino  alza  per  tutta  Italia  il  grido  di  rivolta 
contro  gli  Arabi,  proclamando  con  eloquenza  veramente 
romana, e  con  ardire  inusato  sin  lì,  Ippocrate  per  solo  mae- 
stro. Erano  mille  anni  che  non  era  uscita  fuori  un'opera, 
la  quale  meritasse  d'esser  posta  a  pari  di  quelli  scritti, 
monumento  solenne  d' ingegno  e  di  spirito  libero  e  rifor- 
mato re.  24 

In  Italia  dunque  que'  vani  simulacri  dell'arabico  sapere 
ebbero  i  primi  crolli  ;  d' Italia  si  diffuse  il  culto  d' Ippocrate 
alle  altre  nazioni ,  che  inviavano  studenti  a  migliaia  ad  appa- 
rare nelle  nostre  università  il  greco  idioma  e  la  greca  medi- 
cina. Né  quello  potea  dirsi  culto  tutto  superstizioso,  poiché 
non  si  misurava  sempre  la  natura  al  compasso  ippocratico, 
ma  i  fatti  con  gli  antichi  dettami  si  raffrontavano,  nuove 
osservazioni  alle  vecchie  si  soprammettevano  e  con  quelle  si 
ragguagliavano  e  combaciavansi  in  mille  guise ,  per  cavarne 
qualche  cosa  che  fosse  dentro ,  no  fuori ,  i  limiti  del  reale  e 
del  vero.  Certe  malattie  popolari  di  nuova  o  mal  nota  indole, 
che  invasero  nel  secolo  sedicesimo  le  varie  parti  d'  Europa , 
misero  i  medici  al  cimento  di  studiarne  più  attentamente  le 
forme  varie,  le  cause,  i  rimedi.  Allora  nacque  la  semeioti- 
ca, creata  di  sana  pianta  dal  genio  di  Prospero  Alpino  vi- 
centino pur  esso  ;  il  quale,  superiore  a  qualunque  pregiudizio 
di  scuola  o  di  setta,  seppe  mandare  innanzi  all'autorità  la 
ragione  e  V  esperienza  ;  la  notomia  patologica  (iure  trovò  in 
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Italia  i  suoi  primi  cultori,  arditi  «.lolla  mano  e  acuti  nell'osser- 
vare,  misurati  e  sapienti  nel  dedurre,  alla  testa  de'  quali  é 
il  fiorentino  Benivieni  ;  allora  la  terapeutica  cominciò  a  sen- 
tire il  bisogno  di  spogliare  quella  veste  lussurescente,  di  cui 
aveala  ammantata  l'orientale  impostura;  allora  avviossi  quel 
riconciliamento  fra  la  natura  e  l'arte,  l'arte  che  da  lppocrate 
in  poi,  quanto  più  erasi  invanita,  di  tanto  erasi  dilungata 
dalla  retta  via. 

l'ero  è  vero  che  certe  capitali  dottrine ,  come  quella 
delle  quattro  qualità  elementari ,  certe  superstizioni  e  cim- 
merie duravano  a  tener  il  campo  e  far  siepe,  falsando  il 
raziocinio  e  i  ritrovati  dell'  osservazione  ;  che  le  malattie  se 
studiavansi  o  nel  corpo  subordinato  alla  vita  o  disciolto  da 
essa,  erano  sovente  le  più  rare  e  strane,  quelle  che  ferma- 
vano i  sensi  e  la  fantasia,  non  quelle  che  potevano  bene 
avviare  la  logica  e  avanzare  la  scienza  :  è  anche  vero  che 
cotesto  ritorno  sapiente  al  passato  ,  e  quindi  al  semplice , 
al  naturale  ed  al  vero  era  privilegio  di  pochi  spiriti  eletti. 

1  giovani  dall'alto  delle  cattedre  udivano  i  nuovi  inse- 
gnamenti :  quell'  appello  che  i  maestri  facevano,  non  più 
a'  vecchi  e  bisunti  volumi ,  perchè  i  discepoli  credessero  e 
tacessero,  ma  alla  ragione  perchè  ricovrasse  sé  stessa, 
all'  occhio  perchè  vedesse ,  alla  mano  perchè  toccando ,  ta- 
gliando e  frugando  trovasse,  era  cosa  in  vero  da  meglio 
accontentare  le  anime  giovenili,  intente  sempre  al  nuovo, 
awolontate  di  moto  e  di  libertà.  Uscivano  i  giovani  dalle 
università,  fidenti  in  quel  sapere  più  solido ,  orgogliosi  d'un 
linguaggio  più  nobile,  desiosi  di  sperimentare  le  proprie 
forze  a  pio  dell'umanità  e  della  scienza.  Ma  li  accoglieva 
Ira  il  cipiglio  e  il  sogghigno  il  pecorame  de' vecchi  medici 
ciurmatori,  devoti  a  Raze,  Avicenna  e  Galeno,  i  quali  frap- 
ponevansi  in  falange  serrata  tra  quella  nuova  generazione 
di  medici  e  i  varii  ordini  della  serietà. 

Notivi  fidate,  mormoravano  alle  orecchie  della  gente  : 
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cotesti  imberbi  saputelli  si  portano  in  tasca  certe  polveri, 
certe  erbe,  che  vogliono  a  ogni  costo  provare  su' vostri 
malati  ;  e  purché  la  prova  si  faccia,  ne  vada  la  salute  o  la 
vita ,  poco  lor  cale  :  e  badate ,  vi  perseguitano  anche  da 
morti,  perchè  loro  nulla  meglio  talenta  che  cacciar  le  mani 
tra' cadaveri,  aprirò  e  squartare,  per  cercare,  com'è'  dicono, 
le  cause  e  li  effetti  del  male.  Noi  aborriamo  da  coteste  im- 
manità; a  noi  bastano  la  nostramente,  i  nostri  libri.  — Più 
sommesso  anche  andavano  susurrando  nelle  aule  de'potenti 
e  presso  i  banchi  di  certi  ufizi ,  che  si  chiamavano  santi  e 
non  erano.  —  Cotesta  gioventù,  dicevano,  che  oggi  pro- 
verbia Galeno,  domani  torrà  a  dileggio  il  Vangelo;  cotesti 
che  non  intendono  autorità  in  scuola  ,  non  vorranno  supre- 
mazia nella  città  e  nello  slato  ;  cotesti  che  insanguinano 
ora  le  mani  ne'  morti  per  curiosità  ,  awezzerannosi  ad  in- 
sanguinarle  per  ferocia  ne' vivi.- — 

Queste  male  voci,  uscite  da  chi  portava  la  barba  bianca 
e  strascicava  certe  toghe  lunghissime,  trovavano  chi  le  acco- 
glieva e  pigliava  motivo  ed  ansa  a  inquisire  e  perseguitare. 
Per  tal  modo  gli  strumenti  della  ragione  e  del  sapere  irruggi- 
nivano tra  mano  de'  giovani  volonterosi  ;  e  la  medicina,  (pian- 
do le  scienze  naturali  rischiarate  di  nuova  luce  parevano,  per 
opera  de'medici  stessi,  risvegliarsi  a  vita  novella,  la  medici- 
na, dico,  durava  ancora  in  quel  dormigliare  vano  ed  inquieto 
che  non  è  sonno  né  veglia.  Quindi  vediamo  maestro  Iacopo 
Berengario,  sebbene  dimestico  di  Alberto  Pio,  signore  mu- 
nificentissimo  di  Carpi ,  esulare  dalla  patria ,  incolpato 
d'avere  sviscerato  vivi  due  spagnuoU,  per  osservare  la  pal- 
pitazione del  cuore  :  la  stessa  possanza  di  Filippo  II  a  mala 
pena  potè  salvare  da' furori  dell'inquisizione  il  Vesalio,  accu- 
sato anch'esso  di  avere  sparato  vivo  un  gentiluomo  spaglino- 
lo ;  poiché ,  o  per  iscampo  o  per  pena  che  fosse ,  l' infelice 
anatomico  era  costretto  a  pellegrinare  fino  in  Terra  santa. 
Quindi  veggiamo  molti  de'  principi  italiani  che  aveano  lar- 
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echeggiato  sull'in  primo  d'ogni  mezzo  per  promuovere  li 
studi  anatomici,  ritirare  adagio  adagio,  come  pentiti  e  ravve- 
duti, la  lor  protezione,  e  la  stessa  repubblica  veneta  lasciar 
andare  in  rovina  il  leatro  anatomico  di  Padova,  dove  inse- 
gnato aveano  l'Acquapendente  e  il  Falloppio. 

Piirc  I'  impulso  dato  alla  notomia,  (die  da  Mondino  in 
poi  non  aveva  l'alto  che  camminare,  fu  cosi  forte  nel  secolo 
sedicesimo ,  e  cosi  poderose  erano  le  mani  che  s'  aitavano  a 
strappare  il  velo  da  dosso  alla  natura  corporea  animale,  che 
per  quanto  (pia  e  là  la  ignoranza  e  la  tristizia  si  addassero  a 
tenerle  legate,  i  buoni  e  fermi  propositi  vinsero. 

Una  cosa  poi  rimaneva  nel  fondo  degli  animi  viva,  po- 
tente e  pronta  ad  ogni  commovimento ,  l'  avversione  contro 
la  scuola  araba  e  galenica.  Era  uno  di  que'  tempi  di  passag- 
gio, che  vengono  pur  troppo  negli  ordini  intellettivi  come 
ne'  politici ,  tempi  ne'  quali  il  partito  avverso  al  passato , 
quando  non  gli  è  dato  modo  legittimo  di  adoperarsi,  quando 
s'  è  invelenito  per  un  pezzo  neh'  anneghittimento ,  aspetta 
un  uomo  che  levi  alto  un'  insegna  qualunque  di  sommossa: 
e  l' ifomo  fatalmente  viene.  Che  importa  loro  quel  che  sta 
scritto  sull'insegna,  se  libertà  o  nuova  servitù,  sapienza  o 
insipienza  nuova  ?  purché  la  zizzania  si  sterpi ,  a  seminare 
penseranno  domani.  Questi  capi  di  parte  che  paiono  venuti 
a  posta  a  castigare  la  recalcitranza  de'  retrivi  e  lo  stracorrere 
de'novatori,  sogliono  essere  audacissimi,  sfrontatissimi,  limi- 
tatissimi; pigliano  la  questione  per  un  manico  solo,  perchè 
comprenderla  nella  sua  interezza  non  sanno,  e  per  quello 
tanto  la  tirano,  che  il  manico  si  rompe,  il  sapere  costato  tante 
fatiche  ne  va  di  sotto,  e  quelli  che  credeano  spingerlo  avanti 
precipitano  tutti  in  un  monte.  È  gran  fortuna  allora,  se  la 
Provvidenza  che  veglia  sempj-e  su' destini  dell'umanità,  a 
temperare  cotesti  trasmodamene,  ad  armonizzare  il  passato 
coli'  avvenire ,  manda  uno  di  quegli  intelletti  altamente  com- 
prensivi e  concentratori,  i  «piali  raccogliendo  quo'  frammenti 
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disporsi  del  sapere,  li  fondono  in  una  sintesi  compiuta  e 
mirabilmente  feconda  che  signoreggia  tutte  le  menti.  I 
primi ,  cioè  li  ingegni  partigiani  e  superlativi ,  diciamolo 
pure ,  sempre  ci  vennero  di  là  da'  monti  ;  i  secondi ,  li  inge- 
gni universali  o  dialettici,  come  il  Gioberti  li  chiama,  ebbero 
la  maggior  parte  vita  in  Italia. 

L'  Elvezia,  madre  d'ingegni  forti  e  severi,  questa  volta 
ci  die,  in  Aureoio-Filippo-Teofrasto-Paracelso  Bombast, 
1'  uomo  che  a  troppo  caro  prezzo  dovea  far  pagare  alla  me- 
dicina il  solenne  titolo  di  riformatore.  Se  delle  teste  vuote  e 
sventate  tra'  novatori  furono  mai ,  Paracelso  fu  quello.  Come 
tutti  i  capiparte  han  sempre  fatto  e  faranno ,  cominciò  dal 
distruggere:  in  Basilea  dette  fuoco  pubblicamente  dalla  cat- 
tedra alle  opere  di  Avicenna  e  Galeno,  assicurando  li  udito- 
ri o,  a  dir  meglio,  li  spettatori ,  che  i  legacci  delle  sue  scarpe 
ne  sapevano  più  di  que'  due ,  e  che  i  peli  del  suo  ginocchio 
valevano  in  dottrina  tutti  li  scrittori  passati  e  presenti.2'  «  Ce- 
»  dete  a  me ,  usciva  fuori  vociando  questo  spiritato  ebbro 
»  di  vino,  di  libidini  e  di  superbia,  cedete  a  me,  non  io  a 
»  voi  ;  cedete  a  me ,  a  me ,  voi  Avicenna ,  Galeno ,  Raze , 
»  Montagnardi,  Mesue  ;  cedete  a  me,  non  io  a  voi,  a  me 
a  dico  ,  genti  di  Parigi ,  di  Monpellieri,  di  Svevia,  di  Misnia, 
»  di  Colonia  ,  di  Vienna ,  e  quanti  siete  tra  Reno  e  Danubio  : 
»  voi  isole  del  mare ,  tu  Italia ,  tu  Dalmazia ,  tu  Atene ,  tu 
»  Greco,  tu  Arabo,  tu  Israelita;  cedete  a  ine, non  io  a  voi; 
»  T  impero  sta  bene  a  me.  »  " 

Leggendo  li  scritti  di  questo  nemico  della  ragione  , 
vieti  voglia  di  prender  sul  serio  e  no  per  motteggio  quel 
detto  d'  un  politico  ,  che  il  parlare  fu  dato  agli  uomini 
per  non  intendersi;  tante  sono  le  parole  eh'  e'  conia  e 
stravolge,  così  intenebrati  #i  modi  del  dire,  cosi  rotto 
lo  stile ,  cosi  spropositati  i  ragionamenti ,  che  ti  sembra 
veramente  aver  a  perdere  il  bene  dell'  intelletto.  Noi  non 
ci  at tufferemo  in  quel  pantano,  che   mal  sapremmo  come 
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eseinae.  Ne  basti  sapere  che  Paracelso  ,  dopo  aver  rasato 
dal  suolo  ogni  autorità  e  sapienza  antica,  congregò  a  sé 
(piante  stregonerie,  quante  diavolerie,  quante  cabale  e 
quanti  mostri  seppe  evocare  ne' secoli  più  bui  la  geomanzia, 
l'astrologia  e  la  chiromanzia,  e  ne  compose  una  ridda  infer- 
nale, di  cui  egli  nomossi  duca,  signore  e  maestro. 

Cotesta  cbiamossi  e  si  chiama  in  medicina  la  Riforma 
di  Paracelso ,  come  dovea  chiamarsi  Rivoluzione  francese 
quell'universale  svolgimento  di  spiriti  nel  secolo  diciottesimo, 
*  he  in  Italia  e  principalmente  in  questo  piccolo  nido  della 
Toscana  nato  e  fattosi  adulto,  invase  il  mondo  tutto  e  poi 
rimase  soffocato  dall'  orgia  sanguinolenta  di  Francia  ;  orgia 
nefasta  che  dovea  far  ricominciare  da  capo  il  compito  pe- 
noso dell'  incivilimento.  Queste  menzogne  storiche,  questo 
baratto  di  nomi,  questa  babelica  confusione  di  parole  e  di 
cose,  vengono  dagli  spiriti  grossolani  e  dal  volgo,  avvezzi  a 
giudicare  della  grandezza  e  bontà  de'  fatti  dal  romore  che 
menano  e  dallo  scompiglio  che  lasciano.  Materializzati  nel 
m'Uso,  perchè  nulla  ai  loro  occhi  ed  orecchi  rivela  il  circo- 
lare lento  e  misuralo  dell'  idea  nelle  vene  del  corpo  sociale, 
negano  la  vita,  o  solamente  la  veggono  e  la  sentono,  quando 
qualche  parte,  sempre  la  meno  vitale,  è  presa  da' bollori 
della  infiammazione  o  da  vani  gesticolamenti  convulsi.  Que- 
sta digressione  non  tocca  quelle  crisi  universali  e  salutari  che 
rinsanguano  il  corpo  e  gli  danno  nuovi  incrementi  ;  perchè 
negando  quelle  ,  negherehbesi  la  Provvidenza  che  le  prepara 
e  le  manda , :7  negherebbesi  1'  idea  che  fin  dall'  origine 
porla  chiuse  in  sé  e  implicate  ne'  suoi  priìicipii  le  sue 
sorti  avvenire. 

Paracelso,  ammutolita  la  ragione  ,  volea  parlare  alla  fan- 
tasia e  vi  riuscì;  vi  riuscì  massimamente  tra  la  nazione  più 
volta  alle  visioni  mistiche  e  panteistiche.  Ciò  sia  detto  con 
rispetto  alla  valorosa  gente  tedesca,  ben  lontana  allora  da 
quella  mentale  robustezza  e  vigoria,  a  cui  l'ha  condotta 
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oggi  la  ginnastica  faticosa,  continua  e  per  ogni  verso  mira- 
bile del  pensiero.  Lo  stesso  Lutero  con  la  sua  pretesa  rifor- 
ma religiosa ,  co'  pregiudizi  suoi  propri  accolti  siccome  tanti 
domini 2S  e  con  quelli  che  vi  mescevano  per  giunta  e  propa- 
gavano i  suoi  apostoli,  ignoranti  la  maggior  parte  e  fanatici, 
dette  la  spinta  più  forte  alle  assurdità  del  parabolano  di  Zu- 
rigo. Sprengel  medesimo  è  costretto  a  computare  tra'  parti- 
giani di  Paracelso  tre  quarti  almeno  di  Tedeschi,  diserti  i 
più  di  qualunque  cultura.  "29  E  fu  in  Germania  ove,  in  quel 
tempo  nacque  o  si  fece  viva  la  famosa  società  teosofica 
de'  così  detti  Roseocrociati ,  la  quale  a  forza  di  magiche 
arti  si  ripromettea  nientemeno  che  il  perfezionamento  fisico 
intellettivo  e  morale  della  specie  umana ,  vale  a  dire  giovi- 
nezza e  salute  perpetua ,  pienezza  di  lumi  celesti ,  e  per  so- 
prappiù  la  pietra  filosofale.  Se  cotesta  società  trovasse  da 
radicarsi  ed  estendersi ,  vel  dica  il  rammentato  storico ,  il 
quale  lamentava  che  anche  a' suoi  tempi  durasse  sempre, 
sebbene  un  po'travestita.30  In  Francia,  a  quelle  mobili  fan- 
tasie non  poteva  non  essere  che  ratto  s' apprendessero  i  fan- 
tastieameriti  di  Paracelso  :  meno  in  Inghilterra ,  nella  futura 
patria  di  Neutono ,  lontana  egualmente  dalla  celtica  mobilità, 
come  da'  germanici  divagamenti. 

Ma  in  Italia  la  mala  pianta  oltramontana  difficilmente 
I intra  provare  in  seno  delle  nostre  zolle  e  all'  occhio  del 
nostro  sole.  Haller  un  solo  e  ignorato  cultore  rammenta,  un 
corto  Tommaso  Bovio, 3I  il  quale  prese  il  nome  di  Zefiriele, 
suo  angelo  custode.  È  anche  un  fatto  che  i  primi  tra  gli 
esteri  che  ebbero  il  coraggio  di  avversare  le  irrompenti  dot- 
imi!' ili  Paracelso,  come  Bernardo  Dessenio  olandese,  Ar- 
rigo Smezio  fiammingo  e  Tommaso  Erasto  badese,  furono 
allievi  delle  italiche  scuole. 

Pure,  siccome  non  hawi  follia  dell'umano  pensiero  che 
non  indichi  un  bisogno  del  secolo,  o  non  accenni  lontana- 
mente  a  qualche  vero,  così,  dimenticate  per  un  momento  le 
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aberrazioni  di  Paracelso,  d'una  cosa  è  mestieri  sapergli 
grado,  non  dico  dell'indirizzo,  che  già  l'avea,  ma  della 
spinta  dala  alla  chimica  medica  verso  il  regno  minerale.  Poi- 
ché se  è  verissimo  che  gli  Arabi,  i  Greci  posteriori,  i  Bizan- 
tini, i  Salernitani  ,e  i  medici  infine  de' secoli  tredicesimo  e 
decimoquarto  usassero  all'  uopo  di  preparali  metallici ,  è 
vero  altresì  che  tìn  allora  il  regno  vegetabile  teneva  il 
campo  della  farmaceutica.  Li  antichi  medici  galenisti,  quando 
lasciavansi  uscire  dalla  chiostra  de'  denti  a  parole  sesqui- 
pedali que'  loro  siroppi  e  decotti ,  gonfiavano  le  labbra,  inar- 
cavan  le  ciglia,  facendoli  cascar  da  alto  come  tante  panacee 
universali.  Ma  Paracelso  si  sbracciò  tanto  a  cacciare  a  forza 
i  minerali  ne'  laboratori! ,  ingegnossi  cosi  sottilmente  a  sot- 
trarre dalle  sostanze  medicamentose  le  inattive,  che  ben  pre- 
sto si  videro  tinture,  essenze  ed  estratti,  prendere  il  posto 
degli  antiquati  rimedii.  Lasciamo  stare  che  i  medici  non 
tardarono  molto  a  lamentare  che  cotesto  sprone  aggiunto 
alla  medicina  fosse  addivenuto  un  giogo  e  de' più  pesanti 
impostile  mai  :  allora  cotesto  stimolo  era  necessario  a  muo- 
vere il  conflitto  fra  le  idee,  senza  il  quale  vien  meno  ogni 
avanzamento  di  scienze. 

.Ma  prima  che  dall'  attrito  delle  opinioni  scocchi  scin- 
tilla di  luce ,  molto  tempo  intercede ,  molti  ingegni  e  vo- 
lontà e  odii  molti  si  consumano,  molti  scandali  e  dissidi  è 
necessario  che  avvengano.  Dove  però  li  intelletti  per  una 
felice  natura  sanno  tenersi  più  obbedienti  alle  leggi  del  vero 
e  dell'  ordine ,  dove  i  limiti  della  ragione  sendo  meglio  cono- 
sciuti, non  il  travalicarli,  ma  1' avvicinarsi  sempre  più  al 
mezzo  ove  ogni  umana  facoltà  armonizza,  pare  ed  è  atto 
di  l'orza  e  libertà  vera,  ivi  naturalmente  le  idee  vanno  meno 
alli  stremi,  le  pugne  son  meno  vive,  ivi  il  lavoro  logico  è 
men  clamoroso,  più  ordinato  e  modesto,  e  perciò  più  effi- 
cace e  securo.  Quindi  1'  opera  de'  prudenti  medici  italiani 
nel  secolo  sedicesimo  fu  tutta  in  sgombrare  il  vano  ed  il 
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falso  delle  scuole  vecchie  e  nuove,  e  in  apprestare  da  tutte 
parti  buoni  materiali,  onde,  ritrovate  le  antiche  fondamenta, 
su  quelle  costruire  il  nuovo  edificio  della  medicina. 

Quando  poi  nel  secolo  veniente  il  senno  italico  alzossi 
gigante  oel  genio  del  sommo  Galileo,  quando  la  filosofia  del 
numero  e  della  misura  incominciò  a  fugare  le  nebbie  del- 
l'errore  e  della  superstizione  e  ad  influire  tutte  le  scienze, 
allora  un  intelletto  potente  con  istupendo  ardimento  pensò 
ad  imporre  anche  alla  medicina  il  magistero  geometrico  e 
matematico ,  non  solo  come  suprema  legge  di  moderazione 
e  governo  del  pensiero ,  ma  anche  come  principio  direttivo 
e  divinatore  nella  inchiesta  del  vero.  Tale  si  fu  l' intendi- 
mento di  Alfonso  Borelli  napoletano ,  che  dalla  terra  nativa 
trasse  l'ingegno  e  le  tradizioni  pitagoriche,  e  in  Toscana 
Irovò  educazione  ed  onori  e  menti  atte  a  seguirlo  ne'  suoi 
voli,  che  vari  furono  ed  altissimi  tutti.  Troppo  ci  dilunghe- 
remmo se  avessimo  a  dire  con  quanto  acume  e  finezza  di 
ragione,  con  quanta  forza  e  severità  di  giudizio,  con  quanta 
copia  di  dottrina  il  Borelli  pervenisse  a  creare  quella  sua 
fisica  animale  che  tante  nuove  verità  doveva  insegnare  alla 
notomia,  fisiologia,  chirurgia  e  storia  naturale.  Basti  dire 
che  il  gran  Boeravio  non  dubitò  affermare  incomparabile 
V  opera  del  Borelli,  e  tale  che  senza  studiarla  a  fondo  il  me- 
dico camminerebbe  nel  buio:  3l>  e  l' Italia  rende  grazie  que- 
sta  volta  a  un  Francese,  il  quale  nel  paese  avvezzo  a  guar- 
dare  le  nostre  cose  con  isprezzatura,  istituì  una  cattedra 
apposta  per  dichiararla  pubblicamente.  33 

Certo  le  matematiche  discipline  si  stendono  su  tutto 
intero  il  volume  delle  cose  create,  certo  la  ragione  del  nu- 
mero, elic  *'  incarna  nella  materia,  è  eterna,  né  muta  dinanzi 
;i  qualunque  opinare  e  filosofare  diverso,  perchè  per  essa 
gli  ordini  della  scienza  intrinsecamente  concordano  con 
quegli  della  natura.  Pure  credono  alcuni  clic  le  leggi  tutte 
della  vita  animale  valutar  non  ^i  possano  a  cagione  di  peso, 


DISCORSO    PRELIMINABE.  WMI 

numero  e  misura,  senza  rischili  di  vagare  in  regioni  non 
meno  delle  metafìsiche  lontane  dal  reale  e  dal  vero;  e  che 
dove  le  matematiche  ci  abbandonano.,  né  ci  è  più  lecito 
metter  piede  innanzi,  non  siavi  a  cui  meglio  rivolgersi  che 
alla  tede  della  osservazione  e  dell'esperienza;  la  quale  non 
solo  ci  aiuta  a  ritrovare  li  oggetti  primi  delle  conoscenze, 
ma,  «  non  altrimenti  di  chi  varie  gioie  sciolte  e  sconnesse 
»  cercasse  di  rimettere  ciascuna  per  ciascuna  al  suo  inca- 
»  stro,  cosi  ella  adattando  effetti  a  cagioni  e  cagioni  ad  ef- 
fetti,  se  non  di  primo  lancio  come  la  geometria,  tanto 
»  fa  che  provando  e  riprovando  le  riesce  talora  di  dar  nel 
i  segno.  » ;,i 

Ora  a  tirare  la  medicina  siili'  unico  e  vero  suo  pernio 
tlella  pratica  semplicità,  a  riconciliare  la  natura  con  un'arte 
che  si  credeva  onniveggente  e  onnipossente  ,  ad  innestare 
l' antica  sapienza  co' nuovi  trovati  dell'osservazione,  facea 
di  mestieri  un  uomo,  che  all'ingegno  fino  e  diritto  unisse 
amore  costante  del  vero,  candore  d'animo,  modi  gra- 
ziosi e  benigni,  parola  aperta  in  uno  e  modesta.  Sovrane 
doti  queste  certamente  non  sono  :  ma  furono  sovente  le  sole 
atte  a  sommeltere  alla  vera  la  falsa  sapienza,  alla  ragione  il 
talento,  le  abitudini  storte  dell' intelletto  e  del  cuore  alla 
regola  eterna  dell' ordine  e  della  verità.  E  perché,  men- 
tre Galileo  restituiva  il  suo  libero  e  spontaneo  moto  al  pen- 
siero ,  fondava  i  metodi ,  addirizzava  li  studi ,  iniziava  tutte 
le  scienze  naturali,  alla  Toscana  non  mancasse  anche  il 
vanto  di  ritornare  1'  arte  che  salutare  si  chiama  a  verità  di 
natura,  permise  il  cielo  che  coteste  doti  convenissero  e  per 
mirabile  modo  si  congegnassero  in  un  toscano  spirito,  in 
Francesco  Redi ,  che  bene  può  dirsi  uno  de'  sapienti  più  be- 
nemeriti della  ragione  e  della  umanità. 

E  fu  primamente  un  sentimento  di  amore  a  questa 
grande  patria  italiana,  fu  il  pensiero  di  rinfrescare  le  memo- 
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rie  tifila  di  lei  antica  sapienza,  e  di  rimettere  sul  seggio 
scientifico  il  bello  e  puro  idioma  natio,  fu  un  obbedire  a 
questo  movimento  universale  di  ritorno  al  passato  si  in 
scienze  come  in  lettere  ed  arti  (movimento,  speriamo,  die 
sarà  la  guarentigia  migliore  del  progresso  dell'incivilimento), 
che  ne  indusse  a  cercare  con  istudio  ed  amore  i  volumi 
de' sapienti  medici  toscani  del  secolo  diciassettesimo.  E  cre- 
demmo bene  cominciare  dal  Redi ,  il  quale  sebbene  autore 
non  sia  di  opere  voluminose  e  propriamente  mediche,  pure 
e  per  li  scritti  pertinenti  alle  discipline  più  affini  alla  medi- 
cina ,  e  per  i  consulti  peregrini  di  cui  veniva  richiesto  non 
solo  in  paese,  ma  per  Europa  tutta  e  da' personaggi  più 
alti ,  e  per  quella  tradizione  infine  amica  alla  natura  e  al  buon 
senso  che  da  lui  discese  per  li  rami  della  scienza  salutale, 
merita  a  ragione  d'  essere  salutato  maestro  della  scuola  to- 
scana; di  quella  scuola,  la  quale,  può  dirsi  a  fronte  alta  e 
ferma,  tenne  virtualmente  sin  qui  il  primato  di  tutte  le  scuole 
odierne  (  e  lo  terrebbe  anche  in  atto ,  se  Arno  si  chiamasse 
Senna  o  Tamigi  e  che  so  io  ),  e  lo  terrà  ancora  ,  speriamo  , 
se  pure  questa  patria  del  vero  senno  sperimentale  non  ama 
in  pieno  secolo  decimonono  tornare  a  scuola  di  medicina 
dagli  arabi  e  da' galenici. 

Questo  primo  volume  conterrà  li  opuscoli  maggiori  di 
storia  naturale,  ordinati  secondo  il  tempo  di  loro  prima  pub- 
blicazione, corretti  e  annotati,  come  meglio  sapremo  ;  il  se- 
condo volume,  che  s'aprirà  con  la  Vita  del  Redi,  accoglierà  gli 
opuscoli  minori  e  una  scelta  di  consulti  ;  il  terzo ,  una  scelta 
di  lettere,  alcune  delle  quali  inedite,  che  verranno  divise  in 
lettere  mediche,  di  storia  naturale  e  di  vario  argomento. 

Che  se  ci  proseguirà  il  favore  desultori  de' buoni  studi, 
e  de'  medici  specialmente ,  se  la  povertà  dell'  ingegno  non  ci 
arresterà  sulla  via, facciamo  sacramento  fin  d'  ora,  per  quello 
riguarda  la  scienza  e  arte  nostra,  non  abbia  a  durare  più  a  lun- 
go il  danno  e  la  vergogna ,  cha  li  antichi  autori ,  i  quali  tanta 
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eredità  ili  sapere  lasciarono  alla  scuola  toscana,  se  ne  giac- 
ciano ora  in  dimentico  e  inonorati  sotto  la  pofre  delle  biblio- 
teche. Perché  temiamo  sommamente  vederci  passare  innanzi 
qualche  Tedesco  od  Inglese,  il  quale  ponendo  le  mani  su 
quo' polverosi  volumi,  e  prendendo  con  religiosa  cura  a 
svolgerne  le  pagine  e  dichiararle ,  insegni  a  noi  Italiani  il 
culto  a' nostri  grandi,  culto  non  di  rimpianti  o  d' inni  gor- 
gogliati nella  strozza,  ma  verace,  operoso  e  fecondo.  E  vera- 
mente sarebbe  lieta  cosa  per  me,  condurre  quasi  per  mano 
i  giovani  miei  colleglli  nella  conoscenza  di  maestri  sì  degni 
di  riverenza  e  gratitudine,  quali  sono  Lorenzo  Bellini,  Giu- 
seppe Del  Papa,  Antonio  Cocchi,  ed  altri  molti  che  in  solo 
rammentarli  in  me  stesso  m'  esalto. 

Anzi  volgendomi  alla  generazione  novella  de' medici, 
con  queir  autorità  sola  che  può  dare  il  vero  quanto  più 
esce  nudo  dalla  bocca  degli  inferiori,  dirò.  Giovani  che 
avete  intelletto  d'  amore  per  questa  antica  e  sempre  nuova 
sapienza  italica,  e  presentile  in  voi  1'  avvenire  ad  essa  riser- 
balo in  ogni  parte  dello  scibile,  discepoli  di  quella  scuola 
che  insegnò  già  al  mondo  tutto,  e  dove  seggono  oggi  mae- 
stri tanti  nobilissimi  spiriti,  procurate  di  conservare  la  cre- 
dila intellettuale  de' vostri  maggiori,  non  a  verun'  altra  se- 
conda in  ricchezza  e  bontà.  Alla  scienza  moderna  richiedia- 
mo sì  le  rivelazioni  della  fisiologia,  della  chimica,  della 
microscopia  e  delle  altre  scienze  sperimentali,  i  cui  confini  si 
perdono  nella  infinità  delle  cose  create  :  ma  agii  antichi 
ricorriamo  a  domandare  il  senno  vigoroso  e  sobrio  ad  un 
tempo,  l'ampiezza  sintetica  del  pensiero,  la  netta  e  digni- 
tosa coscienza  nell'osservare  e  nel  dedurre,  la  forma  sem- 
pre nobile  e  splendida  anche  nelle  umili  cose  ed  oscure,  e 
soprattutto  quel  garbo  ed  incesso  nel  dire,  così  squisita- 
mente e  propriamente  italiani ,  che  pur  troppo  dolorosa- 
mente contrastano  coli' odierno  barbarico  bastardume  delle 
lingue.  Imperocché  la  lingua  sia  da  riguardarsi  ,  non  solo 
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rome  strumento  dell'  idea ,  ma  anche  come  prima  arme  e 
divisa  di  nazionalità,  come  deposito  sacro  di  patria  sapienza  ; 
e  chi  di  quella  mostrasi  schivo  o  non  curante ,  non  solo  tra- 
disce  il  proprio  dovere  come  libero  cittadino,  ma  guasta  e 
corrompe  anche  la  tempera  del  genio  natio,  troncando  cosi 
dalla  radice  i  nervi  più  vitali  della  nazione.  Non  è  adunque, 
non  è  rimbambire  il  senno  in  studi  puerili,  non  è  intisichire 
la  scienza  tra  vecchiumi  stantii ,  ritentare  con  notturna  e 
diurna  mano  anche  nella  medicina  li  esemplari  d' un'aurea 
classicità.  «  I  quali  anzi,  »  piacemi  chiudere  con  le  belle 
parole  di  tale  più  degno  di  preporsi  agli  antichi  che  di 
paragonarsi  a' moderni,  «  per  la  imitazione  e  la  scorta  che 
»  presentano,  levano  in  certo  modo  gli  animi  nostri  a  quel- 
»  V  altezza ,  donde  si  può  solo  trar  lena  a  contendere  agli 
»  antichi  la  palma.  Di  vero  questa  corona  è  bella,  e  di  chiara 
»  fama  degnissimo  è  il  campo,  ove  anche  il  restar  vinto 
»  non  è  senza  onore.  »  8i 
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'  «  Sia  clic  Pitagora  voglia  riteuersi  come  personaggio  vero,  o  come  un'idea 
storica  e  scientifica,  è  un  fatto  che  l' Italia  è  il  paese  dove  quest'  idea  pitagorica 
diventa  una  magniGca  istituzione,  ha  incremento  e  fortune,  si  congiunge  con  la 
civiltà  e  vi  mette  una  luce  maravigliosa.  »  Centofanti  Silvestro  ,  Discorso  su 
Pitagora,   nel  libro   Monumenti  del  giardino  Puccini. 

3  David  Hurac,  The  hyslory  of  Great  Britain,  Voi.  I,  Appendix. 

•  I  itti:  Italorum  doctrina  excellentium  etc,  auclore  angelo  Fabronio , 
Pisis,  4799.  Voi.  I,  p.  189. 

*  Cartesio  chiude  il  suo  libro  De'  principii  con  queste  parole:  «Non  es- 
»  sere  fenomeno  alcuno  in  natura,  al  quale  non  sia  data  qui  spiegazione!  » 

5  Galileo ,  Delle  macchie  solari. 

6  I  Platonici  adunaronsi  dapprima  in  villa  di  Cosimo  il  vecchio  a  Carcggi  : 
ivi  il  Filino  dettò  la  maggior  parte  delle  sue  opere.  Poi  morto  Lorenzo,  Ber- 
nardo Rucellai,  successogli  nella  presidenza  dell'accademia,  li  accolse  nel  suo 
giardino  di  Via  della  Scala  (detto  allora  La  selva  ,  oggi  Orti  oricellari)  ,  in 
cui  co' disegni  dell'Alberti  avea  edificato  un  casino  e  ornatolo  di  opere  .-misti- 
che allusive  :  ivi  il  Machiavello  leggeva  poi  i  suoi  Discorsi  sulle  deche  di  Tito 
Livio. 

7  Vasari,  T'ita  di  Leonardo  da  Vinci. 

8  Léonard. de  linci  et  son  èco/e,  par  A.  F.  Rio.  Paris,  Anibroise  Bray,  1855, 
pag.  36. 

9  Leonardo  da  Vinci.  Trattato  della  pittura. 

«  La  isperientia  non  falla  mai,  ma  sol  fallano  i  vostri  giuditi  prometten- 
dosi di  quella  che  in  e  vostri  experimenti  chausati  non  sono,  perchè  dato  un 
principio  è  necessario  che  ciò  che  seguita  di  quello  è  vera  conseguenza  di  tal 
principio,  se  già  non  lussi  impedito;  e  se  pur  seguita  alcuno  impedimento,  l'ef- 
fetto che  doveva  seguire  del  predetto  principio  participa  tanto  più  o  meno  del 
detto  impedimento  quanto  esso  impedimento  è  più  o  men  potente  del  già  detto 
principio.  »  3TSS.  di  Leonardo  da  Vinci. 

«  Sicché  voi  speculatori  non  vi  fidate  delli  autori  che  hanno  sol  col  imagi- 
natione  voluto  farsi  interpreti  tra  la  natura  e  l'uomo,  ma  sol  di  quelli  che  non 
coi  cienni  della  natura  ma  cogli  elle  Iti  delle  sue  esperienze  anno  esercitati  i  loro 
ingegni.  »  Ti/i. 

•<  Se  bene  come  loro  non  sapessi  allegare  gli  autori ,  molto  maggiore  e  più 
degna  cosa  allegherò  alleghando  la  espericntia  maestra  ai  loro  maestri.  Costoro 
vanno  schonGati  e  pomposi,  vestiti  e  ornati  non  dille  Ioto  ma  delle  altrui  fati- 
che ,  e  le  mie  a  me  medesimo  non  concedono.  Me  inventore  disprczzano;  quanto 
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maggiormente  loro   non  inventori,  ma  trombetti  e  recitatori  delle  altrui  opere 
dovranno  essere  biasimati  ?   •• 

«  E  da  essere  giudicati  e  non  altrimente  stimati  li  omini  inventori  e  inter- 
pelri  tra  la  natura  e  gli  omini,  a  cliomparatione  de' recitatori  e  trombetti  delle 
altrui  opere,  quant'è  dall'obietto  fori  dello  specchio  alla  similitudine  dell'obietto 
apparente  nello  specchio  che  cui  non  per  se  ...  .  niente:  gienle  poco  obligate 
alla  natura,  perchè  sono  sol  d'accidental  vestiti,  e  sanza  il  quale  potrei  accompa- 
gnarli infra  gli  armenti  delle  bestie.   »  Ivi. 

iU  «  Enne  anche  smarrito  un  modello  piccolo  di  cera,  ch'era  tenuto  perfetto, 
insieme  con  un  libro  di  nutoinia  di  cavagli  fatta  da  lui  per  suo  studio.  Attese  di- 
poi ,  ma  con  maggioi  cura  ,  alla  notomia  degli  uomini,  aiutato  e  scambievol- 
mente aiutando  in  questo  messer  Marcantonio  della  Torre,  eccellente  Glosofo', 
che  allora  leggeva  in  Pavia,  e  scriveva  di  questa  materia;  e  fu  de' primi  (come 
odo  dire)  che  cominciò  a  illustrare  con  la  dottrina  di  Galeno  le  cose  di  medicina, 
e  a  dar  vera  luce  alla  notomia,  Gno  a  quel  tempo  involta  in  molle  e  grandissime 
tenebre  d'ignoranza  ;  ed  in  questo  si  servi  maravigliosamente  dell'ingegno,  opera 
e  mano  di  Lionardo ,  che  ne  fece  un  libro  disegnato  di  matita  rossa  e  tratteggiato 
di  penna,  che  egli  di  sua  mano  scorticò  e  ritrasse  con  grandissima  diligenza  j 
dove  egli  fece  tutte  le  ossature,  ed  a  quelle  congiunse  poi  con  ordine  tutti  i 
nervi  e  coperse  di  muscoli  ;  i  primi  appiccati  all'  osso ,  ed  1  secondi  che  tengono 
il  fermo,  ed  i  terzi  che  muovano;  ed  in  quegli  a  parte  per  parte  di  brutti  carat- 
teri scrisse  lettere,  che  sono  fatte  con  la  mano  mancina  a  rovescio  :  e  chi  non  ha 
pratica  a  leggere,  non  1'  intende,  perchè  non  si  leggono  se  non  con  lo  specchio. 
Di  queste  carte  della  notomia  degli  uomini  n'  è  gran  parte  nelle  mani  di  messer 
Francesco  di  Melzo  gentiluomo  milanese  ,  che  nel  tempo  di  Lionardo  era  bellis- 
simo fanciullo  e  molto  amato  da  lui  ,  cosi  come  oggi  è  bello  e  gentile  vecchio, 
che  le  ha  care  e  tiene  come  per  reliquie  tal  carte,  insieme  con  il  ritratto  della  fe- 
lice memoria  di  Lionardo:  e  chi  legge  quegli  scritti,  par  impossibile  che  quel 
divino  spirito  abbi  cosi  ben  ragionato  dell'arte  e  de' muscoli  e  nervi  e  vene,  e  con 
tanta  diligenza  d'ogni  cosa.  »  Vasari,  Vita  di  Leonardo  da  Vinci ,  nel  Voi.  VII, 
jiag.  25,  ediz.  Le-Monnier. 

Il  volume  di  disegni  anatomici  di  Leonardo  appartiene  oggi  all'Inghilterra  che 
1'  ebbe  per  diverse  mani  dalla  eredità  Melzi.  Contiene  135  grandi  fogli  di  carta 
turchina  o  colorita  ,  su' quali  sono  applicati  i  disegni.  Vedi  in  proposito  La  t'ita 
e  le  opere  dì  Leonardo  da  Vinci,  di  Gallemberg  ,  Lipsia,  1S34,  pag.  172  Due 
di  queste  tavole,  con  molta  scrittura  e  col  ritrailo  di  Leonardo,  furono  inrise  nelle 
Imitalion  of  Originai  Designs  by  Lionardo  da  Vinci,  Londra,  179G.  Uunter 
nella  introduzione  al  suo  Corso  di  notomia,  Londra,  1784,  loda  i  disegni  di 
Leonardo  per  la  mirabile  esattezza  nella  rappresentazione  delle  parti  muscolari. 
Cooper  nel  principio  del  passato  secolo  avea  pubblicato  a  Londra  1' estratto  d'un 
bino  di  Leonardo  sulla  notomia  e  meccanica  del  corpo  umano ,  intitolato  F'rag- 
ment  d'un  traile  sur  les  mouvemens  da  corps  hutnair  et  la  maniere  de  dessiner 
lesfigiu-es  suivanl  let  règ/es  géomèlriques.  Sui  lavori  scentifici  di  Leonardo  da 
Vinci  ,  vedi  il  bel  discorso  dell'  egregio  amico  professor  Girolamo  Bonazia  che  si 
legge  in  appendice  alla  vita  di  Leonardo,  nella  edizione  suddetta  delle  Vite  del 
Vasari,  Voi    VII.  pag.  52  e  seg. 

11  11  VII  libro  del  Trattato  della  pittura,  ove  parla  degli  alberi  e  delle  ve- 
dute, è  un  trattato  di  Gsiologia  vegetale  tanto  perfetto  quanto  lo  permettevano  le 
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coalizioni  d'allora.  Qnando  egli  parla  de'  colori  e  della  prospettiva  aerea  e  della 
visione,  mostra  che  nessuno  meglio  di  lui  ne  conosceva  la  teoria.  Il  lil>ro  III  del 
detto  trattato  è  tutto  composto  in  ordine  al  trattato  del  moto  locale  e  della  Do- 
lomia cui  lavorava  contemporaneamente.  Egli  vi  descrive  gli  uffici  delle  diverse 
membra  e  de' muscoli  del  corpo  umano,  e  come  i  loro  moti  si  eseguiscano  se- 
condo le  leggi  della  meccanica.  Vedi  il  Discorso  succitato  del  professor  Bonazia. 

*-  Perduo  specilla  ocu/aria  si  i/uis  perspiciat ,  altero  alteri  superposilo 
majora  multa  et  propinquiora  videbit  omnia.  —  Quin  imo  quwdam  specilla 
ocularia  fìunt  tanta;  densitatis,  ut  si  per  ea  quis  ani  lunam,  aut  aliud  side- 
ritm  spcctel,  adeo  propinqua  illa  indicci,  ut  ne  turres  ipsas  excedant.  <•  Fra- 
castori  Homocentres,  sive  de  stcllis,  Liber  unus,  Venetiis,  1535.  Sect.  II,  e.  8, 
etSect.  Ili,  e.  23. 

13  Cardano  credeva  a  tutti  i  sogni,  tremava  di  tutti  i  prognostici ,  aveva  un 
demonio  suo  familiare  ,  e  credea  poter  ottenere  tuttociò  che  gli  veniva  in  testa 
chiedere  il  primo  d'aprile  d'  ogni  anno  a  8  ore  antimeridiane  precise.  Contasi 
eh' e' si  predicesse  di  morire  a' 65  anni,  e  che  per  non  passar  da  bugiardo  si 
lasciasse  morire  di  fame. 

J*  I  passi  dove  Cesalpino  accenna  alla  circolazione  del  sangue  sono  nell'opera 
Quiestionitm  peripateticarum ,  Venetiis,  apud  Junctas,  1593,  Lib.  Il,  quaest.  17, 
fol.  '233;  Lib.  V,  quaest.  4,  fol.l22e  I25j  e  nel  trattato  De  plantis,  Lib.  I,  e.  2, 
pag.  3.  Vedi  anche  su  questo  soggetto  la  Relazione  sullo  stato  antico  e  moderno 
della  città  d'Arezzo,  di  Giovanui  Rondinella  Arezzo,  Bellotti,  1755,  pag.  105- 
107;  la  prolusione  di  Vincenzio  Monti,  Dell'  obbligo  di  onorare  i  primi 
scopritori  del  vero  in  fatto  di  scienze  (Opere  di  Vincenzio  Monti,  Milano,  1832. 
Voi.  Ili,  pag.  20);  l'opuscolo  dell'egregio  professore  Luigi  Cittadini  di  Arez- 
zo, Riflessioni  storiche  sulla  scoperta  della  circolazione  del  sangue,  Arezzo, 
per  Filippo  Borghini  editore,  184)  ;  e  nella  Rivista  enciclopedica  italiana, 
dispensa  la  (Torino)  una  memoria  di  Francesco  Prcdari  in  cui  si  rivendica 
agli  Italiani  il  merito  della  scoperta  e  dimostrazione  della  piccola  e  grande  cir- 
colazione. 

15  Sprengel,  Storia  prammatica  della  medicina.  L.  VI,  sezione  XI,  §  19. 

16  Vedi  il  Commento  alle  istituzioni  mediche  di  Boerhaave,  di  La  Mctlrie. 
Parigi,  1743,  Tomo  II,  pag.  250-251. 

11  Hisloricv  naluralis  .Egypti,  libri  IV,lMgAaa\  Batavorum,  1735.  Il  V  li- 
bro è  rimasto  manoscritto.  Le  altre  opere  sono,  il  libro  De  plantis  JEgypti ,  due 
De  plantis  exolicis  ,  la  dissertazione  De  rhapontico ,  il  dialogo  De  balsamo. 
Scrisse  anche  quattro  libri  De  medicina    Egyptiorum. 

18  Histoirc  des  sciences  malhcinatiqucs  en  Italie,  tomo  IV,  pag.  103.  Paris, 
Jules  Renouard,  1841. 

19  Io  mi  sovvengo  d'aver  veduto  a  Bologna  nell'antica  università ,  in  una 
volta  d'una  sala,  i  nomi  di  alcuni  scolari  indiani.  Tutti  sanno,  come  le  scale  e 
quella  fuga  lunghissima  di  corridoi  e  di  scuole  sono  tutte  piene  e  nelle  pareti  e 
nelle  volte  de'  nomi  e  degli  stemmi  degli  scolari  più  valenti  eh'  escirouo  di  là: 
vi  se  ne  contano  Gno  in  cenquaranta  mila,  e  spesso  avviene  (mi  narrava  il  cu- 
stode )  che  il  viaggiatore  Francese  ,  l' Inglese  ,  lo  Spagnuolo,  il  Tedesco,  il  Pol- 
lacco  s'incontri  coll'occhio  nel  nome  e  nello  stemma  della  propria  famiglia  che 
mando  un  giorno  un  qualche  suo  antenato  a  studiare  a  Bologna.  Oggi  le  sale  e  i 
corridoi  dell'antica  università  son  muti;  l'esercito  de' suoi  dodici  mila  scolari 
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non  sale  e  scende  più  per  quelle  scale,  com'onda  di  mare  che  va  e  viene;  l'Eu- 
ropa studiosa  più  non  viene  a  sedere  su  quegli  scanni  ;  ni;  più  Bologna  rimanda 
all'Europa  le  sue  generazioni  di  sapieuli.  Quanta  grandezza  di  memorie!  quanta 
povertà  nel  presente  ! 

*•  H  iller,  liibììotheca  botanica,  tomo  I,  p.  268. 

21  Vedi  Questione  sali'  alchimia,  Firenze,  1827,  p.  54. 

22  Varchi,  /  elioni,  Fiorenza,    1590   Lezione  sul  calore,  p.  259. 

23  .Storta  della  Medicina.  Voi    II,  p.  49.  Livorno,  Wagner. 

24  Sprengel,  opera  citata. Uh.  V.   Sezione   Vili,  §  b. 

25  Egli  medesimo  ne  accerta  che  tutta  la  sua  librerìa  consisteva  in  sei  libri. 
Difatti  nell'inventario  de' mobili  lasciati  alla  sua  morte,  non  si  tiovò  che  la  Bib- 
bia, le  Concordanze  della  sacra  scrittura,  il  Testamento  nuovo,  e  i  Commentari 
di  san  Girolamo   su'vangeli. 

26  Vedi   la  prefazione  al    Paragranum. 

2'  Perchè  queste  mie  parole  non  suonino  diverse  da  cristiano  intendimento, 
mi  contenterò  di  commentarle  co' passi  seguenti  di  autori  certamente  non  so- 
spetti. «  La  somma  sapienza,  dice  il  Bossuet,  è  1' ordine  eterno  delle  cose,  nel 
quale  Iddio  tutte  le  regge  per  semplicissime  vie;  le  quali  vie,  perchè  dal- 
l'onnipotenza appianale,  sono  agevolissime  e,  perchè  a  Dio  sommo  bene 
conducenti,  sono  ultime.  La  semplicità  riluce  in  questo,  che  una  sola  legge 
e  crea  e  governa  le  cose:  "l'agevolezza  si  manifesta  nel  disporre  ad  ordine 
spontaneo  esse  cose:  la  bontà  nel  dare  a  ciascuna  di  loro  una  Iona,  un 
amore  «onservatore  dell'essere  proprio.  E  quando  pe' viri  della  corporea  na- 
tura che  la  dividono,  la  sminuzzano,  la  corrompono,  le  rose  individuali 
non  si  possono  nella  loro  specie  conservare,  la  divisa  bontà  nei  diletti  stessi 
delle  cose  risph-nde  e  tulli  i  generi  ne  conserva  E  la  sapienza  di  Dio.  in 
quanto  ciascuna  cosa  pone  in  atto  al  suo  tempo,  chiamasi  provvidenza.  Vie 
della  provvidenza,  le  opportunità  .  le  o<  e  sioni,  i  casi;  le  opportunità  tengono 
secondo  desiderio;  le  occasioni  oltre  l'umana  speranza;  i  casi  oltre  l' umano 
opinate.   » 

E  il  Vico,  il  filosofo  della  storia,  concludeva:  «  L'umanità  tulla  quanta 
da  Dio  essere  creata,  da  Dio  governata,  a  Dio  ritornare;  e  senza  Dio  nes- 
suna legge  in  (erra,  nessun  governo;  società  nessuna  ;  ma  solitudine  selvatica 
e   ruzza   e   nelaria.   » 

E  Dante  accennava  a  colesti  veri,  quando  tuonando  contro  i  mali  d'Ita- 
lia ,  volgendosi   a  Dio   gli    domanda  : 

«   Soli  li  giusli   occhi   tuoi   rivolli   allrovc? 

O  è   preparazion   che   nell'abisso 

Del   tuo   consiglio   fai  ,   per   alcun    beni 

In   lutto  dall' accorger  nostro  scisso?   » 

lurf;alorio,    ('alilo  VI. 

28  Si  sa  che  Lutero  accagionava  a' diavoli  quasi  tulle  le  malattie,  e  s'invipe- 
riva co'  niellici  che  le  derivavano  da  cause  naturali  (Lutero,  Opere.  P.  XXII, 
P-  1171.  Halla,  1744).  An/i  il  diavolo,  dire,  una  volta  gli  apparve  volilo  ila  fra- 
te, con  cene  mani  fatte  a  agnelli,  e  gli  delle  a  sciogliere  vari  sillogismi  Wiero 
Giovanni,  De' prestivi  del  diavolo,  !..  I,  cap.  1  7,  pag.  9.5.).  Un  dolio  tedesco 
ridette  poi  sollilmenle  e  saviamente,  chela  Riforma  leligiosa  Contribuì  a  mol- 
tiplicare i  sortilegi,  le  malattie  demoniache,  le  streghe  e  i  fantasmi,  anche  col- 
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l'abolire  que'pellcgrinaggi,  clic  t ra' cattolici  guarivano  ipocondrie  ed  isterismi  a 
meraviglia   (Mochsen ,    Storia  delle  S' ienze  nella   Marca  di  Brandeburgo). 
-'  Sprengel ,   opera  diala,  Lil>.  VI,  s'z.   IX,  §  77. 

30  Sprengel,  ivi  g  DI)  e  seg.  Vedi  anche  Semler,  Saggi  storici  su'  ro- 
seocrociati. 

31  Biblioth.   med.  jn-art.    Voi.    II,  p.   210. 

33   Stud.   med.  Pari.   VII.   De  anatont.  scct.   Ill.cap.  3. 

53  Questi  fu  il  dotto  Pietro  Chirac,  il  quale  lisciò  per  testamento  un 
fondo,  a  Gne  d'istituire  a  tale  scopo  una  cattedra  nell'università  di  Mompel- 
lieri.  (Vedi   Histoirc  de  l' A  endemie  des  sciences ,  an  1732,  p.    129.) 

3t  Saggi  di  natura/i  esperienze  dell'  Accademia  del  Cimento.  Proemio. 

55  Puccinotli  Francesco.  Opere  complete.  Note  intorno  ad  una  epistola 
inedita  medica  del  Bag/ni,  Voi.   II    p.  S30. 
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Mio  signore. 

Ogni  giorno  più  mi  vado  confermando  nel  mio  propo- 
sito di  non  voler  dar  fede  nelle  cose  naturali,  se  non  a 
quello  che  con  gli  occhi  miei  propri  io  vedo,  e  se  dall'  ite- 
rata e  reiterata  esperienza  non  mi  venga  confermato  :  im- 
perciocché sempre  più  m:  accorgo,  che  difficilissima  cosa 
è  lo  spiare  la  verità  frodata  sovente  dalla  menzogna ,  e  che 
molti  scrittori ,  tanto  antichi  quanto  moderni ,  somigliano  a 
quelle  pecorelle,  delle  quali  il  nostro  Divino  Poeta: 

Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso 

Ad  una ,  a  due ,  a  tre  ;  e  l' altre  stanno 
Tiniidette  atterrando  l'occhio  e  '1  muso; 

E  ciò  che  fa  la  prima,  e  1*  altre  fanno, 
Addossandosi  a  lei ,  s'  ella  s' arresta , 
Semplici  e  quete,  e  lo  'mperchè  non  sanno. 

In  colai  guisa  appunto,  se  uno  de  gli  antichi  savi  re- 
gistrò per  vero  ne' suoi  volumi  qualche  racconto,  dalla 
maggior  parte  di  coloro  che  son  venuti  dopo,  alla  cieca 
e  senza  cercar  altro,  è  stato  creduto,  è  stato  di  nuovo 
scritto  sotto  la  buona  fede  di  quel  primo  che  lo  scrisse  ; 
e  cosi  alla  giornata  si  parla,  come  i  pappagalli;  e  si  scri- 
vono e  si  leggono  e  si  credono  dal  troppo  credulo  ed  ine- 
sperto volgo  de  letterati  bugie  solennissime ,  ed  a  chi  ha 
fior  d'  ingegno  stomachevoli.  Io  loderò  sempre,  e  sin  che 
avrò  fiato  celebrerò  le  glorie  di  Ferdinando  II   Granduca 
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di  Toscana  unico  mio  signore,  il  quale,  se  talvolta  per 
breve  ora,  deposti  i  più  gravi  affari  del  governo,  si  diporta 
tra  le  amenità  delle  tìlosofìche  speculazioni,  lo  fa  non  per 
un  vano  ed  ozioso  divertimento,  ma  ben  sì  per  ritrovar 
delle  cose  la  mera  verità  nuda,  pura  e  schietta;  che  però 
con  reale  e  indefessa  magnificenza  somministra  del  conti- 
nuo a  molti  valent'  uomini  tutte  quelle  comodità,  che  ne- 
cessarie sono  per  arrivare  ad  un  fine  così  lodevole.  E  se 
1'  antica  fama  già  descrisse  tanto  liberale  Alessandro  in  pro- 
muovere gli  studi  del  suo  Aristotile,  il  mio  signore,  sì  come 
nella  liberalità  a  quel  gran  monarca  non  cede,  così  nella 
cognizione  delle  cose  e  nella  prudenza  di  gran  lunga  lo  si 
lascia  indietro.  E  se  a'  nostri  giorni  non  vivono  gli  Aristo- 
tili,  son  però  sempre  stati  trattenuti  nella  toscana  corte 
soggetti  ragguardevoli  ed  insigni,  ed  oggi  insin  dalla  da  noi 
per  così  lungo  spazio  divisa  Inghilterra,  e  da  molte  altre 
parti  più  remote  del  mondo,  vi  son  venuti  uomini  di  alta 
fama,  che  con  istupore  anche  de1  più  dotti  mostrano  ogni 
giorno  più  d'  avere 

Pien  di  filosofia  la  lingua  e  '1  petto. 

Quindi  è,  che  non  potrei  mai  a  bastanza,  o  Sig.  Lo- 
renzo, spiegarvi,  quante  esperienze  in  questa  corte  dopo 
la  vostra  partenza  si  sono  fatte,  e  per  mezzo  di  quelle  a 
quante  menzogne  si  è  cavata  la  maschera.  Per  farvi  gola, 
e  per  incitarvi  ad  un  sollecito  ritorno,  voglio  qui  breve- 
mente in  parole  semplici  e  senz'artifizio  raccontarvi,  se- 
condo che  alla  memoria  mi  verranno ,  alcune  osservazioni, 
che  queste  settimane  addietro  intorno  alle  vipere  si  sono 
fatte.  E  poiché  delle  vipere  si  ragiona,  io,  per  iscusa  del 
mio  temerario  ardimento  nell'  imprendere  materia,  nella 
quale  tanti  e  così  grand'  uomini  de'  presenti  e  de'  passati 
secoli  si  sono  abbagliati,  mi  varrò  molto  acconciamente 
delle  parole  del  giovinetto  Alcibiade  nel  Convito  :  «  Io  sono 
»  (die' egli)  nel  medesimo  grado  di  coloro,  i  quali  sono 
»  stati  morsi  dalla  vipera.  Dicesi,  che  questi  tali  non  vo- 
»  gliano  sfogare  la  loro  passione ,  se  non  con  quelli  i  quali 
•  dall' istesso  animale  sono  stati  parimente  morsicati;  con- 
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»  ciossiacosachè  son  sì  acerbi  i  dolori  e  sì  acuti  gli  spasimi 
»  che  la  ferita  di  quel  maligno  dente  ne  imprime,  che  ad 
»  ogni  altro  fuori  di  quelli,  che  per  prova  imparato  lo 
»  anno,  incredibili  sarieno;  e  i  gravi  affanni  e  le  misere 
»  strida  per  troppo  teneri  lezi  e  puerili  sarebbono  repu- 
»  tati.  Ond'io,  che  da  un  più  acuto  morso  ferito  sono, 
»  cioè  da  quello  dell'  amore  della  filosofia,  il  quale  non 
»  men  della  vipera  miseramente  pugne,  particolarmente 
»  quando  egli  accarna  nei  giovanili  animi,  o  di  coloro  i 
»  quali  interamente  privi  di  senno  o  insensati  all'atto  non 
»  sono,  trovandomi  da  solo  a  solo  con  esso  voi,  non  mi 
»  vergognerò  di  palesarvi  le  grandi  smanie  che  io  ne  meno, 
■>  e  come  proccuri  col  balsamo  della  verità  risanarlo  ;  be- 
»  nissimo  sapendo,  quanto  in  sul  vivo,  e  niente  meno  di 
»  me,  ne  siate  punto  ancor  voi.  » 

Da  Napoli  arrivarono  al  principio  di  giugno  le  vipere , 
per  compor  la  triaca  nella  spezieria  di  S.  A.  S.;  alla  di 
cui  presenza  e  di  tutti  gli  altri  Serenissimi  Principi  favel- 
landosi di  questi  animali,  e  della  gran  parte  che  egli  anno 
nella  composizione  di  quel  maraviglioso  antidoto,  si  venne 
a  dire  del  lor  veleno ,  e  di  quel  eh'  ei  fosse ,  ed  in  qual 
parte  del  lor  corpo  n'  avessero  la  miniera. 

Alcuni  dissero,  non  aver  la  vipera  altro  veleno  che 
i  propri  denti,  i  quali  asserivano  esser  lavorati  d'una  tal 
figura,  che  per  l'acutezza  della  punta,  o  del  taglio  de'  bis- 
canti invisibili  delle  loro  facce  per  avventura  incavate,  o 
condotte  con  altro  strano  lavoro,  ferendo  le  tenerelle  fibre 
e  i  sottilissimi  nervi,  da  questi  ne'  maggiori  rami  1'  acer- 
bissime punture  serpendo,  quindi  gli  acutissimi  dolori  e 
le  mortali  convulsioni  derivino.  Altri,  agramente  impugnata 
questa  opinione,  affermarono,  non  essere  il  dente  ne  per  se 
medesimo,  ne  per  camion  della  figura,  velenoso:  ma  che 
colla  ferita  faceva  strada  al  veleno,  che  sta  nascosto  in 
alcune  guaine  che  coprono  i  denti  alla  vipera,  da'  Greci 
chiamate  tòmi  o<?ovto>v  ^i-r&iva;;1  ed  a  queste  guaine  era  tra- 
mandato dalla  vescica  del  fiele  per  alcuni  sottilissimi  cana- 
letti, che  da  quella  alle  gengive  si  diramano;  soggiugnendo, 

1  yir'AVj.;,  le  tuniche  (de' denti),  da  yirwv ,  ynojvos- 

1* 
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che  il  fiele  viperino  beuto  è  un  tossico  de' piti  mortiferi 
che  in  terra  trovar  si  possano.  Da  altri  fu  data  la  colpa 
alla  bava  ed  alla  spuma,  che  fa  la  vipera,  quando,  quasi 
arrabbiata  e  tutta  gonfia  per  la  stizza,  s'avventa  a  mor- 
dere. Alcuni  scherzando  suggerirono,  che  forse,  conforme 
al  parere  di  molti  antichi  e  conforme  al  trivial  proverbio, 
il  veleno  altrove  non  istava,  che  nella  coda  o  nell'  ultimo 
pungiglione  di  quella.  Risero  certi  cavalieri,  sentendo  que- 
st'  ultima  opinione,  ed  uno  di  loro  soggiunse,  che  da  tanta 
diversità  di  pareri  ben  appariva,  essere  stato  troppo  ardito 
queir  antico  filosofo,  che  si  era  dato  ad  intendere  di  saper 
tutte  le  cose,  e  modesto  queir  altro,  che  di  tutte  era  dub- 
bioso;  e  per  far  sovvenire  il  nome  d'ambedue  disse  col 
Petrarca  : 

Vid'  Ippia ,  il  vecchiarel ,  che  già  fu  oso 
Dir,  io  so  tutto,  e  poi  di  nulla  certo, 
Ma  a"  ogni  cosa  Archesilao  dubbioso. 

Stavasi  così  tenzonando,  quando  S.  A.  S.  comandò, 
che  per  ritrovare  questa  verità  ogni  esperienza  si  facesse, 
che  più  a  ciascheduno  per  ripiova  di  sua  opinione  fosse 
piaciuta  di  fare.  E  perchè  la  maggior  parte  pareva  che  ade- 
risse a  credere,  nel  fiele  annidarsi  il  mortai  veleno,  dal  fiele 
iìi  determinato  di  cominciare  ;  e  tanto  più ,  che  un  uomo 
dottissimo  e  molto  pratico  nella  lettura  degli  antichi  e 
de' moderni  autori  scommesso  avrebbe  tutto  il  suo,  che 
ogni  minima  gocciola  di  fiel  di  vipera  beuta  ammazzato 
avrebbe  un  uomo  de' più  robusti,  e  qual  si  sia  bestia  più 
feroce  :  soggiugnendo ,  che  oggi  mai  questa  era  una  cosa 
passata  in  giudicato,  che  insegnata  a  i  medici  1' avea  Ga- 
leno, che  Plinio  V  avea  detto  a  lettere  di  scatola  ;  che  Avi- 
cenna fu  d'opinione,  che  poco  giovassero  i  medicamenti  a 
coloro  che  :1  fiel  della  vipera  beuto  aveano  ;  che  Rasis 
avea  tenuto,  che  non  valesse  alcun  senno  nò  medicinale 
provvedimento,  ma  che  vi  fosse  necessario  1  aiuto  divino; 
che  Ali  Abate  affermò,  che  quasi  nessun  riparo  far  si  po~ 
teva  a  questo  veleno  infernale  ;  che  Albucasis  ancora  si  fu 
di  questo  parere,  e  con  Albucasis  e  con  tutti  i  sopracci- 
tati autori  lo  anno  riferito  modernamente  Guglielmo  da  Pia- 
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cenza,  Santi  Arduino,  il  Cardinal  di  San  Pancrazio,  Ber- 
truccio  Bolognese,  ilCesalpino,  Baldo  Angelo  Abati,'  il  Car- 
dano, Giulio  Cesare  Claudino,  Guglielmo  Pisone,  e  tanti  e 
tanti  altri,  de'  quali  onorata  nominanza  risuona  nelle  boc- 
che de' medici,  e  che  usciti  dalla  volgare  schiera  degna- 
mente poterono 

Seder  tra  filosofica  famiglia. 

E  se  bene  Giovan  Battista  Odierna  in  una  sua  curiosis- 
sima lettera  al  dottissimo  Marc'  Aurelio  Severino  scritto 
avea,  di  aver  dato  a  mangiare  ad  un  gatto  un  bocconcino 
di  pane  intinto  nel  nel  della  vipera ,  senza  vedersi  effetto 
di  veleno,  con  tutto  ciò  questa  sola  esperienza  non  era  abile 
ad  atterrare  l'  opinione  di  tanti  dottori  massicci  e  princi- 
pali ;  oltre  che  il  vedersi  giornalmente,  che  i  gatti  trescano 
con  le  lucertole  co' ramarri  e  co' serpi,  e  se  gli  trangu- 
giano, ancorché  Alberto  Magno  con  magistrevole  insegna- 
mento lo  neghi,  potrebbe  forse  persuadere,  che  il  gatto 
non  fu  animale  proporzionato  per  fare  una  cotale  esperien- 
za ;  si  come  proporzionato  non  fu  ancora  quel  pollo ,  a  cui 
il  suddetto  Severino  fece  inghiottire  un  fiele ,  perchè  dai 
polli  comunemente  si  mangiano  le  lucertole  le  serpi  i 
ragliateli  ed  altri  animali  velenosi. 

'  Fra'  molti  nomi  mentovati  dal  Redi ,  le  note  diranno  solamente  di  quelli 
più  attinenti  al  subietto ,  o  che,  mal  noti,  si  raccomandano  per  qualche  pregio  o 
curiosità  storica  e  scientifica.  —  Angelo  Abati  di  Gubbio,  archiatro  del  duca 
d'  Urbino  ,  scrisse  Della  storia  naturale  della  vipera  ,  e  degli  usi  di  essa  in  me- 
dicina.—  L'Odierna  .  matematico  astronomo  meccanico  e  naturalista  esimio, 
fu  fedele  alla  scuola  Galileiana,  ebbe  sempre  a  guida  de' suoi  studi  l' osservazione 
e  l' esperienza  ,  lo  che  gli  valse  utili  scoperte.  Vuoisi  da  alcuni  eh'  e*  precedesse 
Newton  nell'  analisi  della  luce  :  certo  è,  che  il  suo  discorso  Sul  prisma  e  il  primo 
trattato  d'ottica,  in  cui  descrivansi  gli  usi  e  alcune  proprietà  di  detto  strumen- 
to- —  Il  Srvebino  fu  medico  famoso  calabrese  ,  e  mori  nella  peste  di  Napoli 
del  1G56  Seguace  di  Telesio  e  Campanella,  volle  innovare  anche  in  medicina, 
che  messe  tutta  a  romore  col  ferro  e  col  fuoco,  predicali  da  lui  rimedi  sovrani. 
I  medici  imperversarono  anch'essi,  lo  accusarono  d'inumanità,  e  fecero  tanto 
da  metterlo  in  carcere.  Ma  il  ferro  e  il  fuoco  di  Severino  vinsero,  ed  egli  ebbe 
cattedra  di  medicina  e  notomia  nell'università  di  Napoli.  Scrisse  Della  natura 
e  del  veleno  della  vipera.  La  sua  opera  maggiore  è  la  Zootomia  Democritea  , 
trattato  di  notomia  comparata,  ove  tu  trovi  i  germi  di  molle  scoperte  notomiche 
moderne  ,  quali  le  ghiandole  del  Peyer,  i  tubercoli  dell'uretra  di  Graaf,  e  il  tri- 
gone di  Lieutaud. 
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Se  ne  stava  in  questo  mentre  ad  ascoltare  colà  in  un 
canto  Jacopo  Sozzi  '  cacciatore  di  vipere,  uomo  da  esser 
paragonato  con  gli  antichi  Marsi  e  con  gli  antichi  Psilli , 
ed  appena  da]  ridere  putendosi  contenere,  sogghignando 
prese  un  fiel  di  vipera,  e  stemperatolo  in  un  mezzo  bic- 
chier d'acqua  fresca,  giù  per  la  gola  se  lo  gittò  con  volto 
intrepido,  e  diede  a  divedere  quanto  ingannati  si  fossero  i 
suddetti  autori,  e  si  offerse  di  bere  tutta  quella  quantità 
di  fiele,  che  più  l'osse  aggradito.  Ma  perchè  crederono  al- 
cuni, che  il  buon  Jacopo  ciurmato2  prima  si  fosse,  ancor- 
ché francamente  lo  negasse,  o  con  mitridato  3  o  con  triaca, 
o  con  altro  alessifarmaco,  fu  stimato  opportuno  farne  altre 
prove  ;  che  perciò  a  due  piccion  grossi  fu  fatto  ingoiare  un 
fiele  per  ciascheduno  senza  nocumento:  e,  che  maggior 
cosa  è  e  quasi  non  credibile ,  un  cane ,  a  cui  una  mez- 
z' oncia  di  fiele  si  diede  per  forza  a  bere,  non  ebbe  un 
minimo  accidente ,  e  sano  e  rigoglioso  insino  al  giorno 
d'oggi  è  vissuto,  e,  se  altro  mal  non  V  ammazza,  camperà 
eternamente.  A  i  galletti  ancora  si  è  dato  buona  quantità 
di  fiele,  ed  io  due  ne  ho  fitti  nel  gozzo  di  un  pavone  e 
di  un  gallo  d"  India,  e  quattro  interiora  senza  levarne  il 
fiele  ho  latte  mangiare  ad  un  gatto,   il  quale  vi  so  dire, 


K  Anche  il  Magalotti ,  io  una  lettera  ad  Ottavio  Falconieri  intorno  ad  al- 
cune di  tali  osservazioni  sulle  vipere,  parla  di  questo  Iacopo  viperajo  ,  il  quale 
fece  strabiliare  due  notomisti  inglesi  agli  stipendi  del  Gran  Duca,  ch'erano 
presenti  alle  sue  prove.  Pare  anzi,  che  le  si  tenessero  a  bella  posta  per  essi,  che 
troppo  incaponiti  della  velenosità  della  vipera ,  Don  intendeano  ragione.  Onde  il 
Magalotti  conchiude:  «■  Qui,  come  V.  S.  illustrissima  vede,  s'è  imparato  molto, 
»  col  disimparar  molte  di  quelle  cose  che  si  credevano  di  sapere  :  e  cosi  accade 
»  il  più  delle  volte,  quando  si  va  dietro  alla  verità,  e  non  a  sostenere  gì'  im- 
».  pegni.  »  ÌS'el  primo  tomo  degli  scritti  di  Giuseppe  Arcangeli  testé  pubblicati, 
leggo  del  detto  viperajo  così  :  <•  Non  sarebbe  egli  forse  questo  Iacopo  uno  dei  Sozzi 
di  Popiglio  (terra  della  montagna  pistoiese)  ?  Pare  che  l'arte  di  viperaio  stesse 
di  casa  lassù  ;  perchè  anche  nella  mia  fanciullezza  sentiva  dare  questa  lode  ad  un 
certo  prete  Gerbi  di  San  Marcello,  l'ultimo  di  quella  famiglia  da  cui  derivò  il 
celebre  Padre  Marcello.  »  (Lettera  all'abate  Enrico  Bindi,  Pistoia,  li  del  1  8-ìó 
a  e  386.) 

-  Ciurmarsi ,  significava  prendere  superstiziosamente  bevanda  od  altro, 
cui  attribuitasi  virtù  magica  d'operare  effetti  straordinari. 

5  Specie  di  contravveleno,  composta  d'una  farragine  di  droghe,  in  forma 
d' elettuario,  che  si  vuole  inventata  da  Mitridate. 


OSSERVAZIONI    INTORNO    ALLE    VIPERE.  9 

che  ghiottamente  se  ne  leccò  le  labbra.  In  altri  animali  ne 
ho  l'atta  più  volte  esperienza ,  ma  però  sempre  di  diversa 
spezie;  perchè,  come  voi  ben  sapete,  vi  sono  molte  cose, 
le  quali  ad  una  sorta  d"  animali  servon  di  cibo,  che  ad 
un'  altra  spezie  producono  effetti  di  veleno,  o  altri  accidenti 
stravaganti  e  noiosi.  E  per  tacervi  della  cicuta  mangiata 
dagli  storni,  e  dell'elleboro  dalle  quaglie  e  dalle  capre, 
dirovvi,  che  pochi  giorni  fa  abbiamo  osservato  che  un 
mezzo  grano  d'  ostia  unta  con  olio  di  ricino  ha  fatto  ad 
un'omiciattolo  vomiti  andate  di  corpo  e  superpurgazioni 
angosciose  e  terribili  ;  e  pure  sei  gocciole  del  medesimo 
olio  messe  in  gola  ad  un  galletto,  non  solo  non  1'  anno  am- 
mazzato, ma  non  gli  àn  fatto  un  minimo  fastidio,  ne  data 
nausea,  ne  mosso  il  corpo. 

Da  queste  osservazioni  più  volte  fatte,  toccato  con  mano 
che  il  fiele  della  vipera  ricevuto  dentro  per  bocca  non  am- 
mazza, si  fece  passaggio  a  considerare,  se  stillato  nelle 
ferite  le  attossicasse;  e  dopo  molte  esperienze  in  molti 
galletti  e  piccioni,  e  da  me  privatamente  in  un  coniglio 
in  un  agnello  ed  in  una  lepre ,  fu  conosciuto  che  non  avea 
possanza  di  far  loro  alcun  male,  sì  come  non  ha  virtù  di 
lare  alcun  bene,  ne  di  portar  giovamento,  posto  su  i  morsi 
della  vipera,  che  che  in  contrario  si  dica  Baldo  Angelo 
Abati  nel  capitolo  quinto  e  nel  settimo,  e  lo  Scrodero  nella 
sua  Farmacopea. 

Nel  fondo  poi  di  quelle  due  guaine,  in  cui  si  tien  ri- 
posti i  suoi  denti  la  vipera,  stagna  un  cert'  umore,  di  co- 
lore e  di  sapore  somigliantissimo  all'olio  delle  mandorle 
dolci;  e  questo  è  creduto,  come  di  sopra  ho  scritto,  esser 
a  quelle  tramandato  per  alcuni  sottilissimi  canaletti  dalla 
vescica  del  fiele.  Cosa  certa  è,  e  da  me  molte  volte  osser- 
vata, che  (piando  la  vipera  sguaina  i  denti,  e  s'avventa  a 
mordere ,  viene  a  schizzar  per  necessità  su  la  ferita  questo 
giallo  liquore;  non  già  perchè  si  rompano  le  guaine,  come 
è  stato  creduto  dal  Mercuriale  dal  Grevino  e  da  altri, 
che  inventarono  certe  vesciche  non  mai  vedute  sotto  la 
lingua,  ma  perchè  in  se  medesime  le  guaine  si  ripiegano 
si  raggrinzano,  come  fa  il  mantice  nel  mandar  fuora  il 
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finto,  o  come  raggrinza  le  labbra  il  cane,  quando  digrigna 
i  denti  e  vuol  mordere. 

Fu  proposto,  se  questo  liquore  preso  per  bocca  potesse 
ammazzare,  e  fu  da  alcuni  costantemente  affermato,  ma 
colla  medesima  costanza  da  altri  negato;  ed  il  suddetto 
Jacopo  viperaio  si  esibì  a  berne  una  cucchiaiata  intiera,  e 
de  fatto  fu  veduto  saporitamente  più  e  più  volte  lambirne. 

Se  tu  se' or,  lettore,  a  creder  lento 
Ciò  cb'  io  dirò ,  non  sarà  maraviglia , 
Che  io,  che  '1  vidi,  appena  il  mi  consento. 

Prese  Jacopo  una  vipera  delle  più  grosse  delle  più 
bizzarre  e  delle  più  adirose,  e  fece  a  lei  schizzare  in  un 
mezzo  bicchier  di  vino,  non  solo  tutto  ;1  liquore,  che  nelle 
guaine  avea,  ma  ancora  tutta  la  spuma  e  tutta  la  bava,  che 
questo  serpentello  agitato  percosso  premuto  irritato  potè 
rigettare,  e  si  bevve  quel  vino,  come  se  fosse  stato  tanto 
giulebbo  periato.  Ed  il  seguente  giorno,  con  tre  vipere 
attorcigliale  insieme,  fece  di  nuovo  il  medesimo  giuoco, 
senza  una  paura  al  mondo  ;  ed  avea  ben  ragione  di  non 
temere,  perchè 

Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose , 

Ch'  anno  potenza  di  fare  altrui  male , 
Dell'  altre  no ,  che  non  son  paurose. 

Il  perchè  anch'  io  quattro  capi  di  vipera  semivivi ,  e  di 
sangue  grondanti  e  lordi,  tuffai  in  una  tazza  d'acqua,  e 
con  una  lancetta  trinciai  tutti  i  mollami  '  del  palato  e  delle 
ganasce,  e  scaturir  ne  feci  quanto  più  d  umidità  v'era,  a 
segno  tale ,  che  l' acqua  ne  divenne  spumosa  torbida  e 
schifa  ;  e  poscia  quasi  tutta  coli"  imbuto  la  cacciai  nello  sto- 
maco d'un  capretto,  e  quel  residuo,  che  n'  avanzò,  si  fu 
la  bevanda  di  un'anitra  assetata,  e  quello  e  questa  non 
anno  mai  dato  contrassegno  di  veleno. 

Non  sarà  dunque  temerità  il  dire,  che  s' ingannarono 
Alberto  .Magno,  l'eruditissimo  Mercuriale,  il  sottilissimo 

4  Per  mollami :  intcndonsi  le  parti  carnose  molli  e  cedevoli  al  tallo.  Oggi 
più  volgarmente  dicesi  tenerume. 
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Capo  di  Vacca'  ed  il  celeberrimo  Zacuto,  dicendo,  che 
il  vino  in  cui  sia  affogata  una  vipera,  è  sempre  pessimo 
veleno  e  mortale  ;  e  che  prima  di  costoro  ingannato  si  era 
Aezio,  e  prima  di  Aezio  Dioscoride,  affermandolo,  non  solo 
di  quel  vino  in  cui  sien  morte  le  vipere,  ma  ancora  di 
quello  nel  quale  queste  bestiuole  abbiano  tuffato  il  capo 
por  bere.  Ma  io  non  le  veggo  cosi  ghiotte  di  questo  pre- 
ziosissimo liquore,  come  le  fanno  Aristotile  e  Dioscoride; 
né  so,  che  orcioletti  di  vino  nascosti  fra  le  siepi  sieno 
trappole  proporzionatissime  per  pigliarle;  conciossiecosachè 
avendone  io  tenute  alcune  ciotolette  piene  dentro  alle  casse 
dove  esse  stavano,  non  solo  non  mi  son  mai  abbattuto  a 
vederne  loro  lambire  una  gocciola,  ma  né  meno  mi  sono 
accorto,  che  quando  io  non  vi  era  presente,  ne  bevessero, 
essendo  che  in  processo  di  molto  e  molto  tempo  non  V  ho 
mai  veduto  scemare,  se  non  quel  tanto  che  la  caldissima 
aria  ambiente  ne  avea  potuto  succiare  :  e  questo  mi  fa  in- 
contrar molte  difficoltà  nel  creder ,  che  sia  vera  la  storia 
raccontata  da  Galeno  nel  libro  undecimo  delle  virtù  de' me- 
dicamenti semplici,  che  essendo  stato  portato  un  orciuolo 
di  vino  a  certi  mietitori,  e  posatolo  nel  campo  non  molto 
da  quegli  lontano,  quando  vollero  mescerlo  nelle  tazze  per 
berlo,  si  avvidero  che  v'era  entrata  dentro  una  vipera  e 
affogatavi.  Imperciocché,  dico  io,  a  voler  che  quella  vipera 
potesse  entrare  in  queir  orciuolo,  necessario  era  che  fosse 
aperto;  e  se  aperto,  con  quella  medesima  facilità  con  che 
vi  entrò ,  con  la  medesima  uscire  ne  avrebbe  potuto  ;  in 
quella  guisa  appunto,  che  ho  veduto  scappar  le  vipere  più 
volte  da'  fiaschi  di  lunghissimo  collo,  e  pieni  e  mezzi  di 
vino,  ne' quali  rinchiuse  io  le  avea:  che  se  pure  si  fosse 
dato  il  caso,  che  quella  vipera  non  avesse  mai  trovata  la 
strada  per  poterne  uscire,  non  per  tanto  ne  segue,  che 
ella  vi  dovesse  così  tosto  affogare,  perchè  le  vipere  gal- 
leggiano qualche  tempo  su  tutti  i  liquori,  mercè  di  una 
certa  vescica  piena  d'  aria ,  che  anno  in  corpo,  non  molto 

1  O  Capivaccio,  famoso  medico  del  secolo  XVI ,  il  quale  datosi  a  curare 
il  mal  frauzese,  confessò  di  aver  guadagnato  oltre  lb;000  ducati.  Era  il  secolo  di 
Cesare  Borgia  e  d'Alessandro  de' Medici! 
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dissimile  da  quella  de' pesci.  Ne  giova  il  replicare,  che  il 
vaporoso  odore  del  vino  può  in  un  momento  imbriacarle  e 
soffocarle  ;  perchè  avend'  io  messe  delle  vipere  in  vasi  di 
vetro,  pieni  di  generosissimo  vino  di  Chianti  e  di  altro  vino 
fumosissimo  di  Napoli  e  di  Sicilia,  ho  sempre  osservato. 
che  vive  si  son  mantenute  a  galla  lo  spazio  di  sei  ore  in 
circa,  e  quando  per  forza  le  ho  tenute  tutte  coperte  dal 
vino,  colà  sotto  ancora  si  son  mantenute  un'ora  e  mezza 
senza  morire:  ed  alla  per  fine  essendovi  morte,  ed  avendo 
molti  giorni  lasciatevele  stare,  ben  serrata  la  stretta  bocca 
de' vasi,  mi  son  chiarito,  non  esser  vero  quello  che  rac- 
contava Paolo  Emilio  Ferrallo,  che  cotali  vasi  si  spezzino 
per  lo  soverchio  calore  delle  carni  viperine  là  dentro  ma- 
cerate ;  e  per  conseguenza  debole  e  cadente  fondamento 
è  questo  (ancorché  messo  in  considerazione  dal  Severino, 
per  determinare  che  sieno  di  temperamento  caldo  questi 
serpentelli.  De' quali  pur  anche  vo'  dirvi,  che  più  lungo 
tempo  mantengonsi  vivi  sull'acqua,  che  sopra  '1  vino,  es- 
sendo i  più  sopra  1'  acqua  arrhati  al  terzo  giorno,  e  tenuti 
sott'  acqua  i  più  son  campati  lo  spazio  di  dodici  ore  in 
circa:  dopo  1  qual  tempo  essendo  morti,  e  aperti  i  loro  ca- 
daveri, e  considerato  il  cuore,  ho  ritrovato  sempre  tutte 
due  le  auricule  diventate  molto  più  grandi  del  cuore  me- 
desimo, avvegnaddiochè  nello  stato  naturale  sieno  piccolis- 
sime, ed  a  tal  segno,  che  alcuni,  non  ben  aguzzando  gli 
occhi  al  vero,  anno  detto,  il  cuore  viperino  avere  una  sola 
auricola.  ' 

Ma  tralasciata  questa  digressione,  torno  a  scriver  di 
quel  liquor  giallo,  che  trovasi  nelle  guaine  che  coprono  i 
denti,  il  quale  preso  per  bocca,  non  essendo  né  agli  uo- 
mini ne  alle  bestie  mortifero,  si  andò  facendo  riflessione, 
se  per  fortuna  messo  su  le  ferite  fosse  cagione  di  morte. 
Ed  in  verità ,  che  in  capo  alle  tre  o  alle  quattr'  ore  mori- 
rono tutti  i  galletti  e  tutti  i  piccioni,  su  le  ferite  de'  quali 
fu  posto  ;  e  tanto  ammazza  il  liquor  delle  vipere  vive , 
quanto  quello  che  è  cavato  dal  palato  e  dalle  guaine  delle 

1  II  Redi  poi  si  ritrae  da  questa  opinione  nelle  Esperienze  intorno  alla  ge- 
nerazione  degl'insetti,    ove  egli  dà  al  cuore    viperino    una    sola   orecchietta. 
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vipere  morte,  e  morte  anche  di  due  o  di  tre  giorni,  aven- 
done io  latte  in  diversi  animali  più  di  cento  esperienze:  le 
quali  tutte  mi  fanno  credere,  che  Cleopatra,  allor  che  volle 
morire,  non  si  facesse  mica  mordere  da  un  aspido,  come 
riferiscono  alcuni  storici,  ma  ben  sì,  che  ella,  con  maniera 
più  speditiva  più  sicura  e  più  segreta,  dopo  essersi  da 
se  medesima  ferito  o  morsicato  un  braccio,  stillasse  su  la 
ferita,  come  racconta  l'autore  del  libro  della  triaca  a  Pi- 
sone,  un  veleno,  che  spremuto  dall' aspido  in  un  bosso- 
letto  conservava  a  tal  fine  preparato;  ovvero,  secondo  che 
riferisce  Dione,  che  ella  si  ferisse  il  braccio  con  un  ago 
infetto  di  veleno ,  che  portar  soleva  per  ornamento  del 
crine,  ed  era  quel  veleno  di  sì  fatta  natura,  che  non  fa- 
ceva nocumento  alcuno,  se  non  quando  pungendo  toccava 
il  sangue.  E  mi  confermo  in  questo  parere,  perchè  se 
bene  dicono,  l' aspido  esser  molto  più  velenoso  della  vi- 
pera, il  che  per  ora  voglio  concedere,  nulla  di  meno  egli  è 
di  quella  razza  di  serpi,  che,  secondo  la  sentenza  di  Ni- 
candro,  d' Eliano  e  di  altri,  anno  i  denti  canini  coperti 
dalle  guaine,  nelle  quali  conservano  il  veleno;  e  quel  ve- 
leno schizza  tutto  fuora,  se  non  al  primo,  almeno  al  se- 
condo morso,  sì  che  il  terzo  ed  il  quarto  (e  più  volte  1'  ho 
esperimentato;  non  è  velenoso,  e  per  questa  cagione  i  cer- 
retani ed  i  cantambanchi  senza  pericolo  si  fanno  mordere 
dalle  vipere  ;  onde  non  potè  Cleopatra  con  un  solo  aspido 
far  morir  Naera  e  Carmione  sue  damigelle,  e  poscia  am- 
ammazzar  se  medesima;  e  tanto  più,  che  spesso  questo 
animaletto  nel  primo  morso  si  rompe  i  denti.  Aggiungasi, 
che  dopo  la  morte  di  Cleopatra  non  si  trovò  in  quella  stanza 
il  micidial  serpente,  e  ognun  sa  il  naturale  abborrimento, 
che  anno  le  donne  tutte  a  vedere .  non  che  a  maneggiar  le 
serpi;  e  non  importa  niente,  che  nel  trionfo  d'Augusto 
fosse  veduta  in  Roma  1'  immagine  di  Cleopatra  con  un 
aspido  in  mano  in  atto  di  ferirle  il  braccio,  perchè  ciò  si 
fu  uno  scherzo  dello  scultore  o  del  pittore,  il  quale  in 
altro  modo  più  evidente  non  poteva  inoltrare  al  popolo, 
qual  maniera  di  morte  quella  reina  -i  era  .'letta  per  fug- 
gire la  schiavitudine  del  vincitore   Augusto.   Licenze  non 
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dissimili  si  pigliano  bene  spesso  i  moderni  pittori  ;  e  fra 
T  altre  in  questo  proposito  Pier  Vettori  gli  biasima,  perchè 
dipingono  Cleopatra  morsa  dall' aspido  nelle  mammelle, 
narrando  Plutarco,  Properzio,  Paolo  Orosio.  e  Paolo  Dia- 
cono, che  non  nel  petto,  ma  nel  braccio,  ella  morder  si 
fece.  E  questa  licenza  pittoresca  non  è  sola  de' moderni, 
ma  ancora  gli  antichi  l'usarono,  conciossiecosachè  trovasi 
una  gemma  presso  al  Gorleo,  nella  quale  scolpita  si  vede 
Cleopatra  punta  dall'  aspido  nella  mammella.  E  se  ben  Pier 
Vettori  vien  ripreso  di  questa  sua  critica  da  Baldo  Angelo 
Abati,  affermante,  che  è  più  verisimile  che  si  facesse  pu- 
gner  nel  petto,  come  parte  più  vicina  al  cuore,  con  tutto 
ciò  dottamente  è  stato  difeso  il  Vettori  da  Gasparo  Ofmanno, 
fdologo  e  medico  dottissimo  de' nostri  tempi,  nel  libro 
primo  delle  varie  lezioni. 

Ma  ritornando  al  nostro  proposito,  meco  molto  mi  ma- 
raviglio, che  il  savio  ed  ottimo  vecchio  Marco  Aurelio  Se- 
verino, versatissimo  nella  cognizione  delle  vipere  ed  espe- 
rimentatissimo,  dica  indubitatamente,  che  quel  liquor  giallo 
stillato  su  le  ferite  non  1"  avveleni,  persuaso  da  due  sole 
esperienze,  una  su  la  cresta  di  un  gallo,  e  l'altra  su  la 
mano  punta  di  un  suo  famiglio;  perchè  confessar  bisogna, 
che  nel  tentar  L'  esperienze 

Veramente  più  volte  appaion  cose , 
Che  danno  a  dubitar  falsa  matera , 
Per  le  vere  cagion  che  son  nascose. 

E  soventi  volte  accade,  che  queste  vere  cagioni,  per  alcuni 
impedimenti  ignoti  o  non  osservati,  non  possano  dimostrare 
i  loro  effetti  ;  e  posso  affermarvi ,  essermi  intervenuto ,  che 
pecore  cani  gatti  fatti  rabbiosamente  mordere  dalle  vi- 
pere, pochi  giorni  avanti  in  campagna  sul  più  fitto  meriggio 
prese,  non  si  sono  morti,  e  per  lo  contrario  si  morì  un 
pollastro  morsicato  da  una  vipera,  alla  quale  io  aveva  ta- 
gliata la  punta  de' denti,  e  fatto  a  bello  studio  schizzar 
fuora  delle  guaine  quel  mal  liquore  che  vi  sta  nascosto  : 
e  di  quei  tanti  galletti  e  piccioni,  su  le  ferite  de'  quali  quel 
veleno  fu  messo,  ne  campò  una  volta  uno,  e  campò  forse, 
perchè  quando  con  la  punta  sottilissima  d'  un  temperino  io 
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lo  ferii,  percossi  una  vena  grandétta,  dalla  quale  in  abbon- 
danza spicciando  il  sangue  potò  por  avventura  far  SÌ,  che 
il  veleno  non  penetrasse  piti  addentro,  anzi  con  lo  sgorgar 
del  sangue,  che  tanto  quanto  durò  qualche  ora  dopo  ad 
uscire ,  fu  il  tosco  fuor  del  corpo  cacciato.  E  di  qui  io  rac- 
colgo, quanto  possa  giovare  a  quelli  che  sono  stati  morsi- 
cati dalle  vipere  lo  scarificavo,  secondo  lo  'nsegnamenfo 
de  gli  antichi,  il  luogo  eh'  e  stato  morso,  per  farne  venire 
il  sangue,  o  applicarvi  sopra  una  coppetta,  o  attaccarvi  una 
o  due  mignatte  ben  purgate,  o  vero  far  succiare  da  un 
uomo  la  ferita.  Ed  osservate,  signor  Lorenzo,  che  Avi- 
cenna avvertì,  che  colui  che  succia  tali  ferite,  non  abbia 
i  denti  guasti  e  tarlati,  e  prima  d'Avicenna  più  giudizio- 
samente Cornelio  Celso  ed  Aezio  ammonirono  (  ancorché  il 
Severino  ingannandosi  giudichi  frivola  questa  cautela),  che 
non  abbia  ulcere  o  piaghe  nella  bocca,  perchè  toccandole 
il  succiato  veleno ,  potrebbe  esser  cagione  di  morte  ;  che 
per  altro,  ancorché  nello  stomaco  andasse,  ne  alla  sanità, 
ne  alla  vita  sarebbe  di  pregiudizio  :  e  questa  non  è  mica 
dottrina  nuova,  ma  bene  antica,  e  dal  suddetto  Cornelio 
Celso  insegnataci  dicendo  :  Nani  venenum  serpentis,  ut  quee- 
dam  etiam  venatoria  venena,  quibtts  Galli  prcecipue  utuntur, 
non  fttfltt,  sei  in  vulnere,  nocent.  E  dopo  di  Celso  ce  lo  av- 
vertirono ancora  Galeno  nel  terzo  libro  de'  temperamenti, 
e  T  autore  della  triaca  a  Pisone  nel  decimo  capitolo  ;  ma 
più  gentilmente  di  tutti  Lucano,  allor  che  descrisse  Catone 
conducente  il  romano  esercito  per  le  solitudini  arenose 
della  Libia: 

Jam  spissior  ignis. 
Et  plaga,  quam  nullam  superi  mortalibus  ultra 
A  medio  fecere  die,  calcatili-  et  unda 
Rarior:  invenlus  tnediis  fons  unusarenis 
Largus  aquee ;  sed,  quem  serpentum  turba  tenebat, 
Yix  capiente  loco  ,  stabant  in  margine  sicces 
Aspides,  in  mediis  sitiebant  dipsades  undis. 
Ductor,  ut  ospexit  perituros  fonte  relieto, 
Alluquilur  :  runa  specie  cunterrite  lelhi, 
Ne  dubita,  miles ,  tutos  buurire  liquores: 
Noxia  serpentum  est  admixto  sanguine  peslis: 
Morsu  virus  habent,  et  falum  dente  minanlur: 
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Poetila  morte  careni.  Dixit,  dubiumque  venenum 
Ha  usi  t. 

Per  confermazione  di  questo  vero,  quando  non  vi  ba- 
stassero tutte  le  sopradette  riprove  ed  autorità,  sappialo, 
che  diverse  persone  si  son  cotti  e  mangiati  allegramente 
tutti  quanti  que' buoni  pollastri  e  piccioni,  e  tutti  gli  altri 
animali  che  le  vipere  aveano  morsi;  che  che  si  dica  il  Mat- 
tiolo,'  non  potersi  ciò  fare  senza  manifesto  pericolo  di  ve- 
leno: e  per  tór  via  ogni  dubbio  ed  ogni  scrupolo,  de' crudi 
ancora,  e  allora  allora  dalle  vipere  ammazzati,  ne  ho  fatti 
mangiare  ad  un  cane  ad  una  civetta,  e  ad  uno  di  quegli 
uccelli  di  rapina  che  gheppi  sogliamo  chiamare.  Si  è  pa- 
rimente esperimentato,  che  le  spaventose  orribili  e  mi- 
cidiali frecce  del  Bantan,  ferendo,  conducono  in  brev' ora 
a  morte  ;  ma  beuto  il  vino  o  altro  liquore ,  in  cui  per  molti 
giorni  sieno  state  infuse ,  non  apporta  una  minima  altera- 
zione alla  sanità.  Leggesi  nel  sopracitato  libro  della  triaca 
a  Pisone,  che  i  Dalmati  ed  i  Saci  avvelenavano  i  dardi 
fregandovi  sopra  l'elenio,*  e  con  quelli,  anche  leggier- 
mente piagando,  purché  toccassero  il  sangue,  uccidevano, 
avvegnaché  l'  elenio  a   mangiarlo  fosse  loro  un  cibo  inno- 


•  Va  famoso  pe'  Comenli  su  Dioscoride ,  tesoro  della  erudizione  bota- 
nica di  que'  tempi  ,  e  degli  studi  fatti  ne'  viaggi  di  Italia  e  di  Germania  :  difetta 
però  nel  metodo  e  per  soverchia  credulità.  Emigrato  da  Siena  sua  patria  per  in- 
iortuni  di  guerra  ,  recossi  a  esercitar  medicina  a  Trento  e  poi  a  Gorizia.  Ivi  era 
cosi  bene  affetto,  che  rimasto  una  notte  diserto  di  tutto  da  un  incendio,  l' indo- 
mane  si  vide  accorrere  i  cittadini  con  ogni  bene  di  Dio;  e  il  magistrato  gli  anti- 
cipò l'annata  Fortuna  che  il  Mattiolo  vivea  nel  secolo  XVI,  che  pe'  maestrali 
d'oggidì  ne  sarebbe  andato  in  camicia  !  Poi  fu  chiamato  a  Praga  da  Ferdinando  I, 
e  a  Vienna  da  Massimiliano  II.  —  Amato  Lusitano,  ebreo  portoghese,  citato  più 
innanzi ,  scrisse  anch' egli  un  comento  su  Dioscoride  ,  pel  quale  nacquero  dissidi 
scandalosi  fra  lui  e  il  Mattiolo.  Detto  pure  un  commento  d'  Avicenna,  che  smarrì 
nello  scappare  d'Ancona  perseguitato  da  Paolo  IV.  Era  quel  Paolo  IV,  il  quale, 
tra  altre  cose  cristiane  e  belle,  avea  ordinato,  gli  ebrei  portassero  tutti  in  capo  un 
berretto  giallo  Ma  i  Romani,  morto  lui,  vollero,  un  berretto  giallo  si  ponesse  a  po- 
sta per  mano  d'un  ebreo  sulla  sua  statua  :  e  rotolatala  per  tutta  Roma,  la  gettaron 
nel  Tevere.  «  Giuochi  da  ragazzi,  grida  severamente  il  Botta,  se  non  fossero 
enormità  d'uomini  vili  »  Tanto  è  vero  che  l'eccesso  non  ha  altra  virtù  che  di 
chiamare  l'eccesso. 

-  E  1'  F.nula  campana,  conosciuta  in  medicina  come  tonica  e  stomatica  , 
così  detta  dal  greco  s/.svtov  ,  perchè  vuoisi  fosse  la  prima  Elena  ad  usarla  contro 
il  morso  de' serpenti. 
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editissimo,  ed  i  cervi  e  V  altre  fiere  uccise  con  quei  dardi 
si  mangiassero  per  tutti  sicuramente. 

Come  dunque,  se  il  veleno  delle  vipere  a  gustarlo  non 
solo  non  è  mortale,  mane  meno  in  verun  modo  nocevole, 
come,  dico,  potrà  esser  mai  vera  la  storia  del  Mattiolo,  o 
quell'altra  d'Amato  Lusitano,  che  due  giovani  feriti  dalla 
vipera  si  morissero,  perchè  da  se  medesimi  succiati  s'erano 
il  luogo  morsicato?  Io  per  me  penso,  che  più  probabile  sia 
il  dire,  che  coloro  morissero,  non  perchè  succiata  si  aves- 
sero la  ferita,  ma  bensì  perchè  dalla  vipera  erano  stati 
morsi,  o  non  aveano  col  succiare  cavata  tutta  la  velenosità, 
o  avendo  qualche  piaga  in  bocca,  gliela  comunicarono,  o 
lilialmente  per  non  aver  avuto  il  comodo  di  fare  gli  altri 
necessari  medicamenti  interni ,  come  nel  tempo  che  fu 
edile  Pompeo  Rufo  avvenne  in  Roma  ad  nn  ciurmatore, 
il  quale  nel  mezzo  della  piazza  essendosi  fatto  mordere  un 
braccio  da  un  aspido,  se  bene  si  succiò  la  morsicatura, 
con  tutto  ciò  in  capo  a  due  giorni  restò  privo  di  vita  :  la 
qual  cosa  gli  avvenne ,  per  testimonio  di  Eliano,  per  esser- 
gli da"  suoi  emuli  stata  tolta  o  versata  una  cert'  acqua  me- 
dicinale, che  egli  si  era  preparata  innanzi  per  bersela,  e 
non  per  risciacquarsene  la  bocca  ;  perchè  in  mancanza  della 
dett"  acqua,  potea  in  un  bisogno  lavarsela  o  con  vino  o  con 
acqua  attinta  dalla  più  vicina  fontana.  Ed  ancorché  dica 
Eliano,  che  a  quel  tale,  avanti  che  spirasse,  gli  marcirono 
e  le  gengive  e  la  bocca,  con  tutto  ciò  questo  non  è  argu- 
mento  sufficiente  per  provare  che  fosse  effetto  del  succia- 
mento,  perchè  Dioscoride,  Attuario,  ed  il  Cesalpino  inse- 
gnano, che  a  coloro  che  son  dalla  vipera  feriti,  oltre  a 
gli  altri  accidenti,  vien  anche  male  nelle  gengive,  ed  esala, 
come  dice  l'Aldrovando,  fiato  gravo  e  puzzolente  dalla  lor 
bocca,  e  per  detto  d'Avicenna,  enfiano  loro  le  labbra:  il 
che  non  succede,  com'  ho  per  esperienza  veduto  infinite 
volte,  a  coloro  che  lambiscono  e  cacciane  giù  per  la  gola 
il  veleno  della  vipera.  Anzi  un  cane,  al  quale  feci  attaccar 
il  morso  nella  punta  del  naso,  tanto  se  la  forbì  colla  lingua, 
che  campò  da  morte;  né  in  su  la  lingua  né  in  su  le  gen- 
give ebbe  male  alcuno:  e  anticamente  vi  erano  uomini,  che 

2* 


18  OSSERVAZIOHI    INTORNO   ALLE    VIPERE, 

prezzolati  faceano  il  mestiere  di  succiare  le  attossicate 
morsure.  Ed  in  questo  proposito  mi  sovviene  della  bella 
carila  pelosa  d'Augusto,  il  quale,  come  si  legge  in  Sveto- 
nio  ed  in  Paolo  Orosio,  poiché  fu  morta  Cleopatra,  co- 
mandò, che  da' Marsi  e  da  gli  Psilli  succiata  le  fosse  la 
ferita  :  e  questa  infingevole  pietà  la  trovo  sovente  in 
que'  tempi  usata  ne'  cominciamenti  de'  grandi  imperi  ;  onde 
non  molti  anni  avanti  su  le  spiagge  di  Alessandria 

Cesare,  poi  che  '1  traditor  u"  Egitto 
Gli  fece  '1  don  dell'  onorata  testa, 
Celando  1'  allegrezza  manifesta , 
Pianse  per  gli  occhi  fuor ,  sì  coni'  è  scritto. 

Catone  ancora  in  Africa,  e  lo  riferisce  Plutarco,  man- 
teneva nel  suo  esercito  molti  Psilli,  acciocché  medicar  po- 
tessero le  ferite  serpentine  col  succiarne  fuora  il  veleno  ;  e 
non  vi  persuadete,  che  gli  Psilli  i  Marsi  e  gli  Ofiogeni l 
di  que:  tempi  avessero  più  particolare  e  propria  virtù  di 
quella,  che  si  abbia  ogni  uomo  più  triviale  d  oggi  giorno: 
e  benché  Plinio  in  più  luoghi  e  Aulo  Gellio  raccontino, 
che  questo  era  un  dono  della  provida  natura  conceduto  a 
que'  soli  popoli ,  e  che  aveano  per  costume  di  far  prova 
della  pudicizia  delle  loro  mogli,  con  esporre  i  tenerelli 
figliuola  in  mezzo  de' più  fieri  serpenti,  con  tuttociò  non 
mi  sento  da  crederlo,  ma  voglio  più  tosto  dar  fede  a  Cor- 
nelio Celso,  che  molt'  anni  prima  di  Plinio  e  di  Gellio  ci 
lasciò  scritto:  Neque,  hercules ,  scientiam  prcecipuam  habent 
hi,  (pii  Psyìli  nominantur ,  sed  audaàam  usit  ipso  confìrma- 
tam.  Ed  appresso  :  Ergo  quisquis,  exemplum  Psyìli  secutus,  id 
vulnus  exsuxerit,  et  ipse  tulus  ent,  et  tutum  hominem  prcesta- 
bit.  E  quei  Psilli  non  meno  de  idi  altri  uomini  erano  mor- 
sicati dai  serpenti ,  e  per  guarire  aveano  bisogno  degli  ales- 
sifariuaci  :  e  lo  raccolgo  da  quel  libro,  che  Damocrate 
medico  ,.  poeta  gpeee  scrisse  de  gli  antidoti,  tra' quali  se 

Da  oy  15, serpente, e  yévog,  generazione  Così  chiamavasi  una  razza  d'uo- 
mini Dell'Ellesponto,  discendenti ,  come  favoleggiavasi.  d'un  eroe  trasformato  in 
serpente  ;  i  quali  col  tocco  o  coli'  apposizione  della  mano  avevano  virtù  di  sa- 
nare i  morsi  di  que'  rettili. 
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in-  legge  uno,  di  cui  egli  afferma,  che  se  ne  servivano  gli 
Psilli,  allora  quando  erano  dalle  Vipere  morsicati: 

Syo'rjpa  àyz3rt  <?vvzy.t;,  r,  xoù  ^pwjxevoug 
Ilt'vovTa;  ocvToùs  o«?a,  orr/Zhzy.q  xaxug 
Tot;  ipri^poi;  s/£0"t  Tot;  xa/ou^évot; 

E  se  queir  Ofiogene  chiamato  Esagone  usci  sano  e  salvo 
da  una  botte  piena  di  serpenti,  nella  quale,  per  l'are  espe- 
rimento di  sua  virtù,  era  stato  rinchiuso  per  comanda- 
mento de' romani  consoli,  ne  resti  della  verità  la  fede 
appresso  Plinio,  che  ce  lo  racconta.  Anch'oggi  a  me  da- 
rebbe il  cuore,  in  qual  si  sia  uomo  o  in  altro  animale  fare 
una  simil  prova,  purché  a  me  stesse  l'eleggere  i  serpenti; 
e  tralasciati  molti  altri,  sovvengavi  di  quelli  che  nella 
piccola  grotta  vicin  a  Bracciano  s'  avviticchiano  intorno 
agi' ignudi  corpi  di  color,  che  là  dentro  si  fanno  portare, 
per  guarire  di  alcune  ostinate  malattie ,  ed  ottengono  so- 
vente il  loro  intento,  non  so  già,  se  per  cagione  de' ser- 
penti avviticchiati,  ovvero,  che  mi  par  più  credibile,  per 
quel  sudore-  che  copiosissimo  dal  calor  della  grotta  vien 
provocato:  puro  intorno  a  ciò  io  me  ne  rimetto  al  pruden- 
tissimo  giudizio  di  quegtó  autori,  che  di  questa  grotta  ser- 
pentifera  accuratissimamente  anno  scritto ,  e  particolar- 
mente al  dottissimo  e  non  mai  a  bastanza  lodato  Tommaso 
Bartolini,  e  al  curiosissimo  Atanasio  Chircherio.  Fu  sempre 
nel  mondo  gran  quantità  di  que'  Marsi  e  di  que' Psilli, 
non  già  che  fossero  della  schiatta  di  quelli  che  vantavano 
favolosa  origine  dal  figliuolo  di  Circe  e  dal  re  Psillo,  ma 
perchè ,  come  osserva  il  celebre  Tommaso  Reinesio  nelle 
varie  lezioni,  in  que'  tempi  cotal  nome  s'  arrogavano  tutti 

1  II  lettore  saprà,  come  noi,  grado  di  questa  e  di  tutte  le  altre  versioni  dal 
greco,  che  si  leggeranno  in  nota,  all'egregio  Enrico  Hindi  di  Pistoia,  il  quale 
con  isquisita  cortesia,  e  con  quella  maestria  nelle  due  lingue  che  gli  è  propria  , 
si  compiacque  ,  al  nostro  invito  ,  favorirne  questa  edizione: 

In  questo  è  gran  virtude ,  e  ben  m'  è  noto 
Obi  usonne  in  beveraggio,  allor  che  grave 
Le  vipere  cui  nomati  pulicarie 
Gli  dicr  puntura ,  nel  pigliarle  ir.  caccia. 
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coloro ,  che  facevan  professione  di  succiare  1'  avvelenate 
ferite,  e  di  essere  cacciatori  di  vipere  :  e  Galeno  fa  men- 
zione di  un  tale ,  che  in  Asia  fu  il  primo  che  instituisse 
l'arte  di  questa  caccia;  e  nella  corte  imperiale  di  Roma  vi 
erano  servi  a  questo  sol  ofizio  destinati ,  raccontando  il 
sopra  mentovato  Galeno  d'  averne  medicato  uno,  che,  per 
essere  stato  morso  da  una  vipera,  era  diventato  itterico. 
Erano  però  tutti  di  vile  e  di  abbietta  condizione;  quindi  è 
che  Marziale,  per  rintuzzare  l'alterigia  del  borioso  Cecilio, 
gli  disse  : 

Urbanus  Ubi,  Ccecili,  videris. 
Non  es,  crede  milii:  quid  ergo?  Verna  es , 
Hoc  quod  transliberinus  ambulator , 
Qui  pullentia  sulphurata  fractis 
Permutai  vitreis;  quod  otiosaz 
Vendit  quid  madidum  cicer  coronai; 
•      Quod  custos,  dominusque  viperarum; 
Quod  viles  pueri  salariorum;  eie. 

Dall'  avervi  mostrato  in  sin  qui,  che  senza  pericolo  suc- 
ciar si  possono  le  morsicature  viperine ,  vi  potrete  accor- 
gere, qual  fede  si  possa  dare  a  quanto  vien  raccontato  negli 
infrascritti  epigrammi,  gli  autori  de' quali,  si  vede,  che  anno 
scritto  quello  che  è  paruto  loro  che  sarebbe  avvenuto,  se  i 
casi  si  fossero  dati.  E,  come  che  il  mondo  sia  stato  sempre  a 
un  modo,  mi  giova  di  credere,  che  sì  come  noi  vediamo  al  dì 
d'oggi  molti  versificatori,  sovvenir  loro  qualche  pensiero  che 
abbia  del  pellegrino  e  del  frizzante  a'  loro  gusti,  vi  adattano 
subito  il  concetto  per  un  sonetto,  onde  osserviamo  soven- 
temente i  primi  quadernari,  e  tal  volta  il  primo  terzetto, 
di  una  tessitura,  non  come  quella  del  Petrarca  e  de  gli 
altri  migliori  poeti ,  ma  ben  sì  rada  di  concetti  e  di  nobili 
sentenze,  e  finalmente  ripiena  di  parole  e  non  altrimenti 
di  cose,  e  solamente  quanto  basta  per  condursi  a  que'tre 
ultimi  versi,  che  furono  la  cagione  ed  il  principio  del  so- 
netto ;  così  poter  esser  forse  avvenuto  in  que'  tempi ,  e  che 
quegli  autori  formassero  il  loro  pensiero  di  pianta  ,  fin- 
gendo il  morso  dato  dalla  vipera  alla  mammella  della  cer- 
via e  della  capra  salvatica:  quindi  la  medicina  del  veleno 
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per  lo  succiamento  de'  loro  parti  lattanti,  e  finalmente  la 
morte  di  questi,  e  la  vita  resa  alle  madri.  Gli  epigrammi 
sono  i  seguenti: 

nOAYAINOV. 
AopxaJo;  àpTiTo'xoto  Ti3«v/)Tr;piov  o03ao 

EpOT/sov  £Ì<?où<ra  nr/.pàt;  stv^isv  £/t?. 
Ne/3oòs  S'ÌO'MJr,  SrJ.r.'J  (TTzÌQS,   xcà  tÒ   duvoàSis. 

Tpa.vy.x70i;  è?  o^ooO  7uxpòv  é'^pw^-  yà),a. 
A'<%v  J'j^XXà^avTa,  xaì  aùrtxa  v^s'i  ptot'pyj 

E'v'  ewopev  ycur~rtp,  ptaoròs  àyeì/e  j£<*piv.  ' 

TIBEPIOT  IAAOYZTPIOY. 

Keptpia(?o;  àpTtfoxau  p:a£o?s  fìpi3ov<ri  yilcc/.zos 

H'  yoviVj  c?ax£Twv  tòv  bjf,v.z-j  S](iS. 
Qoc.py.cr.ySiv  <5"ìw  fttjrpòs  ^à^a  v£jSpò?  àp-e'/^a? 

Xst).£fft  tÒv  xet'vìjs  èlewisv  «Sàvarov. 

Oltre  al  succiar  le  piaghe,2  utilissimo  ancora  stimo 
essere,  per  consiglio  di  Galeno,  fare  una  stretta  legatura 
un  poco  lontana  dalla  ferita  nella  parte  più  alta,  acciocché 


1  POLIENO. 

Vide  un'  amara  Vipera 

La  capra  partoriente, 

E  nelle  poppe  turgide 

Vibro  l' ingordo  dente. 
Succhio  il  capretto  il  tossico 

Al  latte  mescolato, 

E  colla  madre  il  misero 

Dovè  cambiare  il  fato. 

TIBERIO   ILLUSTRIO. 

Attossicò  una  vipera  malnata 

La  poppa  d'  una  damma  or  or  sgravata  ; 
E  ,  il  latte  reo  succhiando  ,  il  cavrioletto 

Bevve  la  morte  dal  materno  petto. 

*  Il  Fontana  sperimentò  inutile  la  succiatila  con  la  bocca  e  le  mignatte  su' 
piccioni  e  su' porcellini  d'India:  meglio  forse  gioverebbero  le  ventose.  Quanto 
alla  legatura,  sebbene  riescissegli  utile  in  questi  animali,  pure  per  altre  espe- 
rienze non  sarebbe  inclinato  a  darle  gran  fiducia  ,  finche  almeno  non  si  cono- 
scano meglio  le  condizioni  in  cui  dee  usarsi  :  raccomanda  pero  farla  leggera  e  di 
breve  durata  per  non  andare  incontro  a  cancrena  Ma  la  cauterizzazione  col  ferro 
rovente  è  l'espediente  più  sicuro.  De'   rimedi  interni,  i  più   accreditati  sono 
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col  moto  circolare  del  sangue  non  si  porti  il  veleno  al 
cuore,  e  tutta  la  sanguigna  massa  non  se  n'infetti.  E  non 
monta  niente,  che  il  legacciolo  sia  o  di  lana  o  di  lino  o 
di  seta  o  di  cuoio,  perchè  fu  dolcezza  di  buono  e  semplice 
uomo,  anzi  di  troppo  superstizioso,  quando  Gilberto  An- 
glico scrisse,  che  più  giovevole  era  far  la  legatura  con  una 
coreggia  di  pelle  di  cervio.  Sarà  per  tanto  laudevol  cosa 
il  non  prestar  fede  a  simili  bagattelle  ;  e  chi  trova  scritto 
in  Plinio  in  Aezio  ed  in  Quinto  Sereno  Sammonico,  che 
il  capo  spiccato  di  tresco  da  una  vipera,  e  così  caldo  e  san- 
guinoso applicato  in  su  la  morsicatura,  è  antidoto  mirabile 
a  quel  veleno ,  ridasene  senz'  alcun  dubbio ,  perchè  ardisco 
dire  essere  una  semplicità  fanciullesca,  se  però  molte  prove 
e  riprove  congiunte  con  la  ragione  non  mi  anno  ingannato. 
Ingannato  ben  resterebbe,  chi  nel  provveder  rimedio  alle 
avvelenate  morsicature  solamente  si  fidasse  della  maravi- 
gliosa  potenza  che  gli  scrittori  anno  attribuita  al  cedro: 
onde  si  legge  in  Ateneo,  che  due  malfattori  condannati  ad 
esser  fatti  morire  da  gli  aspidi,  e  da  quelli  più  volte  fie- 
ramente morsicati,  contuttociò  non  provarono  la  forza  del 
veleno;  perchè  poco  avanti  che  quegli  infelici  arrivassero 
al  patibolo,  una  certa  compassionevole  e  caritativa  donnic- 
ciuola  avea  lor  dato  a  mangiare  un  cedro.  Più  disgraziati 
di  costoro  furono  due  galletti,  che  da  me  per  quattro  giorni 
continui  nutriti  d'orzo,  stato  infuso  nella  decozione  del 
cedro,  ed  in  fine  empito  loro  il  gozzo  di  pezzetti  di  cedro 
e  di  cedrato,  passato  lo  spazio  di  due  ore,  morder  gli  feci 
da  due  vipere,  ed  unsi  anche  la  ferita  di  uno  con  quint' es- 
senza di  scorze  di  cedro:  ma  in  capo  alle  tre  ore  morendo 
tutti  due,  mi  fecero  accorgere  che  questa  medicina  era 
vana,  e  la  storia  di  Ateneo  favolosa.  Favoloso  ancora  è  tutto 
ciò   che  dell'astrale1    (così  la  chiamano)    e  magica  virtù 

l'ammoniaca  liquida  ,  e  i  cloruri  tanto  commendati  da  Bernardo  de  Jussieu  e  da 
Rulz.  Pure  se  si  pon  mente,  che,  fra  noi  almeno,  le  ferite  viperine  non  sono 
quella  tanto  micidial  cosa  che  comunemente  si  pensa,  verrà  fatto  credere,  che 
in  molte  guarigioni  molto  si  deliba  all'opera  spontanea  della  natura. 

1  Significa  influito  dagli  astri:  in  latino  siderali.*.  Per  segnatura  intendisi 
la  somiglianza ,  che  ha  una  pianta  con  qualche  altra  cosa  :  e  per  virtuoso  più 
sotto  intendasi ,  come  viene  usato  talvolta  ,  scienziato  e  letterato. 
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delle  segnature  dell'erbe  anno  sognato  alcuni  autori,  e 
particolarmente  il  valoroso  chimico  Osualdo  Crollio  ;  e  se  un 
virtuoso  de  nostri  tempi,  e  da  me  molto  stimato,  n'avesse 
l'alto  prima  qualche  esperimento,  non  si  sarebbe  lasciato 
uscir  dalla  penna,  che  per  aver  le  spine  del  cappero  la 
segnatura  de' denti  della  vipera,  per  questa  ragione  il  cap- 
pero sia  per  essere  sommo  e  possente  medicamento  da  gua- 
rire i  morsi  viperini.  Io  ne  ho  fatta  esperienza,  non  già 
perchè  ne  sperassi  o  ne  credessi  vero  1'  effetto,  ma  per 
poter  con  verità  scrivere  d'  averla  l'atta;  e  con  questa  ve- 
rità medesima  vi  confesso,  che  di  buon  proposito  ho  espe- 
rimentate alcune  altre  famose  erbe ,  da  Dioscoride  e  da 
Plinio  descritte,  e  sempre  ne  son  rimaso  deluso,  nò  mai 
mi  sono  imballulo  a  veder  le  gran  maraviglie,  che  a  quelle 
attribuiscono  :  onde  mi  fo  lecito  il  credere,  o  eh'  elle  non 
anno  avuto  cotante  doti ,  o  che  solamente  1'  ebbero 

Ne'  tempi  antichi ,  quando  i  buoi  parlavano , 
Cbe  '1  ciel  più  grazie  a  lor  solea  producere. 

Forse  in  quei  tempi  fortunati  era  il  vero,  che  un  capo 
di  vipera  strozzata  con  un  filo  di  seta  tinta  in  chermisi,  e 
portato  al  collo  restituisse  la  sanità  a  coloro  che  aveano 
la  squinanzia,'  e  proibisse,  che  mai  più  da  questo  fiero  e 
precipitoso  male  non  fossero  assaliti,  come  lo  scrive  con 
molt'  autori  Abimeron  Abinzoar  volgarmente  detto  Aven- 
zoar,  e  come  il  volgo  se  lo  crede  :  ed  io  conosco  un  uomo 
in  una  città  da  Firenze  non  gran  tratto  lontana,  che  per 
qual  si  sia  più  prezioso  tesoro  non  si  leverebbe  dal  collo 
un  capo  di  vipera,  che  continuamente  vi  tiene  attaccato; 
e  pure  ogni  anno,  intorno  al  principio  d'aprile,  infallibil- 
mente vien  tormentato  da  questo  male,  e  se  il  suo  medico, 
senza  perder  tempo,  non  lo  soccorresse  con  buone  cavate 
di  sangue  e  con  altri  efficaci  rimedi,  son  di  parere,  che 
rimanendo  soffocato,  farebbe  vera  una  parte  del  detto  di 
Avenzoar.  Forse  in  quell'antica  età  non  era  menzogna, 
come  oggi  è  ,  ciò  che  racconta  Marc' Aurelio  Severino,  che 

1  Dal  greco  ajvdiyyr,.  Lo  stesso  che  angina  ,  scliioanzia  ,  snrimanzia,  scara- 
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i  capponi  morsi  ed  ammazzati  dalle  vipere,  e  mangiati  da 
coloro  che  anno  la  febbre  quartana,  sieno  un  sicuro  me- 
dicamento per  estinguer  quel  fuoco  febbrile,  che  per  lo 
spazio  di  molt'  e  molt'  anni  suol  ostinatamente  mantenersi 
vivo  negli  umani  corpi,  a  dispetto  di  tutti  que'  rimedi  che 
da'  medici  sono  somministrati. 

Or  per  tornar  colà ,  di  dove  s'  era  deviato  il  mio  scri- 
vere, parve  degno  da  investigare,  se  veramente  quel  ve- 
lenifero liquore ,  che  scaturisce  dalle  guaine  de'  denti ,  sia 
a  quelle  tramandato  fcome  crede  con  molt'  altri  Baldo  An- 
gelo Abati,  e  tra' più  moderni  1'  eruditissimo  Samuel  Bo- 
ciaito  nella  sua  dottissima  Geografia  sacra)  dalla  conserva 
del  fiele  mediante  alcuni  piccolissimi  condotti  che  alla 
testa  arrivano.  E  benché  verso  questi  più  e  più  volte  io 
aguzzassi  le  ciglia, 

Come  il  vecchio  sartor  fa  nella  cruna, 

con  tutto  ciò  non  mi  fu  possibile  il  vederli;  onde  tengo 
fermissima  opinione,  che  non  abbia  la  vipera  questi  tali 
canaletti  dal  fiele  alla  testa,  se  non  quanto  la  pia  medita- 
zione di  alcuni  scrittori  se  gli  sia  immaginati  :  e  me  lo 
persuade  il  colore  del  fiele  tinto  d'un  verde  assai  vivo, 
che  pure  dovrebbe  facilitarne  la  veduta  ;  e  me  lo  persuade 
ancora  il  considerare,  che  il  fiele,  a  giudizio  del  sapore, 
ha  in  se  una  piccante  e  ruvida  amarezza,  dove  queir  altro 
liquore,  che  gronda  dalle  guaine  de'  denti,  ha  un  dolce  in- 
sipido, e,  come  di  sopra  ho  detto,  assai  sull'andare  di  quello 
dell'olio  delle  mandorle  dolci.  Oltre  che,  se  vi  è  qualche 
piccolissimo  canale  che  vada  dal  fegato  al  fiele,  è  fatto 
per  fare  scorrere  1'  umore  bilioso  dal  fegato  alla  vescica  di 
esso  fiele ,  e  non  dalla  vescica  alle  parti  superiori  :  ed  acciò 
portar  se  ne  possa  tutta  piena  certezza ,  si  prema  la  vescica 
del  fiele,  e  si  scorgerà,  che  è  impossibile  che  V  umor  bi- 
lioso voglia  salire  allo  'nsù;  e  per  lo  contrario,  se  si  preme 
allo  'ngiù,  a  poco  a  poco  si  vede  tutto  gemere  nelle  bu- 
della. 

Se  non  istimassi  a  vergogna  scriver  senz'  altra  riprova 
ciò  che   mi  passa  per  la  immaginazione ,  direi  forse ,  che 
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quel  liquore  giallo  non  per  altra  via  mette  capo  nelle  so- 
prannominate guaine  de' denti,  che  per  quei  condotti  sali- 
vali  novamente  ritrovati  dal  celeberrimo  Tommaso  War- 
tono,1  ed  in  questa  corte  da  Lorenzo  Bellini,  giovane  dolto 
e  di  grandissima  espettazione,  mostrati  in  altri  animali  fuori 
della  spezie  dell'  uomo,  e  particolarmente  ne  i  cervi  e  ne 
i  picchi  ;  oltre  che  sotto  al  fondo  di  quelle  guaine  vi  sono 
due  glandule,  da  me  in  tutte  le  vipere  ritrovate.  Non  fate 
però  capitale  di  questo  mio  pensiero,  perchè  potrebbe  es- 
sere una  chimera ,  come  chimera  credo  che  sia  V  opinione 
di  coloro  che  anno  detto,  che  quel  liquore  in  bocca  della 
vipera  diventa  veleno,  stante  che,  come  riferisce  Aristo- 
tile, Pausania,  e  l'autor  del  libro  della  triaca  a  Pisone, 
la  vipera  si  pasce  di  erbe  mortifere ,  di  scorpioni  di  can- 
terelle di  bruchi  e  d'  altri  bacherozzoli  velenosi.  Chime- 
ra, dico,  credo  che  sia,  perchè  senza  noverare  che  che 
si  mangi  la  vipera ,  basti  il  dire ,  che  ella  vive  nelle  scatole 
otto  nove  e  più  mesi  senza  cibo,  e  pure  dopo  così  lungo 
digiuno  mordendo  avvelena:  anzi  Galeno,  in  quel  trattato 
che  scrisse  a  Panfiliano  dell'uso  della  triaca,  vuole  che 
più  sia  velenosa  cosi  digiuna,  che  allora  quando  di  fresco 
è  stata  presa;  e  l'autore  del  libro  della  triaca  a  Pisone 
crede  che  sia  men  pregna  di  veleno,  dopo  che  si  è  pasciuta 
di  quei  bacherozzoli.  Di  più  1'  esperienza  lo  conferma.  Si 
pigli  una  vipera  di  quelle  che  lungamente  sono  state  nelle 
scatole,  se  le  faccia  mordere  due  o  tre  volte  un  pollastro  a 
segno  che  in  mordendo  abbia  scaricato  tutto  il  liquore 
contenuto  nelle  due  guaine  ;  se  a  questa  vipera  si  farà 
mordere  un  altro  pollastro,  questo  secondo  non  morrà.  Si 
rimetta  poi  la  vipera  nella  sua  scatola,  e  si  riosservi  in 
capo  a  quattro  o  cinque  o  più  giorni ,  e  vedrassi  che  il 
fondo  delle  guaine  si  è  ripieno  del  solito  liquore,  e  se 
allora  di  nuovo  la  vipera  morderà ,  cagionerà  la  morte  ;  e 
pure  tutti  que'  giorni  è  stata  digiuna ,  e  non  ha  mangiato 
insetti  velenosi  che  abbiano  potuto  far  a  lei  nascere  in 
bocca  il  veleno.  * 

1  Perciò  si  dissero  condotti  vartoniani.  E^li  pubblicava  la  sua  Adhenogra- 
Jìa ,  sive  glandularum  totius  corporis  descriplio  nei  1656. 

REDI.  3 
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Ma  che  vi  dirò  de' denti?  Moltissimi  de' piccoli  se  ne 
veggono  in  bocca  della  vipera,  tanto  nelle  mascelle  di  so- 
pra, quanto  in  quelle  di  sotto  ;  ma  di  questi  ora  non  farò 
menzione,  volendo  favellar  solamente  di  quei  più  grandi, 
che  canini  si  chiamano  ,  de'  quali  quanti  la  vipera  ne 
abbia,  è  impossibile  lo  'impararlo  dai  libri.  Nicandro,  an- 
tico poeta  greco,  che  fiori  ne'  tempi  di  Tolomeo  set- 
timo e  di  Attalo  ultimo  re  di  Pergamo,  disse,  che  il  ma- 
schio ha  due  denti,  e  che  la  femmina  ne  ha  più  di  due; 
ma  non  dichiarò  quanti  : 

ToO  uh  ùirèp  xuvo'Jovte  c?uoj£pot  Texfiaipoyrou 
Iòv  èpewyópsvoi ,  tt/Éovjec  Sé  tol  pctèv  èyt^vng.  i 

A  Nicandro  aderì  in  tutto  e  per  tutto  il  di  lui  greco 
stampato  scoliaste,  1'  autore  del  libro  della  triaca  a  Pi- 
sone,  Rasis,  Avicenna,  Attuario,  e  Giovanni  Gorreo  nelle 
note  a  Nicandro.  Gli  aderì  ancora  in  gran  parte  l'autore  di 
quel  greco  trattatello,  che  porta  in  fronte  il  titolo  AI02KO- 
PIAOYZ  nEPI  ANTl<t>APMAKfiN.2  Quest'  operetta  non  è  per 
ancora  stata  stampata,  e  si  conserva  in  Firenze  nella  fa- 
mosa Medicea  libreria  di  San  Lorenzo  nel  banco  ottanta- 
sei, in  quel  codice  nel  quale  scritti  sono  i  Commentari 
di  Michele  Efesio  delle  parti  de  gli  animali.  Se  fosse  a  me 
lecito  dare  il  giudizio  di  quella  scrittura,  direi  che  falsa- 
mente da'  copiatori  fosse  stata  attribuita  a  Dioscoride,  e 
che  fosse  più  tosto  opera  del  Greco  Eutecnio  Sofista,  che 
compilò  a  libri  di  Nicandro  le  parafrasi  non  per  ancora 
date  in  luce,  e  conservate  nella  suddetta  libreria,  nel  sop- 
prammentovato  codice  di  Michele  Efesio;  e  sto  per  dire, 
che  non  credo  d'ingannarmi,  se  non  mi  fanno  travedere  la 
maniera  dello  scrivere  d'  Eutecnio,  o  di  chi  si  sia  l'autore 
di  quelle  paràfrasi ,  e  una  certa  a  lui  consueta  e  disordinata 
continuazione  dell'  ordine  tenuto  da  Nicandro  :  oltre  che 
1'  opera  non  mantiene  troppo  bene  ciò  che  il  titolo  promette. 

1  Di  duo  canini  denti  attossicati 

Armasi  il  maschio;  un  numero  maggiore 
La  femmina  ne  conta. 

'  Dei  co.ntrawei.em  di  Dioscoride. 
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Ai ìzìo  determinò  il  numero  di  due  a'  maschi,  e  di 
quattro  alle  femmine;  e  cosi  del  medesimo  sentimento  di 
Ae/.io  furono  Isaac,  Francesco  Cavallo  da  Brescia,  il  Za- 
cuto,  il  Mercuriale,  Amato  Lusitano,  Francesco  Sanchez, 
Gasparo  Ofmanno,  e  altri  di  minor  grido, 
Ch'  a  nominar  perduta  opra  sarebbe. 

Paolo  Egineta,  e  Ali  Abate  tanto  nel  maschio  quanto 
nella  femmina  fanno  menzione  di  due  soli.  Vincenzio  Bel- 
luacense  dice,  che  sono  tre;  Baldo  Angelo  Abati,  ed  il 
Veslingio,  che  son  quattro;  ed  Alberto  Magno  afferma,  che 
il  maschio  delle  vipere  ha  due  denti  nella  mascella  di  so- 
pra, e  due  in  quella  di  sotto  corrispondenti  fra  di  loro. 
Giovan  Battista  Odierna ,  nella  sua  diligente  e  curiosa 
lettera  De  dente  viperino ,  dopo  aver  detto  che  i  denti 
minori  son  quarantotto,  venendo  a  favellar  de' maggiori, 
passa  sotto  silenzio  il  loro  numero.  Marc'  Aurelio  Severino 
asserisce,  in  ciascheduna  delle  mascelle  superiori  averne 
veduti  almeno  tre  quattro  ed  anche  cinque,  e  fors' anche 
sei.  A  chi  creder  dobbiamo?  Dirovvi  quello  che  ho  ve- 
duto in  più  di  trecento  vipere.  Le  vipere  dell'uno  e  del- 
l'altro  sesso  anno  solamente  due  denti  canini,  co'  quali 
mordono,  stabili  e  sodi,  e  spuntano  dall'osso  della  ma- 
scella superiore  uno  per  banda ,  e  stanno  coperti  da  quelle 
guaine,  delle  quali  di  sopra  vi  ho  favellato,  in  foggia  non 
molto  dissimile  a  quella,  con  la  quale  da  me  medesimo  in 
quest'  anno  ho  veduto  i  leoni  ed  i  gatti  tener  inguantato 
l'unghie  delle  zampe.  È  però  vero,  che  dentro  a  queste 
guaine,  alle  radici  de' suddetti  due  denti,  ne  nascono  molti 
altri  minori;  ed  io  ne  ho  contati  sino  a  sette  per  ogni  guaina, 
e  tutti  uniti  insieme  in  un  mazzetto,  come  nascono  colà 
ne  prati  alcuni  funghi  minori  alle  radici  del  fungo  mag- 
giore,  e  non  uguali  in  grandezza,  ma  uno  ordinatamente 
minor  dell'  altro;  e  non  son  così  duri  e  cosi  radicati  nella 
ganascia,  come  il  dente  maggiore,  anzi  pochissimo  s'at- 
tengono, e  stuzzicati  facilissimamente  cascano,  dove  che 
il  dente  più  grande  non  senza  violenza  >i  s\elle.  E  se  alle 
volte,  che  pur  di  rado  avviene,  se  ne  trova  qualcuno  uguale 
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al  maggiore,  si  ponga  mente,  che  uno  de'  due  tentenna  e 
dimena,  ed  è  vicino  al  cascare  ;  vicino  al  cascar,  dico,  per- 
chè vi  sono  autori  che  dottamente  affermano,  che  ogni 
tanto  tempo  cadono  e  rinascono  i  denti  alla  vipera.  Questi 
denti  sono  per  di  dentro  vóti,  e  accanatati  sino  all'  ultima 
punta  :  e  gli  hanno  veduti  col  microscopio  i  moderni  scrit- 
tori ,  e  senza  microscopio  veder  anco  si  possono ,  quando 
son  secchi,  perchè,  leggiermente  schiacciati,  si  fendono  per 
lo  lungo  dalla  radice  alla  punta  in  tre  o  quattro  schegginole, 
mostranti  all'occhio  L'  interna  cavità,  la  quale  fu  osservata 
ancora  dagli  antichi,  e  particolarmente  da  Plinio,  e  dal- 
l'autore  del  libro  della  triaca  a  Pisone,  allora  che  disse, 
y.y.ì  <?yj  v.y.1  [L'1'C/s.q  riva;  imSiSóvrsq  èufptt.rtov<rae  ióJv  dtfoVr»» 
là  br/ju<j.y.xy.,  -/.'A  ou-w  toutwv  à<7$Evrt  yiverat  rà  àyyftaxtt. l 
Non  credo  però  che  sia  vero,  che  per  essere  internamente 
vóti  questi  denti,  sieno  il  ricettacolo  del  veleno,  e  che 
per  lo  strettissimo  forame  di  quelli  schizzi  nelle  ferite, 
che  fa  la  vipera  mordendo;  perchè  pigliandosi  una  vi- 
pera, ed  aprendo  a  lei  per  forza  la  bocca,  allorché  se  le 
scuoprono  i  denti,  si  scorge  quel  giallo  e  pestilenzioso  li- 
quore scorrere  giù  per  lo  dente,  non  dentro  la  cavità,  ma 
bensì  fuora,  dalle  radici  alla  punta,  e  di  ciò  gli  occhi  miei 
ne  anno  presa  più  volte  esperienza  pienissima.  2  Ma  sì  co- 
me non  sono  i  denti  ricettacolo  o  vasello  della  velenosità, 
così  ne  anche  per  se  medesimi  sono  velenosi  ;  impercioc- 
ché delli  uomini  se  gli  sono  inghiottiti,  ed  io  intieri  intieri 
ingozzar  ne  ho  fatti  sei  ad  un  cappone,  che  non  solo  non 
morì,  ma  non  diede  indizio  alcuno  di  futura  morte.  Di  più, 
alla  vipera  morta  ed  alla  vipera  viva  cavati  i  denti,  e  con 
quelli  avendo  punto  il  collo  il  petto  e  le  cosce  di  alcuni 

'  E  per  vero ,  danno  loro  certi  mazzapani ,  le  cui  miche  inguainano  i  denti, 
e  cosi  i  costoro  morsi  riescono  deboli. 

2  Malgrado  dell'asserto  del  Redi,  è  ormai  consentito  dopo  le  osservazioni 
d-el  Mead  ,  Nicols  ,  e  Fontana,  che  il  veleno  esce  dalla  punta  del  dente,  e 
no  di  sotto  alla  guaina:  e  crede  il  Fontana,  che  il  Redi  in  ciò  s'ingannas- 
se, perchè  le  nascenti  goccioline,  quando  il  dente  è  inumidito,  ricadono  giù 
per  esso  quasi  invisibilmente,  in  guisa  da  riempire  a  poco  a  poco  la  guaina, 
e  traboccarne  Apertala  poi  colle  forbici,  non  vi  ravviso  mai  umor  giallo:  né 
può  essere  veramente  il  serbatoio  ,  perchè  avendo  essa  una  larga  apertura  verso 
la  gota,  1'  umore  uscirebbe  sempre  per  di  là. 
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galletti,  e  lasciati  anco  i  denti  drento  alla  piaga,  non  si  mo- 
rirono; ed  un  nipote  del  soprannominato  Jacopo  viperaio  più 
volte  co"  denti  allora  allora  cavati  si  punse  le  mani,  e  ne  fece 
col  pugnere  uscire  il  sangue,  ed  altro  male  non  gì' inter- 
venne, che  quello  avvenir  suole  dalla  puntura  delli  spilli 
o  delle  spine.  Ed  or  vengo  in  chiaro,  che  Baldo  Angelo 
Abati  e  lo  Scrodero,  di  loro  capriccio  e  non  addottrinati 
dall'esperienza,  scrissero,  che  i  denti  della  morta  vipera 
ammazzano  :  ed  il  volgo  potrà  restar  certo,  che  fu  un  tro- 
vato favoloso  quello  che  giornalmente  si  racconta,  della 
morte  di  quello  speziale,  che  maneggiando  un  capo  di  vi- 
pera un  anno  avanti  ammazzata  disavvedutamente  si  punse. 
Favola  non  è  già,  ed  io  ne  posso  far  fede  di  averlo  veduto 
più  volte,  che  il  capo  mezz'  ora  dopo  troncato,  mentre  an- 
cora ha  qualche  residuo  di  moto,  e,  per  così  dire,  qualche 
favilluzza  di  vita,  se  morde,  uccide,  come  se  fosse  attac- 
cato al  busto  ;  e  non  gioverebbe  per  guarire  tutta  quanta 
la  soave  musica  del  famoso  Atto  Melani,1  del  cavalier 
Cesti,  o  l'argentina  voce  del  Ciecolino,  con  quanti  stra- 
nienti musicali  seppero  inventare  e  1'  antiche  e  le  moderne 
scuole. 

Non  ridete,  Signor  Lorenzo,  e  non  vi  paia,  che  qual- 
che stravaganza  io  abbia  detto.  Ricordatevi,  che  i  nostri 


<  Del  Metani ,  celebre  musico  pistoiese  ,  cosi  mi  scrive  un  eruditissimo  in 
cose  patrie  di  quella  citta:  «  D' Iacopo  Melani  (Iacopo ,  e  se  il  Redi  lo  chiama  al- 
trimenti,  peggio  perjuij  ecco  quel  che  so.  11  teatro  della  Pergola  ,  fabbricato 
come  questo  di  Pistoia ,  sul  tiratoio  della  lana  ,  fu  la  prima  volta  aperto  colla  mu- 
sica del  nostro  pistoiese,  che  vi  messe  su  il  Potestà  di  Colognole  del  Moniglia,  e 
ciò  fu  nel  Carnevale  del  1656-57.  Il  buon  esito  di  quella  musica  gli  procacciò 
ne' successivi  anni  altre  cinque  scritture,  e  dette  successivamente  il  Pazzo  per 
forza,  V  fpermeslra ,  il  Vecchio  balordo  (fece  fiasco),  e  la  Serva  Nobile,  tutti 
drammi  del  Moniglia  ,  il  quale  per  tutta  questa  mercanzia  poetica  non  ebbe  (po- 
vero poeta  I  )  che  200  lire  !  Più  onorevolmente ,  se  non  con  troppa  più  larghezza  , 
fu  ricambiato  il  pistoiese,  che  si  riportò  a  casa  una  collana  d'oro  del  valsente  di 
lire  7  ivi.  Nel  1661  ,  per  le  feste  sposerecce  di  Cosimo  ,  messe  su  un  grande  spet- 
tacolo, intitolato  Ercole  in  Tebe,  che  fece  un  chiasso  del  diavolo.  Veda  la  Rivi- 
sta, 22  gennaio  1S45,  n°  30,  e  la  Gazzetta  del  tempo.  »  —  Il  Cesti  aretino  (per 
altri  di  Firenze)  fu  de' più  celebri  musici  del  secento,  e  si  crede  musicasse  il 
Pastor  Fido.  Il  suo  stile  sciolto  e  vivace  fc  avanzare  di  qualche  passo  la  mu- 
sica drammatica,  che  sino  allora  avea  tenuto  piuttosto  i  modi  di  una  monotona 
salmodia. 
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arcavoli,  e  particolarmente  i  Pitagorici,  furono  tanto  buoni 
e  corrivi  al  credere,  che  si  dettero  ad  intendere,  che  la  musica 
fosse  di  alcuni  mali  del  corpo  una  possente  medicina  :  e  Teo- 
frasto.  come  si  legge  nelle  Notti  Attiche  di  Aulo  Gellio.  affer- 
mò, che  i  bravi  sonatori,  al  paragone  di  qual  si  sia  più  celebre 
medico,  possono  render  la  sanità  a  coloro  che  dalle  vipere 
sono  stati  morsi  ;  e  Marc'  Aurelio  Severino,  uomo  dottissimo 
e  diligentissimo.  nella  Vipera  Pitia  lo  ridice  e  lo  tien  per 
vero;  ed  il  Zacuto  nel  libro  quinto  dell'  Istorie  de'medici  più 
principali  anch' egli  lo  conferma,  ed  affannandosi  e  dibat- 
tendosi fa  un  lungo  e  bizzarro  discorso  per  additarne  le 
naturali  cagioni,  e  non  si  rammenta,  che  la  giovane  Euri- 
dice moglie  del  più  gentil  musico  dell'  universo,  punta  da 
una  vipera,  fini  tutti  i  suoi  giorni,  senza  che  "1  canoro  ma- 
rito potesse  portarle  un  minimo  profitto  ;  ed  il  medesimo 
accaderebbe  a"  medici  d'  oggi  giorno ,  se  volessero  medi- 
care a  suon  di  chitarrino  le  morsure  di  quella  maligna  be- 
stiuola.  Se  non  temessi  di  allungarmi  di  soverchio,  vi  rac- 
conterei la  bella  burla,  che  intervenne  una  volta  ad  un 
certo  medico  principiante,  il  quale  avendo  letto,  che  Isme- 
nia  Tebano  guariva  gli  acerbissimi  dolori  della  sciatica  non 
con  altro  che  col  cantare  alcune  gentili  canzonette,  volle 
anch'  egli,  posti  in  non  cale  i  più  generosi  rimedi,  a  que- 
sto solo  della  musica  attenersi.  Ma  di  ciò  un'  altra  volta. 
Contentatevi  per  ora,  che  per  potermi  quanto  prima  avvi- 
cinare al  fine  io  vi  dica,  che  la  vipera  non  ha  nella  coda 
ago  o  spina  abile  a  poter  pugnere ,  e  che  da  ogni  uomo 
francamente  può,  e  per  cibo  e  per  medicamento,  mangiar- 
si  :  e  se.  quando  le  vipere  s'  ammazzano  per  far  la  tria- 
ca, si  taglia  col  capo  ancora  la  coda,  -i  taglia,  non  perchè 
sieno  parti  velenose,  ma  perchè  sono  ossute  e  non  anno 
carne,  e  per  una  certa  superstizione,  che  non  so  di  dove 
abbia  avuta  origine  ;  in  quella  maniera  appunto,  come  dice 
il  Severino  nella  Vipera  Pitia,  che  il  volgo  ha  una  certa  ri- 
pugnanza a  mangiare  i  capi  e  le  code  delle  anguille.  E  se 
vi  fosse  alcuno  che  pur  volesse  che  le  code  viperine  fos- 
sero tossicose,  e  fosse  ostinato  a  voler  mantenere,  che  in 
compagnia  di  tanti  antichi  e  di  tanti  moderni  il  vecchio 
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Androniaco  mentir  non  poteo,  quando  cantò  nella  seconda 
parte  del  suo  poemetto, 

Avyoò-j  urc  oùaodnv  iòv  s^av  fcìki^a 

OJ).x  yy.p  àfiforépu)  fiou  ini  TvfAfMxrtv  y./p-<\,x 

dite  pure  a  costui  da  parte  mia,  che  coloro,  i  quali 
anno  una  sì  fatta  opinione,  non  anno  veduto,  come  veduto 
ho  io,  uomini  ed  altri  animali  mangiarsi  non  solo  i  capi 
delle  vipere,  ma  ancora  le  code  cotte  e  crude  ;  ed  anco  di 
più  quando  le  vipere  sono  vive,  per  farle  stizzare  ed  irri- 
tale ;i  mordere,  mettersi  le  code  di  quelle  in  bocca,  e  ne- 
ramente co'  denti  stringerle  e  lacerarle. 

Sicché  per  raccórre  il  tutto  in  poche  parole ,  dicovi , 
che  la  vipera  non  ha  umore  escremento  o  parte  alcuna 
che,  beuta  o  mangiata,  abbia  forza  d'  ammazzare  ;  che  la 
coda  non  ha  con  che  pugnere  ;  che  i  denti  canini  tanto  ne' 
maschi  quanto  nelle  femmine  non  sono  più  che  due,  e  vóti 
sono  dalla  radice  alla  punta,  e  se  feriscono,  non  sono  vele- 
nosi ,  ma  solamente  aprono  la  strada  al  veleno  viperino  ; 
che  non  è  veleno,  se  non  tocca  il  sangue,  e  questo  veleno 
altro  non  è,  che  quel  liquore  che  imbratta  il  palato,  e  che 
stagna  in  quelle  guaine  che  coprono  i  denti,  non  manda- 
ti^ i  dalla  vescica  del  fiele,  ma  generato  in  tutto  quanto  il 
capo,  e  trasmesso  forse  alle  guaine  per  alcuni  condotti  sa- 
livali,  che  forse  inetton  capo  in  quelle.  2 

Ma  di  ciò  aver  potrete  maggior  contezza,  quando  leg- 
gerete un'  altra  lettera,  che  ho  cominciar  a  scrivere  al  no- 
stro dottissimo  ed  eruditissimo  signor  Carlo  Dati,  e  con- 
tiene 1'  anatomica  descrizione  di  tutte  le  parti  interne  ed 
esterne  delle  vipere  e  d'altri  serpenti  che  non  son  vele- 
nosi; e  conoscer  potrete,  quanto  falsamente  alcuni  autori 

1  Ha  d'orrido  vencn  la  coda  infetta, 

Ch'entro  duo  vcssichetle  ella  ricetta. 

'  No  in  tulio  quanto  il  capo,  come  dice  il  Redi,  ma  in  due  glandule 
da  lui  stesso  primamente  scoperte,  o,  a  meglio  dire,  in  due  ammassi  glandulosi , 
posti  dietro  gli  occhi,  sotto  il  muscolo  alihassatore  della  mascella  superiore, 
si  genera  il  veleno  viperino.  Questo  forte  muscolo ,  contraendosi  per  serrare  i 
denti,  preme  sulle  glandule,  e  ne  spinge  fuora  pel  canaletto  de' denti 
l'umore. 
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antichi  scrissero,  che  a  questi  ed  alle  vipere  mancano  al- 
cune parti,  che  pure  se  si  guardano  bene,  le  anno,  e  par- 
ticolarmente i  canali  dell'  urina:  i  quali  dopo  avere  scorso 
per  tutta  la  lunghezza  de  i  reni,  sboccano,  non  come  parve 
all' avvedutissimo  Giovanni  Veslingio,  nell'intestino  retto, 
ma  in  una  piccola  e  rilevata  fessura  situata  nelle  femmine 
tra  1'  una  e  1'  altra  porta  delle  due  gole  uterine  ;  e  dentro 
a  quei  canali  ho  trovato  alle  volte  qualche  piccolo  calcu- 
letto,  sì  come  ne  ho  trovati  dentro  alla  carne  de' reni  istes- 
si.  Leggerete  ancora,  che  la  vipera  non  ha  il  cervello  di 
color  nericcio,  come  credette  Baldo  Angelo  Abati,  ma  che 
ben  sì  è  bianco  ;  che  non  è  di  mole  così  piccolo  e  così  leg- 
giere, come  volle  il  suddetto  autore,  dicendo  che  appena 
arriva  a  quattro  grani  di  miglio,  avend' io  posto  mente, 
che  per  lo  più  è  sempre  di  peso  in  circa  dodici  o  tredici 
grani  del  medesimo  miglio  :  ma  nella  maravigliosa  e  sotti- 
lissima fabbrica  dell  occhio  avrete  grand'  occasione  di  filo- 
sofare ,  e  di  risvegliarvi  a  nobilissime  contemplazioni  in- 
torno alla  origine  de'  nervi  delle  tuniche  e  de  gli  umori, 
tra  quali  il  cristallino  è  di  una  perfetta  sferica  figura,  co- 
me quella  della  maggior  parte  de  gli  animali  che  vivono 
neh' acqua. 

Parmi  che  adesso  voi  aspettiate  che  io  vi  faccia  qual- 
che dotto  sottile  e  ben  ponderato  discorso,  favellandovi 
in  qual  modo  il  veleno  viperino  mandi  via  la  vita,  ed  in- 
troduca ne'  corpi  la  morte  ;  se  egli  ve  la  introduca,  ope- 
rando con  un'  occulta  potenza  e  dall'  umano  intendimento 
non  penetrata  ;  o  se  pure  arrivato  al  cuore ,  discacciandone 
gli  atomi  calorifici,  del  tutto  lo  raffreddi  e  lo  agghiadi,  o 
pure,  multiplicando  e  rendendo  più  vivi  quei  medesimi 
atomi,  di  soverchio  lo  riscaldi  lo  riseceli i ,  ed  affatto  ri- 
solva e  strugga  gli  spiriti,  ovvero  se  tolga  a  lui  il  senso  ; 
o  se  con  dolorose  punture  stuzzicandolo,  faccia  sì,  che  il 
sangue  al  cuore  troppo  dirottamente  ritornando  lo  soffochi  ; 
o  se  impedisca  il  moto  del  medesimo  cuore,  facendo  con- 
gelare il  sangue  nell'  una  e  nell'  altra  cavità  di  lui  a  segno 
tale,  eh'  e'  non  possa  più  ristrignersi  e  dilatarsi  :  o  se  pur 
faccia,  che  il  sangue  non  solamente  quagli  nelle  cavità  del 
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cuore,  ma  ancora  che  si  rappigli  in  tutte  quante  le  vene.1 
Voi  v'  ingannate,  se  ciò  da  me  pretendete,  contentan- 
domi, che  questa  sia  una  di  quelle  tante  e  tante  cose,  che 
non  so  e  che  non  ispero  di  sapere,  perchè  dopo  molte 
esperienze  fatte  a  questo  sol  fine  in  cani  gatti  pecore 
capre  pavoni  colombe  ed  altri  animali,  non  ho  per  an- 
cora trovato  cosa  stabile,  che  interamente  mi  satisfaccia,  e 
da  poterla  scrivere  per  vera.  E  se  bene  in  alcuni  animali 
morti  dalle  vipere  si  trova  quel  congelamento  di  sangue 
ne' ventricoli  del  cuore,  io  però  non  1'  ho  sempre  trovato 
in  tutti,  e  per  lo  contrario  quel  medesimo  congelamento 
mollo  volte  1  ho  veduto,  e  molte  no,  in  animali  fatti  morire 
con  istento  ;  1'  ho  veduto  dentro  al  cuore  di  uomini  morti 
di  male  naturale ,  ed  ultimamente  in  un  cane  ammazzato 
da  una  freccia  del  Bantan.  E  mi  sia  lecito  per  passaggio 
il  dirvi,  che  quel  cane,  una  mezz'ora  dopo  che  fu  ferito, 
cominciò  ad  avere  vomiti  frequenti  e  faticosi,  ed  in  fine 
con  urli  e  scontorcimenti  orribili  si  morì  ;  e  in  tutte  quante 
le  sue  viscere  non  si  trovò  una  minima  lesione,  e  quel  luogo 
istesso  della  coscia,  nel  quale  la  freccia  si  era  fermata,  non 
avea  mutato  ne  meno  colore  :  e  di  più  vi  dirò  che  al  dili- 
gentissimo  e  bravissimo  notomista  Tilmanno,  *  dal  tagliar 

*  Il  Vallisnicri  nel  cuore  di  un  galletto,  morto  mezz'  ora  dopo  morso 
<3a  una  vipera,  non  trovò  che  spuma  rubicondissima,  la  quale  si  riversò  giù 
per  il  dorso  del  cuore  e  de' polmoni  a  guisa  d'un  liquido  bollente.  In  altri 
animali  trovo  il  sangue  ora  quagliato  ed  ora  disriollo. 

8  Tilmanno  Tructwyn,  o  Trultuino  come  italianizzò  il  Redi ,  nativo  di 
Roermond  nel  Belgio,  venne  in  Toscana  con  Giovanni  Fink  notomista  in- 
glese, e  fermossi  a  Pisa,  e  riusci  dissettore  abilissimo.  Giovanni  Targioni 
Tozzetti ,  1'  autore  degli  Aggrandirnenti  delle  scienze  fìsiche  in  Toscana  ,  con- 
servava nella  sua  libreria  un  prezioso  zibaldone  manoscritto  da  Trultuino, 
tutto  appunti  di  cose  mediche  e  farmaceutiche,  presi  a  lezione,  pare,  da 
scolare.  ><  Nella  nostra  villa  di  Settignano ,  egli  dice  poi,  era  il  suo  ritratto 
vestito  alla  spagnuola ,  e  un  emblema  esprimente  una  mano,  con  occhio  sul 
dorso,  che  tiene  fra  il  pollice  e  l'indice  un  coltello  anatomico,  e  intorno 
v'  e  scritto  : 

Ecco  l'occhiuta  man,  che  quanto  veile 

Creile  esser  vero,  e  non  quanto  si  ilice.  » 

[dggrandim.  delle  scienze  fisiche  ce,  tomo  I,  275.) 

Tare  che  venisse  poi  a  stare  a  Firenze ,  e  prestasse  1'  opera  sua  nello  Spedale 
di  San  Matteo. 

I  due  dottissimi   inglesi    rammentati   più  sotto,  dubito,  fossero   questo 
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questo  cane,  e  dal  maneggiar  lungo  tempo  e  minutamente 
tutte  le  interiora,  non  accadde  fastidio  uè  malattia;  e  pure 
una  volta  voi  mi  diceste  che  un  gran  valent  uomo  raccon- 
tato vi  avea,  essere  stato  molto  male  un  certo  giovane 
che  fece  notomia  d  un  cane  da  quelle  frecce  ammazzato. 
Può  essere  che  egli  ne  stesse  male  ,  ma  io  vi  riferisco 
quello  che  ho  veduto  ,  non  movendomi  allo  scrivere  altri 
che  T  amor  del  vero,  il  quale  mi  vieta  il  credere  a  colo- 
ro, che 

A  voce  più,  eh'  al  ver  drizzan  li  volli, 
E  così  fermati  sua  opinione. 

Presenti  furono  a  questa  operazione  que'  due  dottissimi  e 
tanto  rinomati  Inglesi  :  si  ora  il  celebre  matematico  Gio- 
vann'  Alfonso  Borelli ,  e  1"  ingegnosissimo  Antonio  Uliva  ;  e 
se  vi  si  fossero  potuti  trovare  quegli  autori  che  anno  in- 
segnato, che  coloro  i  quali  maneggiano  i  corpi  morti  di 
veleno  si  mettono  a  un  pericolo  grandissimo  di  vita,  mi 
rendo  certo  che  avrebbono  confessato  che  vano  era  il  loro 
sospetto.  E  se  il  Capo  di  Vacca  ebbe  anch  egli  una  tale 
opinione,  e  se  disse  che  anticamente  i  condennati  a  bere 
il  veleno  erano  soliti  di  lavarsi,  avanti  d  inghiottire  la  ve- 
lenosa bevanda,  acciocché  dall' esser  lavati  dopo  morte  non 
ne  restassero  infettati  coloro  a'  quali  s'  aspettava  di  far 
questa  funzione,  e  se  prese  per  testimonio  di  ciò  alcune 
parole  che  '1  divino  filosofo  nel  Fedone  fece  dire  a  Socra- 
te, mi  perdoni  il  Capo  di  Vacca,  ei  non  fa  qui  le  parti  di 
quel  grandissimo  e  stimatissimo  scrittore  che  egli  si  è;  e 
nel  credere,  che  Socrate  veramente  credesse  che  dal  suo 
corpo  avvelenato  potesse  uscire  alcun  mortifero  alito  dan- 
noso a  quelli  che  lo  avevano  a  rimaneggiare  nel  lavarlo,  ha 
il  torto  per  se,  e  grandissimo  lo  fa  a  quel  sapientissimo 

Giovanni  Finchio  e  Tommaso  Penis,  de' quali  dice  il  Fahhroni ,  che  la  somi- 
glianza degli  studi  aveali  cosi  congiunti,  da  aver  tutto  a  comune.  JVel  63  fe- 
cero insieme  il  viaggio  a  Roma  e  Napoli  ,  e  il  principe  Leopoldo  accompa- 
gnavali  con  lettera  commendativa  a  Michelangelo  Ricci,  nella  quale  parlando 
del  Finchio,  dice:  ««  che  è  molto  amato  e  stimato  dal  serenissimo  Gran 
Duca  e  da  me  per  la  sua  virtù,  e  si  dileita  grandemente  della  6)osotia  ,  ri- 
cercando con  c*uriosità  non  ordinaria  le  cose  naturali ,  e  la  verità  di  esse    » 
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nonio,  il  qiiale  'come  si  vede  chiaramente  dalle  sue  parole 
riferite  da  Fedone;  non  s'  indusse  a  lavarsi  perch'  ei  cre- 
desse questa  baia,  ne  mostra  che  tampoco  la  credessero 
quei  valent'  uomini  che  erano  quivi  presenti:  ma  si  lavò, 
o  per  levare  una  certa  ubbia  a  quelle  volgari  donniccio- 
le che  doveano  lavarlo  dopo  morto,  le  quali,  come  troppo 
casose1  schive  e  guardinghe,  erano  solite  forse  di  fare 
grand'  atti  e  gran  lezzi,  quando  si  dava  il  caso  che  elle 
avessero  a  lavare  i  corpi  di  coloro  che  erano  fatti  morire 
col  veleno;  o  pure,  che  più  verisimile  mi  pare,  volle  So- 
crate lavarsi,  perchè  potendo  farlo  da  per  se  medesimo  in 
vita,  non  volle  dar  questo  impaccio  e  questa  briga  dopo 
morte  alle  donne.  E  perchè  veggiate,  eh"  io  non  son  lon- 
tano dal  vero,  non  tralascerò  qui  di  trascrivere  le  parole 
istesse  di  Socrate,  tali  quali  appunto  nella  greca  favella 
furono  scritto,  e  \i  aggiugnerò  ancora,  come  io  le  traspor- 
terei nel  toscano  idioma.  Kaì  u-^éSòvri  pu»  &pa  zov-tiìg^xi 
srpog  79  AOÙrpov"  iJoxs?  yàp  r,§r,  jSe'/Tiov  etvat  ).ovo"2f/évov  jrtvetv 
tÒ    f7.c,uy.y.ryj,    y.y.'i.  y.Y,   rjoy.yj.y-z    rais  yuvai£i  izzpiyjiv    vsxpòv 

Xeùeiv.  Già  è  tempo  ch'io  vada  a  lavarmi,  imperciocché  ini 
pare  più  a  proposito  bere  il  veleno,  lavulo  che  sarò,  e  non 
dare  alle  donne  la  briga  di  lavare  il  cadavere 

Io  non  vorrei  già,  che  qualcuno  si  desse  ad  intendere 
che  fosse  qui  di  mia  intenzione  tórre  al  Capo  di  Vacca  ed 
a  gli  altri  di  sopra  nominati  autori  ni'  anche  una  minima 
particella  di  ([nella  grandissima  stima  nella  quale  merita- 
mente son  tenuti,  perchè  non  son  tale  né  valevole  a  po- 
terlo fare ,  ed  in  paragone  di  loro  io  son  uomo  di  queste 
cose  materiale  e  rozzo:  oltre  che.  in  tutti  quanti  gli  scrit- 
tori, somiglianti  picciolissimi  nei  agevolmente  si  trovano, 
e  particolarmente  in  quelli  che  molto  anno  scritto.  Siamo 
lutti  uomini,  e  per  conseguenza  soggetti  al  1  errare  ;  solo 
Iddio  è  tutto  sapiente:  il  che  ben  conosciuto  dal  modestis- 
simo Pittagora ,  con  molta  ragione  rifiutando  il  nome  di  sa- 
vio, si  prese  quello  di  amatore  della  sapienza,  lo  lodo  tutte 

4  Casose,  significa  che  fanno  caso  di  tutto.  Anche  il  Davanzati  nella 
versione  di  Tanto  dice:  «  per  mostrare  quanto  e' fosse  casoso  e  spietato  nt' 
peccali  grandi.  « 
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le  sètte  de'  filosofi,  ed  in  tutte  trovo  molte  cose  che  sve- 
lata ci  mostrano  la  verità,  ma  ve  ne  trovo  ben  anche  mol- 
t'  altre ,  che  con  la  verità  ne  poco  nò  punto  s'  accordano. 
Amo  Talete,  amo  Anassagora,  Platone,  Aristotile,  Demo- 
crito, Epicuro,  e  tutti  quanti  i  principi  delle  filosofiche 
sètte  :  ma  non  fia  però,  eh'  io  voglia  servilmente  legarmi 
a  giurar  per  vero  tutto  quello  che  anno  detto  o  scritto, 
come  lo  fa  giornalmente  la  più  minuta  plebe  di  molti  pro- 
tervissimi settari;  i  quali  per  lo  soverchio,  e,  per  dir  così, 
rabbioso  amore  che  portano  al  capo  della  loro  scuola,  non 
vogliono  udire  opinioni  contrarie  a  quella  ,  e  forzati  ad 
ascoltarle,  e  da  evidenti  ragioni  alle  volte  convinti,  non 
sapendo  trovare  altro  scampo  o  sutterfugio  ,  ricorrono  alle 
cavillazoni  a' sofismi,  ed  in  ultimo  luogo  alle  strida:  e  se 
si  vuol  far  veder  loro  qualche  esperienza,  si  mettono  le 
mani  avanti  a  gli  occhi.  E  so  di  certo,  che  un  profondo 
maestro  in  iscrittura  peripatetica,  e  molto  venerabile  uo- 
mo, per  non  esser  necessitato  a  confessar  vere  le  non  più 
vedute  stelle  e  1'  altre  curiose  novità  ritrovate  in  cielo  dal 
Galileo,  non  volle  mai  all'occhio  adattarsi  l'occhiale  ;  ed 
un  altro,  a  cui  io  diceva,  che  quelle  piccole  botte  che  di 
state,  quando  comincia  a  piovere,  saltellano  per  le  pubbli- 
che polverose  strade,  non  nascono  in  queir  istante  dall  in- 
corporamento della  gocciola  dell'  acqua  piovana  con  la  pol- 
vere, ma  ch'elle  son  di  già  nate  molti  giorni  prima:  e  pro- 
mettendo di  dargliene  esperienza  vera,  col  fargli  vedere  e 
toccar  con  mano,  che  tutte  quelle  che  egli  si  credeva  al- 
lor  allora  nate  aveano  lo  stomaco  per  lo  più  ripieno  d'erba 
e  gì'  intestini  d'  escrementi  :  non  fu  mai  possibile  che  po- 
tessi indurlo  a  contentarsi,  che  in  sua  presenza  io  ne  aprissi 
una,  qual  più  a  lui  fosse   piaciuta.  '   Miglior  costume   fu 

*  Coniasi  di  un  grave  aristotelico  tedesco,  il  quale  essendo  stato  invi- 
tato a  bella  posta  a  vedere  certe  esperienze,  che  dovevano  farsi  da  un  pub- 
blico professore  in  Padova  ,  rispose  serio  e  solenne  :  venire  nolo ,  ne  videam 
aliquid  cantra  Aristotelem.  Il  Fabroni  poi,  nella  vita  del  geometra  Grandi, 
racconta  ,  che  a' giovanetti  che  partivano  per  l'università,  certi  maestri  melli- 
flui non  ristavano  dal  ficcar  e  rificcar  bene  nella  testa,  che  se  mai  s'imbat- 
tessero in  anatomici  fisici  e  chimici  ,  ma  specialmente  chimici ,  tutta  gentaccia 
che  si  piccavano  di  sperimentare,  badassero  bene,  averlerent  oculos ,  ne  vide- 
rent  vanitatem  (Vedi  Storia  dell'  Università  pisana  ,  tomo  III ,  a  521.) 
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quello  di  Potamone  Alessandrino,  inventore  della  setta  chi- 
fu  chiamata  elettiva.  A  questo  avveduto  filosofo,  purché 
imparasse  qualche  verità  ,  poco  importava  se  trovata  l'avesse 
o  nella  scuola  jonica  in  bocca  d'Anassimandro,  o  nella  ita- 
liana su  la  cattedra  di  Pitagora  :  anzi  da  tutte  le  sètte  in- 
differentemente  coglieva  il  più  bel  fiore  delle  più  vere  o 
per  lo  meno  delle  più  probabili  opinioni.  Vado  ingegnan- 
domi anch'  io  d'  imitarlo,  awengadiochè  sappia,  che  ogni 
giorno  potrà  essermi  detto  con  molta  ragione, 

Or  tu  obi  se',  che  vuoi  sedere  a  scranna , 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d'una  spanna? 

Con  tutto  ciò,  nell'  aborrire  la  menzogna,  viverò  contento 
di  me  medesimo  e  della  mia  naturale  inclinazione ,  che 
nella  faticosa  inchiesta  del  vero 

Quanto  più  può  col  buon  voler  s'aita. 

Aveva  ormai  stabilito  di  voler  terminar  qui  la  lettera, 
ma  non  me  lo  ha  permesso  un  nuovo  ordine  di  cose  curiose 
e  non  indegne  da  sapersi  ;  e  si  è,  che  riferiscono  alcuni, 
che  alle  vipere  femmine,  allorché  sono  vive,  non  nascon 
vermi  nelle  budella  :  ma  1'  esperienza  m' insegna  in  con- 
trario, ed  a'  giorni  passati  ne  trovai  più  di  trenta  vivi  nello 
stomaco,  negl'intestini  e  giù  per  1' aspera  arteria  di  una 
sola  vipera  femmina  ;  ed  i  minori  di  questi  lombrichi  erano 
di  lunghezza  e  di  grossezza  come  gli  spilli  più  piccoli,  che 
adoperano  le  donne ,  ed  i  maggiori  erano  lunghi  quattro 
dita  a  traverso,  e  grossi  come  quella  corda  del  violino  che 
chiamasi  il  basso  ;  i  primi  di  color  bianco,  ed  i  secondi  di 
rossigno,  e  dopo  cavati  dal  ventre  della  vipera  vissero  Io 
spazio  di  un  terzo  d'  ora  ;  e  di  questi  vermi  non  intese  a 
mio  parere  di  favellar  Seneca  nel  libro  secondo  delle  natu- 
rali questioni  dicendo:  In  venenatis  corporibus  vermis  non 
nascilur,  fulmine  icta  intra  paucos  dies  verminant;  perchè  si 
vede  manifesto,  che  Seneca  parla  de*  vermi  che  nascono 
sulla  carne  imputridita  de' corpi  morti,  facendo  menzione 

REDI.  4 
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de'  corpi  percossi  dal  fulmine,  e  per  consequenza  da  quello 
ammazzali,  che  dopo  lo  spazio  di  pochi  giorni  possono  in- 
verminare.  E  s'  io  m'  inganno  nella  intelligenza  di  questo 
Iuoro  di  Seneca,  avranno  ragione  il  Mercuriale  ed  il  Seve- 
rino, i  quali  tengono,  che  Seneca  intendesse  di  quei  vermi 
che  nascono  nei  corpi  degli  animali  velenosi  viventi.  Ma 
sia  com'  esser  si  voglia,  non  si  può  negare,  che,  o  in  un 
modo  o  nel!'  altro,  sempre  Seneca  non  si  allontanasse  dalla 
verità;  giacche,  com' ho  detto,  sovente  nelle  vipere  vive, 
tanto  maschi  quanto  femmine,  trovansi  quei  vermi,  ed  i 
cadaveri  delle  morte  inverminano,  ancorché  dal  fulmine 
toccate  non  sieno  ;  e  non  solamente  inverminano  questi 
cadaveri,  ma  bacano  ancora  in  processo  di  tempo  le  polveri 
viperine  aride,  secche,  e  con  elisirvite  finissimo,  per  cos'i 
dire,  imbalsamate. 

Dopo  di  che  non  sarà  totalmente  fuor  di  proposito  l' in- 
vestigare, se  veramente  i  corpi  delle  vipere,  o  i  luoghi, 
dove  si  nascondono,  o  le  casse,  nelle  quali  si  conservano, 
spirino  odor  fetido  e  spiacevole,  come  volle  1'  Aldovrando 
con  molti  altri  moderni,  ed  anticamente  Marziale: 

Quod  rulpis  fuqn,  vìpera  cubile 

Mallem,  quam  quod  oles  olere,  lìassa. 

Al  che  rispondo ,  che  ne  le  vipere  ne  le  fecce  de'  loro 
intestini  non  anno  fetore,  ne  lasciano  per  questa  ragione  mal 
odore  ne'  luoghi  da  esse  abitati  ;  ed  io  nelle  scatole  nelle 
quali  si  conservano ,  mentre  '  non  ve  ne  sieno  state  delle 
morte,  e  le  scatole  troppo  anguste  e  senza  i  convenienti  spi- 
ragli, non  ho  mai  sentito  quel  puzzo  nauseoso  di  che  fa  men- 
zione 1'  Aldovrando.  Affermo  bene,  che  se  al  maschio  della 
vipera,  si  come  anco  a  molti  altri  serpenti,  si  premano  i 
due  membri  genitali,  ed  alla  femmina  le  due  quasi  vesci- 
chette seminali ,  che  pendono  vicine  alle  due  porte  della  na- 
tura ,  ne  schizza  fuora  una  cert'  acqua  sottilissima  di  odore 
grave,  odiosamente  salvatico    e    proprio  serpentino:  e  qui 

1  Mentre,  e  usato  spesso  dal  Retti  in  luogo  di  purché,  qualora. 
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prese  1'  errore  il  Gesnero1  che  dot  seppe  distinguere,  se 
quel  fetore  veniva  dalle  lecce  intestinali,  o  puro  dalla  sud- 
detta acqua,  il  che  fu  molto  meglio  osservato  da  Eliano  nel 
libro  nono  degli  animali:  fzr/vupevot  o'z  iXì.rjkoti  ot  oyets 
fìapvT&rw  oVpfjv  àytàeri. s  Onde,  per  salvar  Marziale,  si  do- 
vrebbe  l'orse  dire,  che  volend1  egli  spiegare  il  mal  odore, 
che  avea  Bassa  in  quelle  parti  delle  quali  più  bello  è  il  ta- 
cere che  il  dire,  con  ragione  lo  antepose  a  quello  che  spi- 
rano le  vipere  da'  luoghi  destinati  alla  generazione;  e  tanto 
pili,  che  la  voce  cubile  usata  da  .Marziale  non  solo  si  può 
intendere  del  covacci  ilo  o  luogo  dove  dorme  e  s'  acquatta 
la  vipera,  ma  ancora,  e  forse  più  propriamente  qui,  pigliar 
si  dee  in  quel  significato,  nel  quale  molti  Latini  se  ne  ser- 
virono, e  particolarmente  Cicerone  in  più  luoghi,  e  la  figliuola 
del  Re  Niso  appresso  Ovidio  nell'  ottavo  delle  trasforma- 
zioni : 

Nani  perenni  potius  sperala  cubilia,  quam  tim 
Proditione  polens, 

Ed  Atalanta  nel  decimo: 

(/unii  si  felicior  evieni, 
Nec  mihi  conjugium  fata  importuna  negareni, 
Unus  eras,  cum  quo  sodare  cubilia  veliera. 

Nel  medesimo  senso  ancora  leggesi  nella  Genesi  vulgat.  vers.; 
Quia  ascendisti  cubile  putrii  lui,  et  maculasti  straluni  ejus. 
Ed  il  verbo  cubi  tare  in  Plauto  nel  Cureulione,  nel  Pseudolo,  e 
nello  Stico,  ed  ancora  il  verbo  cubare  nell'  Amlìtrione  anno 
il  medesimo  significato;  e  tralasciando  i  Greci,  per  non  mi 
allungar  di  soverchio,  anche  i  nostri  Toscani  in  questo  pro- 
posito anno  adoperato  giacere,  e  ne  sono  esempli  nel  Boc- 
caccio, nov.  29,  Ut.:  Gìlelta  giacque  con  lui ,  ed  ebbene  due  fi- 
gliuoli ;  e  nov.  63,  67,  72  ;  e  nel  Maestro  Aldobrandino  :  E  ciò 
prova  per  isperienza ,  che  egli  dice,  che  chi  tagliasse  due  vene, 
le  quali  sono  dirielo  agli  orecchi,  che  colui,  a  cui  fossero  la- 

1  Soprannominato  il  Plinio  della  Germania,  por  la  sua  grande  Storia  natu- 
rale. Nella  storia  degli  animali  pose  la  base  di  tutta  la  zoologia  moderna.  Morì 
di  49  anni  nel  1665. 

8  Allorché  le  scipi  si  congiungono  insiemt  tramandano  un  gravissima 
fetore. 
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yUate  ed  aperte,  non  avrebbe  podere  di  giacere  con  fem- 
mina. E  oel  mio  testo  a  penna  d'  un'  antichissima  Vita  di 
Sant'Antonio:  Tu  di  giaciuto ,  o  malvagia  femmina,  col  drudo 
tuo ,  e  non  di  temenza  d"1  accostarti  al  santo  altare  ?  Dalle 
sole  parti  genitali  adunque  nasce  il  mal  odore  delle  vipere, 
e  non  da  tutto  il  corpo,  nò  dal  loro  alito,  ne  da  gli  escre- 
menti de  gì'  intestini ,  i  quali  escrementi ,  sì  come  non  anno 
fetore,  così  anche  non  anno  odore,  del  che  per  esperienza 
ogni  curioso  potrà  chiarirsi.  Là  onde  non  so  con  qual  motivo 
dalla  delicata  fragranza  dello  sterco  viperino  Lucio  Mainerò 
argomentar  potesse,  che  il  temperamento  delle  vipere  sia 
secco.  Ed  il  dottissimo  Pietro  Castello  '  nel  libro  dell'  Iena 
odorifera,  quando  scrisse,  che  lo  sterco  d'  alcuni  serpenti  ha 
odore  di  muschio,  se  tra  questi  serpenti  ebbe  intenzione  di 
noverare  anche  le  vipere,  io  credo  che  s'  ingannasse;  ed  il 
simile  dico  dell'  eruditissimo  Giovanni  Rodio,  che  nelle  os- 
servazioni medicinali  afferma  di  essersi  pienamente  certificato 
di  quest'  odore  dello  sterco  serpentino  in  un  viaggio  eh'  ei 
fece  nel  monte  Baldo ,  che  da  lui  fu  osservato  essere  abbon- 
dali! issimo  di  vipere. 

Se  trascorro  or  qua  ed  or  là  senz'  ordine  alcuno  ed  alla 
rinfusa,  di  grazia,  non  aggrottate  le  ciglia  e  non  vi  scanda- 
lezzate  ;  ma  rammentatevi ,  che  nej  bel  principio  mi  prote- 
stai, che  scrivere  io  voleva  ciò  che  di  mano  in  mano  alla 
memoria  mi  sarebbe  venuto  :  ed  or  mi  sovviene ,  che  Galeno 
e  molti  valent'  uomini  moderni  insegnano,  che  il  mangiar  le 
carni  viperine  induce  ardentissima  ed  inestinguibile  sete. 
Questo  insegnamento  ha  patito  eccezioni  in  un  virtuoso  e  no- 
bilissimo gentiluomo,  di  abito  di  corpo  gracile  più  tosto  che 
no,  e  sul  primo  fiore  di  sua  gioventù,  il  quale  in  questa  pre- 
sente state  ha  durato  quattro  settimane  continue  a  bere  ogni 
mattina  per  colezione  una  dramma  di  polvere  viperina,  stern- 
perata  in  brodo  fatto  con  una  mezza  vipera  di  quelle  prese 
nelle  collinette  napoletane  ;  a  desinare  poi  mangiava  una 
buona  minestra  fatta  di  pane  inzuppato  in  brodo  viperino, 


Messinese,  del  secolo  XVII,  fu  ingegno  novatore,  C  scrisse  molte  optfe 
ili  medicina,  botanica,  chimica  e  storia  naturale. 
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salpimentata1  permettetemi  questa  voce)  con  polvere  vipe- 
rina, e  regalata  col  cuore,  col  fegato  e  con  lo  carni  smi- 
nuzzalo di  quella  vipera  che  avea  fatto  il  brodo;  beveva  il 
vino  in  cui  affogate  erano  le  vipere;  a  merenda  pigliava  una 
emulsione  apparecchiata  con  decozione  e  con  carni  viperine; 
e  la  sera  la  di  lui  cena  era  una  minestra  simile  a  quella 
della  mattina:  e  pure  egli  mi  ha  sempre  confessato,  che 
non  solo  non  ha  mai  in  questo  tempo  aùta  sete ,  ma  né  meno 
aderenza  al  bere,  e  non  bevea,  se  non  <pi  ulo  gli  parea  ne- 
cessario per  viver  sano.  Un  vecchio  ancora  settuagenario  non 
ebbe  mai  sete^  e  si  mangiò  in  un  mese  e  mezzo  più  di  no- 
vanta vipere  prese  di  state  ed  arrostite,  come  sogliono  i 
cuochi  arrostire  l'anguille;  ed  il  simile  intervenne  ad  una 
donna  di  venticinqu'  anni  :  ed  io  nel  far  cuocere  arrosto  per 
mia  curiosità  alcune  vipere,  non  ho  mai  sentita  quella  soa- 
vissima  fragranza,  che  da  uomini  degni  di  lede  fu  detto  al 
Severino  che  spiravano  certe  vipere  arrostite,  a  segno  tale, 
che  correr  fecero  tutto  il  vicinato  in  traccia  dell'  insolito  de- 
licatissimo odore.  Se  poi  il  mangiar  queste  carni  produca 
nei  giovanili  corpi  delle  femmine  (come  vogliono  molti  au- 
tori) quella  conveniente  proporzione  delle  parti  e  de'  colori, 
che  chiamasi  bellezza,  e  se  alla  senile  etade  il  perduto  bello 
restituisca,  io  non  ne  sono  ancora  venuto  in  chiaro  :  in'  imma- 
gino però,  quanto  alla  proporzione  ed  alla  leggiadria  delle 
parti,  che  la  vipera  non  sia  da  meno  della  lepre,  di  cui  Mar- 
ziale scherzando  favoleggiò: 

Si  quando  leporem  millis  mìhi,  Cellia,  dicis, 
Formosità  sei>lem.  Marce,  diebus  eris; 

Si  non  deride»,  si  rerum,  lux  mea,  narras, 
Editti  nunquam,  Geltiu,  la  leporem. 

Molli  dotti,  savi  ed  intendenti  uomini  tengono  per 
tonno,  che  nell' apparecchiamento  de"  trocisci8  viperini  per 

*  Su/pimentala,  manca  al  Vocabolario.  Regalata,  significa  condita;  e 
dicesi  regalar  vivande  e  piatti  per  condirli  o  per  acconciarli  all'occhio  e  al 
gusto:   di   (|iii    ("orse-  rigaglia.   Più  sotto   aderenza,  vale  per  inclinazione,  desi- 


derio. Il  \  oc.iliol.irio  ha 


qui  sto  solo  esempi 


3  Trocisci,  dal  greco  rpòyo;,  ruota  Medicamento  composto  di  diverse 
polveri,  mescolate  con  tanto  sugo  o  decozione  clic  l'accia  mia  pasta  solida  e 
formato  a  loggia  di  girellelte:  donde  il  nome. 

4* 
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servizio  della  triaca,  si  abbiano  da  rifiutare  come  inutili  e 
nocive  tutte  le  vipere  che  anno  in  corpo  l'  uova ,  e  si  fon- 
dano su  quello  che  Galeno  scrisse,  che  non  debbono  entrare 
nella  triaca  le  carni  delle  vipere  gravide.  Io,  parlando  sem- 
pre con  ogni  più  dovuto  rispetto,  son  di  contraria  opinione; 
e  credo,  che  se  i  nostri  diligenti  speziali  vorranno  comporre 
i  trocisci  con  vipere  senz'  uova,  sarà  loro  di  mestiere  com- 
porgli  di  maschi,  e  non  femmine,  perchè  tutte  le  femmine 
anno  l'uova,  e  particolarmente  se  pigliate  sieno  in  campa- 
gna in  que'  tempi  che  furono  stimati  più  opportuni  da  Da- 
mocrate,  da  Critone  e  da  Galeno.  Avvertirono  ben  ciò  quei 
dottissimi  medici,  che  1'  anno  1597  furono  deputati  alla  cor- 
rezione del  Ricettano  Fiorentino,  e  lo  conobbe  ancora  1'  Al- 
dovrando,  che  scrive,  non  dar  fastidio  se  abbiano  1'  uova, 
purché  le  vipere  da  i  maschi  non  sieno  state  calcate  ;  !  e  per 
potersene  accorgere,  ne  dà  il  contrassegno,  che  1'  uova  non 
son  più  grosse  de'  semi  di  papavero  o  dei  granelli  di  mi- 
glio, soggiugnendo,  che  se  le  femmine  non  si  sieno  con- 
giunte co'  maschi,  1'  uova  non  passano  mai  questa  grossezza. 
E  di  parere  non  molto  diverso  par  che  fossero  i  sopra  nomi- 
nati correttori  del  Ricettario,  i  quali  rifiutano  solamente  quelle 
vipere  che  anno  1'  uova  grosse  e  lineate  di  sangue  :  ma  per 
dire  il  vero,  alle  mie  esperienze  non  regge  il  detto  dell'  Al- 
dovrando;  imperciocché  nel  fine  del  mese  di  gennaio  ho 
sparate  molte  vipere,  ed  in  tutte  ho  trovate  1'  uova  grosse 
quanto  le  comuni  ulive,  e  di  sangue  vergate,  e  pure  è  cre- 
dibile, che  quest'  uova  non  fossero  feconde  e,  per  così  dire, 
gallate,  perchè  tali  essendo,  ne  sarebbono  nati  nel  mese  di 
agosto  i  viperini  ;  e  non  è  fedel  contrassegno  di  fecondità  il 
vergolamento  del  sangue,  perchè  anche  nèll'  uova  non  nate, 
che  trovansi  nell'  ovaia  delle  galline  castrate  e  dell'  altre 
galline  che  non  anno  abitato  col  gallo,  si  vede  quel  vergo- 
lameuto  sanguigno.  Sicché,  avend' osservato  che  nelle  sta- 
gioni assegnate  per  la  caccia  delle  vipere  da  Damocrate,  da 
Critone,   da   Galeno   e    dagli   altri    Greci   ed  Arabi,    che 

1  Calcate.  Anche  Franco  Sacchetti  in  questo  senso:  «  Ehhc  veduta  a  un 
orticello  fuori  d'una  Gnestra  o  a  un  tetto  che  fosse,  una  passera  calcare  1* allra 
spessissime  volte,  come  fanno  per  uso.  » 
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da'  suddetti  anno  copiato,  si  tr  ivano  sempre  in  questi  ser- 
pentelli l'uova  grandi  e  grosse,  crederei  si  potesse  dire, 
che  quando  Galeno  parlò  delle  vipere  pregne,  volle  solamente 
intender  di  quelle  che  anno  i  viperini  in  corpo  all'  uova 
attaccati,  in  foggia  Don  gran  cosa  differente  da  quella,  se  vi 
ricordate,  che  l'  anno  passato  vedemmo  nel  pesce  chiamato 
squadro  ed  in  altri  pesci  di  mare;  e  senza  questi  viperini 
in  corpo,  ogni  vipera  è  buona  per  la  triaca,  piccole  o  grosse 
che  si  abbia  1'  uova,  non  essendo  vero  che  quelle  che  le 
anno  grosse,  sieno  magre,  smunte  e  sfruttate;  anzi  che 
queste  le  ho  trovate  sempre  grassissime,  e  maggiori  del- 
l' altre  e  più  bizzarre  ;  ed  a  proposito  della  grassezza,  degno 
di  considerazione  si  è,  che  dopo  aver  tenuto  rinchiuse  alcune 
vipere  nove  mesi  e  senza  cibo,  quando  1'  ho  sparale,  mi 
son  riuscite  molto  grasse  in  quella  parte  che  si  chiama  la 
rete,  e  da'  medici  vien  detta  omento  e  zirbo. 

In  queste  mie  naturali  osservazioni  ho  consumato  gran 
quantità  di  vipere,  facendone  alla  giornata  uno  strazio  gran- 
dissimo; e  per  cavar,  come  si  dice,  il  sottil  del  sottile,  ho 
sempre  messe  da  banda  e  conservate  tutte  le  loro  carni  e 
1'  ossa,  che  seccate  in  forno,  e  poscia  al  fuoco  vivo  con  lungo 
e  faticosissimo  lavorio  abbruciate  e  ridotte  in  cenere,  con 
acqua  di  fonte  n'  ho  cavato  il  sale;  e  purificatolo,  ridottolo 
quas'  in  cristalli,  ho  voluto  fare  esperienza  di  sua  ^;rtù%  ed 
ho  rinvenuto,  ch'egli  e  per  l'appunto  come  son  tutti  quanti 
gli  altri  sali  estratti  dalle  ceneri  di  tutti  gli  animali  e  di 
tutte  le  piante,  che  indifferentemente  dati  al  peso  di  due  o 
di  tre  dramme  e  mezza  in  circa,  evacuano  il  corpo,  come 
se  bevuto  si  fosse  una  di  quelle  consuete  ed  ordinarie  me- 
dicine che  lenienti  da'  medici  son  dette.  Questi  sali  delle 
ceneri,  nel  purgare,  anno  tutti  tra  di  loro  ugual  possanza, 
come  s'  è  veduto  centinaia  di  volte,  tanto  quel  di  rabarba- 
ro, di  sena,  di  turbitti,1  d'agarico,  di  sciarappa,  di  me- 
cioacan  e  degli  altri  simili;  quanto  quel  di  piantaggine, 
di  cipresso,  di  lentisco,  di  sughero,  di  scorza  di  mela- 
-i  me.  di  scopa,  di  sorbe  e  di  corgniole;  né  altra  diffe- 

i  Turbine,  e  la  radice  del  cowolxulus  Uirpetum,  pianta  delle  Indie  orien- 
tali :  il  mecioacan  è  il  rabarbaro  bianco. 
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renza  ho  mai  saputo  scorgervi,  che  quella  delle  figure,  la 
quale  però  (per  quanto  con  ogni  curiosa  diligenza  ho  potuto 
osservai^  non  rende  nò  più  viva  nò  più  infingarda  la  loro 
t'acuiti  solutiva  :  quindi  ò  che  non  senza  ragione  mi  lo  beffe 
di  quegli  autori  chimici,  che  anno  avuto  gli  occhi  così  lin- 
cei da  poter  ritrovare  tante  e  diverse  e  tra  di  loro  conti  arie 
virtù,  più  in  un  sale  che  in  un  altro:  e  mi  rido  della  poca 
esperienze  di  quel  tanto  accreditato  Basilio  Valentino,  l  il 
quale  nella  sua  Aliogra/ia,  oltr'  un'  infinità  di  vane  imma- 
ginazioni, scrisse,  che  sei  soli  grani  di  sale  di  rabarbaro, 
o  di  sena,  o  di  esula  sono  bastanti  a  far  una  buona  ed  ag*- 
giustata  evacuazione.  Ma  di  questa  materia  a  bastanza  ho 
favellalo  in  quel  discorso,  che  1'  anno  passato  abbozzai,  Della 
natura  dei  sali  e  delle  loro  figure. 

Avendo  letto  nella  storia  degli  animali  di  Aristotile, 
che  alle  più  delle  bestie  velenifere  è  nocevole  la  saliva  uma- 
na, yennemi  capriccio  di  far  prova,  se  ciò  fosse  vero,  e  par- 
ticolarmente nelle  vipere;  e  tanto  più  che  Nicandro  dettolo 
avea,  e  trovasi  confermato  da  Galeno  in  più  luoghi,  da  Pli- 
nio, da  Paolo  Egineta,  da  Serapione ,  da  Avicenna  e  da  Lu- 
crezio ,  che  filosofando  cantò  : 

Est  ulique,  ut  serpenti  hominis  contacio,  salivis 
Disperii ,  ac  sese  mantienilo  confidi  ipso. 

E  questi  antichi  sono  stati  secondati  da  molti  moderni, 
«•  particolarmente  dal  cardinal  Ponzetto,  da  Bertruccio  bolo- 


1  Fu  alchimista  famoso,  e  de' primi  promotori  della  chimica  farmaceu- 
tica moderna.  Poche  e  strane  notizie  Dannosi  di  lui:  credesi  anzi,  che  sotto 
tal  nome  composto  d'una  parola  greca  e  d'una  latina  (re  possente),  si  adorn- 
llasse qualche  alchimista,  per  poter  meglio  spacciar''  miracoli  della  propria  ar- 
te. Lo  vogliono  henedeltino  e  nato  ad  Erfurt  non  più  tardi,  pare,  del  se- 
colo XV.  Le  sue  opere  stettero  un  pezzo  nascoste  in  una  colonna  della  chiesa 
d'Erfurt,  la  quale  per  caso  spaccatasi  le  partorì  alla  luce.  Fu  il  primo  a 
commendar  l'antimonio  e  a  farne  preparazioni  diverse.  Un  giorno  vide  dei 
porci  prendere  di  tal  minerale  avanzalo  al  suo  laboratorio,  e  ingrassarne  alla 
inaladclta  :  perciò  vomirgli  voglia,  e  per  pietà  che  aveane  e  per  via  d'espe- 
rimento, di  rimeltere  in  carne  certi  monaci  del  convento,  latti  macri  dalle 
penitenze.  Ma  l'effetto  fu  cosi  lontano  da' poco  spirituali  desideri!  dell'al- 
chimista, che  in  pochi  di  i  monaci,  semplici  e  queti  e  the  non  sapevano  lo 
perchè,  vennero  a  mancare  ad  ano  ad  uno:  e  lo  slibiunt,  come  sin  allora 
chi.,  cavasi,  prese  nome  di  antimonuun ,  quasi  cantra  mo/iacos :  dicel 
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gnese,  dal  Gesnero,  dal  Zacuto,  da  Tommaso  Campanella, 

da  Marc' Antonio  Alainio,  da  Lelio  Bisciola,  e  dal  dottissimo 
e  celebratissimo  Olisse  Aldovrando,  il  quale  non  solo  tenne 
per  l'ermo  che  la  saliva  dell'  uomo  ammazzi  i  serpenti,  ma 
volle  anco  discorrervi  sopra  e  darne  la  ragione ,  riducendola 
in  fine  a  quel  vano  e  chimerico  nome  della  tanto  decantata 
antipatia.  Ma  Pier  Giovanni  Fabbro  e  Marc"  Aurelio  Severino, 
poco  prezzandola,  addussero  per  cllicacissima  cagione  il  sale 
armoniaco,  '  del'quale  pienissima  dissero  ogni  sorte  di  saliva, 
ma  sopra  tutte  l' umaua.  Io  rinchiusi  dunque  sei  vipere 
scelto  in  una  graude  scatola,  e  per  quindici  mattine  alla  fila 
ad  una  ad  una  spalancando  la  gola  proccurai  che  alcuni  uo- 
mini digiuni  gliela  empissero  di  sputo,  e  serrando  loro  la 
bocca,  le  costrinsi  per  forza  ad  inghiottirlo,  e  tutte  sono 
vissute  e  vivono  ancora,  uè  da  malattia  sono  mai  state  so- 
prapprese, anzi  per  la  dolcezza  del  nuovo  ed  inusitato  ali- 
mento, mi  rassembrano  molto  più  belle  e  guazzanti  del  so- 
lito; e  perchè  l' Aldovrando  scrive  ancora,  che  i  ciarlatani, 
tosto  che  anno  presi  i  serpenti,  gli  aspergono  di  scili  va,  per  la 
virtù  della  quale  s'  avviliscono  e  pèrdono  la  malizia  del  vele- 
no, volli  anco  di  questo  far  la  prova,  e  restai  certo  che  non 
si  accosta  né  poco  uè  punto  al  vero  ;  posciachè  si  morirono 
tutti  gli  animali  che  mordere  io  feci  dalle  vipere  in  quella 
guisa  preparate,  e  le  vipere  per  lo  bagnamento  della  saliva 
non  infralirono  mica  ,  ma  disdegnose  ed  altiere  più  sovente 
vibravano  1'  acuta  e  bipartita  folgore  della  lingua. 

Non  mi  apporta  però  maraviglia  ,  che  a  tanti  scrittori 
questa  verità  sia  stata  incognita,  perchè  andando  dietro  alle 
voci  del  volgo,  non  ne  fecero  forse  esperienza,  e  tanto  più 
che  lo  stuzzicare  le  bocche  delle  vipere  non  è  il  più  bel  tra- 
stullo del  mondo  ;  e  chi  ne  restasse  morso,  sarebbe  il  bel 
suo  danno,  e  si  potrebbe  a  lui  dire  coli'  Ecclesiastico:  Quis 
miserebilur  incantatori  a  serpente  percusso ,  et  omnibus  qui 
appropriant  bestiis?  Stupiscono  bene  di  Galeno,  il  quale  nel 
decimo  libro  delle  potenze  de  i  medicamenti  semplici,  dopo 
aver  detto  che  lo  sputo  dell'  uomo  digiuno  ammazza  gli  scor- 

1  E  Y  idroclorato  d' ammoniaca:  ma  per  le  aiutisi  chimiche  moderne  non 
si  sa ,  che  la  saliva  umaua  il  contenga. 
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pioni,  soggiugne  u"  averlo  veduto  con  gli  occhi  suoi  propri, 
e  d'averne  fatta  più  e  più  volte  esperienza  pienissima.  Se  gli 
uomini  e  gli  scorpioni  che  nascevano  a  quei  tempi  in  Roma 
ed  in  Pergamo  erano  fatti  come  gli  uomini  e  come  gli  scor- 
pioni della  Toscana,  mi  sia  lecito  chieder  perdono  a  Galeno 
(uomo  per  altro,  che  nella  medicina  dopo  Ippocratc  non  ha 
avuto  uguale  ,  se  non  voglio  credere,  che  egli  ne  prendesse 
esperienza  ;  e  se  pure  la  tentò,  forse  fu  una  sola  volta,  nella 
quale  per  caso  fortuito,  e  non"  per  cagione  della  saliva  si 
morì  lo  scorpione;  perchè  molte  volte  ho  durato  sei  giorni 
continui  a  fare  ogni  mattina  sputare  addosso  ad  alcuni  scor- 
pioni da  uomini  digiuni  ed  assetati,  e  gli  scorpioni  non  sono 
mai  morti.  Muoiono  bene  infallibilmente  in  capo  ad  un  terzo 
d'ora,  se  a  ciascheduno  di  quegli  si  metta  sopra  la  groppa 
tre  o  quattro  gocciole  d'  olio  di  uliva  ;  per  lo  che,  se  mi  ma- 
ravigliai di  Galeno,  molto  più  maravigliomi  d'Alberto  Ma- 
gno, che  nel  libro  de  gli  animali  racconta  d'aver  immerso 
in  un  fiasco  d'  olio  uno  scorpione,  il  quale  visse  lo  spazio  di 
ventina  giorno,  movendosi  ed  aggirandosi  nel  fondo  di  quel- 
1'  olio.  In  un  simil  vaso,  poco  men  che  pieno  d'  olio,  io  rin- 
chiusi una  vipera  che  vi  pai leggio  viva  sessant'  ore,  ma  vinta 
alla  fine  dalla  stanchezza  si  abbandonò  a  poco  a  poco  morta 
nel  fondo  del  vaso;  ed  avanti  che  morisse,  sforzavasi  con 
tutta  la  naturai  possibilità  di  tenere  per  lo  meno  V  estrema 
parte  del  muso  fuor  di  quel  liquore;  e  se  tal  volta  le  riu- 
sciva cavarne  fuora  il  capo,  spalancava  quanto  più  poteva  la 
bocca,  per  ripigliar  queir  aria,  che  sott'  all'  olio  era  a  lei 
stata  negata.  Più  violento  dell'  olio  di  uliva  fu  ad  un'  altra 
vipera  il  terribilissimo  olio  del  tabacco  ;  imperciocché  aven- 
dola il  valente  notomista  Tilmanno  ferita  in  pelle  in  pelle  su 
l'  arco  della  schiena  con  un  ago  infilato  d'  una  agugliata  di 
refe  inzuppata  in  quell'olio,  e  trapassato  il  refe  per  la  ferita, 
in  meno  d'un  mezzo  ottavo  d'  ora,  dopo  alcuni  strani  avvol- 
gimenti,  cascò  morta,  convulsa  ed  intirizzata,  come  se  stata 
fosse  di  bronzo,  ed  un  momento  dopo  ritornò  floscia  e  pie- 
ghevole,  come  se  due  giorni  avanti  fosse  slata  ammazzata. 
Morte  somigliantissima  in  tutto  e  per  tutto  fece  un'  altra 
vipera,  a  cui  furono  messe  giù  per  la  gola  quattro  o  cinque 
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gocce  del  suddetto  olio  di  tabacco  :  ma  se  morì  quest'  ulti- 
ma vipera,  non  morirono  alcune  anguille;  a  cui  fatto  il  me- 
desimo giuoco,  furono  in  queir  istante  geliate  nell'acqua; 
e  pure  poco  prima  erano  morte,  ancorché  gettate  subito  nel± 
I'  acqua,  molte  altre  anguille  ferite  su  la  groppa  con  quel- 
l'istesso  ago,  che  nella  cruna  avea  il  filo  infinto  nell'olio 
del  tabacco;  e  fu  osservato,  che  queste  anguille  morendo 
diventarono  di  un  certo  color  biancheggiante,  ancorché  vive 
tendessero  al  nericcio. 

Lascio  le  anguille  e  ritorno  alle  vipere  ed  a  gli  altri 
serpenti,  intorno  a'  quali  favole  infinite  e  degne  di  riso  state 
sono  scritte  dagli  autori  ;  e  fra  gii  altri  Plinio  seguitato  con 
ammirabile  semplicità  dal  mercuriale,  dal  Mattiolo  e  da  Ca- 
stor  Durante,1  dice  per  esperienza,  che  i  serpi  anno  pubbli- 
ca e  privata  inimicizia  col  frassino  e  con  l'ombra  di  quello, 
a  tal  segno  che  fatto  un  cerchio  di  frassino  e  messavi  den- 
tro una  serpe  ed  un  monticello  di  brace  accesa,  quella  fiera 
si  getta  più  volentieri  nel  fuoco  che  tra  le  fiondi  dell'  odiato 
albero.  L' istesso  Plinio,  e  Castor  Durante  copiando  da  Pli- 
nio, insieme  con  lo  Scaligero  raccontano,  che  se  nel  mezzo 
d'  un  cerchio  fatto  di  foglie  di  bettonica  si  metterà  un  ser- 
pente, vedrassi  rabbiosamente  imperversare  ,  e  con  la  coda 
flagellandosi  ammazzarsi.  Crede  Andrea  Lacuna  che  se  una 
vipera  toccata  sia  con  un  ramo  di  faggio,  rimanga  attonita 
ed  immob'le,  come  se  udito  avesse  gli  orrendi,  ma  per  mio 
credere  inutili  e  bugiardi  susurri  de'  Marsi  incantatori.  Co- 
stantino nel!'  Agricoltura  afferma,  che  muoiono  quelle  serpi 
su  le  quali  vengono  gettate  le  foglie  della  quercia;  ed  Azio 
e  1'  autore  de'  medicamenti  semplici  a  Paterniano  in  compa- 
gnia di  molti  moderni  dicono,  che  la  conizza  con  l'acutezza 
del  suo  odore  mette  in  fuga  le  vipere  e  gli  altri  serpenti  ;  e 
pure  io  trovo  per  esperienza  molte  volte  fatta  ,  che  le  foglie 
del  frassino,  della  bettonica,  del  faggio,  della  quercia,  della 
conizza,  del  dittamo,  del  calamento  e  dell'altre  odorose  e 
fetide  erbe  menzionate  da  Meandro,  non  solo  non  sono  schi- 
vate dalle  vipere,  ma  tra  quelle  frondi  e  secche  p  fresche 

1   Messinese;  si  vuole  Tosse  medino  di  papa  Sislo.  Ma  il  Marini  così   arcu- 
rato  scrutatore  di  notizie,  ne' suoi  Archiatri  pontificii,  ne  dubita. 
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tulli  i  serpenti  volontariamente  si  ricoverano  e  volentierissì- 
inii  \i  soggiornano. 

Ma  già  che  siamo  tra  le  favole,  non  voglio  tralasciar  di 
ridarvi  in  mente  quella  de  gli  amori  della  vipera  con  la  mu- 
rena, e  le  finezze  affettuose  ed  i  teneri  vezzi  di  queir  inna- 
morato serpentello  con  la  notante  sua  druda,  allora  quando 
a"  più  fervidi  raggi  del  sole  fattosi  bello  e  tutto  postos'  in 
gala,  se  ne  passeggia  su  la  riva  del  mare,  e  con  sibili  amo- 
rosi la  invita  a  lasciarsi  vagheggiare;  e  mentr'  ella  dall' onde 
il  capo  solleva  ed  al  lido  s'  avvicina,  egli  con  avvenente  dis- 
cretezza vomita  sopra  un  sasso,  e  vi  lascia  in  deposito  tutto 
quel  che  di  velenoso  in  bocca  racchiude,  per  non  amareggia- 
re con  quelle  i  tanto  desiati  sponsali,  che  in  fine  consumati, 
e  ritornatosene  là  dove  del  veleno  sgravato  si  era ,  se  per 
mala  ventura  non  ve  lo  ritrova,  s'accora  di  sùbito  così  dura- 
mente, che  disperato  in  brevissima  ora  si  muore.  Udite  come 
un  Greco  versificatore  detto  3Ianuel  File,  in  certi  suoiversi 
regolati  a  suo  capriccio,  e  da  lui  dedicati  a  Michele  impe- 
radore  di  Costantinopoli  col  titolo  Delle  proprietà  degli  ani- 
mali, tutto  ciò  descrive  ed  in  maniera  così  franca  e  sicura 
che  sembra  che  quasi  quasi  egli  ci  dica  il  vero  : 

"Eyji  òz  y.cù  pvpuivu  &yj$iy.'C.(zri-j  • 

'O  u.iv  croi;  v:)-'r;j  rf,i  07rrJs  Èfepwuffas 

CH  òz  nroò?  ocutÒw  èst  ptnós  Kwjypeim. 

Ry.i  npìv  òz,  Baaùev,  avvdpapeìv  zi;  ròv  yzf-oy, 

'EfASÌ  TOV  ìòv  w?  y'j.-jv.j;  0  VVflfÌO$, 

Ky.'i  tov  ffupiyfAtni  rouq  ìV/ifiv  aimxa 

lìyyy./.y.'/z7.  erpòg  js  "kèy.Tpa  tv>v  èpiùpevriv. 

Ky.ì  tou  7ràp  àpipotv  trvvxsketjBivrot  yapov, 

'O  i>.Ì-j  -zh-j  lòv  au^tj  y.-ji/xiiy-o, 

'O  òz  f/£zà  *  t£?  y>vs  5xttov  Ìo-jct.;  ZÒv, 

'JI  òz  creò?  ùypàs  y.TrvA.ìy-o  rpi'Sov;. 2 

1  Le  moderne  ediz.  han  corrello  questa  falsa  lezione:  zac  xeCTK  T'is  yvjj. 
Il  viperotto  e  la  murena  in  fuoco 
Arser  d'amore,  e  1'  un  dalla  natia 
Buca ,  l' altro  dall'  onde  ,  ad  incontrarsi 
Trassero  insieme  :  ma  non  volle  ,  o  sire, 
Quello  sposo  nove]  (tanto  era  dolce!  ) 
Correr  l'arringo  maritai,  se  pria 
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Ma  più  diffusamente  e  con  maggior  galanteria  di  cosini, 
Oppiano  in  que'  libri,  che  della  pescagione  scrisse  all'  impe- 
ratore Antonino  Caracalla  ;  ancorché  non  paia  che  si  ristrin- 
ga alla  sola  vipera,  ma  parli  generalmente  de'  serpenti  : 

'Apqj't  3z  (xup«tv>is  oy-i;  z'oyzry.t,  o>/  y.hjy'/.rj;, 

"il;  utv  o<pt$  yy.yzzi  zz,  v.'A  zi  àCkbs  BpXS7a{  y-'J~'/r< 
npoypwv  iu&ipovaa  ivap  laeipovxa  yapioio. 
*Htoi  o  u.iv  'An-ji-n  reSoMptévos  ev(?o,3i  Xóffuri 
Motiverai  £Ì;  oùózr-y,  xaì  'iyyvSi  a^yzry.i.  y.y-7,' 
[Iixpòg  oyi{  •  raj^a  <?s  *f>y.'sj'jf>'J  èffxeJiaTO  nézpiìv, 
'ì'f,  ò'  ive.  ~J.oiyt.ryj  iò-j  ù-r/j.z'jz,  r.y.-j-.y.  o'  o<?ovtwv 
"K7ttu«7£  TTZvv.zd y.'jb'j ,  'Cy.y.zyr,  yólvj ,  o/^ov  'j'i.i^yyj. 
"OfOX  yy.y.)   npYlvq  Ti  xaì  EU<?10S   ivr^'TclS. 

^rà;  <?'  ócò  cVt  pTnypùvoq  èòv  vo'pov  eppoityioz 
Kc/À^zwv  q»AoT7]Ta  ■  5ow;  <?'  io-azovr:  y.z/.y.rjh 
'Y'jyyrrj  pivpaiva,  xaì  sctruro  5à<770v  oi'oTOU. 
JI  ij.ì-j  :>.'j  zv.  —6-j-'ji,rj  t t- sceverai  ,  aùrap  o  itÓvto'j 
'Ex  yy.ir,c,  xolioicriv  ÌT.zyS'jy.i-jzi  óo5t.'oi<7tv. 
"Ay.fo)  o'  y'ù.'rj.rji.nrj  òp-ùrfiGOLi  pispaóirs 
luy.TZz'jizrrj  •  e^io?  $è  xa&n  y.y.TéSzv.~o  j^avoucra 
Nuuy»  yucrtoWa  ■  yàpiù)  o'  ì-iynjr^y.-j-i, 

II    [J-ì-J    Óìkhì   ~y.H-J    StTt    p.cT'/^S^,    TOV   rj  '  £7Tt   yJp(T0-j 

'o'/y.ò-  ayeij  xpuepòv  (Tè  7rd&iv  y.zzy.yzvzzy.i  ìòv 
\-).--r,)-j  Sv  -y.ooq  r.y.z,  xaì  zij.yj'j'jz-j  bSóvrtùv. 
"\\j   $'  Xp«  yr,   71  Xl£)l   XsFvOV   '/ilO-J  ,  ÓWep   OOITJJS, 
'Arpcxs'o);  eViJVjv  puv  àjxivMGZ'i  vSorn  i\àf}pa>. 
Avràp  oy  y.iyy'iA',»  ùÌt.zzi  viyy.q,  zì.vóy.z  polpa» 
Kz-jyy.ii'it/j  i-y'j-r.ivj  àvwiarou  jzvaroto, 
kìS6p\ivoq,  ot'  y.-jyj.y.i.-  ozsj\o>v  yéveS'  ois  zr.zr.'iizzi 


Non  ebbe  il  rio  vencn  dipositato. 

Co' vezzi  allor  del  sibilo  l'amata 

Chiamò  alla  sponda  geniale,  e  tosto 

Ch'  ebbero  il  caro  giuoco  ambi  compiuto  j 

L'un  ratto  si  ribebbe  il  suo  veleno, 

E  via  strisciando  ,  rimbucossi  ;  l'altra 

Per  gli  umidi  sentieri  si  nascose. 

AXistmxa-  a.  v.  554. 

Corse  dattorno  non  ignobil  grido, 

Che  un  serpe  marilossi  a  una  murena , 
La  qual  sovente  desiosa  al  lido 
Cercava  di  colui  che  la  incatena  : 
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Passo  a  bello  studio  sotto  silenzio  1'  altre  favole  intorno 
al  coito  ed  al  parto  delle  vipere,  come  quelle  che  dottamen- 
te son  già  state  confutate  da  molli  autori,  od  in  particolare 
da  Mare'  Aurelio  Severino,  e  prima  di  lui  da  Francesco  Fer- 
nandes  di  Cordova  nel  capitolo  duodecimo  della  sua  Dida- 
scalica. Ma  non  voglio  tacervi  quella  contata  dal  Porta,  che 
il  suono  delle  corde  fatte  di  budella  di  queste  bestiuole  sia 
cagione  che  le  donne  gravide  si  sconcino,  e  la  creatura  disper- 
dano ;  e  quest'  altra  narrata  da  Aristotile,  che  alle  bisce  se 
sfa  troncata  la  coda,  rigermoglia  di  nuovo  e  rinasce,  e  che 
ripul  ulano  ancora  gli  occhi,  se  sieno  a  loro  cavat::  e  Rasis, 
che  tra  gli  Arabi  fu  pur  medico  di  alto  e  nobil  grido,  raccon- 
ta, che  alla  sola  vista  d'un  buono  smeraldo  gli  occhi  alle 
\ipero  subito  si  liquefanno  e  schizzano  fuori  della  fronte.  Dio 
buono!  E  vi  sono  scrittori  solenni  quasi  in  ogni  professione, 
che  vogliono  a  tutti  i    patti  che   queste   ciance  sien   vere  . 

Né  men  di  quella  serpe  ardente  e  fido 

Strisciava  sufolando  in  sull'arena; 

E  veduto  un  grazioso  scoglio,  il  seno 

Volle  quivi  sgravar  del  suo  veleno. 
E  vomitoci  la  funesta  bile 

Dei  denti,  che  di  morte  è  doviziosa. 

Perchè  \olea  purissimo  e  gentile 

Darsi  agli  amplessi  della  dolce  sposa: 

Poi  dalla  spiaggia  ,  seguendo  suo  stile. 

Sibilo  dolcemente  all'amorosa. 

L'udì  la  negra  ninfa  giovinetta, 

E  guizzo  più  veloce  che  saetta. 
L' una  dal  mar  sporgendo,  ei  dalle  sponde 

S'inconlran  nell'amplesso  desiato: 

La  sposa  boccheggiando  in  se  nasconde 

Tumidetta  del  serpe  il  capo  amato; 

E  goduto  il  connubio,  essa  dell'onde 

Tornò  all'  usata  sede  ,  ed  egli  al  prato  : 

Ma  prima  vuol  che  il  seno  e  il  dente  bea 

Di  nuovo  il  tosco,  che  deposto  avea. 
Ma,  ahimè!  più  noi  trovò!  che  il  mar  vorace 

L'a\ea  tra'llutti  dissipalo  e  sciolto! 

Si  smania  il  tapinello  e  non  ha  pace, 

E  s'abbandona  so\ra  il  suol  travolto, 

E  volentieri  al  reo  destin  soggiace, 

Poiché  d'usar  più  l'armi  ornai  gli  è  tolto; 

Serpe  impolente  e  inonoralo,  almeno 

Sopravviver  non  vuole  al  suo  veleno. 
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avendole  dette  La  reverenda  autorità  do  gli  antichi,  e  quella 
l'ode  vi  danno,  che  dar  si  può  a  qualunque  \ orila  più  mani- 
festa ;  e  crederebbono  tutto  ciò  che  (lolla  contrada  di  Ben- 
godi e  della  pietra  Entropia  favoleggiava  un  giorno  Maso  del 
i  col  semplice  e  credulo  Calandrino;  e  se  lo  trovassero 
stampato,  avrebbon  por  vero  olio  i  campanili  quasi  novelli 
Dedali  do'  nostri  tempi  spiegar  potessero  por  1'  aria  il  volo. 
Ma  il  mondo  è  stalo  sempre  ad  un  modo,  e  fin  ne'  tempi  di 
Pittagora  si  trovava  sì  fatta  maniera d'  uomini  semplici,  po- 
veri di  spirilo  e  di  tutta  credulità  impastati,  l'anime  de' 
quali,  come  sul  line  del  Timeo  scrive  Platone,  dopo  la  morto 
de' corpi  trasferivansi  ad  albergare  negli  uccelli;  per  lo  che 
non  è  maraviglia,  se  cotali  uomini  anch'  oggi  comunemente 
iu  Toscana  per  ischerzo  sieno  chiamati  uccellarci. 
Non  ragionar  di  lor ,  ma  guarda  e  passa. 

E  volentieri  desisto  favellarne,  perchè  so  molto  bene,  quan- 
to sieno  a  voi  in  ira,  o  signor  Lorenzo,  e  per  lo  contrario 
ognun  sa,  quanto  voi  saggiamente  siete  cauto  e  avveduto  in 
non  credere  alla  bolla  prima  tutto  ciò  che  ne'  libri  de'  filo- 
sofi si  trova  scritto,  se  dove  non  s'  arriva  con  le  geometri- 
che dimostrazioni,  forza  di  possenti  argomenti  o  replicalo 
esperienze  maturamente. non  ve  lo  persuadono:  ond'io  spe- 
ro che  1'  istoria,  la  quale  v'  è  slato  imposto  di  compilare 
di  quelle  naturali  esperienze  che  da  tanti  e  tanti  anni  in  qua 
fannosi  con  nobile  e  glorioso  passatempo  nella  filosofica  ac- 
cademia del  Cimento  della  corte  di  Toscana,  sia  por  rice- 
vere o.mii  applauso  da  tutti  coloro  che  da  dovero  souo  della 
verità  amatori.  E  questo  sia  il  termine  di  cosi  lunga  e  te- 
diosa lettera,  non  volendo  per  somiglianti  bagattelle  portan  i 
più  noia,  nò  farvi  perder  più  tempo  : 

Che  '1  perder  tempo,  a  chi  più  sa,  più  spiace. 
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FATTE 

ALLE  OSSERVAZIONI   INTORNO   ALLE   VIPERE, 

LETTERA 

Al)  ALESSANDRO  MORO  E  ALL'ABATE  BOMDELOT. 
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ALLE  OSSERVAZIONI  INTORNO  ALLE  VIPERE. 


Miei  signori. 

Dalla  cortesia  delle  Signorie  Vostre  mi  è  pervenuto  il 
libro  intitolato,  Nouvelles  cxpériences  sur  la  vipere,  compi- 
lato dalla  congregazione  di  (pici  nobili  virtuosi  che  nella 
casa  del  signor  Charas  '  per  questo  effetto  a' mesi  addie- 
tro si  sono  radunati.  Io  l'ho  letto  più  volte  con  intera  sod- 
disfazione e  contentezza  dell'  animo  mio,  mentre  ho  potuto 
evidentemente  comprendere-,  che  quei  valentuomini  non 
anno  sdegnato  con  le  loro  illustri  fatiche  di  confermare  la 
verità  di  quelle  osservazioni  che  intorno  alle  vipere  ancoj 
io  feci  (in  nell"  anno  1664.  Ed  in  vero,  che  mi  chiamo  gran- 
dèmente  obbligalo  alla  loro  gentilezza,  e  confesso  di  buon 
cuore,  che  quanto  lustro  potrà  mai  avere  quel  rozzo  e  sem- 
plice mio  libro,  tutto  gli  sarà  cagionato  dalle  onorevoli  te- 

1  Fu  dolio  medico  e  farmacista.  Era  dimostratore  reale  di  chimica  nel 
Giardino  delle  piante  in  Parigi ,  quando  rivocatosi  1'  edillo  di  Nantes  fu  co- 
stretto nel  16SÒ  a  esulare  in  Inghilterra  e  in  Olanda:  poi  fu  chiamato  in 
Spagna  alla  corte  di  Carlo  II,  ch'era  malato.  Un  giorno  avendo  detto  chele 
vipere  spagnuole  erano  velenose,  la  santa  Inquisizione  se  l' ehhe  a  male,  e 
lo  caccio  in  carcere  per  eretico.  E  a  ragione,  giacche  corresse  la  tradizione, 
i  he  un  arcivescovo  spagnuolo  annidomini  a\ossc  con  un  esorcismo  levato  di 
corpo  il  veleno  a  tutte  le  vipere  naie  e  nasciture  ne' felicissimi  stati.  La  In- 
quisizione pero  ,  allora  come  sempre  discreta  ,  dopo  quattro  mesi  lo  elhe  li- 
berato,  a  patio  che  abiurasse  errore  così  rovinoso;  e  nl.iuro.  >Ia  fu  lesto  a 
lasciare  un  terreno,  ove  se  le  vipere  non  avvelenavano,  ben  altri  morsi  dava 
un'altra  razza  indigena  d'animali.  Tornato  a  Parigi,  fu  ascritto  all'Accademia 
delle  scienze,   e  mori  nel  98,  ottuagenario. 
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slimonianze  che  di  lui  sono  state  fatte  nella  Francia,  dove  al 
più  sovrano  segno  fioriscono  e  vigorosamente  fioriranno  sem- 
pre tutte  le  belle  scienze  e  tutte  le  belle  arti,  con  ammira- 
zione riverente  di  coloro  che  nell'  altre  parti  dell'Europa  le 
professano.  Prego  le  Signorie  Vostre  a  farmi  il  favore  di 
rappresentar  questi  miei  sinceri  e  cordiali  sentimenti ,  ed 
insieme  di  manifestar  1'  altissima  stima  eh'  io  faccio  di  quel 
libro,  P  autorità  del  quale  è  in  tanta  venerazione  appresso 
di  me,  che  avendovi  io  scorte  alcune  poche  cose  diretta- 
mente contrarie  alle  mie  esperienze,  ho  dubitato  sovente  di 
me  medesimo,  e  quasi  quasi  ho  creduto  di  aver  sognato  , 
quando  le  operai  e  le  scrissi  :  e  sebbene  alcuni  litterati  miei 
amici,  che  furono  molte  volte  presenti  a  quelle  mie  opera- 
zioni, si  ridevano  di  questo  mio  credere  e,  motteggiando  e 
scherzando  meco,  mi  assicuravano  che  quell'esperienze  non 
mi  erano  succedute  in  sogno  ,  contuttociò  senza  riguardo 
veruno  ho  voluto  iterarle  e  reiterarle ,  e  con  tanta  e  così 
puntual  diligenza,  che  farei  gran  torto  a  me  ed  alla  verità, 
se  francamente  ora  non  dicessi  alle  Signorie  Vostre,  che  tutte 
quelle  quattro  o  cinque  mie  esperienze  che  a  cotesti  si- 
gnori in  Francia  non  son  riuscite  vere ,  a  me  in  Italia  rie- 
scono verissime  ed  infallibili,  e  non  riescon  vere  quelle  che 
nella  Francia  sono  state  fatte,  e  contrariano  le  mie.  E  per- 
chè le  Signorie  Vostre  avranno  forse  curiosità  di  sapere 
quali  elle  si  sieno,.ne  farò  qui  un  breve  racconto,  renden- 
domi sicuro  che  sia  per  esser  grato  a  tutti  gli  amatori  del 
vero,  ma  particolarmente  agli  autori  del  libro  delle  novelle 
esperienze;  i  quali  da  altro  non  si  son  mossi  a  scrivere,  che 
dal  solo  desiderio  o  di  confermare  o  di  trovar  la  verità  di 
questa  materia  cotanto  curiosa,  della  quale  tanti  savi  uomini 
anno  scritto. 

Nella  mia  lettera  dunque  delle  Osservazioni  intorno  alle 
vipere ,  indirizzata  all'  illustrissimo  signor  conte  Lorenzo 
Magalotti,  favellando  del  veleno  di  quei  serpentelli  ,  e  quale 
ti  >i  sia,  ed  in  che  parte  del  lor  corpo  si  ritrovi ,  affermai 
(come  lo  affermo  ancora),  che  il  veleno  viperino  non  è  altro 
che  un  corto  liquore  giallognolo  che  stagna  in  quelle  guai- 
ne che  cuoprono  i  denti  maggiori  della  vipera ,  e  che  que- 
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sto  liquore  non  solamente  e  velenoso  quando  è  schizzato 
dalla  vipera  viva  mentre  ella  morde,  ma  ancora  quando  egli 
è  raccolto  dalla  vipera  morta,  e  morta  di  più  giorni,  purché 
egli  sia  t'aito  penetrare  nelle  ferite  e  che  vi  rimanga:  e  di 
più  soggiunsi  che  questo  stesso  liquore  ,  quando  è  bevuto 
e  mandato  nello  stomaco,  non  è  né  mortifero  nò  dannoso. 
E  questa  fu  la  mia  opinione,  la  quale  mi  fu  confermata  da 
infinite  esperienze,  fatte  con  quella  accuratezza  maggiore 
che  poteva  essermi  conceduta  dalla  scarsità  de'  miei  ta- 
lenti. 

Ma  gli  autori  del  libro  delle  novelle  esperienze  scri- 
vono francamente ,  che  quel  soprammentovato  liquor  giallo- 
gnolo non  è  velenoso,  anzi,  che  egli  è  una  pura  ed  inno- 
ccntissima  saliva.  Quindi  rinnovando,  ma  però  senza  far 
menzione  dell'  autore,  1'  opinione  di  Giovan  Battista  Van 
Elmont  nel  trattato  della  potestà  de'  medicamenti,  afferma- 
no per  cosa  indubitata,  vera  ed  esperimentata,  che  la  vipera 
non  ha  parte  del  suo  corpo  nò  membro  nò  umore  alcuno 
abile  a  potere  avvelenare,  e  che  il  veleno  consiste  nella  sola 
immaginazione  di  essa  vipera  irritata  ed  incollorita  per  l'idea 
della  vendetta  che  ella  si  ò  figurata  nella  testa,  mediante  la 
quale,  mossi  gli  spiriti  da  un  moto  violento,  sono  spinti  per 
i  nervi  e  per  le  fibre  alla  volta  delle  cavità  de'  denti,  per  le 
quali  cavità  son  portati  essi  spiriti  ad  infettare  il  sangue  del- 
l' animale  per  1'  apertura  del  morso  fatto  da  essi  denti  ;  ed 
in  somma  concludono  ,  che  se  la  vipera  non  sia  in  collera 
e  non  abbia  quella  immaginazione  vendicativa,  le  sue  mor- 
sure mai  non  avvelenano ,  anzi  sono  innocentissime  e  non 
apportano  danno  alcuno  a  chi  ne  sia  ferito  ;  e  son  quest'  esse 
le  loro  parole  : 

«  Ces  considerations  (a  carte  33)  appuyées  d'ailleurs  sur 
»  plusieurs  experiences  que  nous  avons  faites,  et  que  je  rap- 
»  porteray  dans  la  suite,  m'ont  porte  à  donner  à  ces  glan- 
»  des  le  nom  de  salivaires,  et  à  leur  attribuer  la  veritable 
»  source  de  ce  sue  jaune ,  conlre  lequcl  on  a  tant  declamò , 
»  qui  a  esté  si  mal  connu,  et  qui  n'est  qu'une  pure  et  fort 
»  innocente  salive.  J'espere  que  ceux  qui  prendront  la 
»  peino  d'examiner  soigueusement  apres  moy  ces  glandes 
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.»  et  ce  sue  des  gencives  ne  me  refuseronl  pas  Leurs  suf- 

»  frages.  » 

E  a  carte  92:  «  Mais  sans  nous  arrester  à  des  principes 
i  si  legerement  establis  et  si  mal  soutenus,  ayant  pour  nous 

>  un  grand  nombre  d'experiences ,  sur  lesquelles  nous 
»  nous  fondons,  nous  disons —  que  ce  sue  jaune  n'est 
»  qu'une  pure  et  simple  salive,  dont  nous  avons  deja  mar- 
»  qué  l'usage,  et  quo  ce  sue  ne  contribue  rien  au  verna  de 
»  la  morsure  ;  puis  qu'estant  gousté  et  avalé,  comme  nous 
»  l'avons  eprouvé  plusieurs  fois,  il  ne  fait  aucun  mal  ny  aux 
»  bommes  ny  aux  bestes,  et  que  mesme  estant  mis  sur  des 

•  incisions  failes  dans  la  ebair,  les  en  frottant  et  les  mes- 
<>  lant  avec  le  sang,  il  ne  fait  aucun  dommage  Non  obstaut 
«  le  sentiment  d'une  persone  fort  esclairée  en  toutes  choses, 
»  et  surtout  en  ce  qui  concerne  la  vipere,  qui  asseure 
»  d'avoir  fait  un  grand  nombre  d'experiences  qui  se  trou- 
»  veni  opposées  aux  nostres,  la  haute  opinion  que  nous 
»  avons  de  la  capacitò  et  de  la  sincerité  de  cet  homrae  cé- 
»   lèbre,  nous  a  obligés  d'y  apporter  encore  plus  d'exacti- 

>  tude,  et  de  nous  confirmer  par  un  très-grand  nombre  de 
»  ces  experiences,  qui  se  sont  toujours  rencontrées  sembla- 
»  bles,  dans  la  verité  que  nous  soustenons  ici,  et  dont  nous 
«  rapporterons  des  preuves  evidentes  et  infaillibles.  » 

E  a  carte  96:  «  Nous  concluons  donc ,  que  l'imagina- 
»  tion  de  la  vipere,  estant  irritée  par  l'idée  de  lavengeance 
»  qu'elle  s'est  formée,  donne  un  mouvement  aux  esprits 

•  qui  ne  se  peut  exprimer,  et  les  pousse  avec  violcnce  par 
»  les  nerfs  et  par  leurs  fibres,  vers  la  cavile  des  dents,  com- 
»  me  dans  un  entonnoir,  et  que  de  là  ils  sont  portez  dans  le 
»  sang  de  l'animai,  par  l'ouverture  qu'elles  luy  ont  faite  , 
»  pour  v  produire  tous  les  effets,  dont  nous  tàcbons  de  ren- 
»  dre  raison.  » 

E  a  carte  97:  «  Quoy  qu'il  en  soit,  il  faut  demeurer 
■  d'accord,  que  celte  irritalion  dans  l'imagination  ou  dui 

•  les  esprits  de  la  vipere  est  la  principale  cause  de  l'acti- 

•  \ité.  de  la  penetralion  de  son  venin,  et  que  sans  elle  il  ne 

•  pioduiroit  pas  des  effets  si  surprenans  que  ceux  dont  nous 
-  avons  apporté  divers  exemples.   < 
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E  a  carte  122:  «  Cos  experiences,  dis-je,  prouveront 

■  d'un  coste,  quo  le  sue  jaune  ne  contribue  rien  au  venin, 
ti  de  l'autre,  que  cea  esprits  irrite/.,  aydez  des  ouverture 
quo  les  graodes  dents  Leuronl  preparées,  en  sont  la  seule 

•  et  la  véritable  cause.  • 

Onesti  sentimenti  idi  confermano  con  alcune  esperienze, 
le  quali  tutte  consistono  in  avere  stillato  qualche  quantità  di 
quel  liquor  giallo  nelle  ferite  d'  un  piccione,  d'un  cane  e  di 
alcuni  pollastri,  senza  che  ne  morissero,  ed  in  aver  fatto 
mordere  da  una  vipera  non  irritata  uè  incollorita  un  piccio- 
ne, senza  che  questo  animale  ne  ricevesse  un  minimo  danno: 
<  Nous  lismes  aussi  une  experience  (a  carte  102)  sur  un 
»  pigeon,  que  nous  blessasmes  sous  l'aisle  et  a  la  cuisse  en 
un  mesme  moment  ;  nous  mismes  dans  chaque  playe  dece 
sue  jaune,  que  nous  venions  de  tirer  des  gencives  de  deux 
»  vipères  irritées,  puis  nous  rejoignismcs  la  peau  ,  pour 
»  hien  eofermerce  sue,  ot  nous  bandasmes  les  deux playes, 
•>  pour  eviter  quii  ne  sortist.  Nous  pouvons  asseurer,  que 
»  le  pigeon  n'en  eut  aucune  incommodité  ,  et  que  mesme 

•  nous  trouvasmes  sur  la  playe  l'aite  à  la  cuisse  une  goutte 
de  sue  coagulée  de  forme  ronde  ,  et  de  la  mesme  couleur 

•  que  nous  l'y    avions  mise,    et    à   l'entour,   le   sang  de  la 

•  playe  seehé.  et  qu'inconlinent  après  l' une  et  l'autre  playe 

secherent  et  se  guerirént  d'elles  mesmes. 
»  Nous  avons  encore  fait  l' experience  de  ce  sue  sur  un 
chat,   que  nous  avions  blessé  expres  à  la  cuisse;  mais  il 
i  n'en  a  receu  aucun  dommage:  nous  l'avons  experimenté 

■  tout  de  mesme  et  diverses  fois  sur  des  poulets  et  sur 
-   d'autres  pigeons,  mais  c'a  toujonrs  esté  avec  un  pareil 

sucoez,  et  sans  qu'ils  en  receussent  aucune  incommodité. 

»  La  mesme  experience  a  esté  faite  trois  fois  en  divers 

temps,  et  mesme  deux  fois   en  un  mesme  jour,  sur  un 

»   chien   que  nous  avions  blessé  à  dessein  vers  le  fond  de 

l'oreille,  oh  il  ne  pouvoit  lecher  sa  playe,  et  il  n'en  eul 

i  aucun  mal. 

»  Nous  pouvons  encore  ajouter  icy  une  experience  de 
»  l'efiet  rnortel  des  esprits  irritez  sans  aucune  parlicipation 
»  du  sue  jaune.   Nous  fismes  mordre.  plusieurs  fois  une 
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•  mesme  vipere  sur  une  franche  do  pain ,  cn  luy  pressata 
»  toutes  Ics  fois  les  machoires  contre  la  trancile,  et  nous  lo 
»  fismes  si  souvent,  que  non  seulcraentle  sue  fut  tout  eptiisé, 
»  mais  que  le  sang  commenc,oit  de  sortir  des  gencives  :  nous 
»  irritasmes  en  mesme  temps  la  vipere ,  et  la  fismes  mor- 
»  dre  le  pigeon  en  l'endroit  le  plus  charnu;  nous  remar- 
»  quasmes  bien,  que  les  effets  du  venin  de  la  morsure  n'al- 
»  loient  pas  si  promptement,  puisque  le  pigeon  ne  mourut 
»  qu'une  heure  et  demy  après  la  morsure;  mais  nous  re- 
»  connusmes  aussi,  que  les  dents  de  la  vipere  estoient  com- 
»  me  enduites  de  la  mie  du  pain  à  force  de  l'avoir  mordu , 
»  et  que  cela  les  avoit  empèchées  d'entrer  profondement , 
»  et  qu'ayant  bouché  a  demy  les  pores  de  la  dent,  une  bon- 
»  ne  partie  des  esprits  irritez  n' avoit  pu  passer,  en  sorte 
»  que  la  mort  du  pigeon  n'avoit  pas  este  si  prompte  ,  mais 
»  que  pourtant  elle  estoit  arrivée  sans  aucune  participation 
»  du  sue  jaune,  puisqu'il  avoit  esté  tout  espuisé.  » 

E  a  carte  122  :  «  La  morsure  faite  par  une  vipere  non 
»  irritée,  dont  on  tenoit  les  machoires,  et  de  qui  on  faisoit 
»  enfoncer  les  dents  en  les  pressant  sur  le  corps  d'un  pigeon, 
»  qui  se  trouvoit  aussi  fort  accompagnée  du  sue  jaune,  et 
»  qui  neanmoins  ne  fut  suivie  d'aucun  mauvais  accident  etc.  » 

A  queste  esperienze  io  non  posso  contrappone  altro 
che  quelle  moltissime  che  da  me  furono  fatte  nell'anno  1664 
e  recitate  nelle  soprammentovate  mie  Osservazioni  intorno 
alle  vipere,  e  quelle  parimente  che  scriverò  qui  appresso, 
anch'  esse  da  me  operate  non  con  desiderio  di  confermar  le 
prime  ,  ma  bensì  di  venire  in  chiaro  del  vero.  E ,  per  non' 
aver  a  replicar  più  volte  alcune  cose,  dirò  prima  certe  osser- 
vazioni generali  che  ho  fatte  nel  tempo  nel  quale  ho  maneg- 
giate le  vipere. 

La  vipera  ammazza  più  facilmente  un  colombo,  un  pol- 
lastro ,  un  gallo  d' India,  uno  scoiattolo  ,  un  ghiro  ed  altri 
uccelli  ed  animaletti  piccoli,  che  un  animale  grande,  come  sa- 
rebbe un  montone,  un  daino,  un  cavallo,  un  toro  :  anzi  que- 
sti piò  grandi  e  di  pelle  dura  moltissime  volte  non  gli  am- 
mazza. 

Secondo  la  grandezza  dell'  animale  e  secondo  il  luogo 
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dove  la  vipera  ferisce,  oe  segue  la  morie  più  presto  o  più 
tardi,  e  particolarmente  se  il  luogo  ferito  abbia  la  tessitura 
lilla  o  rada  di  vene  e  d'  arterie,  o  se  esse  vene  ed  arterie 
sieno  sottili  o  grosse. 

Se  dalla  ferita  della  vipera  sgorga  molto  sangue,  av\  ie- 
ne alcuna  volta  che  l'animale  non  solamente  non  ne  muoia  , 
ma  che  né  meno  abbia  gran  male. 

Avviene  ancora  non  di  rado  che  qualche  animale  ferito 
dalla  vipera  patisca  accidenti  Serissimi  di  veleno,  che  lo  ridu- 
cano vicin  alla  morte,  e  pure  non  muoia,  anzi  guarisca 
senz'  aiuto  di  medicamento  e  per  sola  operazione  della  na- 
tura. 

Muoiono  qualche  poco  più  presto  quegli  animali  che 
son  feriti  dalla  vipera,  che  quegli  nelle  ferite  de' quali  è 
latto  penetrar  con  arte  quel  liquor  giallo,  che  pur  con  arte 
fu  cavato  dalle  guaine  de'  denti  di  essa  vipera. 

Fa  di  mestiere  usare  grand'  accuratezza  nel  far  pene- 
trar nelle  ferite  quel  suddetto  liquore;  perchè,  se  la  ferita 
è  angusta,  difficilmente  vi  penetra,  e  se  è  grande,  non  può 
far  di  meno  che  non  faccia  sangue ,  e  col  sangue  suol  tornar 
in  dietro  e  spicciar  fuori  il  veleno. 

Io  aveva  dunque  una  gran  provvisione  di  vipere  ve- 
nute dal  regno  di  Napoli:  onde  nel  mese  di  maggio  di 
questo  presente  anno  1670  avendo  ferito  dieci  picciongrossi 
nelle  cosce ,  gli  avvelenai  con  quel  liquor  giallo  cavato  al- 
lora allora  dalla  bocca  delle  vipere  vive,  e  tutti  que' pic- 
cioni, nello  spazio  chi  di  un'  ora  e  chi  d'  un'  e  mezza  e 
chi  di  due,  si  morirono.  Reiterai  1'  esperienza  in  dieci  pol- 
lastrini  feriti  nella  coscia,  ed  avvenne  quello  che  era 
prima  avvenuto  ne'  picciongrossi. 

Feci  tagliar  il  capo  a  dodici  vipere ,  e  quando  que'  capi 
foron  finiti  in  tutto  e  per  tutto  di  morire,  ne  raccolsi  il  ve- 
leno, e  lo  feci  penetrare  nelle  ferite  di  otto  colombi  ter- 
raiuoli, quali  in  capo  a  mezz'ora  morirono  tutti. 

Nel  mese  di  giugno,  avendo  fatt'  ammazzare  molte  altro 
vipere,  e  cavato  dalle  guaine  do' denti  e  dal  palato  ogni 
umor  giallo  e  viscoso  che  vi  fosse,  unsi  con  esso  e  impia- 
strai alcuni  fuscelletti  di  scopa  aguzzi  in  foggia  di  piccole 
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saette,  e  subito  con  quelli  punsi  dieci  piceiongrossi  nel!;» 
parte  piìi  carnosa  del  petto,  lasciando  fitti  e  nascosti  nelle 
piaghe  quei  fuscelli  avvelenati,  ed  i  piccioni  non  campa- 
rono più  di  due  o  di  tre  ore.  Ma  perchè  si  poteva  dubitare, 
se  fossero  morti  per  cagione  della  semplice  piaga  innasprita 
dalle  continue  punture  di  quegli  stecchi ,  perciò  a  qualtr'  altri 
piceiongrossi  feci  lo  stesso  giuoco,  ma  con  fuscelli  non  in- 
zuppati in  quel  mortifero  liquore;  e  questi  ultimi  quattro 
non  morirono  mai,  ancorché  le  ferite  inciprignissero  e  fa- 
cessero marcia. 

Presi  otto  capi  di  vipere  troncati  sei  ore  prima  e  finiti 
interamente  di  morire,  e  con  essi  feci  morder  più  volte  otto 
piccioni  terraiuoli  nella  coscia,  e  non  ne  campò  ne  pur  uno. 

Feci  tagliar  il  capo  a  quindici  vipere,  e  riposi  que'  capi 
in  un  vaso  di  vetro  ben  coperti  e  ammassati  insieme,  ac- 
ciocché si  mantenessero  umidi  e  non  si  seccassero.  Dopo 
quattro  giorni  ferii  con  essi  capi  cinque  galletti  e  cinque 
piceiongrossi  nelle  cosce,  e  tutti  in  brev'  ora  morirono:  e 
lo  stesso  seguì  con  altre  teste  di  vipere,  che  ammazzate  di 
sei  giorni  doveano  ragionevolmente  aver  deposta  ogni  col- 
lera e  stizza  ed  ogni  pensiero  di  vendetta.  E  per  tòr  via 
affatto  ogni  opposizione  che  intorno  a  ciò  si  potesse  fare, 
non  mancherò  di  riferire  alle  Signorie  Vostre,  che  verso  '1 
principio  d'agosto,  essendo  morte  spontaneamente  di  lor 
proprio  male  o  di'  stento  due  vipere,  che  sole  mi  eran 
rimase  in  una  scatola,  con  esse  feci  mordere  due  colombi 
lorraiuoli,  che  anch'essi  come  i  primi  se  ne  morirono  in 
poco  meno  di  un'ora. 

Dirò  di  più.  Io  aveva  raccolto  in  un  vaso  di  vetro  tutto 
quanto  il  liquor  velenoso  cavato  da'  capi  di  dugencinquanta 
vipere,  a  fine  di  poterlo  in  diverse  maniere  e  con  mio  co- 
modo esperimentare  ;  ma  impedito  da  molte  occupazioni  ne 
trascurai  l' adempimento  :  la  onde  quel  liquore  diventò  prima 
simile  ad  una  colla  del  color  del  carabe,  l  poscia,  passati 
che  furono  trenta  giorni,  divenne  rasciutto,  frangibile  e 
facile  a  ridursi  in  polvere.  Fatto  che  l'ebbi  polverizzare, 
volli  accertarmi,  se  quella  polvere  messa  nelle  ferite  con- 

1  Nome  arabo  che  si  dà  all'ambra  gialla. 
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servava  la  stessa  potenza  di  avvelenare;  ed  in  vero  chi1  rno 
rimno  in  brev'ora  tutti  quanti  qne*  molli  galloni  e  piccioli- 
grossi  e  torraiuoli ,  dentro  alle  ferite  de'  quali  messi  qualche 
quantità  di  quella  polvere. 

Onesto  cosi  fatto  esperimento  mi  fa  dubitare,  se  il 
\eleno  di  quelle  frecce  del  re  di  Macassar  nell'  isola  di  Ce- 
lebes,  che  volgarmente  son  dette  frecce  del  Bantan  nella 
Giava  maggiore,  sia  un  veleno  cavato  dalla  bocca  delle 
vipere  o  di  altri  serpenti  di  razza  non  dissimile  alle  vipere, 
e  forse  ancora  di  natura  più  maligna  per  cagion  del  clima. 
Non  sarei  lontano  dal  crederlo,  e  potrebbe  confermarlo  l'aver 
letto  in  Plinio,  che  gli  Sciti  avvelenavano  le  loro  saette  col 
veleno  viperino:  Scylhce  sagillas  tingunt  viperina  sanie,  et  fiu- 
mano sanguine;  irremediabile  id  scelus  mortem  illieo  offerì 
levi  taclu;  e  Plinio  lo  copiò  forse  da  Aristotile,  che  nel  libro 
intitolato  r.zù  3zv'j.y.?iM-j  ày.oyTi/.y.zMv l  ne  scrisse  presso  a  poco 
una  manipolazione,  la  quale  non  ardirei  d'  affermare  che 
fosse  la  vera,  o  che  vi  fossero  necessarie  tante  condizioni  e 
cautele.  E  chi  sa,  che  ancor  le  saette  d'  Ercole,  delle  quali 
favoleggiasi  essere  state  macchiate  col  sangue  dell'Idra,  non 
fossero  intinte  in  questa  stessa  peste  delle  vipere?  Lo  credè 
Diodoro  Siculo,  allora  che  scrisse;  *riìs  àxt<?os  tov  ex  t£s  ìyìS-jnc 
ìov  ivìt).r,3)utaj.2  Ed  Ovidio  nel  nono  delle  trasformazioni  diede 
all'  Idra  nome  di  vipera  : 

Pars  quota  Lerntzai  serpens  eris  unus  Echidna,? 

e  appresso  : 

capii  instili*  heros 

Induiturque  humeris  Lenucaz  virus  Echidnce. 

Al  che  si  aggiunga,  che  Fiiottete  erede  dell'  arco  e  delle 
saette  d'Ercole,  mentre  andava  col  navilio  de' Greci  alla 
guerra  troiana,  si  feri  disavvedutamente  (come  racconta 
Servio  grammatico  sopra  '1  terzo  dell'  Eneide )  con  una  di 
quelle  saette  in  un  piede  ;  onde,  per  l'acerbità  della  doglia 
e  pel  fetore  incomportabile  della  piaga,  fu  abbandonato  in 

1  Cioè:  Delle  cose  miraliili  a  udirsi. 

2  La  saetta  intrisa  del  veleno  della  vipera.  Dind.  Sic.  Eiblioth.,  I.  IV,  38,  2. 
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terra  da'  Greci  nell'  isola  di  Stalimene:  quindi  è  che  Sofocle, 
alludendo  l'orse  alla  sorta  del  veleno,  con  maniera  e  con  frase 
poetica  ebbe  a  dire,  che  Filottete  fu  lasciato  in  quell'  isola 
per  essere  stato  ferito  da  una  vipera  :  * 

^£1  rixvov,  Z  ttoù  ircczpò;  ove;  'Aytklioiz, 
"0<?'  eia   èyó>  coi  xeìvo?,  óv  xÀueic;  i'erws 
Twv  'HpaxÀet'uv  ovTtx  Szg-óttv  oiikcav , 
'O  toù  lloiuvroq  Tzoùg  fyìkov.Trizric, ,  wv  oì 
AtoWi  GTparnyoì  yù  KsyaAÀ^vwv  avaì- 
"Eppi^av  oùirypàx;  &j<T  ^oviptov,  àypia. 
No'a-w  xotzotfBivovra,  t?,z  <?'  àvàpoySópov 
JXknyévc'  è](i$vYit  àypia  yapayacm.8 

E  appresso: 3 

....  Sirruo'J  av  TWS  rckéiarov  èyBiarr,;  iy.oì 
Klvoip.'  ìyiSvr,q,  ri  p.' tSr,7.vj  a§'  àirovv.* 

Cicerone  stesso,  nel  secondo  libro  delle  tusculane  e 
nel  libro  del  fato,  e  molti  altri  scrittori  parimente  segui- 
tarono  a  dire,  che  Filottete  fu  morso  dalla  vipera,  e  tutti 
insieme  per  avventura  ebbero  1'  occhio  non  solo  a  questo 
luogo  di  Sofocle,  ma  ancora  a  quello  che  prima  disse  Omero 
nel  sedicesimo  dell'  Iliade.- 

E  se  bene  contro  questa  lieve  stiracchiata  e  frivola  con- 

*  V.  2G0.  Hermann  e  i  migliori  filologi  leggono  il  primo  verso  : 

Q  ts/.vov,  co  ttc.T  jrarpòs  £5  'A^t)./éw;. 

-  O  figlio,  0  prole  dell'illustre  Achille, 

Io,  quel  desso  son  io,  cui  forse  udisti 
L'  armi  d'Alcide  posseder:  son  io 
Di  Peante  il  figliuol ,  quel  Filottete 
Ch'  ambo  i  gran  duci  e  il  Cefalenio  sire 
Gittaron  qua  vituperosamente, 
Solo,  emunto  di  piaga  dolorosa 
Che  al  pie  m'  aperse  di  mortifer  angue 
Il  crudo  morso. 


3  V.  G29. 


No;  vorrei  pria  quell'esecrata  serpe, 
Ascoltar  che  piagommi. 

(Trail.  ili  Felice  Bellotti) 
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ghiettura  mi  si  potrebbe  rammentare,  che  il  veleno  viperini) 
è  una  piacevolezza,  in  paragone  di  quello  che  delle  saette 
d'Ercole  viene  scritto  nei  libri  de'  poeti,  ne'  quali  si  legge 
che  non  solamente  elle  aveano  possanza  d'  uccidere  irrepa- 
rabilmente con  ogni  piaga  o  picciola  o  grande  che  si  fosse, 
come  avvenne  al  centauro  Chironc  ed  a  Nesso,  ma  che  il 
sangue  di  quelle  piaghe  stesse  diventava  così  pestifero  che 
toccando  qual  si  sia  corpo  vivente,  1'  avvelenava  con  violenza 
cotanto  spaventevole,  che  le  carni  se  gli  disfacevano  addosso  ; 
e  lo  provò  Ercole  a  suo  mal  grado  con  quella  camicia  tinta 
nel  sangue  di  Nesso,  onde  il  soprammentovato  Ovidio- 

Vieta  malis  postquaìn  est  palientia,  reppulit  aras, 
Implevitque  suis  nemorosam  vocibus  Oeten. 
Nec  mora,  letiferam  conatur  scindere  vestem: 
Qua  trahilur,  trahit  Ma  culem  (foedumque  relaln) , 
Airi  beerei  membris  frustra  tentata  revelli, 
Aut  laceros  arlus,  et  grandia  detegit  ossa; 

questa  è  una  favola  poetica,  e  su  questa  favola  credo,  che 
sia  fondato  quello  che  vieti  riferito  delle  frecce  di  Macas- 
-.11  :  delle  quali  si  racconta,  che  ammazzino  un  uomo  in 
quella  stesso  momento,  nel  (piale  egli  n'  abbia  ricevuta 
qualsivoglia  leggerissima  piaguzza,  e  che  parimente  in  una 
sola  mezz'  ora  riducano  le  carni  del  morto  così  trite,  frolle 
e  corrotte ,  che  elle  si  stacchino  dall'  ossa  e  caschino  a 
pezzi,  spirando  un  vapore  così  pestilenzioso,  che  se  arrivi 
a  toccare  una  ferita  semplice  e  non  avvelenata,  l'avveleni 
mortalmente  e  senza  riparo.  Posso  dire  alle  Signorie  Vostre, 
che  avendo  io  fatte  molte  esperienze  con  quelle  frecce  in- 
diane, non  1'  ho  trovate  in  Toscana  di  natura  tanto  perfida  e 
tanto  violenta,  come  vieti  detto.  I  cani,  che  con  esse  ho  fe- 
riti, altri  sono  spirati  in  sei  ore,  altri  in  selle,  altri  in  do- 
dici ed  aldi  m  ventiquattro;  e  le  loro  carni  non  si  son  pu- 
trefalle, uè,  sono  cascate  a  pezzi;  ni'  il  lor  sangue  nò  il  lor 
vapore  ha  cagionata  mai  la  morte  ad  altri  animili  impiagati. 
Anzi  ho  osservato  soventemente,  che,  a  voler  che  quelle 
frecce  ammazzino,  non  basta  che  facciano  un  semplice  taglio 
nella  carne-,  ma  fa  di  mestiere,  che  rimangano  per  qualche 

e* 
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tempo  fitte  e  nascoste  nella  ferita  il  che  avviene  ancora 
alla  polvere  del  liquor  giallo  delle  vipere):  e  perciò  quei 
barbari  fabbricano  di  legno  le  punte  delle  loro  frecce ,  le 
impiastrano  di  veleno,  e  poscia  le  congegnano  sull'asta  in 
modo  tale,  che  avendo  ferito,  rimangano  esse  punte  nella 
piaga,  ogni  qual  volta  o  si  rompa  1'  asta,  o  se  ne  voglia  trar 
fuori  dalla  mano  di  chi  che  sia;  come  addivenne  sotto  Geru- 
salemme a  Goffredo  ed  a  Ruberto  signor  di  Fiandra,  di 
cui  il  grandissimo  Epico  toscano: 

Sospingeva  il  monton,  quando  è  percosso 
Al  signor  de' Fiamminghi  il  lato  manco, 
Sì  elio  tra  via  s'allenta,  e  vuol  poi  trarne 
Lo  strale,  e  resta  il  ferro  entro  la  carne. 


E  necessario  dunque,  che  rimangano  quelle  frecce  per  qual- 
che tempo  dentro  alla  carne,  a  voler  eh'  elle  ammazzino; 
onde  non  so  come  il  volgo  vada  sognandosi  di  poter  avvele 
uar  le  lame  delle  spade.  So  bene,  che  col  liquor  giallo  delle 
vipere  e  con  altre  cose  che  son  credute  velenose,  ho  tal- 
volta leggermente  imbrattato  le  lancette  da  cavar  sangue, 
e  con  esse  ho  punta  e  tagliata  la  vena  di  qualche  animale: 
e  non  n'  è  mai  succeduta  la  morte.  Si  guardino  gli  uomini 
che  vivono  in  sospetto  dalle  taste  e  dagli  stuelli  de'  chi- 
rurghi, perchè  dalle  lancette  e  da' ferri  loro  avvelenati  è 
cosa  troppo  difficile  che  sia  cagionata  la  morte. 

Quindi  tengo  forse  per  favola,  ancorché  il  caso  sia  di- 
verso, che  la  vecchia  Parisatide  regina  de' Persiani  potesse, 
come  lo  scrivono,  far  avvelenar  la  sua  nuora  dal  trinciante 
o  dallo  scalco,  il  quale  da  una  sola  banda  avea  avvelenato 
il  coltello,  e  con  esso  avendo  trinciato  un  uccelletto,  diede 
a  mangiare  alla  giovane  regina  quella  parte  di  esso  uccello 
che  era  stata  toccata  dalla  banda  del  coltello  avvelenato,  e 
con  1'  altra  parte  il  buon  uomo  ne  fece  la  salva.  1  De' veleni 
che  col  solo  e  momentaneo  toccamento,   con  la  vicinanza 

'  Vale  a  dire  ne  fece  l'assaggio,  o,  come  anticamente  diceasi,  la  cre- 
denza ;  che  cosi  cbiamavasi  il  saggi-irc  che  facevano  gli  scalchi  e  i  coppieri  le 
vivande  o  bevande,  prima  di  porgerle  a' loro  signori;  quasi  da  cotesto  assaggiare 
(ossero  credute  sane  e  innocenti. 
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privino  di  vita,  io  non  no  ho  mai  veduti,  quantunque  si  rac- 
conti che  alle  volte  sieno  state  avvelenate,  con  edotti  mor- 
tiferi, le  staffe,  le  selle  de'  cavalli,  e  le  seggiole  da  sederi  . 
Lo  lascio  credere  a  chi  lo  vuole,  che,  quanto  a  me,  non  me 
ne  sento.  E  se  un  moderno  autore  racconta  per  vero  il  se- 
guente prodigioso  avvenimento  di  certi  serpenti  che  nascono 
ne' paesi  orientali,  ne  lascio  appresso  di  lui  la  verità  della 
lede:  «  Già  che  ,  dice  egli,  ho  fatta  menzione  de'  serpenti . 
•>  giudico  bene  raccontar  qui  uno  de'  loro  più  prodigiosi 

•  effetti.   Se  per  sorte  accade  che  questi  serpenti  passino 

•  sopra  i  panni  e  sopra  le  camicie,  quando  si  asciugano  al 

•  sole,  suol  nascere  nelle  reni  di  coloro  che  si  servono  di 
quei  panni  certi  serpenti,  che  crescendo  a  poco  a  poco 
cingono  tutto  il  corpo,  e  quando  la  coda  arriva  ad  unirsi 

»  con  la  testa,  La  morte  è  allora  inevitabile;  onde  per  isfug 
girla  gli  vanno  mortificando  con  rasoi  e  con  lancette,  ac 

•  ciocche  non  crescano.  » 

Mentovai  di  sopra  tre  personaggi  che  furono  feriti  dalle 
saette  d'Ercole,  cioè  Nesso,  Chirone  e  Filottete.  I  primi 
due  morirono  quasi  subito,  ed  il  terzo,  dopo  lunga  mala! 
tia,  scampò  dalla  morte.  Se  dovessi  apportar  la  cagione  di 
i  differenza,  o  storica  o  favolosa  che  sia,  direi  che 
Sesso  e  Chirone  morirono,  perche  furono  impiagati  nel 
tempo  che  Ercole  viveva  con  gli  strali  da  lui  avvelenati  di 
fresco;  oltreché  Nesso  fu  passalo  fuor  fu  ora  per  lo  pel  In, 
come  disse  Ovidio  : 


Jamque  tencns  ripartì  misnas  cum  tolleret  areta  , 
Conjugis  aqnovil  vocem,  Nessoq ne  paranti 
Futlere  depositar»  ,  quo  le  fiducia,  clamai , 
Vana  petlum,  violente,  rapii?  libi,  Nesse  biformi!, 
Dicimux;  exaudi,  nec  res  inlercipe  nostras. 
Si  le  nulla  mei  revet  ealta  movil;  al  orbes 
Concubiti»  vetites  poleranl  in/ubere  paterni. 
Ilaud  lumen  effuijtes,  quamvis  ope  fidis  equina: 
Vulnere,  non  pedibun  le  consequur;  ultima  dieta 
Re  probat,  et  mima  fugientia  terga  sagitta 

il:  estabat  ferrimi  de  pectore  aduncum. 
Quail  simili  evulsum  est ,  tunguis  per  itlrumqiie  forameli 
Emicuit,  mislus  Lerncei  tabe  veneni. 
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Ma  Filottete  fu  ferito  molto  tempo  dopo  la  morte  d'Er- 
cole: onde  è  credibile  che  quelle  saette  avessero  perduta 
grandissima  parte  della  loro  velenosità  in  quella  guisa  ap- 
punto che  la  perde  la  polvere  del  liquor  giallo  viperico;  e 
la  perde  ancora  invecchiando  quella  delle  frecce  di  Macas- 
sar,  le  quali,  quantunque  avvelenino  ed  ammazzino  quando 
altri  è  ferito  con  esse,  contuttociò  non  portano  mai  pregiu- 
dicio  veruno,  se  il  lor  tossico  sia  inghiottito  e  mandato  nello 
stomaco;  e  n'  ho  provata  l'esperienza  in  due  cani,  a'  quali 
diedi  a  mangiare  due  pezzi  di  carne  impolverata  con  la  ra- 
schiatura di  quelle  frecce,  e  1'  ho  provata  eziandio  in  molti 
galletti,  a' quali  feci  bere  acqua,  dove  lungo  tempo  erano 
state  infuse  e  ben  ben  rinvenute,  lavate  e  ripulite  quelle 
medesime  frecce. 

Tralascio  questa  lunga  digressione,  e  torno  al  mio  filo 
principale.  Dalle  soprariferite  esperienze,  provate  e  ripro- 
vate molte  e  molt'  altre  volte,  potranno  le  Signorie  Vostre 
facilmente  riconoscere,  che  il  veleno  delle  vipere  italiane 
non  consiste  in  un'  idea  immaginaria  di  collera  indrizzata 
alla  vendetta  ;  ma  ben  sì  in  quel  liquor  giallo  che  cova  nelle 
guaine  de' denti  maggiori  o  maestri;  il  qual  liquore,  se  dalle 
guaine  si  spande  accidentalmente  per  la  bocca  e  pel  palato 
della  vipera,  può  render  velenosa  quella  saliva  che  im- 
bratta le  fauci  di  essa  vipera.  11  perchè  stimerei  profitte- 
vole, che  i  dottissimi  autori  del  libro  delle  novelle  espe- 
rienze franzesi  facessero  nuove  osservazioni.  E  se  le  tro- 
vassero conformi  a  quelle  che  anno  stampate,  e  veramente 
contrarie  alle  mie,  allora  potremmo  dire  concordemente  di 
aver  rinvenuta  una  verità  stata  infino  ad  ora  occulta,  cioè 
che  il  veleno  delle  vipere  franzesi  consista  in  un'  idea 
immaginaria  di  collera  diretta  alla  vendetta,  e  quello  delle 
vipere  d'Italia  abbia  il  suo  seggio  in  quel  liquor  giallo  da 
me  tante  volte  mentovato.  Ma  se  pel  contrario  l'esperienze 
fatte  in  Francia  non  continuassero  a  verificarsi,  allora  si  po- 
trebbe affermare,  che  tanto  le  vipere  franzesi  quanto  le 
italiane  sono  della  stessa  natura ,  e  che  anno  lo  stesso  ve- 
leno, conforme  infin  l'anno  1632  lo  affermò  francamente  un 
autore  franzese,  chiamato  Luigi  della  Grive  nel  suo  Anti- 
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paradello  delle  vipere  romane  e  dell' erbe  candiotte,  stam- 
pato in  Lione;  e  conforme  eziamdio  sembra  che  per  avven- 
tura lo  credesse  il  celebre  poeta  franzese  Ronsardo,  nella 
sua  odelelle  a  Jan  Nicot  de  Nimcs,  la  quale  odelettc  è  una 
traduzione  di  quella  ode  di  Anacreonte,  che  comincia 
<J"j<7t;  xe'para  raupotc* 

La  nature  a  donne  des  cornes  aux  taureaux, 
Et  la  erompe  du  pied  pour  armes  aux  chevaux, 
Auxpoissons  le  nuuer,  et  aux  aigles  l'aireste 
De  bien  voler  par  l'air ,  aux  lièvres  la  vitesse, 
Aux  serpents  le  venia ,  qui  recèlent  dedans 
Les  peaux  de  leur  gencive. 

Or  se  veramente  in  Italia  il  veleno  viperino  consiste 
in  quel  liquor  giallo,  non  sarà  menzogna  l' affermare,  che 
se  la  vipera,  mordendo,  avesse  consumato  tutto  quello  che 
stagna  nelle  guaine  de' denti,  e  tutto  quello  eziamdio  che 
dalle  parti  circonvicine  potesse  essere  somministrato,  non 
sarebbe,  dico,  menzogna  raffermare  che  l'altre  susseguenti 
morsure  non  sarebbono  mortali;  ed  io  l'affermai  molt'anui 
sono  e  di  nuovo  costantemente  lo  confermo,  ancorché  sia 
negato  da  i  sopraccitati  autori,  i  quali  vogliono  nel  loro  li- 
bro delle  novelle  esperienze,  che  una  vipera  sola  irritata 
ed  incollorita  sia  valevole  a  poter  uccidere  quanti  e  quanti 
animali  ella  fosse  mai  per  mordere,  fondandosi  in  una  espe- 
rienza, mediante  la  quale  con  una  sola  vipera  fecero  mor- 
dere e  morire  cinque  piccioni.  «  Nous  esperons  (a  carte  122) 
»  que  parmy   plusieurs  experiences,   cclles  des  cinq  pi- 

•  geons  mordus  l'un  apres  l'autrc  par  une  mesme  vipere 

•  irritée  toutes  les  fois,  et  dont  le  dernier  mordu  mourut 
»  le  premier,  lorsquc  la  vipere  estoitplus  irritée,  et  qu'clle 
»  estoit  plus  epuisée  de  son  sue  jaune,  ce.  » 

Io  credo  la  verità  del  fatto,  ma  per  confermarlo  avrei 
voluto  che  quei  signori  avessero  continuato  a  far  mordere 
molti  altri  piccioni  e  molli  altri  animali  diversi  e  di  diverse 
grandezze  con  la  stessa  vipera  che  avea  morti  quei  cinque 
colombi,  per  vedere  se  veramente  quel  collerico  e  stizzoso 

4  Natura  die  le  corna  a'  tori. 
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veleno  era  dolalo  d'  infinita  possanza,  come  ho  cercato  di 
far  io  per  chiarirmene;  imperocché  sul  principio  di  mag- 
gio scelsi  una  vipera  femmina  delle  più  grosse  e  rigogliose, 
e  le  feci  mordere  nella  coscia  destra  a  un  per  uno  dieci 
pollastri,  de' quali  il  primo,  il  secondo  ed  il  terzo  morirono 
quasi  sùbito;  il  quarto  parve  solamente  che  stesse  di  ma- 
lavoglia; ed  il  quinto  e  gli  altri  tutti  non  solo  non  moriro- 
no, ma  non  ebbero  male  alcuno  :  e  pure,  ogni  volta  che  la 
vipera  mordeva,  se  le  dava  grandissima  occasione  d' incol- 
lerirsi a  suo  dispetto  e  d' infuriarsi. 

Nel  mese  di  giugno  replicai  V  esperienza  con  cioque 
anitre  domestiche  fatte  mordere  da  una  sola  vipera  ;  dalla 
quale  feci  mordere  immediatamente  dopo  tre  piccioni  tor- 
raiuoli.  La  prima  anitra  ferita  mori  in  tre  ore,  la  seconda 
in  cinque  ;  ma  V  altre  non  morirono. 

Egli  è  ben  vero,  che  mori  il  primo  piccion  torraiuolo, 
ma  non  già  gli  altri  due  ultimi.  Di  dodici  picciongrossi  una 
volta  ne  morirono  solamente  quattro  ;  ma  il  giorno  seguente 
di  dodici  altri  ne  morirono  fino  in  sei.  Di  cinque  conigli  ne 
rimasero  morti  tre;  e  di  tre  agnelli  i  due  ultimi  la  scam- 
parono, essendo  morto  il  primo  dieci  ore  dopo  che  fu  morso. 

Sarei  troppo  noioso  alle  Signorie  Vostre,  se  tutte  quante 
l'altre  simili  prove  raccontar  volessi:  onde  farò  passaggio 
a  rammentare,  che  avendo  io  scritto  nelle  mie  osservazioni . 
che  quel  liquor  giallo  non  era  mandato  alle  guaine  de' denti 
dalla  vescica  del  fiele,  messi  allora  in  considerazione,  se 
per  avventura  poteva  sgorgarvi  per  alcuni  condotti  sali- 
vali,  che  mettessero  capo  in  quelle;  il  che  tanto  più  pareva 
credibile,  quanto  che  in  tutte  le  vipere  sollo  il  fondo  di 
quelle  guaine  io  aveva  trovato  sempre  due  glandule,  le 
quali  da  veruno,  eh'  io  sapessi,  non  erano  state  osservate  o 
descritte.  Sovra  di  che  gli  autori  delle  novelle  esperienze 
affermano  che  tali  glandule  da  me  nominate  eglino  non  anno 
mai  potute  vedere  :  ma  che  in  lor  vece  ne  anno  trovate  due 
altre,  le  quali  appellano  salivali,  e  scrivono  di  esse  in  cosi 
fatti  sensi  a  carte  29:  «  Jay  crii  d'abord,  à  l'imitation  de 
»  monsieur  Redi,  qu'il  pouvoit  y  avoir  en  la  vipere  des 
»  vaisseaux  salivaires,  comme  on  en  a  trouvé  depuis  quel- 
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•  que  temps  en  l'homme  et  en  plusieurs  animaux  ;  de  sorte 

•  qu'apres  plusieurs  rechercb.es,  faites  avec  asscz  datta- 
»  chement  et  de  patience,  dans  plusieurs  testes  de  viperes, 

•  j'.ay  enfm  descouvert  des  glandes  propres  à  forraer  et 
i  à  envoyer  ce  sue  aux  gencives  :  et  apres  en  estre  bien 
»  persuade,  je  les  ay  montrées  à  quelques  uns  de  ces  sa- 

•  vans  medecins,  qui  s'estoient  assemblez  chez  moy  lan- 

•  née  derniere.  Ces  messieurs  ont  voulu  s'en  esclaircir 
>  eux-mesmes,  et  après  avoirbien  examiné  Ics  parlies  que 
»  je  leur  montrois,  ils  les  ont  non  seulement  trouvées  ve- 
•>  ritables,  mais  ils  y  ont  encore  veu  de  petits  vaisseaux 
»  en  plus  grand  nombre  qu'ils  ne  m'avoient  paru,  dont  les 
»  uns,  qui  sont  des  artereset  des  veines,  passenl  au  dessus 
»  des  glandes,  et  les  autres,  qui  sont  des  vaisseaux  lympha- 
»  fiques,  coulent  au  dessous.  De  sorte  qu'ils  ont  jugé,  que 
»  je  pouvois  hardiment  poser  pour  certaines  et  descrire 
»  ces  glandes,  que  je  nomme  salivaires,  et  qu'ils  ont  recon- 
»  nues  avec  moy  ;  bien  que  monsieur  Redi  n'eust  osé  en  par- 

•  Ier  affirmativement,  parce  qu'il  ne  les  avoit  pas  descou- 

•  vertes,  et  qu'elles  n'ayent  esté  descrites  par  aucun  au- 
»  teur  de  leur  connoissance,  ny  de  la  mienne.  » 

E  a  carte  32-  «  Quant  aux  petites  glandes,  que  mon- 
sieur Redi  a  remarquées  au  fond  des  vescicules  qui  con- 

•  tiennent  ce  sue,  je  puis  dire  que  je  les  ay  cherchées  avec 
«  une  grande  exactitude,  et  que  j'y  ay  bien  trouvé  des  ap- 
»  parences  de  glandes,  mais  que   les  ayant  ouvertes,  je 

•  n  ay  veu  que  de  petites  dents,  qui  y  estoient  enfermées, 
•'  et  qui  sont  du  nombre  de  celles  que  j'ay  nommées  dents 

•  d'attente,  sans  y  avoir  ricn  remarqué  de  glanduleux,  ny 
»  qui  approchast  de  la  forme,  de  la  substance,  ny  des  qua- 

•  litez  des  glandes  que  je  viens  de  descrire  etc.  » 

Io  non  mi  maraviglio  ne  poco  ne  punto  ,  che  questi 
scrittori  non  abbiano  scoperte  le  gianduia  da  me  nomina- 
te, quando  ne  sono  andati  in  traccia  dentro  le  guaine  de' 
denti,  e  nel  loro  fondo;  imperocché  non  è  stato  mai  da  me 
pronunziato,  che  elle  si  ritrovino  colà  dentro:  ho  ben  detto 
ch'elle  son  situate  sotlo  il  fondo  di  quelle  guaine,  ed  in  buona 
lingua  toscana  altro  vale  nel  fondo,  altro  sotlo  7  fondo.  E  perciò 
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quando  lo  anno  cercate  colà,  dove  ho  detto  eh'  elle  si  tro- 
vano ,  le  anno  facilmente  scoperte ,  e  son  quelle  stesse  che 
descrivono,  ne  altre  glandule  di  considerazione  si  scorgono 
ne'  capi  delle  vipere.  Ne  io  poteva  mai  scrivere,  che  fossero 
collocate  nel  fondo  delle  guaine,  se  mi  era  immaginato  che 
il  liquor  giallo  sgorgasse  in  esse  guaine  dopo  aver  corso 
per  i  condotti  salivali,  che  pur  m'  immaginava  potessero 
aver  origine  o  connessione  con  quelle  due  glandule  da  me 
vedute,  le  quali  perciò  bisognava  che  necessariamente  fos- 
sero in  sito  un  poco  lontanetto  dalle  guaine,  e  non  nel  fondo 
di  esse.  Se  poi  queste  glandule  abbiano  questo  ufizio  e 
quest'uso,  non  è  ora  di  mia  intenzione  il  farne  motto.  Sia 
però  come  esser  si  voglia ,  è  cosa  troppo  lieve  per  favel- 
larne più  oltre.  E  confesso  alle  Signorie  Vostre,  che  le  pe- 
ricolose esperienze  intorno  alle  vipere  mi  son  venute  in 
tanto  fastidio  ed  in  tanta  abbominazione,  che  ho  fermamente 
deliberato  di  non  voler  mai  più  impacciarmene  :  se  però 
non  me  ne  movesse  tentazione  un  desiderio  novamente 
natomi  nell'  animo  di  voler  conoscere  per  mezzo  delle  prove, 
se  il  sale  volatile  viperino,  con  manifattura  chimica  prepa- 
rato e  condotto,  abbia  quella  sicura  ed  infallibile  possanza 
di  sanar  le  morsure  della  vipera,  come  affermano  cotesti 
scrittori:  conciossiecosachè  io  son  d'un  genio  così  fatto,  che 
se  prima  non  ho  esperimento  chiaro  delle  cose,  non  soglio 
porvi  molta  speranza;  ancorché  non  le  dispregi  mai  teme- 
rariamente per  false:  anzi  perchè  desidererei  che  fossero 
vere,  però  mi  metto  a  tentarne  l'esperienza,  ne  ad  una 
sola  o  a  poche  altre  più  m'acquieto;  ma  voglio  vederne 
molte  e  molte,  e  sempre  temo  di  me  medesimo,  e  sempre 
dubito  s' io  possa  essermi  ingannato,  come  sovente  m'è  suc- 
ceduto ,  quando  d'  una  sola  e  prec;pitosamentc  fatta  espe- 
rienza mi  son  voluto  fidare.  E  vaglia  il  vero,  che  nel  mese 
di  luglio  poco  mancò  eh'  io  stesso  non  m' ingannassi  da 
per  me  nel  cimento  d'  un'esperienza,  la  quale  ora  son  per 
raccontare  alle  Signorie  Vostre,  e  terminar  poscia  il  tedio 
che  loro  porto  con  questa  mia  lettera. 

Avendo  letto  nel  libro  delle  novelle  esperienze,  che  la 
testa  d'una  vipera  mangiata  da  un  animale  ferito  daun'al- 
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tra  vipera  lo  guarisce  certamente  e  gli  salva  la  vita,  pa- 
rendomi una  cosa  utile,  bella  e  maravigliosa ,  ebbi  bramo- 
sia di  farne  la  prova,  pei'  poterla  affermare  con  sicurezza, 
non  ostante  che  cotesti  valentuomini  ne  avessero  fatte  le 
seguenti  due  esperienze.  «  Nous  voulusmes  (a  carte  105) 
»  en  mesme  temps  verifier,  si  la  vipere  estanl  mangée  par 
»  un  animai  qu'elle  auroit  mordu  auparavant,  il  seroit  guery 
»  de  celle  morsure  :  nous  fìsmcs  griller  legerementune  teste 
»  de  vipere,  qui  estoit  accompagnée  d'environ  un  travers 
»  de  doigt  de  col,  nouvellement  separée  du  corps,  et  nous 
■  lìsmes  mordre  par  trois  fois  un  chien  à  loreille  par  une 
\  ipère  bien  irritée,  en  sorte  que  le  sang  sortoit  de  tou- 
»  tes  les  trois   morsures:  nous  luy  jettasmes  d'abord  la 

>  leste  et  le  col,  qui  venoient  cVestre  grillez ,  et  qui  es- 
"  loient  encore  chauds  :  le  chien  qui  estoit  affamò,  et  qui 
»  n'avoit  pu  si  tost  sentir  les  effets  des  trois  morsures,  sai- 
»  sit  incontinent  la  teste,  la  fit  craquer  entre  ses  dents,  et 

>  L'avala:  après  quoy  nous  attendismes  bien  longtemps, 
»  pour  savoir  si  les  trois  morsures  l'emporteroient  sur  la 
»  teste  et  sur  le  col  qu'il  avoit  mangez;  mais  le  chien  en 
»  fut  quitte  pour   quelque  lividité  et  pour  une  petite  en- 

•  lime  qu'il  eut  à  l'endroit  des  morsures,  mais  qui  dispa- 
»  rurent  peu  a  peu  dans  trois  ou  quatre  jours. 

»  Nous  fismes  encore  mordre  par  trois  fois  un  autre 
»  chien  au  mesme  endroit ,  et  sans  avoir  fait  griller  la 
»  teste  de  la  mesme  vipere  qui  l'avoit  mordu,  nous  la 
»  luy  jettasmes,  esperant  qu'il  la  mangeroit,  parce  qu'il  y 
■'  avoit  plusieurs  heures  qu'il  n'avoit  mangé  ;  mais  le 
»  chien  en  eut  aversion,  et  n'y  voulut  point  toncher.  Sui 
»  cela  nous  nous  avisasmes  d'ecraser  la  teste  dans  un  mor- 
•>  ticr ,  et  de  la  luy  faire  avaler  par  force,  comme  nous 
-  lìsmes,  et  de  luy  bien  frotter  les  morsures  avec  du  sang 
»  de  la  mesme  vipere  ;  après  quoy  nous  en  attendismes  le 

•  succez,  qui  fut,  que  celle  teste  crue,  et  ecrasée,  aydée 
•>  si  on  veut  du  sang  de  la  vipere  applique  sur  la  rnor- 
»  sure,  avoit  produit  les  mesmes  effets  que  la  precedente 
»  qui  avoit  esté  legerement  grillée,  puisque  le  chien  en  fut 
»  quitte  pour  les  mesmes  incommoclitez  que  le  preccdent, 

REDI.  7 


7Ì  SOPRA    ALCUNE    OPPOSIZIONI 

»  et  qu'après  cela  il  se  trouva  tout  aussi  saia  que  sii  n'eust 
•>  jainais  esté  mordu. 

»  Si  ces  deux  experiences  eussent  esté  failes  avant 
»  que  le  gentil  homme  estranger  eut  esté  mordu  de  la 
»  vipere,  nous  eussions  esté  beaucoup  moins  en  peine  de 
»  son  salut,  etc. 

E  poco  prima  aveano  scritto  :  «  Nous  avons  esprouvé 
•  qu'ayant  fait  mordre  à  l'endroit  le  plus  espais  de  l'oréille, 
»  par  une  vipere  bien  irritée,  un  jeune  chat  fort  maigre, 
»  qui  venoit  de  manger  les  oeufs,  la  matrice  et  tous  les 
»  intestins  d'une  vipere,  la  morsure  n'eut  presque  point 
•>  d'effet,  et  il  ne  parut  qu'une  fort  petite  enfiare,  et 
»  une  fort  petite  lividité  à  la  partie  où  il  avoit  esté  mordu.  » 
E  a  carte  138:  «  C'est  une  chose  très-asseurée,  que  la 
»  teste  de  la  vipere,  grillée  et  avalée ,  guerit  sa  morsure; 
>  une  partie  du  corps,  le  coeur  et  le  foye  peuvent  faire  la 
»  mesme  chose:  la  raison  et  l'esperience  nous  l'ont  con- 
»  firme,  c'est  pourquoy  dans  une  occasion  pressante  on 
»  s'en  peut  très-utilement  servir.  » 

E  a  carte  140:  «  Nous  croyons  seulement,  que  le  love 
o  avalé  est  capable  de  guerir  la  morsure  de  la  vipere , 
•>  de  mesme  que  le  cceur,  la  chair  et  les  autres  parties, 
•>  dont  nous  avons  parie,  et  qu'il  peut  beaucoup  faciliter 
»  l'accouchement  des  femmes,  de  mesme  que  le  foye  des 
»  anguilles.  » 

Mi  misi  adunque  all'opera  ad  imitazione  di  cotesti 
signori ,  e  avendo  dato  a  mangiare  una  testa  di  vipera 
mezza  cotta  ad  un  cagnaccio  da  pagliaio,  lo  feci  immanti- 
nente ferire  da  un'altra  vipera  nell'orecchia  destra;  ma  il 
cane  non  morì,  ne  mi  parve  che  avesse  altro  male,  che 
lo  stare  sdraiato,  grullo  e  malinconico  per  lo  spazio  di 
quattro  o  cinqu'  ore  :  replicai  per  appunto  la  stessa  spe- 
rienza  in  un  altro  cane,  il  quale  dopo  aver  inghiottito  per 
forza  un  capo  di  vipera  crudo  e  acciaccato  nel  mortaio, 
non  diede  contrassegno  di  gran  veleno,  ed  ebbene  pochis- 
simo e  quasi  verun  disagio  :  là  onde  io  stava  già  per  no- 
venne questa  esperienza  tra  le  cose  provate  e  riuscite 
vere,  quando  natomi  un  dubbio,  mi  necessitò  a  far  mor- 
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doro  nelle  orecchie  due  altri  cagnacci,  i  quali  ancorché 
non  avessero  mangiato  il  contravveleno  del  capo  viperino, 
contuttociò  non  vollero  morire.  Il  perchè  augumentando- 
misi  il  sospetto,  messo  che  ebbi  un  capo  di  vipera  crudo  e 
leggermente  infranto  nel  gozzo  d'un  galletto,  gli  feci  az- 
zannar la  coscia  sinistra  da  una  vipera,  e  subito  stra- 
mazzò in  terra  e  mori  in  poco  più  d'un  ottavo  d'ora; 
quindi,  crescendo  maggiormente  il  sospetto,  sulle  dieci 
ore  della  mattina  feci  mangiare  ad  un  cappone  due  teste 
di  vipera  pur  crude,  e  poscia  sulle  dodici  proccurai  che 
ne  inghiottisse  due  altre,  e  senza  metter  tempo  in  mezzo 

10  feci  mordere  una  sol  volta  nella  coscia  da  una  vipera  ; 
ed  il  cappone  se  ne  morì  prestissimo,  senz'aver  trovato 
rimedio  di  guarire  nell'alessifarmaco  di  quelle  quattro  teste. 

11  giorno  seguente  preparai  a  due  cagnuoli  un  saporito 
manicaretto  di  capi  di  vipere  leggermente  lessati ,  ma 
non  lo  vollero  mangiare,  e  fu  di  mestiere  farlo  inghiottir 
loro  per  forza:  poco  dopo  il  cane  più  piccolo  fu  morso 
nella  coscia  vicino  all'  anguinaglia ,  ed  il  maggiore  nella 
lingua,  e  tutti  a  due  si  morirono.  Si  morirono  nella  stessa 
miniera  ulto  pollastri,  due  gatti  giovani,  due  leprottini  e 
sei  colombi  torraiuoli  feriti  anch'essi  dalle  vipere,  e  me- 
dicati non  solamente  con  le  loro  teste  e  crude  e  cotte, 
ma  bagnati  nel  luogo  delle  ferite  col  sangue  viperino.  E 
mi  sovviene,  che  questi  sei  colombi  torraiuoli  non  gli  feci 
mordere  dalle  vipere  vive,  ma  dalle  teste  delle  vipere  morte, 
e  morte  due  giorni  avanti.  In  oltre  durai  tre  giorni  continui 
ad  imbeccare  due  colombi  simili  con  carne  viperina,  ni' 
altro  lor  diedi  a  bere  che  la  bollitura  di  esse  carni,  e 
pure  non  poterono  campar  la  morte,  quando  furono  da  una 
vipera  feriti.  Quindi  è,  che  mi  conviene  essere  inclinato  a 
credere,  che  in  Toscana  le  carni  viperine  non  portino  aiuto 
né  medicinal  provvedimento ,  per  lo  meno  apparente ,  a 
quegli  animali  che  dalle  vipere  sono  stali  morsi.  Me  ne  ri- 
metto però  alla  dottrina,  esperienza  ed  autorità  di  cotesti 
nobilissimi  ingegni,  a' quali  sommetto  volentierissimo  questo 
ed  ogni  altro  mio  pensiero,  e  coi  quali  non  vorrò  mai  essere 
in  controversia.    Imperocché  temerei,  che  m'intervenisse 


70  SOPRA   ALCUNE   OPPOSIZIOM   EC. 

quello  che  soleva  dir  di  Catone  Marco  Tullio,  cioè,  che 
non  gli  dava  men  fastidio  il  rispondere  all'  autorità  di  Ca- 
tone, che  a' suoi  foltissimi  argomenti.  Del  resfo  io  prego 
caldamente  le  Signorie  Vostre,  che  non  guardino  alla  roz- 
zezza di  questa  mia  lettera,  dalla  quale  conosceranno  che 
ho  scritto  più  occupato  che  ozioso  :  ma  solamente  pongan 
mente  alla  purità  del  vero,  che  senza  passione  alcuna  ho 
preteso  di  racconta 
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I  I  I  I  I  lt  t    A    «'AULO    1»  VII. 


Chi  fa  esperienze  accresce  il  sapere  ; 
Chi  è  credulo  aumenta  l'errore. 
Proverà.  Arab,  Erpeti.  57. 

Rerum  Datura  DDsqaam  ma^is  quam  in  minimis  lui» 
est.  Quapropter  qoxsn  ne  nostra  lcgentes  (quoniani 
ej  Illa  spemunlur  multa)  etiam  relala  fastidio  dam- 
nent;  qniim  in  eontemplatione  natura;  niliil  possi! 
rider!  supervacuum. 

PLINIO  nel  principio  del  Lio.  li,  dove 
comincia  a  trattar  ilegl'  Insetti. 


1  11  Hedi  cljhc  iiaj>[ii  mia  in  animo  di  scrivere  di  lai  subietto  una  lezione  ac- 
cademica ,  a  mo'  di  commento  ad  un  passo  della  Vii-ina  Commedia.  Tutti  sanno 
come  gli  accademici  di  quel  tempo  usassero  volentieri  tormentare  con  gli  aculei 
della  filologia ,  storia,  mitologia  ec.  qualche  passo  di  classico  autore  italiano , 
specialmente  di  Dante.  E  questa  prima  intenzione  del  Redi  si  pare  da  una  specie 
d'esordio,   eli' egli  atea  preparato,   e  diceva   cosi  :   «  L'altissime  cantiche  del 


nostro  divino  poeta  è  di  mio  intendimento  spiegare,  invitato  dall'esempio  di 
ime' valentissimi  uomini,  che  in  questo  luogo  della  somma  loro  erudizione  t 
sapienza  nobilissimi  saggi  anno  dato  ;  e  sebbene  io  so  che  cosi  fatta  impresa 
pienamente  infin  ad  ora  e  con  lode  grandissima  è  stala  compila ,  nulla  di 
meno  io  spero  di  potere  imitare  que'meudichi  e  più  poveri  contadinelli,  che 
vanno  rispigolando  la  dove  più  doviziosa  è  stata  fatta  la  raccolta  ;  e  come 
quegli  stessi  spigolatori  appunto,  andrò  senz'ordine  determinato  vagando,  e 
delle  tralasciate  spighe  andrò  cogliendo  quelle  che  agli  occhi  miei  per  lo  mio 
bisogno  più  belle  si  offriranno.  Cola  dunque  nella  divina  cantica  del  Purga- 
torio io  leggo  : 

>oii  v'accorgete  vni,  che  noi  siam  vermi 

Nati  a  formar  1'  angelica  farfalla 

Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi? 
Di  clic  l'animo  vostro  in  alto  galla? 

Poi  siete  quasi  entomala  in  difetto, 

Si  come  verme  in  cui  formazior.  falla. 

Per  intelligenza  di  questo  luogo,  io  colai  guisa  della  natura  e  della  ge- 
nerazione degli  insetti   a  favellare  imprendo.   » 

Sembra  però,  che  il  Redi,  venuto  a  maggiore  maturità  di  studi,  amasse 
meglio  coglier  frutti  ne'campi  di  storia  naturale,  che  fiori  in  que'della  ret- 
torica  ,  e  dettò  questa  lettera  a  Carlo  Dati,  in  cui ,  oltre  al  gettare  le  fondamenta 
•  Iella  scienza  entomologica  moderna,  a  detta  de' savi,  die  all'Italia,  dopo  il 
Saggiatore  del  Galileo,  il  libro  migliore   di  filosofia  naturale 
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Mi*,  signore. 

E'  non  ha  dubbio  alcuno  che  Dell'intendimento  dello  cose 
naturali  dati  sono  dal  supremo  archilei (o  i  sensi  alla  ragio- 
ne, come  land-  finestre  0  porle,  per  le  quali  ,  0  ella  si  af- 
facci a  mirarle,  o  elleno  entrino  a  farsi  conoscere.  Anzi, 
per  meglio  «lire,  sono  i  sensi  tante  vedette  o  spiatori,  che 
mirano  a  scoprire  la  natura  delle  cose,  e  '1  tutto  riportano 
dentro  alla  ragione:  la  quale  da  essi  ragguagliata,  formi  di 
ciascuni  cosa  il  giudizio  altrettanto  chiaro  e  coito,  quanto 

sono  più  sani  e  gagliardi  e  liberi  da  ogni  ostacolo  ed 
impedimento.  Onde  acciocché  restino  sincerati,  molto  spesso 
ci  avviciniamo  o  ci  discostiamo,  mutando  lume  e  posto  a 
(pelle  cose  che  da  noi  si  riguardano,  e  molte  altre  azioni 
tacciamo,  non  solamente  per  soddisfare  la  stessa  vista,  ma 
e  l'odorato  e  '1  gusto  e  1'  udito  e  1  tatto,  in  guisa  tale 
i  IT  ••'  non  è  uomo  alcuno,  il  quale  abbia  fior  d' ingegno,  che 
ricerchi  dalla  ragione  il  giudizio  delle  cose  sensibili  per  altra 
\ia.  che  per  quella  più  facile  e  più  sicura  da' propri  sensi 
aperta  e  spianata.  Per  lo  che  ottimamente,  a  mio  credere, 
disse  colui,  che  se  alla  nostra  natura  si  desse  Y elezione, 
ovvero  qualche  mente  superiore  ricercasse  da  essa,  se  sia 
contenta  de' suoi  sensi  incorrotti  ed  interi,  o  se  pure  cosa 
miglior  desideri,  ei  non  vedeva  eh'  ella  potesse  domandar 
di  vantaggio.  Di  cosi  proporzionati  strumenti  guernito 
l'uomo,  chi  non  vede  quanto  tramerebbe,  se,  la  venia 
della  storia  naturale  ansiosamente  ricercando,  ponef-*-  da 


banda  il  chiarir  bene  i  sensi;  e  sovra  una  superficiale  e 
lieve  apprensione  de'  propri,  o  non  sincera  ed  appassionata 
relazione  degli  altrui,  facesse  fare  alla  ragione  l'  ufizio  suo  ; 
la  quale ,  ingannata  da'  sensi  male  informanti ,  pronunziar 
potrebbe  una  precipitosa  e  fallace  sentenza.  Quindi  avviene 
che  niuno  è  in  oggi  nelle  filosofiche  scuole  sì  giovane ,  che 
non  porti  un  così  fatto  parere  ,  instillato  dalla  natura  stessa 
e  dettato  da  quegli  antichi  savissimi  uomini  che  nelle  cose 
della  filosofia  sentirono  molto  avanti;  tra'  quali  quel  gran- 
dissimo ingegno  che  tutto  seppe  e  di  tutto  maravigliosa- 
mente seppe  scrivere ,  nel  secondo  del  Paradiso  ebbe  a 
dire: 

Ella  sorrise  alquanto ,  e  poi  :  s' egli  erra 

L'opinion,  mi  disse,  de' mortali, 

Dove  chiave  di  senso  non  disserra; 
Certo  non  ti  dovrien  punger  li  strali 

D'ammirazione  ornai:  poi  dietro  a' sensi 

Vedi,  che  la  ragione  ha  corte  l' ali. 

Ha  corte  1'  ali  la  ragione  andando  dietro  a'  sensi ,  per- 
chè ,  più  oltre  di  quello  eh'  eglino  apprendono  ,  ella  in 
cotale  inchiesta  non  può  comprendere.  E  s'  ella  stessa  è 
così  debile,  anche  quando  è  fatta  forte  da'  sensi,  per  pe- 
netrare nel  segreto  delle  mondane  cose;  quanto  sarà  di 
peggior  condizione,  priva  del  necessario  aiuto  di  quegli? 
Se  i  sensi,  dunque,  non  battono  bene  la  strada,  se  non 
iscuoprono  bene  il  paese ,  se  non  s' informano  bene  di  tutto 
quello  che  passa  nella  natura,  e  s'  alla  ragione  non  porgono 
la  mano;  che  maraviglia  poi,  se  o  per  balze  strabocche- 
voli ed  oscure  ella  s' incammini ,  o  se  ne'  lacci  delle  falla- 
cie e  negli  agguati  degli  errori  si  trovi  colta  ed  invilup- 
pata? Laonde  ancorché  io  con  più  fervore  di  animo  che  con 
altezza  d' ingegno  seguitati  abbia  gli  studi  della  filosofia, 
nientedimeno  ho  posta  sempre  ogni  possibile  pena  ed  ogni 
sollecitudine  in  far  sì,  che  gli  occhi  miei  corporali  in  par- 
ticulare  si  soddisfacciano  bene,  prima  per  mezzo  di  accu- 
rate e  continue  esperienze ,  e  poi  somministrino  all'  esti- 
mazione della  mente  materia  di  filosofare.  Per  questa  via. 
quantunque  per  avventura  al  perfetto  conoscimento  di  ninna 
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cosa  io  sia  arrivato, con  tutto  ciò  son  pervenuto  tant'  oltre, 
che  m'aweggio  e  so  che  di  molte  cose,  le  quali  io  mi 
dava  ad  intendere  di  sapere ,  ne  sono  del  tutto  ignorante  : 
e  se  talvolta  scuopro  evidentemente  qualche  menzogna,  o 
dagli  antichi  scritta  o  da' moderni  creduta,  ne  sto  così 
dubbioso  ed  irresoluto,  eh'  appena  ni'  ardisco  farne  motto 
senza  1'  amichevole  consiglio  di  saggi  e  prudenti  amici.  Che 
perciò,  avendo  ora  di  fresco  fatte  molte  esperienze  e  molte 
intorno  al  nascimento  di  que'  viventi  che  infino  al  dì  d'  oggi 
da  tutte  le  squolc  sono  stati  creduti  nascere  a  caso  e  per 
propria  loro  virtude,  senza  paterno  seme;  non  fidandomi 
di  me  medesimo  e  volendo  pur  ad  altrui  conferirle,  m'  è 
venuto  in  mente  di  ricorrere  a  voi,  o  signor  Carlo,  che 
per  vostra  mercè  m'  avete  dato  luogo  tra'  vostri  più  cari 
amici;  a  voi  dico,  in  cui  tutti  gli  uomini  dotti  veggon 
risplendere  un  sovrano  sapere  dalla  filosofia  fatto  robusto 
e  da  varia  erudizione  così  nobilmente  adornato,  che  pre- 
giandosene la  nostra  Toscana,  non  invidia  i  Varroni  al  Lazio, 
ed  i  Plutarchi  alla  Grecia.  '  Io  vi  prego  dunque  a  prendervi 
la  fatica  di  leggere  nell'  ore  meno  occupate  questa  mia 
leiteia,  ma  di  leggerla  con  animo  di  dirmene  il  vostro  sin 
cerissimo  parere,  e  con  esso  di  darmi  quegli  ch'io  vi 
chieggio,  amorevoli  ed  al  vostro  solito  dottissimi  consigli, 
coli'  aiuto  de'  quali  riuscendomi  di  tòr  via  il  troppo  ed  il 
vano,  ed  aggiugnendo  ciò  che  sarebbe  di  mestiere. 

Forse  che  ancor  con  più  solerti  studi 
Poi  ridurrò  questo  lavor  perfetto. 

Crederono  molti  che  questa  bella  parte  dell'  universo 
che  noi  comunemente  chiamiamo  terra,  tosto  che  dalla 
mano  dell'  eterno  maestro  uscì  stabilita, o  in  qualsisia  altro 
modo,  col  quale  follemente  farneticassero  che  ciò  potesse 
essere  avvenuto,  crederono,  dico,  che  ella  in  quello  stesso 
momento  cominciasse  a  vestirsi  da  se  medesima  d'  una 
certa  verde  lanugine  somigliantissima  a  quella  vana  pelu- 

1  II  Dati  era  ben  degno  d'esser  paragonalo  a  Varrone  per  la  erudizione 
svariatissima  e  il  culto  della  propria  lingua,  e  a  Plutarco  per  avere  impreso  a 
scrivere  le  Vite  de'  pittori  antichi. 
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ria  ed  a  quel  primo  pelame,  di  cui,  subito  che  nati  sono, 
si  veggon  ricoperti  gli  uccelli  ed  i  quadrupedi  ;  e  che  poi 
a  poco  a  poco  quella  verde  lanugine,  dalla  luce  del  sole  e 
dall'  alimento  materno  fatta  più  vigorosa  e  più  robusta,  si 
cangiasse  e  crescesse  in  erbe  ed  in  alberi  fruttiferi,  abili 
a  somministrare  il  nutrimento  a  tutti  gli  animali  che  la 
terra  avrebbe  poscia  prodotti  ;  e  dicono  che  ella  cominciasse 
dalle  viscere  sue  a  produrne  di  tutte  quante  le  spezie ,  cioè 
dall'  elefante  infino  alle  più  minute  e  quasi  invisibili  be- 
stiuole  :  ma  che  non  contenta  della  generazione  degli  ani- 
mali irragionevoli  volesse  ancor  la  gloria,  che  gli  uomini 
stessi  in  quei  primi  tempi  la  riconoscessero  per  madre. 
Onde  affermano  gli  stoici,  come  racconta  Lattanzio,  che 
in  tutte  le  montagne,  in  tutte  le  colline  e  pianure  si  ve- 
deano  spuntar  fuora  gli  uomini,  come  veggiamo  nascere  i 
funghi.  Vero  è  che  non  fu  di  tutti  opinione,  che  e' nasces- 
sero da  per  tutto,  ma  in  una  sola  e  determinata  parte  0 
provincia:  quindi  gli  Egizi,  gli  Etiopi  ed  i  Frigi  dona- 
vano questo  vanto  al  lor  proprio  paese,  ed  al  loro  ancora 
uli  Arcadi,  i  Fenici  e  gli  abitatori  dell'Attica;  tra' quali 
gli  Ateniesi,  per  dare  un  contrassegno  che  in  Grecia  i 
primi  padri  dell' uman  genere  fossero  nati  da  se  medesimi , 
in  quella  maniera  che  dalla  terra  si  crede  che  ancor  oggi 
nascano  le  cicale,  portavano,  coni'  è  noto,  su' capelli  alcuni 
fermagli  d' oro  in  forma  di  cicale  effigiati  ;  e  Platone  nel  Me- 
nexeno,  e  Diogene  Laerzio  nel  proemio  delle  Vite  de' filo- 
sofi concedono  anch'  essi  al  paese  de'  Greci  quest'  onore 
dell'avervi  la  terra  partoriti  i  primi  uomini.  Ma  in  qual- 
sisia  paese  che  potessero  esser  nati,  fu  dottrina  d'Arche- 
lao scolare  d'Anassagora,  che  non  ogni  terrenello  magro 
ed  arenoso ,  non  ogni  morto  sabbione  fosse  il  caso  ;  ma  che 
ci  volea  una  maniera  di  terreno  caldo  ed  allegro1  e  di  sua 
natura  poderoso  a  germinare,  producente  una  certa  poltiglia 
simile  al  latte,  e  che  in  vece  di  latte  potesse  alle  bestie 
ed  a  gli  uomini  somministrare  il  primo  alimento. 

1  Per  rigoglioso.  Così  il  Palladio  :  «  se  V  albero  non  fa  allegro  il  suo  frutt.., 
succhisi  in6no  al  midollo,  e  mettami  a  stretta  una  caviglia  d'ulivo  salvatico.  » 
Comunemente  dicesi  anche  fuoco  (diegro,  mensa  allegra  ,  tasche  allegre,  ec. 
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Questi  viventi ,  per  testimonianza  d'Empedocle  e  d'Epi- 
curo, ne' primi  giorni  del  mondo  alla  rinfusa  nascevano 
senz'ordine  e  senza  regola  dagli  uteri  della  terra,  madre 
udii  ancor  ben  esperta  di  questo  mestiere.  Ne  furono  soli 
quo' due  gran  savi  ad  aver  cosi  strana  opinione;  imperoc- 
ché tu  tenuta  anticamente  da  molti,  ed  in  particulare  dal 
Rodio  Apollonio  nel  quarto  dell' argonautiche  imprese. 

&ftpet    Ò'  r/j   ^pEfffftV    SfflXOTÉ?   WfttJfftijfflV , 
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Sicché  talvolta  vedevansi  animali  senza  bocca  e  senza 
braccia,  altri  senz'occhi  e  senza  gambe;  alcuni  con  istrano 
innesto  di  mani  e  di  piedi  brancolavano,  privi  di  ventre  e 
di  testa;  molti  nascevano  col  capo  d'uomo  e  coli' altre 
membra  di  fiera;  alcuni  aveano  l'anteriori  parti  di  fiera  e 
le  diretane  duomo;  e  certi  altri  erano  forse  fatti,  come 
descritti  furouo  da'  poeti  il  minotauro  di  Creta,  la  sfinge, 
la  chimera,  le  sirene  e  l'alato  cavallo  di  Perseo,  o  pure 
come  quel  favoloso  Atlante  di  Carena,  di  cui  l'Ariosto: 

Non  è  finto  il  destrier,  ma  naturale, 
Ch'una  giumenta  generò  d'un  grifo; 
Simile  al  padre  avea  la  piuma  e  l'ale, 
Li  piedi  anteriori,  il  capo  e'1  grifo; 
In  tutte  l'altre  membra  parca  quale 
Era  la  madre,  e  chiamasi  Ippogrifo. 

Ma  questa  gran  madre  accorgendosi  che  sì  fatti  ab- 
bozzi di  generazioni  mostruose  non  erano  nò  buoni  nò  du- 
revoli, ed  essendosi  già  con  essi  a  bastanza  dirozzata,  e 

*    V.  672  e  seg.  Non  le  belve  voraci  all'altre  belve , 

V   l'uomo  all'uomo  era  simil;  scambiali 
Confusamenle  1'  un  1*  altro  le  membra 
Andavan,  come  dalle  stalle  in  frotta 
Sbucan  le  gregge  al  pasco  :  in  questa  guisa 
l.a  terra  stessa  germinò  dal  fango 
Con  miste  membra  i  primi  abitatori. 
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fattasi,  per  cosi  dire,  maestra  più  pratica,  produceva  po- 
scia gli  uomini  e  gli  altri  animali  tutti  nella  loro  spezie 
perfetti:  e  gli  uomini,  secondo  che  recita  Democrito,  na- 
scevano quasi  tanti  piccioli  vermi,  che  a  poco  a  poco  ed 
insensibilmente  l'umana  figura  prendevano;  ovvero,  come 
diceva  Anassimandro,  scappavano  dal  seno  materno  rin- 
chiusi dentro  a  certe  ruvide  cortecce  spinose,  non  molto 
forse  dissimili  da  quei  ricci,  co' quali  dal  castagno  vestiti  sono 
i  propri  suoi  frutti.  Dottrina  da  questa  diversa  fu  predicai;) 
da  Epicuro  e  da'  seguaci  suoi,  i  quali  vollero  che  dentro  agli 
uteri  della  terra  se  ne  stessero  gli  uomini  e  gli  altri  animali 
tutti  rinvolti  in  certe  tuniche  ed  in  certe  membrane,  dalle 
quali  rotte  e  lacerate  nel  tempo  della  maturità  del  parto 
uscivano  ignudi ,  ed  ignudi  ancora  e  non  offesi  da  caldo 
o  da  gielo  andavano  or  qua  ed  or  là  suggendo  i  primi  ali- 
menti della  madre  ;  la  quale  avendo  per  qualche  tempo  du- 
rato ad  essere  di  così  maravigliose  generazioni  feconda,  in 
breve,  quasi  fatta  vecchia  e  sfruttata,  diventò  sterile;  e  non 
avendo  più  forza  da  poter  generare  gli  uomini  e  gli  altri 
grandi  animali  perfetti ,  le  rimase  però  tanto  di  vigore  da 
poter  produrre  (oltre  le  piante  che  spontaneamente  senza 
seme  si  presuppone  che  nascano)  certi  altri  piccioli  anima- 
letti ancora;  cioè  a  dire  le  mosche,  le  vespe,  le  cicale,  i 
ragni ,  le  formiche ,  gli  scorpioni  e  gli  altri  tutti  bacheroz- 
zoli terrestri  ed  aerei,  che  da' Greci  hzopa  S&ia,1  e  da'La- 
tini  insecta  ammalia  furono  chiamati.  Ed  in  questo  conven- 
gono tutte  quante  le  scuole  o  degli  antichi  o  de'  moderni 
filosofi,  e  costantissimamente  insegnano,  che  infìnoal  giorno 
d'oggi  eli' abbia  continuato  a  produrne ,  e  sia  per  continuare 
quanto  durerà  ella  medesima.  Non  son  però  d'accordo  nel 
determinare  il  modo,  come  questi  insetti  vengano  generati, 
o  da  qual  parte  piovano  l'anime  in  essi:  imperocché  dico- 
no, che  non  è  sola  la  terra  a  possedere  questa  nascosta  vir- 
tude,  ma  che  la  posseggono  ancora  tutti  gli  animali  e  vivi 
e  morii  e  tutte  le  cose  dalla  terra  prodotte,  e  finalmente 
tutte  quelle  che  sono  in  procinto,  putrefacendosi,  di  ricon- 
vertirsi in  terra;  e  per  possente  cagione  adducono  alcuni  la 

1  Insetti  animali. 
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putredine  stossa,  od  altri  la  naturale  cozione;  e  molti  a 
queste  cagioni,  secondo  la  diversità  delle  loro  sètte  e 
do' loro  pensieri,  ne  congiungono  molt' altre  che  attive  ed 
efficienti  appellano;  come  sarebbe  a  diro  l'anima  universale 
dei  mondo,  l'anima  degli  elementi,  l'idee,  l'intelligenza 
donatrice  delle  forme,  il  calore  de' corpi  putrefatti,  il  ca- 
lore dell'ambiente  e  del  cielo,  e  del  medesimo  cielo  il 
moto,  la  luce  e  le  superiori  influenze;  non  essendovi  man- 
cato chi  abbia  detto  la  generazione  di  tutti  gli  entomati 
esser  fatta  dalla  virtù  generatrice  dell'  anima  sensitiva  e 
vegetabile,  della  quale  alcuni  piccoli  avanzi  per  qualche 
tempo  dopo  la  morte  rimangono  ed  abitano  ne' cadaveri 
degli  animali  e  delle  piante;  e  mentre  quivi  da  un  calor  de- 
bolissimo rattenute  se  ne  stanno  come  in  un  vaso  oziose  e 
quasi  addormentate ,  sopravvenendo  il  calore  ambiente  e 
disponendo  la  materia,  si  risentono  quegli  estremi  residui 
d' anime  e  si  risvegliano  a  dar  novella  vita  a  quella  cor- 
rotta materia  e  organizzarla  in  foggia  di  proprio  strumento. 
Egli  c'è  ancora  un'altra  maniera  di  savie  genti,  le  quali 
tennero  e  tengono  per  vero,  che  tal  generazione  derivi  da 
certi  minimi  gruppetti  ed  aggregamenti  di  atomi,  i  quali 
aggregamenti  sieno  i  semi  di  tutte  quante  le  cose,  e  di 
essi  semi  le  cose  tutte  sien  piene.  E  che  ne  sieno  piene  lo 
confessano  ancora  molti  altri ,  dicendo  che  si  fatte  semenze 
nel  principio  del  mondo  furono  create  da  Dio ,  e  da  lui  per 
tutto  disseminate  e  sparse,  per  render  gli  elementi  fecon- 
di, non  già  d'una  fecondità  momentanea  e  mancante,  ma 
bensì  durevole  al  pari  degli  elementi  stessi,  ed  in  questa 
maniera  dicono,  potersi  intendere  quello  che  ne' sacri  li- 
bri si  legge,  avere  Iddio  create  tutte  le  cose  insieme.  Ma  quel 
grandissimo  fdosofo  de' nostri  tempi,  l'immortale  Gugliel- 
mo Arveo,1  ancor  egli  ebbe  per  fermo,  che  fosse  a  tutti 

1  Scrisse  un  lil>ro  De  penc-ationc  animalium  ,  commendevole  per  ordine 
e  chiarezza  e  per  la  dovizia  delle  osservazioni ,  fatte  sopra  un'  infinità  di  cerve 
gravide  donategli  da  Carlo  I.  Nel  1643  per  seguire  la  fortuna  di  quello  sfortuna- 
tissimo  capo  degli  Stuardi  fuggì  da  Londra  :  onde  la  casa  fu  messa  a  ruba,  i  ma- 
noscritti guasti  e  dispersi,  e  specialmente  gli  studi  sulla  generazioni!  degli  in- 
setti. Pubblicò  il  libro  suddetto  solamente  nella  tarda  età,  cedendo  alle  istanze 
dell'amico  Gregorio  Ent 
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quanti  i  viventi  cosa  comune  il  nascere  dal  seme ,  come  da 
un  uovo,  o  che  venga  questo  seme  dagli  animali  della  me- 
desima spezie,  o  che  d'altronde  a  caso  derivi  e  proceda. 
Quippe  omnibus  viventibus  id  commune  est  (dice  egli  ,  ut 
ex  semine,  ceu  ovo,  originari  ducant,  sire  semen  illud  ex 
aliis  ejusdem  speciei  proeedat,  sire  casu  aìiunde  adveniat. 
Quod  enim  in  artes  aliquando  usu  venit ,  id  idem  quòque  in 
natura  continui!:  nempe,  ut  eadem  casu  sire  fortuito  erettimi/, 
<liite  alias  ab  arie  effìciuntur:  cujus  rei  (  apud  Arisi.  )  exem- 
plum  est  sanitas.  Similiterque  se  habet  generatio  (quatenus 
ex  semine)  quorumlibet  animalium;  sive  semen  eorum  rasa 
adsit,  sive  ab  agente  univoco  ejusdemque  generis  proveniat . 
Quippe  eliam  in  semine  fortuito  inest  principium  generatimi» 
moli  rum,  quod  ex  se  et  per  se  ipsmn  procreet;  idemque,  quod 
in  animai ium  congenerum  semine  reperitur;  potens  scilicet 
animai  efformare.  E  prima  avea  detto,  quegli  invisibili 
semi,  quasi  atomi  per  l'aria  volanti,  esser  da' venti  or 
<ma  ed  or  là  disseminati  e  sparsi ,  ancorché  mai  non  si 
dichiari  donde  e  da  chi  abbiano  la  loro  origine  :  sola- 
mente pare  che  si  raccolga  dalle  suddette  citate  parole, 
che  egli  creda  che  quei  semi  fortuiti  volanti  per  1'  aria 
e  traportati  da'  venti  procedano  e  nascano  da  un  agente 
non  già  univoco,  per  parlar  con  le  squole,  ma  bensì  equi- 
voco: ed  in  miglior  maniera  forse  e  con  più  soda  e  stabil 
chiarezza  detto  avrebbe  la  sua  opinione,  se  tra' tumulti  delle 
guerre  civili  non  gli  fossero  andate  male,  con  deplorabile 
presiudicio  di  tutta  la  repubblica  filosofica,  quelle  molte 
osservazioni  che  intorno  a  questa  materia  egli  avea  rac- 
colte e  notate.  Se  bene  a  molti  sembrerà  cosa  dura  e  mal- 
agevole a  credere,  che  l'Arveo  potesse  dare  nel  segno;  im- 
perciocché ostinatamente  affermano ,  che  la  cagione  efficiente 
procreatrice  degli  insetti  naturalmente  additar  non  si  pos- 
sa-, onde  il  più  sottile  di  tutti  i  filosofi  de'  secoli  trapassa- 
ti, dopo  averla  nel  mondo  nostro  indarno  cercata,  ebbe  a 
dire,  la  cagione  immediata  promovente  la  generazione 
degl'insetti,  e  producente  nella  materia  disposta  le  loro 
.mime,  non  essere  ultra,  che  la  mano  onnipotente  di  colui, 
il  saper  del  quale  tutto  trascende,  cioè  a  dire,  Iddio  otti- 
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ino  e  grandissimo;  dal  quale  parimente  essere  infuse  l' ani- 
me in  tutti  gli  animali  volanti,  l'u  opinione  d'Ennio,  se  cre- 
diamo a  Yarrone,  che  nel   quarto  libro  della  lingua  latina 

-'■risse  : 

Ova  parire  solet  genu'  penneis  condecoraluin  ; 
Non  animas , 

ut  ait  Ennius;  et  post: 

Inde  venit  divinitu' pulleis 
Insinuans  se  ipsa  anima. 

Quindi  alcuni  altri  soggiungono,  maraviglia  non  essere,  se 
Galeno  modestamente  ne'  suoi  libri  confessasse  di  non  aver 
mai  saputo  ritrovarla,  e  che  perciò  porgesse  preghiere  a  tutti 
i  filosofi,  se  mai  vi  s' imbattessero,  di  volere  a  lui  darne  la 
notizia;  egli  però  contro  l'opinione  de'platonici  confessa  di 
non  poter  indursi  a  credere  ,  che  quella  possanza  e  quella  sa- 
pienza, che  fa  produrre  gli  animali  perfetti,  sia  quella  stes- 
sa, la  quale  si  abbassi  a  formare  gli  scorpioni,  le  mosche, 
i  vermi,  i  lombrichi  ed  altri  somiglianti,  che  imperfetti 
dagli  scolastici  sono  appellati.  Qual  sia  la  vera  tra  tante  opi- 
nioni, o  qual,  per  lo  meno,  più  dell'altre  alla  verità  si  sia 
avvicinata,  io  per  me  non  saprei  indurmi  a  dirlo;  e' non  è 
ora  di  mia  possanza  nò  di  mia  intenzione  il  deciderlo;  e 
se  vengo  a  palesarvi  la  credenza  eh'  io  ne  tengo ,  lo  fo  con 
animo  peritoso  e  con  temenza  grandissima ,  parendomi 
sempre  di  sentirmi  intonare  agli  orecchi  ciò  che  già  dal 
nostro  divino  poeta  fu  cantato  : 

Sempre  a  quel  ver,  e' ha  faccia  di  menzogna, 
Dee  l' uom  chiuder  le  labbra  quanto  ei  [mote  ; 
Però  che  senza  colpa  fa  vergogna. 

Pure  contentandomi  sempre  in  questa  ed  in  ciascuna 
altra  cosa  da  ciascuno  più  savio,  là  dove  io  difettosamente 
parlassi,  esser  corretto,  non  tacerò,  che  per  molte  osser- 
vazioni  molle  volte  da  me  fatte  mi  sento  inclinato  a  cre- 
dere, che  la  terra,  da  quelle  prime  piante  e  da  que'  pri- 
mi animali  iu  poi,  che  ella  nei  primi  giorni  del  mondo 
produsse  per  comandamento  del  sovrano   ed   onnipotente 


88  ESPERIENZE 

fattore,  non  abbia  mai  più  prodotto  da  se  medesima  né 
erba  ne  albero  ne  animale  alcuno ,  perfetto  o  imperfetto 
che  ei  si  fosse;  e  che  tutto  quello  che  ne' tempi  trapas- 
sati è  nato,  e  che  ora  nascere  in  lei  o  da  lei  reggiamo, 
venga  tutto  dalla  semenza  reale  e  vera  delle  piante  e  de- 
gli animali  stessi,  i  quali  col  mezzo  del  proprio  semi-  la 
loro  spezie  conservano.  E  se  bene  tutto  giorno  scorghiamo 
da' cadaveri  degli  animali,  e  da  tutte  quante  le  maniere 
dell'erbe  e  de" fieri  e  dei  frutti,  imputriditi  e  corrotti, 
nascere  vermi  infiniti  ; 

Nonne  vides,  quacunque  mora,  jluidoque  calore 
Corpora  tabescunt ,  in  parva  ammalia  verti? 

io  mi  sento,  dico,  inclinato  a  credere,  che  tutti  quei  ver- 
mi si  generino  dal  seme  paterno;  e  che  le  carni  e  l'erbe 
e  l'altre  cose  tutte  putrefatte  o  putrefattibili  non  facciano 
altra  parte  ne  abbiano  altro  ufizio  nella  generazione  de- 
gl'insetti, se  non  d'apprestare  un  luogo  o  un  nido  pro- 
porzionato, in  cui  dagli  animali  nel  tempo  della  figliatura 
sieno  portati  e  partoriti  i  vermi  o  i  uova  o  1'  altre  se- 
menze dei  vermi;  i  quali  tosto  che  nati  sono  trovano  in 
esso  nido  un  sufficiente  alimento  abilissimo  per  nutricarsi  : 
e  se  in  quello  non  son  portate  dalle  madri  queste  suddette 
semenze ,  niente  mai  e  replicatamente  niente  vi  s' inge- 
neri e  nasca.  Ed. acciocché ,  o  signor  Carlo,  ben  possiate 
vedere,  che  quello  è  vero  eh'  io  vi  dico,  vi  favellerò  ora 
minutamente  d'alcuni  pochi  di  questi  insetti,  che,  come  più 
volgari,  a  gli  occhi  nostri  son  noti. 

Secondo  adunque  eh'  io  vi  dissi ,  e  elle  gli  antichi  ed 
i  novelli  scrittori  e  la  comune  opinione  del  volgo  voglion 
dire ,  ogni  fracidume  di  cadavere  corrotto  ed  ogni  sozzura 
di  qualsisia  altra  cosa  putrefatta  ingenera  i  vermini  e  gli 
produce;  sicché  volendo  io  rintracciarne  la  verità,  fin  nel 
principio  del  mese  di  giugno  feci  ammazzare  tre  di  quelle 
serpi ,  che  angui  d' Esculapio  s'  appellano  ;  e  tosto  che 
morte  furono,  le  misi  in  una  scatola  aperta,  acciocché  quivi 
infracidassero;  né  molto  andò  di  tempo,  che  le  vidi  tutte 
ricoperte  di  vermi  che  avean  figura  di  cono,  e  senza  gamba 
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veruna,  per  quanto  all'occhio  appariva,  i  quali  vermi  at- 
tendendo a  divorar  quelle  caini,  andavano  a  momenti  cre- 
scendo di  grandezza:  e  da  un  giorno  all'altro,  secondo  che 
potei  osservare,  crebbero  ancora  di  numero:  onde,  ancor- 
ché l'ossero  tutti  della  stosa  iìgura  d'un  cono,  non  erano 
però  della  stessa  grandezza,  essendo  nati  in  più  e  diversi 
giorni.  Ma  i  minori  d'accordo  co' più  grandi,  dopo  d'aver 
consumata  la  carne,  e  lasciate  intatte  le  sole  e  nude  ossa, 
per  un  piccolo  foro  della  scatola  che  io  avea  serrata  se 
ne  scapparon  via  tutti  quanti,  senza  che  potessi  ritrovar 
giammai  il  luogo  dove  nascosti  si  fossero:  per  lo  che  fatto 
più  curioso  di  vedere  qual  fine  si  potessero  aver  avuto, 
di  nuovo  il  di  undici  di  giugno  misi  in  opra  tre  altre  delle 
medesime  serpi  ;  su  le  quali,  passati  che  furono  tre  gior- 
ni, vidi  vermicciuoli,  che  d'ora  in  ora  andarono  crescendo 
di  numero  e  di  grandezza,  ma  però  tutti  della  stessa  figu- 
ra ,  ancorché  non  tutti  dello  stesso  colore  ,  il  quale  ne'  mag- 
giori per  di  fuora  era  bianco,  e  ne'  minori  pendeva  al  car- 
nicino. Finito  che  ebbero  di  mangiar  quelle  carni,  cerca- 
vano ansiosamente  ogni  strada  per  potersene  fuggire  ;  ma 
avendo  io  benissimo  serrate  tutte  le  fessure,  osservai  che 
il  giorno  diciannove  dello  stesso  mese  alcuni  de' grandi 
e  de' piccoli  cominciarono,  quasi  addormentatisi,  a  farsi 
immobili  ;  quindi  raggrinzandosi  in  se  medesimi,  insensibil- 
mente pigliarono  una  figura  simile  all'uovo,  ed  il  giorno 
ventuno  si  erano  trasformati  tutti  in  quella  figura  d'  uovo 
di  color  bianco  da  principio,  poscia  dorato,  che  a  poco  a 
poco  diventò  rossigno,  e  tale  si  conservò  in  alcune  uova; 
ma  in  altre  andando  sempre  oscurandosi,  alla  fine  diventò 
come  nero:  e  l'uova  tanto  nere  quanto  rosse,  arrivate  a 
questo  segno,  di  molli  e  tenere  che  erano,  diventarono  di 
guscio  duro  e  frangibile;  onde  si  potrebbe  dire,  che  ab- 
biano qualche  somiglianza  con  (incile  crisalidi  o  aurelie  o 
ninfe  che  se  le  chiamino  ,  nelle  quali  per  qualche  tempo 
si  trasformano  i  bruchi,  i  bachi  da  seta  ed  altri  simili  in- 
setti. Per  lo  che,  fattomi  più  curioso  osservatore,  vidi,  che 
tra  quell'uova  rosse  e  queste  nere  v'era  qualche  diffe- 
renza Ji  figura,  imperciocché,  -e   ben  pareva  che   tutte 
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indifferentemente  composte  fossero  quasi  di  tanti  anelletti 
congiunti  insieme,  nulla  di  meno  questi  anelli  erano  più  scol- 
piti e  più  apparenti  nelle  nere  che  nelle  rosse,  le  quali 
a  prima  vista  parevano  quasi  lisce,  ed  in  una  delle  estre- 
mità non  avevano,  come  le  nere,  una  certa  piccola  conca- 
vità, non  molto  dissimile  a  quella  de' limonio  d'altri  frutti, 
quando  sono  staccati  dal  gambo.  Riposi  quest'  uova  separate 
e  distinte  in  alcuni  vasi  di  vetro  ben  serrati  con  carta , 
ed  in  capo  agli  otto  giorni  da  ogni  uovo  di  color  rossigno , 
rompendo  il  guscio,  scappava  fuora  un  mosca  di  color  ce- 
nerognolo, torbida,  sbalordita  e,  per  così  dire,  abbozzata 
e  non  ben  finita  di  farsi,  con  l'ale  non  ancora  spiegate,  che 
poi  nello  spazio  d' un  mezzo  quarto  d'  ora  cominciando  a 
spiegarsi,  si  dilatavano  alla  giusta  proporzione  di  quel  cor- 
picello,  che  anch'esso  in  quel  tempo  s'era  ridotto  alla  con- 
veniente e  naturale  simmetria  delle  parti  ;  e  quasi  tutto 
raffazzonatosi,  avendo  lasciato  quello  smorto  colore  di  ce- 
nere, si  era  vestito  d'un  verde  vivissimo  e  maravigliosa- 
mente brillante;  ed  il  corpo  tutto  erasi  così  dilatato  e  cre- 
sciuto ,  che  impossibile  parea  il  poter  credere ,  come  in 
quel  piccolo  guscio  fosse  mai  potuto  capire. Ma  se  nacquero 
queste  verdi  mosche  dopo  gli  otto  giorni  da  quell'  uova  ros- 
signe,  da  quell'altre  uova  poi  di  color  nero  penarono  quat- 
tordici giornate  a  nascere  certi  grossi  e  neri  mosconi  li- 
stati di  bianco,  e  col  ventre  peloso  e  rosso  nel  fondo,  di 
quella  razza  istessa,  la  quale  vediamo  giornalmente  ronzare 
ne'  macelli  e  per  le  case  intorno  alle  carni  morte  ;  ed  al- 
lora che  nacquero  erano  mal  fatti  e  pigrissimi  al  moto,  e 
coli'  ali  non  ispiegate ,  come  avvenuto  era  a  quelle  prime 
verdi,  che  di  sopra  ho  mentovate.  Non  però  tutte  quel- 
l'uova nere  nacquero  dopo  i  quattordici  giorni;  anzi  che 
una  buona  parte  indugiarono  a  nascere  fino  al  vigesimopri- 
mo;  nel  qual  tempo  ne  scapparono  fuora  certe  bizzarre  mo- 
sche in  tutto  dalle  due  prime  generazioni  differenti  e  nella 
grandezza  e  nella  figura,  e  da  niuno  istorico  giammai,  che 
io  sappia,  descritte:  imperocché  elle  son  molto  minori  di 
([nelle  mosche  ordinarie,  che  le  nostre  mense  frequentano 
ed  infestano;  volano  con  due  ali  quasi  d'argento,  che  la 
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grandezza  non  eccedono  del  loro  corpo,  che  è  tutto  nero,  di 
color  ferrigno  brunito  e  lustro  nel  ventre  inferiore,  il 
quale  rassembra  nella  figura  a  quello  delle  formiche  alate, 
con  qualche  rado  peluzzo  mostrato  dal  microscopio.  Due 
lunghe  corna  o  antenne  (così  le  chiamano  gli  scrittori  del- 
l'istoria naturale)  su  la  testa  s'inalzano:  le  prime  quattro 
gambe  non  escono  dall'ordinario  dell'altre  mosche;  ma  le 
due  diretane  sono  molto  più  lunghe  e  più  grosse  di  quello 
che  a  sì  piccolo  corpicciuolo  parrebbe  convenirsi  ;  e  son  fatte 
per  appunto  di  materia  crostosa  simile  a  quella  delle  gambe 
della  locusta  marina;  anno  lo  stesso  colore,  anzi  più  vivo, 
e  così  rosso ,  che  porterebbe  scorno  al  cinabro  ;  e  tutte  pun- 
teggiate di  bianco,  paiono  un  lavoro  di  finissimo  smalto. 

Queste  così  differenti  generazioni  di  mosche  uscite  da 
un  solo  cadavere  non  m'appagarono  l' intelletto ,  anzi  stimolo 
mi  furono  a  far  nuove  esperienze:  ed  a  questo  fine  apparec- 
chiate sei  scatole  senza  coperchio,  nella  prima  riposi  due 
delle  suddette  serpi ,  nella  seconda  un  piccion  grosso,  nella 
terza  due  libbre  di  vitella,  nella  quarta  un  gran  pezzo  di 
carne  di  cavallo,  nella  quinta  un  cappone,  nella  sesta  un 
cuore  di  castrato  ;  e  tutte  in  poco  più  di  ventiquattr'  ore 
inverminarono:  e  i  vermi,  passati  che  furono  cinque  o  sei 
giorni  dal  loro  nascimento,  si  trasformarono  al  solito  in 
uova;  e  da  quelle  delle  serpi,  che  tutte  furono  rosse  e 
senza  cavità,  nacquero  in  capo  a  dodici  giorni  alcuni  mo- 
sconi turchini,  ed  alcuni  altri  violati.  Da  quelle  del  piccion 
grosso,  delle  quali  alcune  erano  rosse  ed  altre  nere,  nac- 
quero dalle  rosse  in  capo  agli  otto  giorni  mosche  verdi ,  e 
dalle  nere  nel  decimoquarto  giorno,  avendo  rotto  il  guscio 
in  quella  punta  dove  non  è  la  concavità,  scapparon  fuora 
altrettanti  mosconi  neri  listati  di  bianco;  e  simili  mosconi 
listali  di  bianco  si  videro  usciti  nell' istesso  tempo  da  tutte 
queir  altr'  uova  delle  carni  della  vitella ,  del  cavallo ,  del 
cappone  e  del  cuore  di  castrato  ;  con  questa  differenza 
però,  che  dal  cuor  di  castrato,  oltre  i  mosconi  neri  listati 
di  bianco,  ne  nacquero  ancora  alcuni  di  que1  turchini  e  di 
quei  violati. 

In  questo  mentre  riposi  in  un  vaso  di  vetro  certi  ra- 
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nocchi  di  fiume  scorticati;  e  lasciato  aperto  il  vaso  e  rico- 
nosciutolo il  seguente  giorno  ,  trovai  alcuni  pochi  venni 
che  attendevano  a  divorargli,  e  alcuni  altri  nuotavano  nel 
fondo  del  vaso  in  cert'  acqua  scolata  dalla  carne  de'  suddetti 
ranocchi.  11  giorno  appresso  erano  i  bachi  tutti  di  statura 
cresciuti;  e  n'erano  nati  infiniti  altri,  che  pur  nuotavano 
sotto  ed  a  galla  di  queir  acqua,  dalla  quale  talvolta  uscendo 
andavano  a  cibarsi  sopra  l'ultime  reliquie  di  quei  ranocchi; 
e  nello  spazio  di  due  giorni  avendole  consumate ,  se  ne  sta- 
vano poscia  tutti  nuotando  e  scherzando  in  quel  fetido  li- 
quore; e  talvolta  sollevandosene  tutti  molli  ed  imbrattati, 
ancorché  non  avessero  gambe ,  salivano  serpeggiando  a  lor 
voglia,  scendevano  e  s'aggiravano  intorno  al  vetro,  e  ri- 
tornavano al  nuoto,  infin  a  tanto  che  non  essendomene  ac- 
corto in  tempo,  vidi  il  susseguente  giorno,  che  superata 
l'altezza  del  vetro  tutti  quanti  se  n'erano  fuggiti.  In  quello 
stesso  tempo  furono  riserrati  da  me  alcuni  di  quei  pesci 
d'Arno,  che  barbi1  s'appellano,  in  una  scatola  tutta  tra- 
forata ,  e  chiusa  con  coperchio  traforato  esso  ancora  ;  e  quan- 
do passato  il  corso  di  quattr'  ore  1'  apersi,  trovai  sopra  i 
pesci  una  innumerabile  moltitudine  di  vermi  sottilissimi,  e 
nelle  congiunture  della  scatola  ,  per  di  dentro  ed  all'  intorno 
di  tutti  i  buchi,  vidi  appiccate  ed  ammucchiate  molte  pic- 
colissime uova;  delle  quali,  essendo  altre  bianche  ed  al- 
tre gialle,  schiacciate  da  me  fra  l'unghia,  sgretolandosi  il 
guscio,  gettavano  un  certo  liquore  bianchiccio  più  sottile 
e  men  viscoso  di  quella  chiara  che  si  trova  nell'  uova 
de'  volatili.  Raccomodata  la  scatola  come  in  prima  ella  si 
stava ,  ed  il  dì  vegnente  riapertala ,  mirai  che  da  tutte  quel- 
l' uova  erano  nati  altrettanti  vermi ,  e  che  i  gusci  voti  sta- 
vano per  ancora  attaccati  là  dove  furono  partoriti;  e  quei 
primi  bachi  veduti  il  giorno  avanti  eran  cresciuti  di 
grandezza  al  doppio.  Ma  quello  che  più  mi  sembrò  pieno 
di  maraviglia,  si  fu,  che  il  seguente  giorno  arrivarono  a 
tal  grandezza,  che  ciascuno  di  loro  pesava  intorno  a  sette- 
grani  ;  e  pure  il  giorno  avanti  ne  sarebbono  andati  venticin- 

*  Da  cene  barbette  o  filamenti  in  numero  di  quattro  che  portano  alla  ma- 
sctl'ìa  superiore. 
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que  e  ironia  al  grano:  ma  gli  altri  usciti  dell'uova  erano 
piccolissimi;  e  tutti  insieme,  quasi  in  un  batter  d'occhio, 
lìniron  di  divorare  tutta  quanta  la  carne  de' pesci,  avendo 
lasciate  le  lische  e  l'ossa  cos'i  bianche  e  pulite,  che  pare- 
vano tanti  scheletri  usciti  dalla  mano  del  più  diligente  no- 
tomista  d'Europa.  E  quei  bachi  posti  in  luoghi  di  dove  non 
potessero  l'uggire,  ancorché  sollecitamente  se  n'ingegnas- 
sero, dopo  che  i'uron  passati  cinque  o  sei  giorni  dalla  loro 
nascita,  diventarono  al  solito  altrettante  uova,  altre  rosse, 
altre  nere,  e  tanto  quelle  quanto  queste,  di  differente  gran- 
dezza; dalle  quali  poi  ne' giorni  determinati  uscirono  fuori 
mosche  verdi,  mosconi  turchini  ed  altri  neri  listati  di  bian- 
co;  ed  altre  mosche  ancora,  di  quelle  che,  simili  in  qualche 
parte  alle  locuste  marine  ed  alle  formiche  alate,  di  sopra 
ho  debcritte.  Oltre  queste  quattro  razze,  vidi  ancora  otto 
o  dieci  di  quelle  mosche  ordinarie  ,  che  intorno  alle  nostre 
mense  ronzano  e  s'  aggirano  :  e  perchè ,  passato  il  ventu- 
nesimo giorno,  m'accorsi  che  tra  l'uova  nere  più  grosse 
ve  n'erano  alcune  che  per  ancora  non  eran  nate,  le  sepa- 
rai dall'  altre  in  differente  vaso  ,  e  due  giorni  appresso  co- 
minciarono da  quelle  ad  uscir  fuora  certi  piccolissimi  e 
neri  moscherini,  il  numero  de' quali  in  due  altri  giorni  es- 
sendo divenuto  di  gran  lunga  maggiore  di  quello  dell'uova, 
apersi  il  vaso,  e  rotte  cinque  o  sei  di  quell'uova  istesse, 
le  trovai  piene  zeppe  dei  suddetti  moscherini  a  tal  segno, 
che  ogni  guscio  n'  avea  per  lo  meno  venticinque  o  trenta 
ed  al  più  quaranta.  E  continuando  a  far  simili  esperienze 
molte  e  molt'  altre  volte ,  or  colle  carni  e  crude  e  cotte 
del  toro,  del  cervio,  dell'asino,  del  bufolo,  del  leone ,  del 
tigre,  del  cane,  del  capretto,  dell'  agnello,  del  daino,  della 
lepre,  del  coniglio,  del  topo,  or  con  quelle  della  gallina. 
del  gallo  d'India,  dell'oca,  dell'anitra,  della  cotornice,1 
della  starna,  del  rigogolo,  della  passera,  della  rondine  e 
del  rondone,  e  finalmente  con  varie  maniere  di  pesci,  co- 
me tonno,  ombrina,  pesce  spada,  pesce  lamia,  sogliola, 
muggine,  luccio,  tinca,  anguilla,  gamberi  di   mare  e  di 

1  Oggi  più  comunemente  pernice. 
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fiume,  granchi  ed  arselle  sgusciato,  sempre  indifferente- 
mente ne  nacque  ora  l'ima  ora  l'altra  delle  suddette  spe- 
zie di  mosche,  e  talvolta  da  un  solo  animale  tutte  quante 
le  mentovate  razze  insieme  ;  ed  oltre  ad  esse  molt'  altre  ge- 
nerazioni di  moscherini  neri  al  colore,  alcuni  de' quali  erano 
così  minuti,  che  a  pena  dagli  occhi  poteano  esser  seguiti 
per  la  picciolezza  loro  ;  e  quasi  sempre  io  vidi  su  quelle  carni 
e  su  quei  pesci,  ed  intorno  ai  forami  delle  scatole  dove 
sfavati  riposti,  non  >olo  i  vermi,  ma  ancora  l'uova,  dalle 
quali,  come  ho  detto  di  sopra,  nascono  i  vermi.  Le  quali 
uova  mi  fecero  sovvenire  di  quei  cacchioni,  che  dalle  mo- 
sche son  fatti  o  sul  pesce  o  sulla  carne ,  che  divengon  poi 
vermi;  il  che  fu  già  benissimo  osservato  da' compilatori  del 
vocabolario  della  nostra  Accademia,  e  si  osserva  parimente 
da' cacciatori  nelle  fiere  da  loro  negli  estivi  giorni  ammaz- 
zate, e  da' macellai  e  dalle  donnicciuole,  che,  per  salvar 
la  state  le  carni  da  quest'immondizia,  le  ripongono  nelle 
moscaiuole  ,  e  con  panni  bianchi  le  ricuoprono.  Laonde  con 
molta  ragione  il  grande  Omero  nel  libro  diciannovesimo  del- 
l'Iliade  fece  temere  ad  Achille,  che  le  mosche  non  imbrat- 
tassero co'  vermi  le  ferite  del  morto  Patroclo ,  in  quel  tempo 
che  egli  s'accingeva  a  farne  contro  d'Ettore  la  vendetta. 
Ae«f<»,  dice  egli  parlando  con  Tetide, 

Asm?»,  y.r,  poi  To'yoa  Mevom'ou  a).xic/.ov  viòv 
Mutai,  xa<?(?ùerai  y.y-y.  %<xkr.o'cimovG  wTetXàg, 
E-jIv.;  iyyeivùiVTUi. ,  àg(xio,er&)(T(  3k  vsxpòv. 
'Ex  <?'atwv  Treccerai,  xa-rà  §k  y^y-  cràwra  acarein.  ' 

E  perciò  la  pietosa  madre  gli  promesse ,  che  colla  sua  di- 
vina possanza  avrebbe  tenute  lontane  da  quel  cadaveri)  l'im- 
pronte schiere  delle  mosche:  e  contro  l'ordine  della  natura 


Iliade,  TilX.  25  eseg. 

Ma  timor  mi  grava  , 
Che  nelle  piaghe  di  Patroclo  intanto 
Vile  insetto  non  entri ,  che  di  vermi 
Generator,  la  salma  (ahi!  senza  vita) 
Ne  guasti  si ,  che  tutta  imputridisca. 

(Trad.  di  Vincenzo  Monti.) 
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I  avrebbe  conservato  incorrotto  ed  intiero  anco  per  lo  spa- 
zio d'un  anno: 

Te'xvov,  ai,  tot  xotSxa  [j.z-y.  fpeaì  trptri  (jis^ovtwv. 
T<5  (tèi»  Èyw  T.ii[/f.i'.ì  yj.yJv.-J.j  xypta  yV/v. 
Biuta;,  ai  p'a  t£  -v'ora:  àpjjìyàrou?  xare^ouffiv. 
"Ifv  ffgfl  yàp  /.tizzi  75  reXeffyopov  st{  evtauTÒv., 
Aist  Two^sorat  jfpws  vi-fìu-,  r,  xat  àpet'wv.1 

|)i  qui  io  cominciai  a  dubitare,  se  per  fortuna  tutti  i 
bachi  delle  carni  dal  scine  delle  sole  mosche  derivassero, 
e  non  dalle  caini  stesse  imputridite;  e  tanto  più  mi  con- 
i-in ia  va  nel  mio  dubbio,  quanto  che  in  tutte  le  generazioni 
da  me  fatte  nascere  sempre  avea  io  veduto  sulle  carni, 
avani  i  che  invcrminassero,  posarsi  mosche  della  stessa  spe- 
zie di  quelle  che  poscia  ne  nacquero:  ma  vano  sarebbe 
stato  il  dubbio,  se  l'esperienza  confermato  non  l'avesse. 
Imperciocché  a  mezzo  il  mese  di  luglio  in  quattro  Baschi 
di  bocca  larga  misi  una  serpe,  alcuni  pesci  di  fiume,  quat 
tro  anguillette  d'Arno  ed  un  taglio  di  vitella  di  latte:  e 
poscia,  serrate  benissimo  le  bocche  con  carta  e  spago  e 
benissimo  sigillate  ,  in  altrettanti  fiaschi  posi  altrettante 
delle  suddette  cose,  e  lasciai  le  bocche  aperte:  né  molto 
passò  di  tempo,  che  i  pesci  e  le  carni  di  questi  secondi 
vasi  diventarono  verminose  ,  ed  in  essi  vasi  vedevansi  entra  - 
re  ed  uscir  le  mosche  a  lor  voglia.  Ma  ne'  fiaschi  serrati 
non  ho  mai  veduto  nascere  un  baco,  ancorché  sieno  scorsi 
militi  mesi  dal  giorno  che  in  essi  quei  cadaveri  furono  ser- 
iali: si  trovava  però  qualche  volta  per  di  fuora  sul  foglio  qual- 
che cacchione  o  vermicciuolo,  che  con  ogni  sforzo  e  sol- 
lecitudine s'ingegnava  di  trovar  qualche  gretola  da  poter 
entrare  per  nutricarsi  in  quei  fiaschi ,  dentro  a'  quali  di  già 
tutte  le  cose  messevi  erano  puzzolenti,  infracidate  e   cor- 

1   Iliade ,  XIX,  29  eseg. 

Pensier  di  questo  non  ti  prenda  ,  o  figlio, 
Gli  rispose  la  Dea  :  l' infesto  sciame 
Divoratore  de'  guerrieri  uccisi 
Io  ne  terrò  lontano.  Ov'  auco  ci  giaccia 
Intero  un  anno,  farò  sì  che  il  corpo 
Incorrotto  ne  resti  e  ancor  più  bello. 

(Trarl.  del  medesimo.) 
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rotto,  od  i  pesci  di  fiume,  eccettuate  lo  lische,  s'erano 
tutti  convcrtiti  in  un'acqua  grossa  e  torbida,  che  a  poco 
a  poco  dando  in  fondo  divenne  chiara  e  limpida,  con  qual- 
che stilla  di  grasso  liquefatto  notante  nella  superficie  :  dalla 
serpe  ancora  scolò  molt' acqua,  ma  il  cadavero  di  lei  non 
si  disfece,  anzi  si  conserva  ancora  sano  quasi  ed  intiero 
con  gli  istessi  colori,  come  se  ieri  là  dentro  fosse  stato  rin- 
chiuso: pel  contrario  1'  anguille  fecero  pochissim' acqua  ;  ma 
rigonfiando  e  ribollendo  ed  a  poco  a  poco  perdendo  la 
figura ,  diventarono  com'  una  massa  di  colla  o  di  pania  te- 
nace assai  e  viscosa;  ma  la  vitella,  dopo  molte  e  molte 
settimane,  rimase  arida  e  secca.  Non  fui  però  contento  di 
queste  esperienze  sole,  anzi  che  infinite  altre  ne  feci  in  di- 
versi tempi  e  in  diversi  vasi  :  e  per  non  tralasciar  cosa  al- 
cuna intentata  infin  sotto  terra  ordinai  più  d'  una  volta 
che  fossero  messi  alcuni  pezzi  di  carne,  che  benissimo  colla 
stessa  terra  ricoperti,  ancorché  molte  settimane  stessero 
sepolti,  non  generarono  mai  vermi,  come  gli  produssero 
tutte  l'altre  maniere  di  carni,  sulle  quali  s'erano  posate  le 
mosche:  e  di  non  lieve  considerazione  si  è,  che  del  mese 
di  giugno  avendo  messo  in  una  boccia  di  vetro  di  collo  as- 
sai lungo  ed  aperto  l' interiora  di  tre  capponi ,  colà  dentro 
bacarono  ;  e  non  potendo  tutti  quei  bachi  per  la  soverchia 
altezza  del  collo  scapparne  fuora,  ricadevano  nel  fondo  della 
boccia,  e  quivi  morendo  servivano  di  pastura  e  di  nido  alle 
mosche,  le  quali  continuarono  a  farvi  bachi  non  solo  tutta  la 
state,  ma  ancora  fino  agli  ultimi  giorni  del  mese  d'  ottobre. 
Feci  ancora  un  giorno  ammazzare  una  buona  quantità  di 
bachi  nati  nella  carne  di  bufolo,  e  riposti  parte  in  vaso 
chiuso  e  parte  in  vaso  aperto,  in  quei  primi  non  si  generò 
mai  cosa  alcuna,  ma  ne'  secondi  nacquero  i  vermi ,  che  tras- 
mutatisi in  uova  diventarono  in  fine  mosche  ordinarie  :  e 
Lo  -ti'sso  per  appunto  avvenne  d'  un  gran  numero  delle  sud- 
dette mosche  ordinarie,  ammazzate  e  riposte  in  simili  vasi 
aperti  e  serrati:  imperciocché  nulla  nascer  mai  si  vide  nel 
vaso  serrato:  ma  nell'aperto  vi  nacquero  i  bachi,  da' qua- 
li, dopo  esser  diventati  uova,  nacquero  mosche  della  stessa 
spezie  di  quelle  sulle  quali  erano  nati  i  bachi.  Di  qui  pò- 
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trei  forse  conghietturare,  che  il  dottissimo  padre  Atanasio 
Chircher ,  uomo  degno  di  qualsivoglia  lode  più  grande,  pren- 
desse, non  so  come,  un  equivoco  nel  libro  duodecimo  del 
Mondo  sotterraneo ,'  dove  propone  l'esperimento  di  far  na- 
scere le  mosche  dai  loro  cadaveri.  S'irrorino,  dice  questo 
buon  virtuoso,  i  cadaveri  delle  mosche,  e  s'inzuppino  con 
acqua  melata;  quindi  sopra  una  piastra  di  rame  s'espon- 
gano al  tiepido  calore  delle  ceneri,  e  si  vedranno  insensi- 
bilmente nascere  da  essi  alcuni  minutissimi  e  per  mezzo 
del  solo  microscopio  visibili  vermicciuoli ,  che  a  poco  a  poco 
spuntando  l'ali  dal  dorso,  pigliano  la  figura  di  piccolissime 
mosebe  ;  le  quali  pure  a  poco  a  poco  crescendo ,  diventano 
mosche  grandi  e  di  perfetta  statura.  Ma  io  per  me  mi  fo 
a  credere,  che  quell'acqua  melata  non  serva  ad  altro,  che 
ad  invitar  più  facilmente  le  viventi  mosche  a  pascersi  di 
quei  cadaveri,  ed  a  lasciare  in  quegli  le  loro  semenze  ;  e 
poco,  anzi  nulla,  tengo  che  importi  il  fame  la  sperienza  in 
vaso  di  rame  ed  al  tiepido  calor  delle  ceneri  ;  imperocché 
sempre  ed  in  ogni  luogo  da  que' cadaveri  nasceranno  i 
verini,  e  da' vermi  le  mosche,  purché  su  quegli  dalle  stesse 
mosche  sieno  stati  partoriti  i  vermi  o  i  semi  dei  vermi. 
Io  non  intendo  già,  come  que' sottilissimi  vermi  descritti 
dal  Chircher  si  trasformino  in  picciolo  mosche,  senza  pri- 
ii il  per  lo  spazio  d'alcuni  giorni,  essere  stati  convertiti  in 
uova;  e  non  intendo  ancora,  ingenuamente  confessando  la 
mia  ignoranza,  come  quelle  mosche  possano  nascere  così 
piccole,  e  poi  vadano  crescendo;  imperocché  le  mosche 
tutte,  i  moscherini,  le  zanzare  e  le  farfalle,  per  quanto 
mille  volte  ho  veduto,  scappano  fuora  dal  loro  uovo  di  quella 
stessa  grandezza,  la  quale  conservano  tutto  il  tempo  di  loro 
vita.  Ma,  oh  quanto,  a  questa  sola  esperienza  non  ben  con- 

1  Mundus  sublerraneus,  in  quo  universa-  natura:  majestas  et  divitia: 
demonstrantur ,  Amsterdam,  1C64.  È  una  raccolta  di  racconti  strampalati  e  di 
l'avole  su  giganti,  draghi  e  altri  animalacci  di  sottoterra  ,  su  le  comunicazioni 
sotterranee  di  alcuni  mari  e  laghi,  e  altre  infernali  cose.  Davvero  la  serietà  con 
cui  il  padre  Atanasio  le  racconta  sarebbe  comica,  se  non  ci  rivelasse  soverchio  la 
inala  fede  del  Gesuita.  Sentite  questa.  Nel  dare  il  segreto  della  palingenesi  delle 
piante  ,  egli  afferma  d'aver  tenuto  dieci  anni  in  un  fiasco  nel  suo  gabinetto  una 
pianta  già  bella  e  ridotta  in  cenere.  Ebbene,  bastava  la  riscaldasse  un  poco  ,  la 
pianta  si  drizzava  nel  fiasco  e  ripigliava  losto  la  sua  figura!  O  belle  o  niente. 
bedi.  y 
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siderata  delle  mosche  rinate  da' cadaveri  delle  mosche,  si 
sarebbono  rallegrati  e,  per  così  dire,  ringalluzzati  coloro 
che  dolcemente  !  si  diedero  ad  intendere  di  poter  far  rina- 
scere gli  uomini  dalla  carne  dell'uomo,  per  mezzo  della 
fermentazione  o  d'altro  somigliante  o  più  strano  lavoro. 
Io  son  di  parere,  che  vi  avrebbon  fatto  sopra  un  fondamento 
grandissimo,  e  con  vanagloriosa  burbanza  raccontandola, 
avrebbon  poscia  esclamato: 

Così  per  li  gran  savi  si  confessa , 
Che  la  fenice  muore  e  poi  rinasce. 

Quindi  si  sarebbon  forse  messi  a  quell' incredibil  cimento 
tentato  fin  ad  ora  da  più  d'uno,  siccome  io  già  bugiarda- 
mente ascoltai  ragionare.  Ma  non  merita  il  conto  l'affaticar- 
si, per  confutare  le  ridicolose  ciance  di  costoro:  imperoc- 
ché, come  disse  Marziale, 

Turpe  est  difjìciles  habere  nugas, 
Et  stultus  labor  est  ineptiarnm. 

E  tanto  più  che  il  celebratissimo  padre  Atanasio  Ghircher 
nel  libro  undecimo  del  Mondo  sotterraneo  ha  nobilmente 
confutata  e  con  sodezza  di  ragioni  la  follia  del  parabola- 
no* Paracelso,  il  quale  empiamente  volle  darci  ad  intendere 
una  ridicolosa  maniera  di  generare  gli  omiciatti  nelle  bocce 
degli  alchimisti.  Rimango  bene  molto  più  scandalezzato  di 
alcuni  altri,  che  sopra  somiglianti  menzogne  gettano  i  fon- 
damenti e  le  conghietture  di  quell'  altissimo  misterio  della 
fede  cristiana,  della  resurrezione  de'  corpi  alla  fine  del  mon- 
do. Il  greco  Giorgio  Pisida  si  fu  uno  di  costoro,  esortando 
a  crederla  coli'  esemplo  della  fenice,  ed  il  famosissimo  e 
«Hcbratissimo  signor  De'Digbi, 3  col  rinascimento  de'  gran- 

1  Per  bonariamente,  semplicemente,  con  semplicità.  Così  altrove  il  Pedi 
dice:  «  Fu  dolcezza  di  Luono  e  semplice  uomo.  >• 

2  Da  parabola,  in  senso  di  novella  o  favola;  quasi  volesse  dirsi  sparciator 
di  favule.  Oggi  corrottamente,  farabolone. 

3  Questi  è  Kenetmo  Digl>y  inglese  ,  figlio  del  famoso  Everardo  Digl>v,  clic 
fu  appiccato  come  uno  de' capi  nella  congiura  delle  polveri  contro  Giacomo  I. 
Pare  non  gli  dilettasse  molto  l'esempio  paterno,  poiché  si  tenne  strettissimo 
alla  regia  famiglia,  da  cui  ebbe  ogni  maniera  di  favori  e  onorificenze.  Coltivò  la 
fisica ,  la  chimica  e  le  matematiche  ;  e  scrisse  tra  le  altre  uu  trattalo  Della  na- 
tura de'  corpi,  e  una  dissertazione  Sulla  vegetazione  delle  piante. 
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chi  dal  proprio  lor  sale,  con  manifattura  chimica  preparato 
e  condotto.  Ah  che  i  santi  e  profondi  misteri  di  nostra  fede 
non  possono  dall'umano  intendimento  essere  compresi,  e 
non  camminano  di  pari  con  le  naturali  cose;  ma  sono  spe- 
ciale e  mirabil  lattina  della  mano  di  Dio,  il  quale  mentre 
che  venga  creduto  onnipotente.  L'altre  cose  tutte  facilissi- 
mamente e  a  chius'  occhi  creder  si  possono  e  si  debbono  : 
e  credute  a  chius' occhi  più  s'  intendono;  onde  quel  genti- 
lissimo italiani»  poeta  cantò: 

I  secreti  del  Ciel  sol  colui  vede , 
Che  serra  gli  occhi ,  e  crede. 

Ma  tralasciata  questa  lunga  digressione ,  per  tornare 
al  primo  fdo  fa  di  mestiere  eh"  io  vi  dica ,  che  quantunque 
a  bastanza  mi  paresse  d'  aver  toccato  con  mano  che  dalle 
carni  degli  animali  morti  non  s'  ingenerino  i  vermi ,  se  in 
quelle  da  altri  animali  viventi  non  ne  sieno  portate  le  se- 
menze ,  nientedimeno,  per  tór  via  ogni  dubbio  ed  ogni  op- 
posizione che  potesse  esser  fatta  per  cagione  delle  prove 
tentate  ne"  vasi  serrati,  ne' quali  l'ambiente  aria  non  può 
entrare  e  uscire  ne  liberamente  in  quegli  rinnovarsi,  volli 
ancora  tentar  nuove  esperienze  col  metter  le  carni  ed  i  pe- 
sci in  un  vaso  molto  grande  e ,  acciocché  1'  aria  potesse  pe- 
netrarvi, serrato  con  sottilissimo  velo  di  Napoli,  e  rinchiuso 
in  una  cassetta  a  guisa  di  moscaiuola,  fasciata  pure  con  lo 
stesso  velo;  e  non  fu  mai  possibile  che  su  quelle  carni  e  su 
quei  pesci  si  vedesse  nò  meno  un  baco.  Se  ne  vedevano 
però  non  di  rado  molti  aggirarsi  per  di  fuora  sopra  il  velo 
della  moscaiuola,  che  tirati  dall'  odor  delle  carni,  talvolta 
dentro  di  quella  penetravano  per  i  sottilissimi  fori  del  fitto 
Neln  :  e,  chi  non  fosse  stato  lesto  a  cavargli  fuora,  sarebbon 
forse  ancora  arrivati  ad  entrar  nel  vaso,  con  tanto  studio  ed 
industria  facevano  ogni  loro  sforzo  per  arrivarvi  ;  ed  una 
volta  osservai  che  due  bachi,  avendo  felicemente  penetrato 
il  primo  velo,  ed  essendo  caci  iti  sopra  il  secondo  che  ser- 
rava la  bocca  del  vaso,  anco  su  questo  s'  erano  tanto  aggi 
rati,  che  già  con  la  metà  del  corpo  1'  avevano  superato  ,  e 
poco  mancava  che  non  fossero  su  quelle  carni  andati  a  ere- 
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scere.  E  curiosa  cosa  era  in  questo  mentre  il  veder  ronzare 
intorno  intorno  i  mosconi  che,  di  quando  in  quando  posan- 
dosi sul  primo  velo,  vi  partorivano  i  bachi;  e  posi  mente 
che  taluno  ve  ne  lasciava  sei  o  sette  per  volta,  e  taluno  gli 
figliava  per  aria,  avanti  che  al  velo  s"  accostasse  :  e  questi 
forse  erano  di  quella  razza  stessa ,  della  quale  racconta  lo 
Scaligero,  essersi  per  fortuna  imbattuto,  che  un  moscone  da 
lui  preso  gli  partorisse  nella  mano  alquanti  di  quei  piccoli 
vermi  ;  e  da  tale  avvenimento  suppose  egli  che  tutte  le 
mosche  generalmente  figliassero  bachi  viventi  e  non  uova  : 
ma  quanto  quel  dottissimo  uomo  s' ingannasse ,  a  bastanza 
si  può  conoscere  per  quello  che  di  sopra  ho  scritto.  Ed  in 
vero  alcune  razze  di  mosche  partoriscono  vermi  vivi ,  ed 
alcune  altre  partoriscono  uova ,  '  e  me  ne  son  certificato  con 
l'esperienza  e  su  1  fatto;  ne  mi  convince  punto  nò  poco 
P  autorevolissima  testimonianza  del  sapientissimo  padre 
Onorato  Fabri  della  venerabile  Compagnia  di  Gesù,2  il 
quale,  al  contrario  di  quel  che  tenne  lo  Scaligero,  ha  cre- 
duto nel  libro  della  generazione  degli  animali ,  che  le  mo- 
sche figlino  sempre  l'  uova  e  non  mai  i  vermi.  E'  può  ben 
essere  che  le  stesse  razze  delle  mosche  fio  non  affermo  e 
non  nego)  alle  volte  facciano  1'  uova  ed  alle  volte  i  vermi 
vivi:  e  che  di  lor  natura  farebbon  forse  sempre  l'uova, 
se  '1  caldo  maturativo  della  stagione  non  gliele  facesse  na- 
scere in  corpo,  e  per  conseguenza  elle  partorissero  poi  i 
vermi  vivi  e  semovènti ,  come  mille  volte  effettivamente  bo 
veduto. 

S' ingannò  altresì  1'  accuratissimo  Giovanni  Sperlingio, 
avendo  scritto  nella  Zoologia ,  che  que'  bachi  delle  mosche 


*  SeLLcne  le  mosche  a  due  ali.  e  quasi  tutte  quelle  a  quadro,  sieno  il  più 
ovipare,  pure  Reaumur  novera  almeno  sei  specie  delle  prime,  le.  quali  generano 
vermi  trasformantisi  in  seguito  in  mosche  simili  alla  madre.  L'utero  di  queste 
mosche  e  curioso  assai  :  pare  una  lama  torta  a  spirale ,  lunga  sette  o  otto  volte  il 
corpo  della  mosca,  composta  di  vermi  sovrapposti  1' un  l'altro  simmetricamente. 
Bonnet  ve  ne  contò,  dice  ,  più  di  ventimila.  O  andate  a  far  guerra  alle  mosche  ! 
E  verissimo  poi  quello  dice  il  Redi  più  sotto,  che  talune  razze  facciano  alle  volte 
uova  e  alle  volte  vermi  vivi.  I  moscerini  infatti  sono  ovipari  e  vivipari  insieme. 
poichJ;  le  loro  femmine  d'  estate  fanno  vermi,  e  d'  autunno  uova. 

2  Vedi  pagina  107. 
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non  son  partoriti  da  esse  mosche,  ma  bensì  che  e'  nascono 
dallo  sterco  delle  medesime  :  e  per  renderne  la  ragione 
con  falso  presupposto  soggiunse:  Ratio  hujus  rei  animis 
candidis  obscura  esse  nequit;  musco?  enim  omnia  liguriunt, 
vermiumque  materiam  una  cum  cibo  assumunt,  assutnptamque 
per  alvum  reddunt.  Non  osservò  lo  Sperlingio  quel  eh'  ognuno 
può  giornalmente  osservare,  ed  è  che  le  mosche  anno  la 
loro  ovaia  divisa  in  due  celle  separate,  le  quali  contengono 
1'  uova  o  cacchioni ,  e  gli  tramandano  ad  un  solo  e  comune 
canaletto,  giù  per  lo  quale  son  tramandate  fuor  del  corpo 
ed  in  quantità  cosi  grande  che  par  cosa  incredibile,  essen- 
doché certe  mosche  verdi  son  tanto  feconde,  che  ognuna 
di  esse  avrà  nell'ovaia  fino  a  dugento  cacchioni:  s'  ingannò 
dunque  lo  Sperlingio,  credendo  che  i  vermi  delle  mosche 
nascessero  dallo  sterco  di  esse  mosche;  e  con  lo  Sperlin- 
gio s'  ingannò  forse  ancora  il  dottissimo  padre  Atanasio 
Chircher,  che  ebbe  una  non  molto  dissimile  opinione.  Ma 
non  meno  di  questi  due  famosi  scrittori  andò  lontano  dal 
vero  un  grandissimo  virtuoso  e  mio  carissimo  amico  .  il 
quale  avendo  veduto  che  un  moscone  incappato  nella  rete , 
ogni  volta  che  dal  ragno  era  morso  gettava  qualche  verme, 
venne  in  opinione  che  le  morsure  del  ragno  virtode  aves- 
sero e  possanza  di  fare  inverminare  i  corpi  delle  mosche. 
Non  invermina  adunque,  per  quanto  ho  riferito,  animale 
alcuno  che  morso  sia. 

Or  come  potrà  esser  vero  ciò  che  dagli  scrittori  vien 
riferito  e  creduto  delle  pecchie,  che  elle  nascano  dalle  carni 
de'  tori  imputridite,  e  che  perciò,  come  racconta  Varrone, 
i  Greci  le  chiamassero  ^ou^rfvas?  *  Questa  è  una  di  quelle 
menzogne  che,  anticamente  a  caso  da  qualcuno  favolosamente 
inventate,  da  altri,  come  se  fossero  mere  veritadi,  furono 
poi  raffermate  e  di  nuovo  scritte,  e  sempre  con  qualche 
giunta  :  imperciocché  non  tutti  gli  autori  raccontano  ad  un 
modo  la  maniera  di  questa  maravigliosa  generazione,  e  non 
sono  tra  di  loro  d'accordo.  Columella  si  dichiarò,  che  non 
voleva  perderci  il  tempo,  aderendo  all'  opinione  di  Celso, 
il  quale  non  credette  che  si  potesse  mai  del  tutto  spegnere 

1  D.i  fio r/iv^i,  generato  dal  bove  (fio':,  bove  e  yivo/xat,  genero). 
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la  razza  delle  pecchie:  onde  superfluo  sarebbe  slato  il  cer- 
carle tra  le  viscere  de'  tori.  Magone  però,  citato  da  Colu- 
mella,  insegna,  i  soli  ventri  del  toro  essere  a  quest'  opra 
sufficienti;  e  Plinio  aggiugne  esser  necessario  che  ricoperti 
sieno  di  letame.  Antigono  Caristio,  in  quella  sua  raccolta 
delle  maravigliose  narrazioni,  vuole  che  un  intero  giovenco 
si  seppellisca  sotto  terra  ,  ma  che  però  rimangano  scoperte 
le  corna;  dalle  quali,  tagliate  a  suo  tempo  con  la  sega  ,  ne 
volano  fuora  (come  egli  dice)  le  api.  Ad  Antigono  aderisco 
in  gran  parte  Ovidio  nel  primo  libro  de'  Fasti: 

Qua,  dixil ,  repares  arte ,  requiris,  apeS? 
Obrue  macinìi  corpus  tellure  juvenci . 

Quod  petis  a  nobis,  obrutus  Me  dabit. 
lussa  facit.  pastor ,  fervent  examina  putrì 

De  bove:  mille  animus  una  necula  dedit. 

Vairone,  nel  libro  secondo  e  nel  terzo  degli  affari  della 
villa,  non  si  dichiara,  se  necessario  sia  il  seppellirlo,  o  se 
pure  sia  bene  il  lasciarlo  imputridir  sopra  terra.  Columella 
anch'  egli  di  questa  particolarità  non  parla;  e  non  ne  parla 
ancora  Eliano  nel  secondo  libro  della  storia  degli  animali; 
e  Galeno  lo  tace  nel  capitolo  quinto  di  quel  libro  che  egli 
scrisse  :  Se  animale  sia  ciò  che  nell'utero  si  contiene.  Virgilio 
però,  nel  fine  del  quarto  della  Georgica,  pare  che  tenesse 
opinione  che  non  fosse  necessario  il  sotterrarlo;  ma  che 
bastasse  lasciarlo  nel  bosco  all'  aria  libera  ed  aperta: 

Quatuor  eximios  prestanti  corpore  tauros , 
Qui  libi  nunc  viridis  depascunt  summa  Lucali, 
Delige,  et  intacta  tolidem  cervice  juvencas. 
Quatuor  his  aras  alta  ad  delubra  Deorum 
Constitue,  et  sacrum  jugulis  demille  cruorem, 
Corporaque  ipsa  boum  frondoso  desere  luco. 


E  appresso: 


Post,  ubi  nona  suos  aurora  induxerat  ortus , 
Inferias  Orphei  miltit,  lucumque  revisit. 
lìic  vero  subilum  ac  diclu  mirabile  monslrum 
Adspiciunt:  liquefacta  boum  per  viscera  loto 
Stridere  apes  utero,  et  ruplis  effervere  costis, 
Immensasque  trahi  nubes:  jamque  arbore  summa 
ConfttteYe,  et  lentis  uvam  demitlere  ramis. 
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E  pure  non  molti  versi  avanti  detto  avea,  che  necessa- 
rio era  eleggere  un  luogo  murato  e  coperto: 

Exiguus  primum,  alque  ipsos  contractus  ad  tisus 
Eligitur  Ionia:  hunc  auijuslique  imbrice  tedi, 
Parielibusque  premunì  arclis,  et  qualuor  addimi, 
Quatuor  a  venta  obliqua  luce  fenestras. 

Ma  Juba  rè  della  Libia  appresso  Fiorentino,  nel  quin- 
lodecimo  libro  degli  Ammaestramenti  dell'agricoltura,  at- 
tribuiti all'  imperadorc  Costantino  Pogonato,  voleva  che  si 
rinchiudesse  il  vitello  in  un'arca  di  legno:  se  bene  il  so- 
prammentovato  Fiorentino  pare  che  non  1'  approvi  ;  anzi 
con  F  opinione  di  Democrito  e  di  Vairone ,  attenendosi  al 
detto  di  Virgilio ,  afferma  che  questa  faccenda  far  si  dee  in 
una  stanza  fabbricata  a  posta  per  quest'  effetto,  e  n'insegna 
il  modo  minutamente  di  giorno  in  giorno  dal  principio  in- 
sino  al  fine;  quindi  soggiugne,  che  la  plebe  delle  pecchie 
nasce  dalle  carni  del  toro  ;  ma  che  i  re  s' ingenerano  e  nel 
cervello  e  nella  spinai  midolla,  ancorché  quegli  del  cervello 
sieno  maggiori,  più  belli  e  più  forti.  Ma  del  numero 
de'  giorni  ne'  quali  resta  compiuta  1'  opera ,  egli  è  molto 
lontano  da  quel  che  ne  scrisse  Virgilio ,  il  quale  ne  assegnò 
nove  ;  ed  egli  arriva  fino  al  numero  di  trentadue  :  e  Gio- 
vanni Rucellai,  nel  suo  gentilissimo  poemetto  dellMpi,  senza 
farne  menzione  sotto  silenzio  gli  passa,  ancorché  tutto 
quanto  questo  magistero  diffusamente  descriva  : 

E  però  s' elle  ti  venisser  meno 

Per  qualche  caso,  e  destituto  fossi 
Da  la  speranza  di  potere  averne 
D'  alcun  luogo  vicino ,  io  voglio  aprirti 
Un  magisterio  nobile  e  mirando , 
Che  ti  farà  col  putrefatto  sangue 
Dei  morti  tori  ripararle  ancora, 
Come  già  fece  il  gran  pastor  d' Arcadia 
Ammaestrato  dal  ceruleo  vale, 
Che  per  l' ondoso  mar  Carpazio  pasce 
<iii  armenti  informi  de  le  orribil  Foche 
Perciò  che  quella  1  .  limala  gente 
Che  beve  l'onde  del  felice  Gume, 
Che  stagna  poi  per  Io  disteso  piano 
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Presso  al  Canopi,  ove  Alessandro  il  granita' 
Pose  1'  alta  città,  v'ebbe  il  suo  nome, 
La  quale  ha  intorno  sé  le  belle  villo, 
Che  la  riviera  de  le  salubri  onde 
Riga,  e  le  mena  le  barchette  intorno; 
Questo  venendo  lunge  fin  da  gì'  Indi , 
C  hanno  i  lor  corpi  colorati  e  neri, 
Feconda  il  bel  terrea  del  verde  Egitto, 
E  poi  sea  va  per  sette  bocche  io  mare  ; 
Questo  paese  adunque  intorno  al  Nilo 
Sa  il  modo,  che  si  dee  tener  chi  vuole 
Generar  V  api  e  far  novelli  esami. 
Primieramente  eleggi  un  picciol  loco , 
Fatto  e  disposto  sol  per  tale  effetto , 
E  cingi  questo  d'  ogni  parte  intorno 
Di  chiusi  muri ,  e  sopra  un  picciol  tetto 
D'  embrici  poni,  ed  indi  ad  ogni  faccia 
Apri  quattro  finestre,  che  sian  vòlte 
A  i  quattro  primi  venti,  onde  intrar  possa 
La  luce ,  che  suol  dar  principio  e  vita 
E  moto  e  senso  a  tutti  gli  animanti  ; 
Poi  vo'  che  prenda  un  giovanetto  toro, 
Che  pur  or  curvi  !e  sue  prime  corna , 
E  non  arrivi  ancora  al  terzo  maggio, 
E  con  le  nari  e  la  bavosa  bocca 
Soffi  mugghiando  fuori  orribil  tuono  ; 
D' indi  con  rami  ben  nodosi  e  gravi 
,  Tanto  lo  batterai  che  caschi  in  terra  ; 
E,  fatto  questo,  chiudilo  in  quel  loco, 
Ponendo  sotto  lui  popoli  e  salci , 
E  sopra  cassia  con  serpillo  e  timo  ; 
E  nei  principio  sia  di  primavera, 
Quando  le  grue  tornando  a  le  fredde  alpi 
Scrivon  per  V  aere  liquido  e  tranquillo 
La  biforcata  lettera  de  i  Greci. 
In  questo  tempo  da  le  tenere  ossa 
11  tepefatto  umor  bollendo  ondeggia: 
[0  potenzia  di  Dio  quanto  sei  grande, 
Quanto  mirabili)  d'ogni  parte  allora 
Tu  vedi  pullular  quelli  animali, 
Informi  prima,  (ronchi  e  senza  piedi, 
Senz'ali,  vermi,  e  e' hanno  a  pena  il  moto. 
Poscia  in  quel  punto  quel  bel  spirto  infuso 
Spira,  e  figura  i  pie,  le  braccia  e  l' ale, 
E  di  vaghi  color  le  pinge  e  inaura  ; 
Ond'  elle  fatte  rilucenti  e  belle 
Spiegano  a  l'aria  le  stridenti  penne, 
Che  par,  che  siano  una  rorante  pioggia 


INTORNO    ALLA   GENERAZIONE   DEGL    INSETTI.  108 

Spinta  dal  vento,  in  cui  fiammeggi  il  Sole, 
0  le  saette  Incide,  che  i  Parti 
Ferocissima  gente,  ed  ora  i  Turchi 
Scuoton  da  i  nervi  degl'  incurvati  archi. 

Non  mancarono  molt'  altri  poeti  e  tra'  Greci  e  tra'  La- 
tini che  accennassero  questo  nascimento  dell'  api ,  e  parti- 
colarmente Fileta  di  Coo  che  fu  maestro  di  Tolomeo  Fila- 
delfo,  Archelao  Ateniese  o  Milesio,  citato  da  Yarrone  -,  Fi- 
lone Tarsense  nella  descrizione  del  suo  famosissimo  antidoto, 
Giorgio  Pisida.  Meandro,  e  gentilmente  Ovidio  nel  deci- 
moquinto delle  Trasformazioni: 

I quoque,  delectos1  maclalos  obrue  tauros: 
(Cognita  res  um)  de  putrì  viscere  passim 
Florileqos  nascuntur  opes,  quce  more  parenlum 
Rura  colimi  operique  favent  in  spemque  laborant. 

Lo  confermano  ancora  molti  prosatori,  tra' quali  è  da  ve- 
dersi Origene,  Plutarco  nella  vita  del  secondo  Cleomene  , 
Filone  Ebreo  nel  Trattato  delle  vittime;  ed  a  questi  antichi 
aderiscono  tutti  i  filologi  e  tutti  i  filosofi  moderni  che  am- 
mettono questa  favola  per  vera,  e  sovente  sul  di  lei  fonda- 
mento pretendono  di  fabbricare  macchine  grandissime  ;  ed 
insino  quel  sublime  scrittore,  quel  fulgidissimo  lume  delle 
scuole  moderne,  Pietro  Gassendo,  per  cosa  vera  la  raccon- 
ta ;  ed  avendo  osservato  che  Virgilio  dà  per  precetto,  che 
tale  operazione  si  faccia  al  principio  della  primavera,  e  prima 
che  1'  erbe  fioriscano  ; 

Hoc  (jeritur,  zephyris  primum  ìmpellentibus  undas, 
Ante  novis  rubeant  quatti  prala  coloribus;  ante 
Garrula  qitam  tignìs  nidum  suspendat  hirundo; 

dice,  che  con  molta  ragione  ciò  viene  avvertito;  concios- 
siacosaché in  quel  tempo  il  giovenco  ha  pasciuto  l' erbe 
pregne  di  vari  semi  che  sarebbon  poi  germogliati  in  fiori  : 
e  soggiugne  che  dallo  stosso  Virgilio  e  da  Fiorentino  con 
molta  ragione  parimente  fu  comandato,  che  il  morto  vitello 

1    All'imi'  edizioni:  I  scrohe  deìccta. 


106  ESPERIENZE 

sopra  uno  strato  di  timo  e  di  cassia  s'  adagiasse  ;  imperoc- 
ché il  timo  e  la  cassia  contengono  semi  abilissimi  alla  ge- 
nerazione delle  pecchie,  i  quali  tutti  spiritosi  o  odoriferi, 
penetrando  nel  fracidume  di  quel  cadavero,  lo  dispongono  a 
vestir  la  forma  di  quegl'  industriosi  animaletti. 

Molti  furono  e  sono  di  tale  opinione  imbevuti,  come 
sarebbe  a  dire  Pietro  Crescenzi,  Ulisse  Aldovrando,  For- 
tunio  Liceti,  Girolamo  Cardano ,  Tommaso  Moufeto,  Gio- 
vanni Jonstono ,  Francesco  Osualdo  Grembs  ,  Tommaso  Bar- 
tolini,  Francesco  Folli  inventore  dello  strumento  da  cono- 
scer Tumido  e  '1  secco  dell*  aria,  '  ed  il  curiosissimo  Fi- 
lippo Jacopo  Sachs,  il  quale  nella  sua  erudita  Gamberologia 
fa  ogni  sforzo  possibile  per  mantenerla  in  concetto  di  vera. 
E  se  bene  Giovan  Battista  Sperlingio,  molto  accorto  e  dili- 
gente scrittore,  nella  Zoologia  saggiamente  detto  avea,  che 
in  una  grande  e  pest "deliziosa  mortalità  di  armenti,  non  si 
era  nel  paese  di  Vittemberga  né  veduta  mai  ne  osservata 
questa  generazione  di  api  fattizie,  contuttociò  il  Sachs,  chia- 
mando in  aiuto  Gherardo  Giovanni  Yossio  nel  quarto  libro 
dell'  Idolatria,  risponde  esser  ciò  potuto  avvenire  per  la 
freddezza  di  quel  paese  inabile  a  poter  generare  e  nutrire 
que'  volanti  insetti  ;  e  lo  stesso  Padre  Atanasio  Chircher 
credè  verissima  quella  nascita  artificiosa  delle  pecchie:  anzi 
nel  libro  duodecimo  del  Mondo  sotterraneo  insegnò  ancora  , 
che  dallo  sterco  de'  buoi  pullulano  alcuni  vermi  a  guisa  di 
bruchi,  i  quali  in  breve  tempo  mettendo  Tali  si  cangiano 
in  api.  Io  non  so  se  questo  commendabile  autore  ne  abbia 

1  Ei  lo  chiamò  Mostra  umidar ia ,  «  parendomi ,  dice,  debito  naturale,  ser- 
virmi della  favella  nativa  nel  nominarlo,  ne  far  questo  sfregio  alla  lingua  tosca- 
na, con  dichiararla  fallita  e  hisognosa  di  andar  mendicando  fra' Greci  i  vocabo- 
li. »  Veramente  gli  scenziati  di  quell'età,  se  non  sapevano  d'avere  una  patria 
italiana,  sentivano  almeno  d'  avere  una  lingua  e  una  scienza  italiana,  e  non  le 
barattavano  con  le  forestiere.  Oggi  da  scenziati  o  no  di  patria  discorresi  molto, 
ma  senza  veruno  scrupolo  le  si  baratta  lingua,  sapienza,  arti,  costumi,  religione, 
ogni  cosa,  come  se  la  patria  sia  tutta  cosa  aerea,  da  potere  di  tutte  queste  cose 
far  di  meno.  Questo  Francesco  Folli  fu  novatore  arditissimo  e  sperimentatore 
valente,  e  se  non  inventò ,  sostenne  fortemente  nella  sua  Staterà  medica  la  trasfu- 
sione del  sangue,  con  la  quale  se  allora  il  folle  genere  umano  sperò  riaver  giovi- 
nezza, oggi  la  chirurgia  in  casi  disperati  non  invano  pare  si  adopri  a  ridonare  quel 
ch'i'  meglio  ,  la  salute  e  anche  la  %  ita. 
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mai  l'atta  oculatamente  la  sperienza;  so  bene  che  quando  ho 
latto  tenere  in  luogo  aperto,  come  vuole  esso  Padre  Chir- 
cher ,  lo  sterco  e  de'  buoi  e  di  qualsivoglia  altro  animale  , 
sempre  ne  son  nati  i  bachi  e  di  primavera  e  di  state  e  di 
autunno  ;  e  da'  bachi  ne  son  sórte  le  mosche  ed  i  mosche- 
rini,  e  non  l'api:  ma  se  l'ho  l'atto  conservare  in  luogo 
chiuso,  dove  le  mosche  ed  i  moscherini  non  abbian  potuto 
penetrare  né  figliarvi  sopra  le  loro  uova,  non  vi  ho  mai  ve- 
duto nascere  cosa  alcuna  ;  e  di  qui  si  scorge  evidentemente 
quanto  senza  ragione  frate  Alberto  Tedesco,  cognominato 
Sfagno,  affermasse  che  dal  letame  putrefatto  nascer  sogliano 
le  mosche.  Ma  per  non  uscir  del  lilo,  vi  torno  di  nuovo  a 
scrivere,  che  infiniti  sono  gli  autori  moderni  che  si  persua- 
dono, che  dalle  carni  de'  tori  abbian  vita  le  pecchie:  '  nel 
libro  della  Generazione  degli  animali  se  lo  persuade  il  dot- 
tissimo padre  Onorato  Fabri,  le  di  cui  opere  famose  non 
saran  mai  sepolte  nelle  tenebre  della  dimenticanza.  2  Molti 
e  molti  altri  ancora  vi  potrei  annoverare ,  se  non  fossi  chia- 
mato a  rispondere  alle  rampogne  di  alcuni ,  che  bruscamente 
mi  rammentano  ciò  che  si  legge  nel  capitolo  quattordice- 
simo del  sacrosanto  Libro  de'  Giudici,  che  Sansone  colà  nelle 
vigne  di  Tannata,  avendo  ammazzato   Un   leone  e  volendo 

1  Dalle  carni  no ,  ma  nelle  carni  sì  certo.  Ed  ecco  come  spiega  il  fenomeno 
il  Vallisnieri.  Egli  notava  che  i  tafani,  i  quali  un  poco  s'assomigliano  alle  vespe, 
trivellano  il  cuoio  a' tori,  alle  vacche,  a'vitelli,  e  vi  depongono  un  uovo:  dall'uovo 
nasce  il  verme,  il  quale  ingrossato  che  \i  <> ,  scappa,  si  nasconde  sotterra,  s'incri- 
salida e  dà  fuora  il  tafano.  (Antonio  Vallisnieri ,  Dialoghi.) 

3  Non  sapremmo  se  l'augurio  del  Redi  fosse  sincero,  ma  è  certo  che  le 
opere  del  Gesuita  francese  a  quest'ora  son  morte  e  seppellite.  Ed  è  giusto  che 
chi  fece  allora  tanto  romore ,  ahhia  ora  silenzio  e  tenehre  e  eterno  riposo.  Con 
ingegno  e  vanita  moltissima  cbhe  il  poco  giudizio  di  voler  saper  troppo. Di  fisica, 
storia  naturale  e  astrologia  scrittore  furibondo,  non  \i  fu  questione  de' suoi  tempi 
dove  non  mettesse  Locca,  e  donde  non  ue'portasse  pelato  il  mento  e  il  gozzo:  lo 
soprannominavano  l'  avvocalo  delle  cause  perse.  Nella  questione  allora  infervoro 
sul  moto  della  terra ,  tenne  sodo  perchè  la  terra  stesse  ferma  :  se  la  prese  col  Bo- 
relli ,  per  la  sua  opera  Della  forza  della  percossa;  aolo  ,  contro  la  sentenza  di 
tutti  gli  astronomi,  contrasto  all'  Dgenio  la  spiegazione  delle  apparenze  dell'anello 
di  Saturno  :  ma  poi  cbhe  virtù  di  ricredersi.  Chi  gli  avesse  «letto  che  dopo  ar- 
meggiato tanto  colla  filosofia  sperimentale,  sarebbe  venuto  in  uggia  agli  stessi 
suoi  confratelli,  e  il  Sanl'l'fizio  l'avrebbe  colto  a  un  processo,  e  quindi  messo  in 
carcere  (Fortuna,  che  in  grazia  del  cardinale  Leopoldo  Medici  riusci  a  scamparne 
vivo,  dopo  soli  5  giorni  di  segreta  e  45  alla  larga. 
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dipoi  rivederne  il  cadavero ,  ritrovò  in  quello  uno  sciame 
bellissimo  di  api,  le  quali  vi  avevano  fabbricato  il  mèle  ; 
dal  che  fu  indotto  Tommaso  Moufeto  a  scrivere  nel  suo  Tea- 
tro degli  insetti,  che  le  api  altre  nascono  dalla  carne  de'  tori 
e  son  chiamate  ravpayzveU,  ed  altre  dalla  carne  de'  leoni  e 
son  dette  Xeovroyeveis , a  e  che  queste  son  di  miglior  razza  e 
più  generose  e  più  forti;  e  di  qui  avviene  che  ribollendo 
loro  in  seno  i  semi  della  paterna  ferocia,  non  temono  di 
assalire,  se  irritate  sieno,  gli  uomini  stessi,  e  di  ammaz- 
zare ancora  ogni  animale  più  grande:  onde  Aristotile  e  Pli- 
nio fanno  testimonianza ,  da  quelle  essere  stati  uccisi  infin 
de'  cavalli.  Quindi  soventi  fiate  ne'  sacrosanti  libri  vengon 
paragonati  i  più  forti  ed  i  più  terribili  nemici  alle  pecchie  ; 
e  particolarmente  in  Isaia:  Sibilabit  Dominus  api,  qua;  est  in 
terra  Assur:  il  che  da'  Caldei  fu  interpretato:  Darà  voce  il 
Signore  a  poderosissimi  eserciti  che  son  forti  come  le  pecchie, 
egli  condurrà  da'  confini  della  terra  d'Assiria.  E  ;1  rabbino 
Salomone  spiegando  questo  passo ,  dice  :  Darà  voce  alV  api , 
cioèad  un  esercito  di  uomini  fortissimi  die  feriscono  come  le  api. 
Questa  difficultà  fu  considerata  dall'  eruditissimo  e  sa- 
pientissimo Samuel  Bociarto  nella  seconda  parte  del  suo  fa- 
moso Jer  azoico ,  e  saggiamente  da  lui  fu  risposto:  esser  vero 
che  nel  cadavero  del  leone  furon  trovate  dal  suo  uccisore  le 
pecchie  ;  ma  che  per  questo  non  si  dee  argomentare  che 
elle  vi  fossero  nate,  ne  il  sacro  testo  lo  dice:  anzi  dal  sa- 
cro testo  si  può  cavare,  che  allora  quando  Sansone  volle 
riveder  quella  morta  bestia,  ella  non  era  più,  per  così  di- 
re, un  cadavero,  ma  uno  scheletro  d'  ossa  senza  carne  ;  e 
scheletro  appunto  vuol  intendere    il  siriaco   interprete  con 

quelle- parole:  |^-^Or\\fc»  Soggiunge  poscia  il  me- 
desimo Bociarto ,  che  ben  poteva  il  leone  esser  dive- 
nuto uno  scheletro  arido  e  nudo  ;  conciossiecosachè  quando 
Sansone  ritornò  per  vederlo,  ciò  avvenne,  come  si  legge 
nel  testo  ebreo,  dopo  giorni,  cioè  dopo  un  anno;  e  que- 


1   1>."i  :k>;',:  toro  e  yi'vsa'/.i  nascere  ;  nate  da' tori. 
-  Ugualmente  il j  ).swv  c  y'ffottcr.i  ;  nate  da'lconi. 
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sto  modo  di  favellare  e  di  prendere  i  giorni  per  l'anno, 
all'erma  esser  frequentissimo  nella  sacra  scrittura,  e  dot- 
tamente ne  cita  molti  e  molti  passi  clic  per  brevità  tra- 
lascio. 

Se  dunque  Sansone  ritornò  dopo  un  anno  a  rivedere 
quel  cadavero,  vevisimil  cosa  è  che  non  fosse  allora  altro 
che  un  nudo  scheletro ,  dentro  al  quale  non  aborriscono  le 
pecchie  di  fare  il  mèle:  e  ne  fa  testimonianza  Erodoto,  rac- 
contando che  gli  Amatasi  avendo  tagliato  il  capo  ad  un 
certo  Oncsilo  e  confittolo  sopra  le  porte  di  Amatanta  ,  ed 
essendo  di  già  inaridito,  uno  sciame  di  api  vi  fabbricò  i 
suoi  favi  ;  ed  un  altro  gli  fabbricò  medesimamente  nel  se- 
polcro del  divino  Ippocrate ,  se  crediamo  a  Sorano  nella  di 
lui  vita:  ed  io  mi  ricordo  aver  più  volte  udito  dire  al  ca- 
v.iliir  Francesco  Albergotti,  letterato  di  non  ordinaria  erudi- 
zione ,  eh'  ei  ne  vide  un  giorno  un  non  piccolo  sciame  ap- 
piccato al  teschio  d'  un  cavallo. 

Potrebbe  qui  forse  esser  mosso  un  altro  dubbio  ,  se 
pei-  fortuna  fosse  avvenuto  che  le  pecchie  si  fossero  gettate 
a  mangiar  le  caini  di  quel  leone,  ed  in  mangiandole  vi 
<\t  ssero  fatti  sopra  i  loro  semi  o  partoriti  i  loro  cacchioni; 
ila"  quali  nate  poi  le  giovanette  api  avessero  potuto  nella 
ir>-itura  di  quell'ossa  fabbricare  i  fiali  del  mèle:  e  tanto 
più  che  questa  fu  l'  opinione  del  Franzio,  allora  che  nella 
Storia  degli  animali  ebbe  a  favellare  delle  carni  de'  buoi. 
.Ala  io  risponderei,  che  le  pecchie  sono  animali  gentilis- 
simi e  così  schivi  e  delicati,  che  non  solo  non  si  cibano 
delle  carni  morte,  ma  ne  meno  su  quelle  si  posano, 
>■  1  ;'muo  incredibilmente  a  schifo.  N5  ho  più  volte  in  vari 
tempi  ed  in  luoghi  diversi  fatta  esperienza,  attaccando 
de' pezzi  di  carne  sopra  ed  intorno  agli  alveari;  e  mai 
I''  pecchie  ad  esse  carni  non  si  son  volute  accostare: 
e  se  voi,  signor  Carlo,  non  lo  voleste  totalmente  cre- 
dere  a  me,  datene  fede  per  lo  meno  ad  Aristotile  nel  ca- 
pitolo quarantesimo  del  IX  libro  della  Storia  degli  animali; 
credetelo  a  Vairone,  a  Didimo  che  lo  copiò  da  Vairone, 
al  greco  Manuel  File  che,  cavando  (piasi  interamente  la 
su3  opera  da   Eliano,   fiorì    ne'  tempi  o  di  Michele   Curo- 
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palala,   ovvero   di   Michel  Balbo,  imperatori   di  Costanti- 
nopoli , 

Kzi  'C7,  u'z-j  àyvòv  r,  croyyj  rjyé$o-j  filov, 
"Ayt-ji-.o:  Duca  vr/.piv.&v  aiz<xoayp.cÌTo>v ;* 

e  finalmente  a  Plinio,  che  nell'  undecimo  libro  lasciò  scrii- 
Io  :  Omnes  carne  vescuntur,  contro  quam  apes,  qutpnullum 
corpus  attingunt.  Ma  il  buon  Plinio  scordatosi  forse  poi  di 
aver  ciò  riferito,  contraddicendo  a  se  medesimo  nel  capitolo 
decimoquarto  del  ventunesimo  libro,  scrisse:  Si  cibus  deesse 
censeatur  apibus,  uvas  passas  siccasve  ficosque  tusas  ad  fores 
earum  posuisse  conveniet.  Item  lanas  tractas  madentes  passo, 
autdefruto,  ani  aqua  mulsa.  Gallinarum  etiamerudas  carnes. 
Considerando  questa  così  manifesta  contraddizione  di 
Plinio,  meco  medesimo  più  volte  ho  temuto  ,  che  nel  ven- 
tunesimo libro  potesse  essere  errore  di  scrittura,  ma  son 
uscito  di  dubbio  ;  imperocché  avendo  confrontato  questo 
passo  con  molti  antichi  testi  a  penna  delle  più  celebri  libre- 
rie d'Italia,  in  tutti  ho  trovato  costantemente  le  stesse  pa- 
role, siccome  le  trovo  nell'  antico  Plinio  stampato  in  Roma 
nel  147  3,  ed  in  quello  di  Parma  del  1480.  Vi  è  però  questa 
differenza,  che  in  tutti  gli  stampati  ha:  Gallinarum  etiam 
crudas  carnes;  ma  ne'  manuscritti  per  lo  più,  e  nelle  Osser- 
vazioni del  Pinziano  si  legge:  Gallinarum  etiam  midas  car- 
nes. Qual  sia  la  miglior  lezione  lo  potranno  giudicare  i  cri- 
tici ;  io  quanto  a  me  credo,  che  Plinio  scrivesse  crudas  car- 
nes, e  lo  imparasse  da  Columella,  il  quale  nel  capitolo 
quattordicesimo  del  libro  nono  insegnò,  che  quando  man- 
cava il  cibo  alle  pecchie,  alcuni  costumavano  intromettere 
degli  uccelli  morti  non  pelati  negli  alveari  :  e  son  queste  esse 
le  sue  parole:  Quidam  exemptis  interaneis  occisas  aves  inius 
includunt,  i/uce  tempore  hyberno  plumis  suis  deliiescentibus 
apibus  proebentteporem:  tum  etiam  si  sunt  absumpta  cibaria, 
ammode  pascuntur  esurientes,  nec   /lisi  ossa  earum  relin- 

*  De  animalium  proprietale ,  N.  XXIX  ,  v.  37. 

Vive  la  vita  intemerata  e  pura 

Sapientemente  ,  ne  gustò  j;inmniai 
Frusti  ferali  o  simile  lordura. 
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quunt.  Ma  strana  cosa  è  il  prurito  grande  che  anno  gli  scrit- 
tori d  contraddirsi  l'  un  l'altro;  e  di  qui  avvenne  forse  che 
Pietro  Crescenzi  volle  che  fosse  data  allo  pecchie  affa- 
mate  non  la  carne  cruda,  ma  il  pollo  arrostito.  «  Quando 
■  dico  egli,  molto  impoveriscono  del  mèle,  il  quale  .-i 
»  conosce  al  vedere,  so  di  sotto  si  ragguardi,  o  al  peso, 
•  o  vero  meglio  facondo  un  foro  sopiti  la  parte  mezzana, 
»  e  per  questo  un  fuscel  netto  dentro  mosso  dia  loro  del 
»  mèle,  o  vero  pollo  arrostito  ovvero  altre  carni.  »  Cre- 
derei dunque,  per  salvare  il  detto  di  Plinio ,  che  le  pec- 
chie non  mangiassero  mai  carne  .  se  non  cacciate  dalla  care- 
stia e  dalla  fame  ,  e  ben  lo  disse  Columella  nel  soprammen- 
tovato  capitolo,  parlando  di  que"  morti  uccelli:  Si  autem 
favi  suflìciant,  permanent  illibata?.  Anzi  Columella  conobbe 
molto  bone,  che  ora  forse  una  vanità,  ed  un  voler  far  contro 
alla  natura  delle  pecchie,  dando  loro  le  carni  per  cibo;  e 
perciò  soggiunse  :  Melius  tamen  nos  exi&timamw,  tempore 
hyberno  fame  laborantibus  ad  ipsos  aditus  in  èanaliculis,  vel 
contusavi,  et  aqua  madefactam  ficum  aridam,  vel  defrutum 
atti  passimi  prcebere  ;  o  di  tal  credenza  forse  furono  Vai- 
rone, Virgilio  e  Palladio,  i  quali  non  fanno  mai  menzione 
di  somministrar  la  carne  all'  api  nella  mancanza  del  mèle. 
In  somma  le  api  anno  differente  natura  da  quella  de'  cala- 
broni e  delle  vespe  ;  imperocché  e  queste  e  quegli  avi- 
damente assaporano  tutte  quante  le  carni,  e  tutte  quante 
le  carogne  che  loro  si  paran  davanti  ,  ed  io  più  volte  ne 
ho  l'atta  la  prova;  e  non  si  contentano  di  mangiarne,  ma 
razzolandole,  e  facendone  alcune  piccole  pallottole,  se  le 
portano  per  avventura  ne' loro  vespai,  e  ne  son  queste 
bestiuole  così  rottamente  golose,  che  talvolta  per  cibar- 
ono anno  ardire  d'affrontare  i^li  animali  viventi;  cTom- 
maso  Moufeto  nel  Teatro  degl'insetti  racconta,  essere  stato 
osservato  in  Inghilterra,  che  un  calabrone,  perseguitando 
una  passera  e  finalmente  avendola  ferita  e  morta,  fu  ve- 
duto satollarsi  del  di  lei  sangue.  Non  la  perdonano  altresì 
alle  carni  umane  :  quindi  è  che  Cointo  Smirneo  disse,  che 
i  Greci  in  compagnia  di  Neoptolemo  si  scagliavano  alla  bat- 
taglia, come  fanno  per  appunto  le  vespe  quando  spiccandosi 
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da'  loro  vespai,  bramano  pascersi  di  qualche  corpo  umano: 
e  quel  sovrano  poeta,  che  nelle  sue  divine  opere 

Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra , 

prese  argomento  di  descriver  favoleggiando  le  pene  d' alcuni 
che  nella  prima  entrata  dell'  Inferno  erano  tormentosamente 
puniti: 

Questi  sciaurati  che  mai  non  fur  vivi, 

Erano  ignudi,  e  stimolati  molto 

Da  mosconi  e  da  vespe ,  eh'  eran  ivi  ; 
Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto , 

Che  mischiato  di  lagrime ,  a'  lor  piedi 

Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 

Son  ghiottissime  le  vespe  de'  serpenti,  se  merita  fede 
Plinio,  e  con  questo  alimento,  die'  egli,  si  rendono  più  ve- 
lenose le  lor  punture  :  il  che  vien  confermato  da  Eliano  nel 
capitolo  quintodecimo  del  libro  nono  della  Storia  degli  ani- 
mali e  nel  capitolo  decimosesto  del  libro  quinto,  dove 
rapporta,  che  a  bella  prova  corrono  ad  infettare  il  lor  pun- 
giglione col  tossico  della  morta  vipera  :  dal  che  l' umana 
malizia  apprese  poi  1'  arte  d'avvelenar  le  frecce;  ed  Ulisse, 
come  racconta  Omero  ne\V  Odissea,  navigò  in  Efira  per 
impararla  da  un  cert' Ilo  Mermerida  ;  e  d'Ercole,  molto 
prima  che  d'Ulisse,  si  racconta  che  rendesse  mortifere  le 
sue  saette  col  sangue  dell'  Idra.  Non  è  però  già  da  credere 
che  diventino  avvelenate  le  punture  delle  vespe  e  de'  cala- 
broni, per  essersi  cibati  della  carne  di  qualsisia  serpe  indif- 
ferentemente ;  imperocché  questo  caso  allora  solamente  si 
può  dare,  quando  abbiano  tuffati  gli  aghi  loro  in  quel  pesti- 
fero liquore  che  sta  nascoso  nelle  guaine  che  cuoprono  i 
denti  canini  della  vipera  o  degli  altri  a  lei  simili  serpen- 
telli, come  fu  da  me  accennato  nelle  mie  Osservazioni  intorno 
alle  vipere.  Se  poi  veramente  i  calabroni  e  le  vespe  (con- 
forme vuole  Eliano)  abbiano  questa  malvagia  inclinazione  di 
natura ,  io  non  vorrei  crederlo.  Teofrasto ,  per  quanto  si  legge 
nel  frammento  del  libro  che  scrisse  Degli  animali  che  son  cre- 
duti invidiosi,  conservato  nella  libreria  di  Fozio,  saggia- 
mente tien  per  fermo,  che  tal  maligna  invidia  non  si  trovi 
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mai  negli  animali  elio  son  privi  di  discorso:  e  se  lo  stel- 
lione *  si  mangia  la  propria  spoglia  ;  se  '1  vitello  marino 
preso  da' cacciatori  vomita  il  caglio  ;  so  lo  cavalle  strappano 
dalla  fronte  de' figliuoli,  e  si  divorano  la  favolosa  ippomane  ; 
se  il  cervio  (il  che  pure  è  menzogna]  nasconde  sotterra  il 
corno  destro,  quando  gli  cade;  se  '1  lupo  cerviere  cela  alla 
vista  degli  uomini  la  propria  orina  ,  e  se  '1  riccio  terrestre 
tra  le  mani  de'  cacciatori  si  guasta  coli'  orina  la  pelle  :  ei 
crede  che  lo  facciano  o  per  timore  o  per  qualcli'  altra  ca- 
gione  appartenente  a  loro  stessi ,  e  non  perchè  vogliano  in- 
vidiosamente privar  gli  uomini  di  quo'  loro  escrementi,  dal 
volgo  creduti  giovevoli  per  alcune  malattie  e  per  le  ridi- 
colose  fatture  degli  stregoni.  Ad  imitazione  di  Teofrasto  an- 
cor io  direi,  che  le  vespe  e  i  calabroni  ronzassero  intorno 
a'  cadaveri  de'  serpenti ,  non  per  avvelenare  i  loro  pungi- 
glioni, ma  per  lo  sol  fine  di  nutricarsi ,  e  per  lo  stesso  fine 
avessero  nimicizia,  e  perseguitassero  ostinatamente  i  mo- 
sconi e  le  pecchie.  Non  è  però  ,  che  le  vespe  non  vivano 
ancora  di  fiori  e  di  frutti  e  freschi  e  secchi;  ma  1'  uva,  ed 
in  particolare  la  moscadella,  troppo  ingordamente  la  divo- 
rano, come  ne  fan  testimonianza  Cointo  Smirneo,  e  Nican- 
dro  negli.  AI  essi  farmaci,  e  si  vede  tutto  giorno  per  espe- 
rienza. 

Or  se,  come  dissi,  è  menzogna  che  le  pecchie  na- 
scano dalla  carne  imputridita  de'  tori,  favola  non  men  credo 
che  sia  quel  che  da  alcuni  si  narra,  che  nelle  parti  della 
Russia  e  della  Podolia  si  trovi  una  certa  maniera  di  serpenti, 
che  si  nutriscono  di  latte,  ed  anno  il  capo  ed  il  becco  si- 

'  Rettile  simile  alla  lucertola,  comunissimo  in  Levante,  ove  lo  vedi  ammuc- 
iliiarsi  tra  le  rovine  antiche,  sulle  tombe  della  Tel>aidc  e  alle  basi  delle  Pirami- 
di :  ivi  ammassa  i  suoi  escrementi,  che  raccolti  da'  Turchi  per  uso  delle  farmacie 
orientali,  sono  poi  adoperati  per  cosmetici.  Ma  i  Turchi  mal  ricompensano  il  po- 
vero animale  :  intestati  che  faccia  loro  il  verso  quando  pregano,  coli' abbassar  la 
testa,  quanti  ne  possono  avere  li  ammazzano.  Quindi  non  è  a  maravigliare,  se  lo 
stellione  a  dispetto  del  Turco  si  mangia  il  proprio  escremento.—  Gallio,  o  caglio 
e  nome  che  djssi  al  latte  coagulato  nello  stomaco  degli  agnellini  e  de* vitellini. — 
L' ippomane  è  un  pezzetto  di  carne,  formato  dal  sedimento  dell' allantoide  ,  che 
dicesi  trovarsi  in  fronte  de' cavalli  appen.i  nati:  gli  dettero  questo  nome  da  t  TTTT'y  :. 
cavallo,  e  ukvi'k,  lurore,  perchè  servivansenc le  donne  a  comporre  medicamenti, 
atti  ,  credevano  ,   a  mettere  gli  uomini  in  ardore. 

1(1* 


milc  all'  anitre,  e  son  chiamali  ztnija,  i  quali  generano  den- 
tro de'  loro  corpi  viventi  e  partoriscono  poi  per  bocca  o,  per 
meglio  dire,  vomitano  ogni  anno  a  poco  a  poco  due  sciami 
di  pecchie  almeno ,  che  in  lingua  del  paese  dette  sono 
zmijoiocki,  e  ritenendo  molto  della  natura  serpentina,  s'ar- 
mano d'  un  pungiglione  velenoso  e  poco  men  che  mortale. 
Questo  racconto  in  quelle  province  è  tenuto  per  cosa  cer- 
tissima, e  molti  riferiscono  d'aver  veduti  di  que'  si  fatti 
serpenti;  e  fu  ancora  confermato  in  Parigi  dalla  testimo- 
nianza d'un  tal  signor  Szizucha,  per  quanto  mi  viene  scritto 
in  una  lettera  dal  dottissimo  ed  eruditissimo  signor  Egidio 
Menagio.  Il  signor  Menagio  però  non  vi  presta  fede,  anzi 
tien  per  verisimile,  se  sia  vero  però  che  que'  serpenti 
vomitino  di  tempo  in  tempo  delle  pecchie,  che  ciò  avvenga, 
perchè  le  abbiano  prima  inghiottite  vive  nel  tempo  forse 
che  rubano  il  mèle  dagli  alveari.  «  Il  n'y  a  point  d'appa- 
»  rence  (die' egli)  de  croire  que  ces  abeilles  s'engen- 
'>  drent  dans  le  corps  de  cette  sorte  de  serpens  ;  et  il  est 
»  vraisemblable  que  ces  serpens  les  ayant  avalées  avec 
»  leur  miei,  car  la  plus  part  des  serpens  aiment  les  choses 
»  douces,  ils  les  revomissent  de  suite,  en  estant  piquez.  » 
E  una  sola  volta  forse  che  ciò  sia  accaduto  e  che  sia 
stato  osservato ,  può  aver  dato  luogo  alla  favola  ed  all'uni- 
versale credenza.  Sia  com' esser  si  voglia,  che  io  tra  queste 
suddette  favole  novero  ancora  queir  altra,  che  le  vespe  e  i 
calabroni  riconoscano  il  loro  nascimento  da  alcune  maniere 
di  carni  putrefatte,  ancorché  dal  consenso  universalissimo 
d' infiniti  autori  venga  affermata  per  vera  ed  infallibile. 

Antigono,  Plinio,  Plutarco,  Meandro,  Eliano  ed  Ar- 
chelao citato  da  Vairone  insegnano,  che  le  vespe  abbiano 
origine  dalle  morte  carni  de' cavalli.  Virgilio  lo  confessa  non 
solo  delle  vespe,  ma  ancora  de'  calabroni.  Ovidio,  tacendo 
delle  vespe  ,  fa  menzione  de'  calabroni  solamente  : 

Pressus  humo  bellator  equus  crabronis  origo  est. 

Tommaso  Moufeto  riferisce,  che  dalla  carne  più  dura  de' ca- 
valli nascono  i  calabroni,  e  dalla  più  tenera  le  vespe.  Ma 
i  Greci  chiosatori   di   Meandro  attribuiscono  cotal  virtude 
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Don  ;illa  carne,  ma  alla  pelle,  con  questa  condizione  però, 
che  il  cavallo  sia  stato  morso  ed  azzannato  dal  lupo»  Gior- 
gio Pachimero  afferma,  che  non  dalla  pelle  ne  dalle  carni, 
ma  dal  solo  cervello  nascono  le  vespe:  ed  il  Landò  fa  nascere 
i  calabroni  dal  cervello  dell'  asino.  Ma  Servio  gramatico 
sconvolgendo  ogni  cosa  disse,  che  da' cavalli  nascono  i  fu- 
chi,1 e  da' muli  i  calabroni,  e  dagli  asini  le  vespe;  e,  quanto 
alle  vespe,  Isidoro  si  ristrigne  al  solo  cuoio  dell'asino;  e 
pure  Oliinpiodoro ,  Plinio,  il  Cardano,  il  Porta  vogliono  che 
dall' asino  prendano  il  nascimento  i  fuchi,  gli  scarafaggi,  e 
non  le  vespe  :  ed  Oro  nel  capitolo  ventesimoterzo  del  se- 
condo libro  de  Geroglifici  parla  delle  vespe  nate  dalle  carni 
del  coccodrillo  ;  e  Antigono  nel  capitolo  ventesimoterzo  delle 
Storie  maravigliose  ebbe  a  dire,  che  dal  coccodrillo  non  le 
vespe,  ma  gli  scorpioni  terrestri  spontaneamente  nascono. 
Se  ciò  veramente  nelle  carni  di  questo  serpente  avvenga, 
non  voglio  intrigarmi  a  favellarne,  perchè  non  ne  ho  fatta 
1'  esperienza  ,  ne  credo  per  ora  di  poterla  fare  :  voglio  bene 
dentro  all'animo  mio  fermamente  credere,  che  siccome  ho 
trovata  essere  una  menzogna  la  nascita  di  tutti  quegli  altri 
insetti  dalle  carni  de'  muli,  degli  asini  e  de' cavalli,  2  cos\ 
favoloso  non  meno  sia,  dal  morto  ed  imputridito  coccodrillo 
il  nascimento  delle  vespe  e  degli  scorpioni.  Favoloso  nella 
stessa  maniera  con  più  e  diversi  esperimenti  ho  ritrovato, 
che  gli  scorpioni  possano  nascere  da'  granchi  sotterrati , 
come  lo  scrissero  Fortunio  Liceto, 3  Giovan  Battista  Porta, 

*  Specie  di  pecchia  maggiore  delle  altre,  senza  pungiglione  e  non  buona 
a  far  mèle. 

2  II  Vallisnieri  osservava  al  solito,  che  ne'  ventri  e  budelli  del  puledro  e  del 
cavallo  annidano  certi  vermi  grossi  coni'  un  pinocchio  e  capaci  ,  se  molti ,  ad 
ucciderlo  Questi,  cresciuti  che  sono,  indurano  e  si  fanno  crisalide,  da  cui  esce  a 
suo  tempo  una  mosca.  Vedi  nel  1°  Dialogo  descritti  verme,  crisalide  e  mosca. 

3  Questo  Liceto  nativo  del  genovesato  ,  fu  professore  di  logica  a  Pisa  ,  poi 
di  medicina  a  Padova:  di  erudizione  stragrande,  fu  però  aristotelico  de  più  ac- 
caniti contro  il  Galileo.  Sua  madre  lo  partorì  per  viaggio,  di  cinque  mesi,  dice  : 
a  detta  di  Baillet,  entrava  nel  palmo  della  mano.  Ma  il  padre  ch'era  medico  e  se 
n'  intendea,  lo  fece  mettere  in  una  scatola  di  cotone  (chi  dice  in  caldana),  e  fomen- 
tandolo cosi  d'  un  calore  sempre  uguale  e  misuralo  a  termometro  riuscì  ad  alle- 
varlo :  e  perciò  messegli  nome  Fortunio.  Campò  80  anni.  Fra  le  molte  sue 
opere  (Niceron  ne  conta  54)  una  ve  ne  ha  ,  De  spontaneo  vivenlium  ortu,  ove 
tratta  della  generazione  spontanea  dalla  putredine  di  piò  speri.-  d'inselli,  di  firn- 
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il  Grevino,  ilMoufetoed  il  Nierembergio,  i  quali  con  troppa 
credulità  e  troppo  alla  buona  impararono  questa  dottrina 
di  Plinio,  e  Plinio  forse  da  Ovidio  nelle  Trasformazioni. 

Concava  httoreo  demos  si  brachia  cancro, 
Collera  supponas  terree. ,  de  parte  sepulta 
Scorpìus  exibit,  caudaque  minabilur  urica. 

Ma  Plinio  al  detto  da  Ovidio  aggiunse  una  di  quelle 
condizioni,  che  tanto  dalla  plebe  son  tenute  in  venerazione, 
cioè  che  quest'  opra  si  facesse  in  quei  giorni  appunto,  che 
il  sole  fa  il  suo  viaggio  nel  segno  del  granchio:  Sole  cancri 
signum  transeunte,  et  ipsorum,  cum  exanimati  sint ,  corpus 
trans fìgurari  in  scorpiones,  narratur  in  sicco.  Questa  favola 
non  fu  mica  creduta  da  Tommaso  Barlolino,  uomo  per  uni- 
versale consentimento  annoverato  tra'  maggiori  e  più  rino- 
mati medici  e  nofomisti  dell'  età  presente  e  della  passata; 
conciossiecosachè  in  una  lettera  scritta  all'  eruditissimo  Fi- 
lippo Jacopo  Sachs  afferma  costantemente  di  aver  osservato, 
che  in  Danimarca,  dov'è  grandissima  abbondanza  di  gran- 
chi ,  da'  lor  cadaveri  putrefatti  e  corrotti  non  nascono  gli 
scorpioni.  Ma  il  Sachs  non  aderisce  ne  punto  ne  poco  al 
detto  del  Bartolino;  anzi  possibilissima  crede  così  fatta 
generazione,  soggiugnendo,  che  nulla  contro  di  quella  pro- 
vano l'esperienze  fatte  in  Danimarca,  per  essere  i  paesi  set- 
tentrionali in  ogni  tempo  privi  affatto  di  scorpioni.  Io  nulla 
di  meno  mi  sento  inclinato  a  credere  fé  sia  detto  con  pace» 
di  tanto  virtuoso  e  così  benemerito  delle  buone  lettere),  mi 
sento,  dico,  inclinato  a  credere,  che  il  Sachs  forse  s'inganni , 
come  con  tutti  i  soprammentovati  moderni  autori  s' inganna- 
rono forse  ancora  Ovidio  e  Plinio.  Non  fu  però  Plinio  con- 
tento di  far  nascere  gli  scorpioni  solamente  da'  granchi,  che 

ghi  zoofili ,  ec.  Seppcsi  a  questi  giorni  cosa  curiosa  del  Liceti.  A  una  vendita 
«l'autografi  un  raccoglitore  di  curiosità  trovò  una  lettera  autentica  di  lui,  scritta 
di  Padova  il  A  agosto  1  646  alla  Ninon  di  Lenclos  famosa  per  la  sua  beltà  e  per  gli 
usi  che  ne  fece.  Questa  lettera  responsiva  parla  d'un  certo  unguento  da  lui  detto 
rugiada  del  viso:  e  chi  sa  che  ella  non  se  ne  giovasse  a  mantenere  quella  bellez- 
za, che  ad  80  anni  solleticava  i  sensi  al  giovane  ex  gesuita ,  Abate  di  Godoyn  , 
e  facca  dire  a  un  altro  Abaie  men  fresco  (Chaulieu),  dio  1' amore  crasi  ritiralo  fin 
nelle  grinze  della  sua  fronte. 
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volle  ancora  che  il  bassilico  pestato  e  poscia  coperto  con 
una  pietra  gli  generasse  ;  ed  ebbe  per  aderente  in  gran  parte 
ne'  susseguenti  tempi  il  greco  compilatore  de'  Precetti  del- 
l' agricoltura,  il  quale  non  fa  seppellire  il  bassilico  sotto  la 
pietra,  ma  bensì  insegna  che  si  mastichi,  e  poscia  al  sole 
si  esponga.  Giovan  Battista  Porta  seguitò  l'opinione  di  costui  ; 
ma  il  Mattiuolo  ed  il  Liceto  s'  attennero  a  quella  di  Plinio: 
ed  in  somma  infiniti  altri  moderni,  e  tra  essi  il  Nierember- 
gio,  P  Elmonzio  ,  il  Sachs  ed  il  Chircher  attribuiscono  tal 
virtude  a  questa  odorifera  erba  ;  e  gliele  attribuisce  pari- 
mente il  celebratissimo  Padre  Onorato  Fabri  nel  secondo  li- 
bro Delle  Piante,  prop.  84,  opinando  che  nel  bassilico  si 
trovino  insieme  e  le  semenze  degli  scorpioni  e  le  disposi- 
zioni necessarie  per  farle  nascere  ;  e  Volfango  Oeffero  , 
citato  nella  Cammarologia  del  Sachs,  racconta,  che  a' nostri 
tempi  un  certo  speziale  più  saccente  degli  altri  nel  paese 
d'  Austria  aveva  trovato  il  modo  di  far  nascere  artifìziosa- 
mcnte  quelle  paurose  bestiuole.  Del  mese  di  luglio  e  di 
agosto,  essendo  il  sole  in  granchio,  pestava  ben  bene  il 
bassilico;  e  con  esso  così  pestato  spalmava,  alla  grossezza 
di  tre  dita ,  un  tegolo  rovente  ,  lo  copriva  subito  con  un  altro 
simil  tegolo,  e  stuccava  le  congiunture  con  loto  fatto  di  sab- 
bione e  di  sterco  di  cavallo,  quindi  metteva  que'  tegoli  in 
cantina  per  lo  spazio  d'  un  mese,  e  poscia  aprendogli  vi  tro- 
vava dentro  gli  scorpioni  belli  e  nati;  onde  quel  buon  uomo 
se  ne  serviva  a  tutti  quegli  usi,  pe'  quali  gli  scorpioni  son 
bisognevoli  nella  medicina. 

Un'  invecchiata,  ancorché  falsa  opinione,  fa  gran  forza 
nelle  menti  degli  uomini  ;  perciò  maraviglia  non  è,  se  Jacopo 
Ollerio  medico  di  altissimo  grido,  nel  primo  libro  delia  Pra- 
tica medicinale,  si  credesse,  che  per  aver  soverchiamente 
odorato  il  bassilico ,  nascesse  uno  scorpione  nel  cervello  di 
un  cert'  uomo  italiano. 

Forse  era  ver,  ma  non  però  credibile 
A  chi  del  senso  suu  fosse  signore. 

E  se  l'Ollerio  avesse  dato  fede  a  quel  che  del  bassilico  fu 
scritto  da  Galeno  nel  secondo  libro  delle  potenze  degli  ali- 
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menti,  non  si  sarebbe  lasciata  scappar  dalla  penna  una  baia 
cotanto  incredibile.  Fu  più  di  lui  accurato  ed  avveduto  e 
però  più  commendabile  Giovali  Michele  Fehr,  citato  nella 
Cammarologia  del  libéralissimo  Sachs;  imperocché  avendo 
letto  in  Galeno,  che  dal  bassilico  non  son  generati  gli  scor- 
pioni, volle  con  tutte  le  circostanze  richieste  farne  la  prova, 
e  ritrovò  che  Galeno  era  veridico  e  tutti  gli  altri  menzo- 
gneri, siccome  lo  sono  ancora  tutti  coloro,  i  quali  affermano 
che  non  è  solo  il  bassilico  a  saper  produrre  queste  bestiuo- 
le  ;  ma  che  le  produce  il  crescione ,  ed  ogni  sorta  di  legno 
fracido  e  corrotto:  anzi  Fortunio  Liceto  racconta,  che  Jacopo 
Antonio  Marta  Napoletano  faceva  nascere  gli  scorpioni  dalla 
terra,  inaffiandola  col  sugo  della  cipolla  ;  e  un  di  questi  forse, 
o  qualsisia  altro  simile ,  era  quel  maraviglioso  e  gran  segre- 
to, di  cui  fa  menzione  Avicenna.  Miglior  pensiero  fu  quello 
del  grande  Aristotile,  che  insegnò  esser  generati  gli  scor- 
pioni della  congiunzione  de'  maschi  e  delle  femmine  ;  le 
quali  non  figliano  poi  l'uova,  come  costumano  molti  altri 
insetti,  ma  bensì  partoriscono  gli  scorpioncini  vivi,  e  secondo 
la  loro  spezie  perfetti.  Il  che  non  fu  negato  ne  da  Plinio  nel 
capitolo  venticinque  del  libro  undecimo,  ne  da  Ebano  nel 
libro  sesto  al  capitolo  ventesimo,  e  fu  minutamente  osser- 
vato da  Tommaso  Furenio  e  dall'  eruditissimo  Giovanni 
Rodio  nelle  sue  Osservazioni  medicinali.  Ancora  io  provando 
e  riprovando  ne  feci  1'  esperienza  ;  ed  essendomi  stata  por- 
tata una  gran  quantità  di  scorpioni  dalle  montagne  di  Pistoia, 
scelsi  alcune  femmine,  le  quali,  più  grandi  e  più  grosse 
de'  maschi,  benissimo  si  distinguono  da  essi  maschi;  ed  il 
giorno  venti  di  luglio  separatamente  le  serrai,  senza  dar  lor 
cosa  alcuna  da  potersi  cibare,  in  alcuni  vasi  di  vetro,  ne'quab 
alcune  morirono  avanti  al  parto;  ma  una  il  dì  cinque  di 
agosto  partorì  non  undici  scorpioncini ,  come  crederono  Pli- 
nio ed  Aristotile,  ma  bensì  trentotto  benissimo  formati, 
e  di  colore  bianco  lattato,  che  di  giorno  in  giorno  si  can- 
giava in  color  di  ruggine;  ed  un'  altra  femmina,  in  un  altro 
vaso  rinchiusa,  il  dì  sei  del  suddetto  mese  ne  figliò  venzette 
dello  stesso  colore  de' primi;  e  tanto  gli  uni  quanto  gli  altri, 
stavano  appiccati  sopra  il  dorso  e  sotto  il  ventre  della  ma- 
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drc,  ed  il  giorno  decimouono  orano  tutti   vivi  ;   ma  da  lì 
avanti  ne  cominciò  ogni  giorno  a  morir  qualcheduno,  e  due 
soli  arrivarono  ad  esservivi  il  giorno  ventiquattro  di  agosto, 
il  quale  passato,  furono  anch'  essi  da  me   trovali  morti.  In 
quel  tempo  io  volli  medesimamente  vedere,  come  nel  ventre 
della  madre  avanti  al  parto  questi  insetti  si  stessero;  perlo- 
chè  ne  sparai  molte,  e  trovai  diverso  il  loro  numero,  ma 
però  mai   minore  di  venzei  né   maggiore  di  quaranta  ;  e 
stanno  tutti  attaccati  insieme   in  una  lunga  filza,  vestiti  di 
una  sottilissima  e  quasi  invisibile  membrana,  dentro  alla 
quale  si  veggono  benissimo  distinti,  e  separati  per  un  ristri- 
gnimento  simile  ad  un  sottilissimo   filo  ch'ella  fa  tra  l'uno 
scorpione  e  l'  altro.  Con  questa  occasione  io  mi  accorsi  non 
esser  vero  quel  che  Aristotile  ed  Antigono  Caristio  raccon- 
tano, che  le  madri  sono  ammazzate  da' nati  figliuoli;   ne 
quel  che  scrisse  Plinio,  che  i  figliuoli  sono  tutti  dalla  madre 
uccisi,  eccetto  che  uno,  il  quale  più  scaltrito  degli  altri  si 
salva  sopra  il  dorso  di  essa  madre,  ponendosi  in  luogo  dove 
non  possa  esser  ferito  ne  dal  morso  ne  dal  pungiglione  della 
coda;  e  questo  dappoi  vendicatore  de' fratelli  ammazza  la 
propria  genitrice.  Osservai,  se  dopo  questa  prima  figliatura, 
passati  alcuni  giorni,  altri  scorpioncini  dalla  stessa  madre 
fossero  partoriti,  conforme  racconta  il  Rodio  essergli  inter- 
\  enuto ,  che  ne  vide  gran  numero  della  grandezza  de'  len- 
dini :  ma  io  per  qualsisia  diligenza  non  potei  mai  imbattermi 
a  vedergli,  e  di  più  avendo  aperto  il  ventre  a  molte  femmine 
pregne  ,  non  vi  ho  mai  trovato  altro,  che  quella  bianca  filza  di 
scorpioncini  tutti  di  ugual  grandezza,  e  sempre  quasi  dello 
stesso  numero  da  venzei,  come  dissi,  a  quaranta:  può  nulla 
di  meno  essere  avvenuto,  che  quelle  che  io  avea  per  le  mani, 
avessero  latte  per  lo  passato  molte   altre  figliature,  e  che 
io  .-empie  mi  fossi  imbattuto  nell'  ultima;  che  perciò  lascio 
a  ciascuno  la  libertà  di  credere  in  questo  ciò   che  più  gli 
sia  per  essere  a  piacere.  Non  vorrei  già   che  voi,  signor 
Carlo,  credeste  che  nella  nostra  Italia  fosse  cosi  poca  dovi- 
zia di  scorpioni,  come  pare  che  ne'  suoi  tempi  1'  accennasse 
Plinio  nel   libro  undecimo  della  Storia  naturale ,  dicendo: 
Siepe  Psylli,  ijui  reliquarum  venena  terrarum   invchentes , 
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qumstus  sui  causa  peregrinis  malfa  implevere  Italiani ,  hos 
quoque  importare  conati  sunt.  Sed  vivere  intra  Siculi  coeli 
regionem  non  potuere.  Visuntur  tamen  aliquando  in  Italia, 
sed  innocui  ;  imperciocché  oggigiorno  nella  sola  città  di 
Firenze  se  ne  consumeranno  ogni  anno  ,  per  far  1'  olio 
contro  veleni,  vicino  a  quattrocento  e  forse  più  libbre, 
lo  credo  però,  che  Plinio  avesse  ragione,  quando  affermò, 
che  quegli  che  si  trovano  in  Italia  sono  innocenti  e  non 
velenosi  ;  imperocché  infinite  volte  ho  veduto  quei  con- 
tadini che  in  Firenze  pel  sollione  gli  portano  a  vendere', 
liberamente  maneggiargli ,  e  razzolar  colle  mani  ignude 
ne' sacchetti  pieni,  ed  esserne  sovente  punti,  e  sempre  senza 
un  minimo  ribrezzo  di  veleno  :  e  pure  tutti  questi  scorpioni 
di  Toscana  son  di  quegli  che  anno  sei  nodi  o  vertebre,  che 
vogliàn  dire,  nella  coda,  i  quali  per  sentimento  d'Avicenna 
son  molto  più  velenosi  degli  altri.  ' 

Se  si  trovino  scorpioni  che  abbiano  più  o  meno  di  sei 
vertebre  nella  coda,  io  non  lo  so,  perchè  non  ne  ho  mai  ve- 
duti di  tal  fatta;  so  bene  che  gli  scrittori  non  ben  s'  accor- 
dano fra  di  loro  :  e  Plinio  racconta  trovarsene  di  quegli  che 
ne  anno  sette,  e  di  quelli  che  ne  anno  sei;  ed  i  primi  da 
lui,  al  contrario  di  quel  che  disse  Avicenna,  sono  chiamati 
più  mortiferi  degli  altri.  Strabonc  similmente  ed  i  Talmu- 
disti, citati  da  Samuel  Bociarto  nel  Jerozoico,  ne  noverano  di 
sotte  vertebre,  e  Nicandro  pare  che  faccia  menzione  d'  una 
certa  razza  di  scorpioni  che  ne  ha  nove  : 

2yo'vt?y).ot  svvEadWptoi  ùmpTeipovat,  -/.zpodrig,  2 

ancorché  il  di  lui  greco  scoliaste,  come  eruditissimamente 
osservarono  il  Bociarto,  il  Gorreo  e  1'  Aldovrando,  dica  in 

1  Si  sa,  malgrado  le  paure  della  gente,  ebe  gli  scorpioni  sotto  il  cielo 
d'Italia  hanno  poca  o  nessuna  velenosa  malizia.  Che  se  qualche  contrario  esem- 
pio si  adduce,  come  quello  citato  da  Giuseppe  Lanzoni ,  d' uua  tal  donna  che 
punta  nell'ano ,  mori  d' ileo  violentissimo,  ciò  vuoisi  riferire  piuttosto  a  prave 
disposizioni  di  corpo,  che  a  velenosità  dell'animale. 

2  Theriaca,  v.  781. 

Le  \eilelirc 

Di  nove  nodi  oltre  l'antenna  sono- 

Salvini  (Firenze,  1764  ;  ediz.  Bandini.) 
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questo  verso  di  Meandro  la  voce  èvveiSeapoi  significare  lo 
stesso  che  ■KoluSia'j.oi.  Quindi  soggiugne  lo  Scoliaste:  Ovre 
■jj-j  Sta  -i  èvveWgfffAous  '=■/}'■'■>-,  Ss  fhavy  'Avriyovos,  to  èvvea- 
istrpoi  ewrgv,  outs  <?ià  rò  èvvéa  OTrovJuXows,  w{  p]ffi  Av;y.y;Tpios. 
Toùg  yap  <7rovr?'j/o'j;  o  cr/oono;  où  ttÀeio-j;  ^'/'J,v  tm»  forra 
òpàrai,  y'ù.y.  v.y.i  aùroùs  OTravi'ove,  JsaSafHjffiu  '  \-o/a<ì<?wpos: 
cidi',  «  usa  la  voce  éwsàJeojAoi,  non  perchè  gli  scorpioni 
»  abbiano  nove  congiunture,  come  dice  Antigono;  nò  per- 
chè abbiano  nove  vertebre,  come  vuole  Demetrio;  im- 
»  perocché  non  si  vede  mai  scorpione  che  abbia  più  che 
sette  vertebre;  il  che  avvien  di  rado,  per  quanto  scrive 
»  Apollodoro.  »  E  per  prova  di  questo  pensiero  dello  Sco- 
liaste  molti  pellegrini  luoghi  di  vari  scrittori  apporta  il  Bo- 
ciarto,  i  quali  voi  molto  bene  avrete  veduti  appresso  quel 
grandissimo  letterato ,  onde  per  brevità  maggiore  gli  tra- 
lascio. 

Non  voglio  già  tralasciar  di  dirvi,  che  siccome  tutti  que- 
gli scorpioni  dell'  Italia  che  da  me  sono  stati  osservati  anno 
sei  sole  vertebre  o  spondili  o  nodi  nella  coda,  così  pari- 
mente gli  scorpioni  dell'  Egitto  non  ne  anno  più  di  sei,  come 
ho  potuto  vedere  in  alcuni  che  1'  anno  1637  da  quel  paese 
fiumi  mandati  al  serenissimo  Granduca  mio  signore.  Vi  è 
però  tra  i:li  clmzì  ed  i  nostrali  non  poca  differenza  :  impe- 
rocché, quantunque  e  quegli  e  questi  sien  dello  stesso  co- 
lore nericcio,  quegli  d  Egitto  son  di  gran  lunga  più  grandi 
<■  più  grossi  di  questi;  ed  avendo  messo  nelle  bilancine 
uno  di  quegli  d'  Egitto,  trovai  che  così  secco  e  netto  da 
(ulte  le  'nteriora  pesava  venti  grani:  ed  uno  di  questi  d'Ita- 
lia, morto  pochi  giorni  avanti,  appena  arrivava  a  cinque. 
Gli  spondili  o  le  vertebre  della  coda  di  que'  d'  Egitto  son 
tutte  quasi  di  lunghezza  e  di  grossezza  uguali  tra  di  loro  ; 
ed  appena  si  scorge  che  quanto  più  son  lontane  dal  dorso, 
più  si  allungano:  ma  negli  scorpioni  de' nostri  paesi,  la 
quinta  vertebra  avanti  al  pungiglione  è  sempre  il  doppio 
più  lunga  di  tutte  1'  altre. 

Ho  veduto  un'  aljra  spezie  di  scorpioni  alquanto  diffe- 
rente dalle  due  suddette,  <•  me  1'  ha  mandata  dal  regno  di 
Tunisi,   dov'al  presente  si    trova,   il  dottor  Giovanni  Pa- 

REDI.  -l  1 
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imi,1  celebre  professore  di  medicina  nella  famosa  Accademia 
Pisana.  Tutto  '1  regno  di  Tunisi  produce  fecondissimamente 
questi  scorpioni ,  chiamati  in  lingua  barbaresca  Akrab;  ma 
particolarmente  se  ne  trova  un'  intìnita  moltitudine  in  una 
piccola  città  detta  Kisijan,  e  son  molto  più  lunghi  e  molto 
più  grossi  di  que'  d'  Egitto.  Ne  pesai  due  de'  vivi,  e  ciascuno 
di  essi  arrivò  alla  quinta  parte  d' un'oncia,  ed  è  credibile 
che  l'ossero  smagriti  e  scemati  di  peso,  essendo  stati  più 
di  quattro  mesi  senza  mangiare  :  uno  de'  quali  vive  ancora 
tre  altri  mesi  dopo,  non  si  cibando.  Il  lor  colore  è  per  lo 
più  un  verdegiallo  dilavato,  e  quasi  trasparente  come  d'am- 
bra, fuorché  nel  pungiglione  e  nelle  due  forbici  o  chele, 
che  son  di  color  più  sudicio  e  simile  alla  calcidonia  oscura; 
la  cuspide  però  del  pungiglione  è  affatto  nera.  Se  ne  tro- 
vano talvolta  alcuni  de'  bianchi  ;  ma  de' neri  non  se  ne  vede 
se  non  di  rado.  Il  tronco  delle  forbici  è  di  quattro  nodi  o 
congiunture.  Le  gambe  son  otto,  e  le  due  prime  vicine 
a'  tronchi  delle  forbici  son  più  corte  di  tutte  ;  le  due  se- 
conde son  più  lunghe  delle  prime,  e  le  terze  più  delle  se- 
conde, siccome  le  quarte  son  più  lunghe  di  tutte  l'altre, 
e  son  composte  di  sette  fucili,2  e  tutte  l'altre  suddette  di 
sei  solamente.  Tutto  '1  dorso  è  fabbricato  di  nove  commes- 
sure per  lo  più  in  foggia  d'anelli,  e  sovr'  esso  dorso,  in 
quella  parte  eh'  ò  tra'  due  tronchi  delle  forbici,  scorgonsi 
due  piccolissime  eminenze  ritonde,  nere  e  lustre.  Sotto '1 
ventre  eh' è  composto  di  cinque  commessure  veggonsi  due 
lamette  dentate,  che  paion  appunto  due  seghe,  le  quali 
quando  lo  scorpione  cammina  le  distende  e  le  dibatte,  co- 
in' egli  se  ne  volesse  servire,  quasi  che  fossero  due  ali. 


'  Pisano;  fu  medico  dottissimo  e  pratico  di  molla  rinomanza. Giovane  di  28 
anni  fu  mandato  dal  granduca  Ferdinando  II  al  re  di  Tunisi,  che  avealo  richiesto 
à'  un  medico  per  curarsi  di  grave  malattia.  Ivi  in  men  d'  un  anno  non  solo  com- 
piè felicemente  il  suo  mandato  ;  ma  ,  eruditissimo  corri'  era  ,  si  die  a  raccorre  per 
<|uellc  parti  molte  cose  attinenti  alla  scienza  naturale  e  all'  antiquaria,  e  mandolle 
a  Firenze  ,  perchè  esercitassero  la  industria  del  Redi  e  di  Ottavio  Falconieri. 
Molte  lettere  di  lui  al  Redi  e  a  Francesco  Cecini  stanno  nell'Archivio  mediceo. 
Mori  nel  t(57G  d'anni  40,  e  fu  seppellito  in  Santa  Caterina  di  Pisa. 

2  Per  facile  intendonsi  gli  ossi  della  gamba.  Il  Redi  stesso  altrove.  •■  Le 
sei  gambe  (del  farfallone)  nel  primo  fucile  o  stinco....  » 
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La  coda  ha  sei  vertebre  o  spondili,  e  I'  ultimo  d'essi  è  il 
pungiglione  molto  grande  e  uncinato:  l'altre  cinque  ver- 
tebre nella  parte  superiore  sono  scanalate  ,  e  con  orli  o 
sponde  dentate,  e  per  di  sotto  tondeggiano,  e  son  convesse 
e  rigate  per  lo  lungo  con  alcune  linee  rilevate  composte  di 
punti  nericci.  Questi  scorpioni  di  Barberia,  non  solo  quando 
stanno  rannicchiati,  ma  ancora  quando  camminano,  tengon 
la  coda  alzata  e  piegata  in  arco;  il  che  per  lo  più  è  co- 
mune quasi  a  tutte  l'  altre  generazioni  :  onde  Tertulliano 
nello  Scorpiaco:  Arcuato  impeto  inmrgens  hamatiìe  spiculum 
in  stimino,  tormenti  ratione,  restringerà;  ed  Ovidio,  lib.  IV. 
de'  Fasti  : 

Scorpius  data  metuendus  acumine  caudec. 

Gran  disputa  è  tra  gli  scrittori ,  se  la  punta  del  pun- 
glione  abbia  forame  alcuno,  da  cui  possa  uscir  qualche  stilla 
di  liquor  velenoso,  quando  lo  scorpione  ferisce  :  ed  in  vero 
che  quella  punta  termina  così  pulita  e  sottile,  che  si  rende 
impossibile  agli  occhi  il  rinvenire,  se  veramente  sia  forata. 
Galeno  nel  libro  sesto  De  ìoe.is  affectis,  cap.  S,  disse,  che  non 
ha  foro  ne  apertura  veruna:  per  lo  contrario  Plinio,  Ter- 
tulliano, San  Girolamo,  San  Basilio,  Eliano,  il  Greco  chio- 
satore di  Nicandro,  il  Gorreo,  l'Aldovrando  e  molt' altri 
moderni  vogliono,  che  lo  scorpione  non  solamente  ferisca 
con  la  punta  dell"  ago,  ma  che  ancora  con  essa  versi  e  in- 
fonda nelle  ferite  un  liquido  veleno  ;  e  maestro  Domenico 
di  maestro  Bandino  d' Arezzo,  *  scrittor  famoso  de'  suoi 
tempi  per  le  molte,  varie  e  faticose  opere  che  lasciò 
composte,  alcune  delle  quali  io  conservo  manuscritte  nella 
mia  libreria,  affermò  che  1  veleno  dell'ago  dello  scorpione 
è  un  liquor  bianco  e  sottilissimo.  I  poeti  però  dicono  che 
sia  nero  : 

.  .  .  nigrumgue  gerens  in  acumine  virus, 

1  Visse  nel  secolo  XIV.  Le  sue  opere  raccolgonsi  tutte  in  una  sotto  il 
nome  di  Fons  memorabilium  universi3Qvc  egli  seppe  ragunare  tutto  lo  scibile  di 
que'tcmpi;  e  fu  il  Petrarca  auzi,  ebe  avutane  a  leggere  una  parte,  conforlollo  a 
continuarla  e  finirla.  Se  ne  conservano  copie  manoscritte  in  alcune  biblio- 
teebe. 
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cantò  un  di  loro.  Onde  per  chiarirmi  della  verità,  tra  molti 
e  molti  microscopi  del  serenissimo  Principe  di  Toscana,  ne 
scelsi  due  con  tutta  perfezione  lavorati  da  due  famosissimi 
maestri  di  quest'  arte,  uno  in  Roma  e  l'altro  in  Inghilter- 
ra, con  l'aiuto  de' quali  indarno  tentai  di  veder  l'apertura 
dell'  estrema  cuspide  del  pungiglione  degli  scorpioni  di  Tu- 
nisi ,  cV  Egitto  e  d'Italia;  e  se  io  avessi  avuto  a  dar  fede  a 
quello,  che  a  me  e  ad  altri  miei  amici  mostravano  quegli 
squisitissimi  microscopi,  avrei  potuto  non  senza  qualche 
ragione  affermare  che  ella  non  era  pertugiata:  ma  non  mi 
piacque  contentarmi  del  veduto,  e  perciò  cominciai  a  pre- 
mere il  pungiglione  d'  uno  scorpione  di  Tunisi.  Ma  ne  anche 
per  questa  via  potei  soddisfarmi  ;  imperocché  essendo  il  pun- 
giglione durissimo  e  di  sustanza  crostosa,  come  quella  delle 
locuste  marine,  non  cedeva  al  tatto  e  non  riceveva  com- 
pressione veruna,  abile  a  poter  fare  schizzar  fuora  ciò  che 
nella  cavità  di  esso  pungiglione  si  contiene.  Adizzai  lo  scor- 
pione e  l'irritai  ad  avventar  molte  punture  sopra  una  lama 
di  ferro,  ma  non  vi  lasciò  mai  segno  ne  di  liquore  ne  di 
umido  ;  ed  io  stava  già  per  credere,  anzi  di  già  lo  credeva, 
che  1'  opinione  di  Galeno  fosse  la  vera,  quando  improvvisa- 
mente vidi  una  volta  comparir  sulla  punta  una  minutissima 
e  quasi  invisibile  gocciolina  d'acqua  bianca,  quale  poi  molte" 
e  molt'  altre  fiate  ho  veduta,  allora  quando  ho  stuzzicato  lo 
scorpione,  ed  egli  incollorito  ha  fatto  forza  di  ferire  con  la 
coda.  E  di  qui  raccolgo,  che  non  dissero  menzogna  Eliano 
e  '1  Greco  Scoliaste  di  Nicandro,  affermando  1'  ago  o  pungi- 
glione degli  scorpioni  esser  forato  di  un  pertugio  così  in- 
sensibile, che  si  rende  vano  all'  occhio  il  poterlo  vedere.  ' 
In  questo  tempo  nel  quale  io  faceva  queste  esperienze, 
morì  uno  degli  scorpioni  di  Tunisi  ammazzato  da  un  altro 
scorpione  suo  compagno  ;  onde  col  di  lui  morto  pungiglione 


'  Gli  animali  velenosi  che  feriscono  di  dente  o  di  pungiglione ,  portano 
tutti  de' fori  in  cima,  per  cui  depongono  il  veleno  nella  ferita:  e  il  Redi  se 
non  riusci  mai  a  discoprirli ,  pure  gì'  intravide ,  e  per  induzione  ne  ammise 
uno  solo  perchè  vide  una  sola  gocciolina.  E  certo  però  che  i  fori  son  due  , 
uno  per  parte,  almeno  negli  scorpioni  di  Toscana,  come  osservava  il  Fonta- 
na:  ma  il  Vallisnieri  altrove  ne  contava  fino  a  tre. 
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punsi  quattro  volte  nel  petto  un  piccion  grosso  ed  un  cal- 
derugio, e  mentre  alcuni  credevano  che  fossero  per  mo- 
rirsene, s' accorsero  che  le  punture  non  avean  portato  loro 
detrimento  di  sorta  alcuna.  Per  la  qual  cosa  cominciò  a  poco 
a  poco  a  nascermi  un  legger  dubbio,  se  per  avventura  po- 
tess'  essere,  che  anche  gli  scorpioni  di  Barberia  non  fossero 
velenosi.  Mi  scrive  di  Tunisi  il  soprammentovato  dottor 
Pagni,  che  i  Mori  di  quel  paese  affermano  costantemente, 
che  non  passa  anno  che  non  periscano  molti  uomini  feriti 
dagli  scorpioni ,  e  che  il  lor  veleno  è  terribilissimo  e  ope- 
rante con  indicibil  prestezza,  e  con  violenza  d'accidenti  tìe- 
rissimi  :  e  agli  anni  addietro  furon  provati  da  Pietro  de  Santis, 
mercante  in  quella  città,  il  quale,  ferito  da  una  di  tinello  be- 
stiuolenel  piede  sinistro,  patì  punture  atrocissime,  non  solo 
nella  parte  offesa,  ma  ancora  per  tutta  la  coscia  sino  alla 
spalla;  e  non  ostante  che  il  dolore  fosse  acutissimo,  si  la- 
mentava nondimeno,  e  gli  pareva  che  tutto  il  lato  sinistro 
fosse  intormentito  e  senza  l'orza  ;  ed  ebbe  di  buono  a  poter 
guarirne  dopo  molte  scarificazioni  fatte  sopra  la  ferita  e  dopo 
un  replicato  beveraggio  di  teriaca,  con  la  quale  ancora  gli 
fu  impiastrato  tutto  quanto  il  piede,  oltre  molti  e  molt'  altri 
medicinali  provvedimenti.  Mi  scrive  altresì,  che  que1  barbari 
\an  dicendo,  e  lo  costumano  ancora,  che  per  preservarsi  da 
questo  pestifero  veleno,  è  necessario  portare  addosso,  ov- 
vero attaccar  sopra  le  porte  delle  case,  un  certo  bullettino, 
fatto  con  un  pezzo  di  carta  pecora  quadra  tagliata  un  poco 
da  una  banda,  in  cui  sono  scritti  certi  nomi  arabici,  ed  im- 
pressi  alcuni  >i^illi  e  pentacoli.1  Così  fatto  preservativo  di 
que3  superstiziosi,  vani  e  ridicoli  bullettini,  accoppiato  con 
un  altro  rimedio  creduto  sicurissimo  e  comunemente  usato 
da'  medici  africani,  di  dare  a  bere  l'acqua  tenuta  nelle  inu- 
tili lazzo  lavorate  di  corno  d'alicorno,  mi  fece  crescere  il 

*  Pentacoli  dicevansi  certi  pezzetti  di  pietra,  metallo,  carta  o  simili, 
effigiati  di  caratteri  o  figure  stravaganti,  i  quali  appesi  al  collo  o  applicati 
ad  altre  parli  credevansi  preservativi  contro  malie,  incantesimi,  veleni  ec. 
Ecco ,  la  lastra  di  rame  dov'  era  scritto  Dio  e  popolo  che  certi  hongi  facean 
mettere  sul  bellico  a  tempo  dell'ultimo  colera,  quella  lastra  di  rame  era  un 
pentacolo.  Chi  avrebbe  detto  al  Redi,  che  dopo  200  anni  i  pentacoli  avreb- 
bero trovato  da  far  bene  anche  nella  sua  bella  e  culla  Firenze! 

li* 
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dubbio;  ma  non  osava  dirlo  contro  una  credenza  così  alta- 
mente radicata  :  pure  fattomi  animo,  ed  accomodato  uno 
scorpione  vivo  in  modo  che  non  potesse  pugnermi,  dopo 
averlo  ben  bene  irritato  ed  inasprito,  lo  necessitai  a  ferir 
quattro  volte  profondamente  il  petto  d'un  piccion  grosso, 
il  quale  con  maraviglia  di  molti  non  ebbe  ne  pur  minima 
offesa  di  veleno  ;  ed  il  simile  avvenne  ad  una  pollastra  e  ad 
un  cagnuolo  nato  di  poche  settimane. 

Qui  mi  veggio  venire  addosso  la  piena  di  tutti  i  filo- 
logi ,  di  tutt'  i  medici  e  di  tutti  gli  scrittori  della  storia  na- 
turale, i  quali,  facendo  delle  braccia  croce,  mi  gridano  che 
lo  scorpione  ammazza  non  solamente  le  bestiuole  minute , 
ma  che  non  la  perdona  altresì  alle  più  feroci  e  alle  più 
grandi,  tra  le  quali  noverano  lo  stesso  leone  ;  e  il  dottor 
Kemal  Eddin  Muhammed  Ben  Musa  Ben  Isa  Eddemiri  vi 
aggiugne  il  cammello  e  l'elefante.  Quindi  alcun'  altri  sor- 
ridendo mi  dicono  che  non  fu  gran  fatto,  se  non  morirono 
gli  animali  colpiti  da  quello  scorpione  di  Tunisi,  conciossie- 
cosachè  eran  più  di  quattro  mesi  che  stava  racchiuso  in 
un  vaso  senza  cibarsi,  onde  poteva  aver  perduto  la  velenosa 
malizia:  di  più,  avend' io  fatta  V  esperienza  nel  mese  di 
novembre,  mi  rammentano  che  Tertulliano,  il  qual  pur  era 
nato  nell'Affrica,  parlando  degli  scorpioni  ci  lasciò  scritto 
nel  principio  dello  Scorpiaco  :  Familiare  fermili  lempus 
cestas:  austro  et  africo  sa'vitia  velificat. 

Mi  riducono  parimente  alla  memoria ,  che  Macrobio , 
Saturn.,  lib.  I,  cap.  21,  ebbe,  a  dire  :  Scorpius  hyeme  tor- 
pescit,  et  transacta  hac,  aculeum  rursus  erigit  vi  sua,  nidlum 
natura  damnum  ex  Injberno  tempore  perpessa  ;  e  che  Leone 
Affricano  racconta  che  nella  città  di  Pescara  in  Affrica,  son 
così  numerosi  e  pestiferi  gli  scorpioni ,  che  quasi  tutti  gli 
abitanti  vengono  sforzati  nel  tempo  della  state  ad  abbando- 
narla, e  non  vi  ritornano  se  non  al  novembre. 

Questa  opposizione  non  solo  è  saggiamente  fondata ,  ma 
eli'  è  parimente  verissima  e  più  e  più  volte  dalla  sperienza 
confermata,  come  son  ora  per  riferirvi.  Quello  stesso  scor- 
pione, le  di  cui  punture  nel  mese  di  novembre  non  aveano 
avvelenato  né    il  piccion  grosso  né   la  pollastra  né  il  ca- 
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gnuolo,  continuò  a  vivere  senza  cibo  tutto  l' inverno,  ser- 
rato in  un  gran  vaso  di  vetro  ;  e  del  mese  di  gennaio  si 
ridusse  così  grullo  e  sbalordito,  che  sembrava  se  ne  volesse 
morire  ;  ma  arrivato  al  febbraio ,  ancorché  non  avesse  di 
die  cibarsi,  cominciò  a  ripigliar  fiato  e  spirito  bizzarrissi- 
mo,  con  forza  non  ordinaria  delle  membra,  che  sempre  andò 
crescendo.  Quindi  avvenne,  che  il  di  23  di  febbraio,  trovan- 
domi in  Pisa  con  la  corte,  deliberai  di  esperimentare  se 
egli  avea  per  ancora  ripresa  la  velenosa  e  mortifera  sua  ma- 
lizia; ed  essendo  per  avventura  venuto  quella  mattina  a  tro- 
varmi monsù  Carlo  Maurel,  dotto  ed  esperimentato  chirurgo 
franzese,  strappò  la  piuma  dal  petto  d'  un  piccion  grosso, 
e  nella  parte  di  già  pelata  e  quasi  sanguinosa  fece  tre  volte 
penetrar  profondamente  1'  ago  di  queir  iracondo  ed  arrab- 
biato scorpione  ;  dal  che  il  piccion  grosso  cominciò  subito 
a  vacillare,  e  con  frequenti  ansamenti  e  tremiti  andava  quasi 
balordo  movendosi  in  giro.  A  sedici  ore  cadde,  senza  più 
potersi  riavere ,  in  terra  ;  dove  patì  molte  convulsioni  fino 
alle  diciotf  ore,  nel  qual  punto  allungò  le  gambe  e  le  cosce 
intirizzate  e  fredde,  sicché  parea  morto  dal  mezzo  in  giù  : 
continuavano  però  di  quando  in  quando  i  tremiti  e  le  con- 
vulsioni nell'ali  con  qualche  poca  di  vivezza  nella  testa,  e 
così  dimorò  fino  a  vent'  ore  e  tre  quarti,  e  allora  si  morì, 
essendo  scorse  appunto  cinqu'  ore  da  quel  momento  nel 
•piale  fu  ferito.  Tosto  che  fu  morto,  essendo  venuto  a  tro- 
varmi il  dottissimo  e  celebratissimo  signor  Niccolò  Stenone, 
curioso  di  osservare  in  quale  stato  si  sarebbon  trovate  le 
viscere  ed  il  sangue  di  quel  piccione  avvelenato,  mi  con- 
sigliò a  farne  pugnere  senz'altro  indugio  un  altro,  come 
feci,  con  tre  ferite  nella  stessa  parte  del  petto  dove  fu  punto 
il  primo,  ma  però  senza  strappargli  penne  :  e  questo  se- 
condo piccione  si  morì  in  capo  a  mezz'ora,  avendo  intiriz- 
zale e  distese  le  cosce  e  le  gambe  come  il  primo;  onde 
rifeci  subito  l'esperienza  in  due  altri,  i  (piali,  ancorché 
feriti  tre  volte  per  uno,  non  solo  non  morirono,  ma  non 
parve  né  mono  che  se  ne  sentissero  male. 

Lasciai  riposar  lo  scorpione  tutta  la  notte,  e  la    mat- 
tina sfinente  alte  quattordici  ore  lo  necessitai   a  pugtìére 
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un  altro  piccioli  grosso  :  prima  che  lo  pugnesse,  vidi  nella 
cuspide  del  pungiglione  una  gocciolina  minutissima  di  liquor 
bianco ,  la  quale  nel  ferire  entrò  nella  carne  ;  e  di  più  lo 
scorpione  di  sua  spontanea  volontà  fece  due  altre  ferite, 
ed  il  piccione,  passato  lo  spazio  d'  un'  ora,  cominciò  a  soffrir 
certi  moti  convulsivi,  quindi,  come  gli  altri  due,  intirizzò 
le  gambe  e  le  cosce,  e  a  diciott'  ore  si  morì.  Xon  morì 
già  un  altro  che  fu  ferito  alle  quindici  ore  della  stessa  mat- 
tina, e  ne  meno  morì  il  terzo  che  fu  ferito  cinqu'  ore  dopo 
del  secondo.  Perlochè  volli  lasciar  ripigliar  forze  allo  scor- 
pione, ed  in  questo  mentre  osservai,  che  que'  piccion  grossi 
che  eran  morti  non  aveano  enfiato  nò  livido  veruno  nel 
luogo  delle  ferite,  e  le  viscere  loro  non  eran  punto  mutate 
dallo  stato  naturale.  Il  sangue  solamente  si  era  mantenuto 
liquido  in  tutte  le  vene,  e  di  esso  sangue  pur  liquido  n'era 
corsa  e  ritiratasi  una  gran  quantità  nei  ventricoli  del  cuore, 
il  quale  perciò  appariva  molto  tumido  e  gonfio ,  senza 
però  essersi  cangiato  nò  punto  ne  poco  dal  solito  suo  naturai 
colore. 

Sapendo  io  per  certezza  infallibile  e  mille  volte  pro- 
vata e  riprovata,  che  gli  animali  fatti  morire  col  morso 
della  vipera  e  col  veleno  terribilissimo  del  tabacco  si  pos- 
son  sicuramente  mangiare,  donai  questi  piccioni  avvelenati 
dallo  scorpione  ad  un  pover  uomo,  a  cui  parve  di  toccare 
il  cielo  col  dito, .e  se  gli  trangugiò  saporitissimamente,  e 
gli  fecero  il  buon  prò.  ' 

Riposatosi  lo  scorpione  fin  al  giorno  seguente  che  fu 
il  venticinquesimo  di  febbraio,  a  ventun'ora  ferì  cinque  volte 

*  Sebbene  Celso  dica ,  il  veleno  de' serpenti  nuore  non  per  bocca  ma  per 
ferita,  sebbene  gli  antichi  Marsi  e  Psilli  usassero  succiare,  a  fin  di  guarirli,  i 
morsi  delle  vipere  e  degli  aspidi,  pure  deesi  al  Redi  l'avere  stabilito  quasi 
per  verità,  che  gli  animali  dal  morso  velenoso  o  avvelenati,  e  fino  lo  stesso 
veleno  possonsi  prendere  sicuramente  per  bocca.  Il  Fontana  crede  però, 
che  se  un  pochettino  di  veleno  può  esser  innocente  per  l'uomo,  così  grosso 
rimpetto  alla  vipera,  non  cosi  il  dimolto  e  in  piccoli  animali:  e  molti  me- 
dici seguirono  1'  opinione  del  Fontana,  che  egli  confermò  con  una  esperien- 
za. Vero  è  bene  che  il  Mangili  oppose  esperienze  più  d'  una  a  quelle  del 
Fontana;  pure  è  bene  attenersi  a  Galeno,  il  quale  non  sciolse  da  ogni  so- 
spetto cotali  veleni  presi  per  bocca,  per  l'accidente  non  molto  remoto  che 
possano  anche  per  questa  via  trovare  adito  alla  circolazione  sanguigna. 
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una  cervia  nel  costato  e  cinqu' altre  volte  nelle  natiche, 
dove  la  pelle  è  men  dura  e  senza  peli.  Ma  la  cervia  non 
ne  rimase  nò  morta  né  danneggiata.  Ed  in  questa  espe- 
rienza osservai,  che  lo  scorpione  avendo  tirato  tre  colpi  di 
sua  volontà,  poco  o  nulla  penetrò  nella  pelle  della  cervia  : 
io  però  feci  sempre  penetrar  per  forza  il  pungiglione  in  essa 
pelle.  Quindi  dubiterei,  se  possa  esser  vero,  che  gli  scor- 
pioni di  Barberia  abbian  forza  d'  uccidere  i  leoni ,  i  cam- 
melli  e  gli  elefanti,  che  sono  armati  d'  un  cuoio  durissimo 
e  grossissimo  :  pure  mi  rimetto  alla  fede  di  quegli  autori 
che  lo  scrivono,  e  tanto  più  me  ne  rimetto,  mentre  consi- 
dero che  questo  mio  scorpione,  col  quale  ho  fatte  le  sud- 
dette esperienze,  è  fuor  del  suo  paese  nativo  in  un  clima 
differente,  ed  è  stato  già  più  d'otto  mesi  senza  cibo, 
stracco  e  strapazzato.  Al  che  si  aggiunga,  che  quando 
ferì  la  cervia  e  gli  altri  piccion  grossi  che  non  morirono, 
avea  forse  consumato  tutto  quel  velenoso  liquore,  che  sta- 
gna nella  cavità  del  pungiglione  ,  e  non  avea  per  ancora 
avuto  tanto  tempo  da  poterne  rigenerare  :  e  ciò  verrebbe 
riconfermato  dall' avergli  fatto  ferire  il  giorno  seguente  una 

i  ed  un  piccion  grosso  che  non  morirono ,  e  due  giorni 
appresso  a'  28  di  febbraio  due  altri  piccion  grossi,  e  a'  6  di 
marzo  una  grand' aquila  reale,  senza  che  ne  l'aquila  ne  i 
piccioni  ne  perdessero  la  vita. 

Due  giorni  dopo  aver  ferito  quella  grand'  aquila,  tro- 
vai morto  inaspettatamente  lo  scorpione  :  per  la  qual  cosa 
non  ho  potuto  certilìcarmi.  se,  lasciandolo  ripigliar  fiato 
per  qualche  settimana,  avesse  recuperato  il  veleno.  Spero 
contuttociò  a  suo  tempo  di  chiarirmi  non  solo  di  questa. 
ma  d'altre  curiosità  ancora,  avendo  scritto  di  nuovo  in 
Tunisi  ed  in  Tripoli,  che  mi  sia  fatta  provvisione  di  questi 
animaletti,  de"  quali  intanto  vi  mando  qui  la  figura  deli- 
neata a  capello  nella  loro  grandezza  naturale.1 

1  Ridotte  mai  alla  metà,  per  accomodarla  alla  strettezza  del  luogo. 
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Per  dire  tutto  quello,  che  'ritorno  agli  scorpioni  espe- 
rimentando ho  veduto,  eli'  è  una  novella  da  vegghie  pue- 
rili quella  che  dicevano  alcuni  appresso  di  Plinio,  che  gli 
scorpioni  morti  bagnati  col  sugo  dell'  elleboro  bianco  si  rav- 
vivino; e  che  legando  dieci  granchi  di  fiume  ad  un  mazzo 
di  bassilico,  tutti  quanti  gli  scorpioni  che  sono  in  quel  luogo 
si  radunino  intorno  a  quel  ridicoloso  incantesimo  ;  e  se  vi 
si  radunassero,  farebbe  loro  il  mal  prò,  narrando  Avicenna, 
che  cert'  uni  stimarono  verissimo,  che  quando  il  granchio 
s'  accosta  col  bassilico  allo  scorpione,  lo  scorpione  cade  im- 
provvisamente morto  : 

e/*»  ^J>^WM  ^mJ  tei  ^  fiA* 

Il  che  avendo  io  trovato  falsissimo,  passai  ad  altre  esperien- 
ze ;  e  feci  ammazzare  una  mezza  libbra  di  scorpioni,  e  po- 
stala al  sole  in  vaso  di  vetro  aperto,  in  breve  tempo  inver- 
minì) :  od  i  vermi  si  trasmutarono  al  solito  in  uova  nere. 
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dalle  quali,  passato  che  fu  il  decimoquarto  giorno  della  loro 
trasformazione, nacquero  altrettanti  mosconi  listati  di  bianco. 
E  perchè  il  padre  Atanasio  Clincher  avca  detto  nel  libro 
duodecimo  del  Mondo  sotterraneo,  che  per  esperienza  pro- 
vata rinascono  gli  scorpioni  da'  cadaveri  degli  scorpioni 
Stessi,  esposti  al  sole  ed  inaflìati  con  acqua  in  cui  sia  stato 
macerato  il  bassilico,  mi  arrischiai  di  nuovo  a  farne  il  se- 
condo ed  il  terzo  esperimento,  e  sempre  deluso  attesi  in- 
darno la  desiderala  nascita  degli  scorpioni  ;  in  vece  de'  quali 
sempre  mi  comparvero  mosche  :  e  quando  la  quarta  volta 
ne  feci  la  prova  in  orinaletto  '  da  stillare,  ben  serrato  col 
suo  antenitorio,  non  vidi  mai  ne  bachi  ne  mosche  ne  scor- 
pioni ;  onde  io  sempre  più  mi  andava  confermando  nella 
mia  opinione,  che  da'  cadaveri,  se  non  vi  è  portato  sopra 
il  seme,  non  nasca  mai  animale  di  sorta  alcuna. 

In  questa  congiuntura  volli  rinvenire,  se  dall'anitra 
putrefatta  sotto  al  letame  si  generi  veramente  il  rospo,  come 
lo  credè  e  lo  scrisse  Gio.  Battista  Porta;  ed  avendone  fatta 
sino  alla  terza  esperienza  mi  trovai  sempre  ingannato,  e 
toccai  con  mano  che  il  Porta,  per  altro  uomo  curioso  e 
molto  dotto,  in  questa  ed  in  altre  cose  molte  era  stato 
troppo  credulo,  siccome  fu  credulissimo  il  greco  Scoliaste 
di  Teocrito,  quando  scrisse  che  dal  corpo  della  morta  lu- 
certola nascer  solevano  le  vipere  ;  e  non  meno  di  lui  l'arabo 
Avicenna  affermante,  i  capelli  delle  donne,  in  luogo  umido 
e  percosso  dal  sole,  convertirsi  in  serpenti. 

I  serpenti,  a  mio  credere,  non  nascono  se  non  sono  ge- 
nerati  per  mezzo  del  coito  ;  e  tutte  l'  altre  generazioni  ser- 
pentine, o  per  putredine  o  per  qualsivoglia  altra  maniera 
menzionate  dagli  scrittori,  son  favolose  e  lontane  molto  dal- 
l' esser  credute:  onde  non  so  rinvenirmi,  come  il  padre 
Atanasio  Chircher  voglia  insegnarcene  una  fattizia  e,  com'egli 
stesso  riferisce,  a  lui  per  esperienza  riuscita.  «  Piglia,  dice 
»  quesf  autore  nel  libro  duodecimo  del  Mondo  sotterraneo, 
«  de'  serpenti  di  qual  razza  tu  vorrai,  arrostiscigli  e  ridu- 
cigr  in  minuzzoli,  e  que'  minuzzoli  seminagli  in  terreno 

1  Orina/etto,  vaso  da  stillare  :  antenitorio  è  il  vaso  o  tappo  per  serrarne 
la  Locca. 
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»  uliginoso  ;  quindi  leggermente  bagnalo  d'  acqua  piovana 
>>  con  un  annaffiatoio,  e  questo  terreno  cosi  annafliato,  fa 
»  che  tu  lo  metta  al  sole  di  primavera  :  e  tra  otto  giorni  ve- 
•  drai  che  tutta  quella,  massa  di  terra  diverrà  gremita  di 
»  piccoli  vermicciuoli,  i  quali,  nutriti  di  latte  mescolato  col- 
»  l'acqua  sparsavi  sopra,  ingrosseranno  e  diventeranno  ser- 
»  penti  perfettamente  figurati,  che  usando  poi  tra  di  loro  il 
»  coito,  potranno  multiplicare  in  infinito.  Tutta  questa  fac- 
»  cenda,  »  soggiugne,  «  me  l'insegnò  la  prima  volta  il  ca- 
»  davero  d'  un  serpente,  che  da  me  trovato  alla  campagna, 
»  era  lutto  pieno  e  circondato  di  vermi,  alcuni  de.' quali 
»  eran  minutissimi,  altri  più  grandi,  e  altri  in  fine  aveano 
»  evidentissimamente  pigliata  la  figura  di  serpente.  E  quel 
»  che  più  si  rendeva  maraviglioso  si  è,  che  tra  que'  ser- 
»  pentelli  v'  eran  tramischiate  certe  razze  di  mosche ,  le 
»  quali  io  sarei  di  parere  non  d'altronde  esser  nate,  che 
»  dalle  semenze  rinchiuse  in  queir  alimento,  di  cui  si  nu- 
»  triscono  le  serpi.  »  Fin  qui  il  Chircher  ;  ed  io,  mosso 
dall'autorevole  testimonianza  di  questo  dottissimo  scrittore, 
ri'  ho  fatta  più  volte  la  prova,  e  non  ho  mai  potuto  vedere 
la  generazione  di  questi  benedetti  serpentelli  l'atti  a  mano. 
E  se  il  Padre  Chircher  vide  alla  campagna  il  cadavere  di 
quella  serpe  circondato  da'  vermi,  quei  vermi  vi  erano  stati 
partoriti  dalle  mosche  ;  e  se  erano  di  diverse  grandezze, 
quest' avveniva, -perchè  non  erano  stati  figliati  tutti  nello 
stesso  tempo  :  e  se  tra  quei  vermi  vi  ronzavano  delle  mosche, 
elle  lo  facevano  o  per  cibarsi  di  quel  cadavere  putrefatto , 
ovvero  eli  eran  mosche,  le  quali  allora  allora  potevano  esser 
nate  da  quegli  stessi  bachi:  ma  che  vi  si  vedessero  de'pic- 
coli  serpentelli  nati  su  quella  corrotta  fracidezza,  oh  questo 
non  mi  sento  da  crederlo.  Plinio  forse  di  buona  voglia 
I  avrebbe  creduto  ;  imperocché  nel  libro  decimo  della  Storia 
naturale  affermò,  che  le  serpi  nascon  sovente  dalla  spinai 
midolla  de'  cadaveri  umani;  e  tale  opinione  di  Plinio  fu  se- 
condata da  Ebano,  con  aggiunta,  che  era  necessario  che 
que'  cadaveri  fossero  d'uomini  facinorosi,  scelerati  ed  empi  : 
se  bene  avendo  Ebano  considerato  poi  meglio  il  fatto  suo 
ed  a  più  sano  intelletto,   pare  che  lo  mettesse  in  dubbio,  e 
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temesse  che  potesse  essere  un  trovato  favoloso:  ma  questo 
trovato,  prima  di  Plinio  e  d  Eliano,  fu  da  Ovidio  messo  in 
lincea  di  Pittagora  nel  decimoquinto  libro  delle  Trasforma- 

'ioni: 

Sunt  qui,  cum  vietino  putrefarla  est  spina  sepulcro, 
Mutari  credant  humanas  angue  medullas. 

Fortunio Liceto  lo  (ione  per  vero,  e  dopo  di  lui  lo  confessò 
per  verissimo  il  savio  Marc' Aurelio  Severino  nel  capitolo 
decimo  nella  Vipera  Pitia,  dove  espressamente  fa  una  galante 
ni  ingegnosa  digressione  a  tale  effetto,  e  mostra  essere  na- 
turalissima questa  cosi  fatta  generazione,  con  argumenti  però 
fondati  per  lo  più  su  presupposti  non  veri.  Ond'  io  volen- 
tierissimg  porto  credenza,  che  non  solo  da'  cadaveri  umani 
non  nascano  mai  serpenti  ne  anguille,  come  vuole  Fortu- 
nio Liceto  ;  ma  che  ne  anche  s' ingenerino  in  essi  sponta- 
neamente  vermi  di  spezie  alcuna. 

Di  soverchio  ardita  parrà  quest'  ultima  proposizione, 
awengachè  ne' sacri  libri,  per  rintuzzar  l'orgoglio  del- 
l' umana  superbia,  ci  venga  spesso  rammemorato,  che  la 
nostra  carne  esser  dee  alla  fine  pastura  de'  vermi;  onde  nel- 
l'Ecclesiastico al  capitolo  diciannovesimo:  Qui  se  jungit  for- 
nieariis,  erit  nequam:  putredo  et  vermes  heredìlabunt  Uhm. 
E  in  Isaia,  capitolo  decimoquarto:  Detracta  est  ad  in feros  su- 
perbia tua,  concidit  cadaver  tuum:  subter  te  sternetur  linea, 
et  operìmentum  tuum  erunt  vermes.  Ed  in  Giob  al  capitolo 
decimosettimo  :  Putredini  dixi:  pater  meuses;  mater  mea  et 
toror  mea  vermibus.  Tutto  è  vero,  ma  però  il  sacro  testo 
parla  generalmente,  e  non  si  ristringe  a  dire,  se  que'  vermi 
•  anno  spontaneamente  e  senza  paterno  seme  dalle 
nostro  carni ,  ose  pure  d'altronde  correranno  a  divorarle, o 
□asceranno  in  esse  per  cagione  della  semenza  portatavi  so- 
lila da  altri  animali;  il  che  è  più  probabile,  anzi  verissimo: 
e  chi  pur  creder  volesse  incontrario,  bisognerebbe  che  cre- 
desse ancora,  che  non  solo  i  vermi  spontaneamente  nasces- 
sero dagli  umani  cadaveri,  ma  vi  si  generassero  ancora  le 
tignole,  i  serpenti  e  tutte  l'altre  maniere  di  bestie,  leg- 
gendosi nell'Ecclesiastico  al  capitolo  decimo:  Cum  enimmo- 

REDI.  i% 
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rietur  homo,  hereditabit  serpentes  et  beslias  et  verme» :  ma 
questa  minaccia  di  Sirachide  si  dee  intendere  come  quel- 
1  altra  di  Geremia  al  capitolo  decimo  sesto,  numero  quarto: 
Eni  cadaver  eoi  uni  in  escani  volatilibus  eceli  et  besliis  terree. 
Ed  altrove:  Erit  morticinum  eorum  in  escam  volatilibus 
cadi  et  besliis  terree.1  Ed  oltre  di  queste  bestie  sarà  pastura 
ancora  de' vermi,  partoritivi  sopra  da  vaine  generazioni  di 
mosche  ;  e  che  ciò  sia  il  vero,  evidentemente  si  raccoglie 
considerando,  che  tutti  quei  bachi  non  son  altro  che  uova 
semoventi,  dalle  quali  a  suo  tempo  nascono  le  mosche  ;  ed 
in  tal  maniera  si  verifica  ciò,  che  nell'  Encomio  della  mosca 
fu  testimoniato  da  Luciano,  che  ella  nasca  dagli  umani  ca- 
daveri. Non  è  già  da  credersi  che  si  verifichi  quanto  fu 
da  Kiranide  scritto  delle  carni  del  tonno  che,  gettate  dal 
mare  sovra  il  lido  di  Libia,  imputridiscano  e  poscia  inver- 
minino.  ed  i  vermi  si  cangino  prima  in  mosche,  quindi  in 
cavallette,  e  finalmente  in  quaglie  si  trasformino.  Ninno 
oggi  si  troverà  di  sì  poco  ingegno  ne  di  sì  grosso,  il  quale 
non  prenda  a  riso  queste  baie  ;  e  pure  io  che,  come  voi 
sapete,  son  tenuto  nelle  cose  naturali  il  più  incredulo  uomo 
del  mondo,  volli  più  volte  vedere  oculatamente  ciò  che  su 
le  earni  de' tonni  s'ingenerava,  e  sempre  ne  rinvenni  il 
solo  nascimento  di  vermi,  i  quali  secondo  la  loro  spezie  si 
trasformarono  poi  in  mosconi  ed  in  altre  razze  di  mosche. 
E  mi  ricordo  che  volendo  far  prova,  se  1'  olio,  che  è  tanto 
nemico  degl'  insetti,  ammazzava  quei  bachi,  e  se  altri  liquori 
ancora  gli  ammazzassero,  ne  riscelsi  molti  de' più  grossi 
tra  quegli  che  erano  nati  nel  tonno,  ed  alcuni  ne  bagnai  e 
tuffai  nel  greco,  altri  nell'  aceto,  altri  nel  sugo  di  limone  e 


*  Al  Redi  non  passavano  di  mente  le  persecuzioni  soflerte  dal  Galileo, 
che  avea  detto  contrariamente  alla  parola  della  Scrittura,  che  la  Terra  gira: 
però  non  è  a  far  caso ,  se  per  non  inciampare  nelle  trame  della  setta ,  met- 
tesse sempre  le  mani  avanti.  Anzi ,  quando  penso  che  a  que'  tempi  i  cultori 
della  nuova  filosofia  chiamavansi  libertini  e  nemici  della  cattolica  religione, 
(Vedi  FaU»roni,  Storia  della  Univ.  Pisana,  IH,  410,  521),  e  come  bene  un- 
ghiate le  mani  portasse  la  setta  avversa ,  quando  penso  che  il  Redi  con  la 
sua  flemma  fu  de' più  acerrimi  sperperatori  della  zizzania  aristotelica,  io  mi 
maraviglio  come  non  venisse  fatto  a  quella  buona  e  cappata  gente  di  dargli, 
per  ricordo  almeno,  una  graffialina. 
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Dell'agresto,  e  molti  altri  nell'  olio,  e  molti  ancora  ne  sfirrai 

in  vasi  pieni  di  zucchero,  di  sale  e  di  salnitro,  e  nessuno  ne 
vidi  mai  morire  ;  anzi  tutti  al  dovuto  lor  tempo  si  trasfor- 
marono in  uova  nere  con  la  concavità  in  uno  degli  estremi, 
e  da  esse,  passato  che  fu  lo  spazio  di  quattordici  giorni , 
nacquero  altrettanti  di  quei  mosconi,  de' quali  altre  volte 
ho  favellato:  con  questa  differenza  però,  che  tutti  conti- 
nuarono a  vivere,  eccetto  che  quegli  i  di  cui  bachi  furono 
unti  coli' olio  ;  imperocché  i  mosconi  di  questi  appena  fu- 
rono usciti  del  guscio,  che  incontanente  si  morirono,  anzi 
alcuni  morirono  prima  che  dal  guscio  t'ossero  finiti  d'uscire. 
Di  qui  argomentai  esser  veridico  il  detto  di  Galeno,  di  Lu- 
ciano, di  Alessandro  Afrodiseo,  di  Ulisse  Aldovrando  e  di 
Giovanni  Sperlingio,  affermanti,  che  le  mosche,  se  gustano 
dell'olio  o  se  con  quello  sono  unte,  si  muoiono.  Ed  in 
vero,  che  fattane  da  me  l'esperienza,  ogni  qualvolta  che 
io  faceva  che  da  una  sola  gocciola  di  olio  fosse  tocca  ed 
inzuppata  una  mosca,  in  quello  stesso  momento  ella  cadeva 
fuor  d'  ogni  credere  morta.  E  perchè  Ulisse  Aldovrando  e 
lo  Sperlingio  soggiungono,  che  le  mosche  in  così  fatta  ma- 
niera estinte  ritornano  in  vita,  se  al  sole  si  espongano  o 
di  ceneri  calde  si  aspergano,  non  mi  piacque  di  stai- 
mene al  loro  detto  ,  ma  ebbi  curiosità  di  vederne  la  prova 
co'  propri  occhi  ;  e  non  ebbi  fortuna  mai  di  poterne  vedere 
ne  pur  una  ritornare  in  vita,  ancorché  ostinatamente  facessi 
infinite  volte  replicarne  1"  esperienza.  Laonde  avendo  ancor 
letto  in  Eliano,  in  Plinio,  in  Isidoro  ed  in  molti  moderni, 
che  questi  stessi  animaletti  affogati  nell'  acqua  o  in  altro 
liquore,  a' raggi  del  sole  ed  al  tiepido  calor  delle  ceneri 
si  ravvivano  e  da  morte  a  vita  ritornano  ,  per  certificar- 
mene, in  un  vaso  di  vetro  ammezzato  di  acqua  fatta  fred- 
dissima col  ghiaccio  feci  mettere  otto  mosche  dell'ordina- 
rie. In  capo  ad  un'  ora  e  mezza  trovai,  che  una  di  quelle 
era  andata  sott'acqua  nel  fondo  del  vaso,  ed  una  delle  gal- 
leggianti si  movea  qualche  poco  e  dava  segno  per  ancora 
di  esser  viva,  1'  altre  sette  parevano  tutte  morte  ;  le  cavai 
dell'acqua  e  le  posi  al  sole,  ed  appena  fu  passato  un  mezzo 
minuto,  che  due  cominciarono  a  muoversi,  ed  indi  a  un  mo- 
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mento  se  ne  volarono  via  ;  dell'  altre  sei  quella  che  era  an- 
data al  fondo  dell'acqua,  insieme  con  tre  altre  delle  gal- 
leggianti, in  capo  a  tre  minuti,  o  poco  meno,  cominciarono 
a  dar  segni  di  vita,  movendo  le  gambe  e  cavando  fuora 
la  lor  proboscide  ,  ed  anco  rivoltolandosi ,  (piasi  volessero 
volare  :  ma  poco  dopo  si  fermarono  morte  da  vero,  e  più 
non  si  mossero,  siccome  non  si  mossero  mai  punto  ne  ri- 
suscitarono mai  le  altre  due,  che  compivano  il  numero  del- 
l'otto.  Alcuni  giorni  dopo  ne  feci  far  molti  e  molt' altri 
esperimenti,  tenendo  le  mosche  e  più  breve  e  più  lungo 
spazio  di  tempo  nell'acqua,  ora  ghiacciata,  or  col  suo  freddo 
naturale  ed  or  tiepida,  or  lasciandole  galleggiare,  or  per 
forza  tenendole  sott'  acqua  ;  onde  in  fine  appresi,  che  quando 
elle  son  affogate  da  vero,  a  nulla  è  lor  profittevole  la  forza 
e  la  potenza  del  sole.  Per  lo  che  non  so  come  creder  si 
possa  a  Columella,  il  quale  riferisce,  che  le  pecchie  ritro- 
vate morte  sotto  i  favi  e  conservate  così  morte  tutto  l' in- 
verno in  luogo  asciutto,  ritornano  in  vita,  se  allora  (piantili 
coli' equinozio  comincia  a  tornar  la  temperie  dell  aria,  si 
espongano  al  sole  impolverate  colla  cenere  di  legni  di  fico. 
Io  non  1'  ho  esperimentato,  ma  parmi  cosa  lontana  da  ogni 
credere. 

Torno  alle  mosche  nate  dal  tonno  ;  queste ,  siccome 
tutte  l'altre,  subito  che  scappano  fuori  del  guscio,  comin- 
ciano a  sgravarsi  delle  naturali  immondizie  del  ventre,  ca- 
gionate credo  dal  cibo  che  presero,  quando  erano  in  forma 
di  vermi  ;  e  tanto  più,  perchè  in  quel  tempo  nel  quale  son 
vermi  non  ho  mai  veduto  che  gettino  escrementi  di  sorta 
alcuna.  Campano  dopo  il  nascimento,  chiuse  ne'  medesimi 
vasi  ne' quali  son  nate,  quattro  o  cinque  giorni  al  più,  senza 
mangiare  ;  il  che  non  è  fuora  dell'  ordinarie  regole  della 
natura. 

Cosa  più  stravagante  mi  pare,  che  i  ragni  nati,  ne' vasi 
chiusi,  dall' uova  de' ragni  possano  vivere  tanti  mesi  senza 
apparente  cibo. 1  Io  avea  il  dì  5  di  luglio  fatto  rinchiudere 
un  ragno  femmina  in  un  vaso  di  vetro  serrato  con  carta  : 

m  *  La  vipera,  per  esempio,  non  solo  resiste  al  digiuno  per  8  o  9  mesi , 
ma  nella  stessa  campana  pneumatica  a  stento  muore. 
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osservai ,  che  il  giorno  dodici  dello  stesso  mese  avea  sul 
foglio  che  copriva  il  vaso,  dalla  parte  di  sotto,  fabbricato  un 
certo  lavorio  di  sua  tela  in  foggia  di  mezzo  guscio  di  noc- 
ciuola  rotonda,  attaccato  intorno  intorno  nel  mezzo  del  fo- 
glio ;  e  dentro  alla  cavità  di  questo  lavoro,  chiamato  da  Ari- 
stotile seno  orbiculato,  si  vedeano  trasparire  moltissime  uova 
bianche,  perfettamente  rotonde  e  grosse  non  più  de' gra- 
nelli del  panico  :  da  queste  uova  il  giorno  ultimo  di  agosto 
cominciarono  a  nascere  altrettanti  piccolissimi  e  bianchi  ra- 
gni, che  subito  nati  dieron  principio  a  gettare  qualche 
filuzzo  di  tela  ;  il  che  fu  osservato  ancora  da  Aristotile,  che 
disse  :  7rv:(?à  <?i  sù%g,  y.xì  àyiVjffiv  àoà^viov.1  Ne'  due  giorni 
seguenti  finiron  di  nascere  tutte  1'  uova  che  erano  cin- 
quanta ;  e  volendo  pur  vedere  quanto  i  piccoli  ragni  sapevan 
campare  senza  cibo,  non  posi  nel  vaso  cosa  alcuna  da  poter 
nutricarsi  ;  onde  il  giorno  otto  di  settembre  ne  cominciò 
qualcuno  a  morire ,  e  la  prima  settimana  di  ottobre  erano 
quasi  tutti  morti,  eccetto  che  tre  soli  rimasi  vivi  in  com- 
pagnia della  madre,  la  quale  morì  poi  il  dì  trenta  di  dicem- 
bre ;  ed  i  tre  piccoli,  che  manifestissimamente  si  conosceva 
essere  qualche  poco  ingrossati  e  cresciuti,  vissero  fino  agli 
otto  di  febbraio.  Se  voi  mi  dimandaste,  per  qual  cagione 
quei  tre  qualche  poco  crescessero  ed  ingrossassero  ;  io  ne 
darei  forse  la  colpa  ad  aver  succiato  qualche  poco  di  ali- 
mento da' cadaveri  de'  morti  fratelli  e  della  madre;  che  se 
questo  non  fosse,  1'  estensione  forse  de' loro  corpi  potea  far 
parere  che  fossero  cresciuti  :  ma  io  mi  attengo  più  al  primo 
pensiero  che  a  questo  secondo  ,  e  non  mi  dà  fastidio  che 
il  volgo  creda,  e  molti  autori  lo  abbiano  scritto,  che  verun 
animale  mangia  gl'individui  della  propria  spezie;  imper- 
ciocché per  molti  esperimenti  fatti  io  trovo  che  nessuna 
favola  fu  mai  più  favolosa  di  questa,  e  niuna  bugia  fu  mai 
udita  più  bugiarda.  Mi  sovviene  d'  aver  fatto  mangiare  al 
leone  della  carne  d'  una  leonessa  ;  e  pure  non  è  credibile 
che  la  mangiasse  sollecitato  dalla  fame  :  conciossiecosachè 
quello  stesso  giorno  erasi  pasciuto  con  molte  e  con  molte 

1  «  E  di  subito  balza  fuori  (dell'  uovo)  ed  emette  il  filo  della  tela.  »  —  De 
animalium  historia  eorumque  natura,  lil>.  V  ,  e.  XXII .  1 . 

12' 
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libbre  di  carne  di  castrato.  Ogni  più  trivial  cacciatore  sa 
per  prova,  che,  se  muore  qualche  cinghiale  ne' boschi,  vien 
divorato  dagli  altri  cinghiali  viventi.  Gli  orsi  mangiano  la 
carne  degli  orsi ,  e  le  tigri  quella  delle  tigri;  e  posso  dirvi, 
che  questo  stesso  anno ,  avendo  Meemet  Bei  o  generale  delle 
milizie  del  regno  di  Tunisi  mandato  a  donare  al  serenissi- 
mo Granduca  mio  signore  molti  strani  e  curiosi  animali 
d  Affrica,  fra'  quali  in  una  gran  gabbia  era  una  tigre  fem- 
mina con  un  suo  piccolo  figliuolo  partorito  di  pochi  mesi , 
la  buona  tigre,  avvicinandosi  da  Livorno  a  Firenze,  non  so 
se  per  rabbia  o  per  ischerzo,  l'azzannò  così  gentilmente, 
che  gli  spiccò  di  netto  una  zampa  e  quasi  tutta  la  spalla, 
che  a  quella  era  congiunta ,  e  la  tranghiottì  ingordissima- 
mente, ancorché  nella  gabbia  avesse  altra  carne  morta  da 
potersi  sfamare.  1  gatti  quando  son  castrati  si  trangugiano 
i  lor  propri  testicoli  ,  e  le  loro  femmine  sogliono  talvolta 
divorarsi  i  figliuoli  appena  nati  ;  ed  il  simile  fanno  le  cagne. 
Il  luccio,  che  è  pesce  Serissimo  di  rapina,  non  la  perdona 
agli  altri  lucci  ;  anzi  così  golosamente  questi  così  fatti  pesci 
si  perseguitano  1' un  l'altro,  che  non  di  rado  avviene  che 
un  luccio  di  sette  o  d'  otto  libbre  ne  predi  uno  di  tre  o  di 
quattro  :  e  curiosissima  cosa  è  a  vedere  ,  quando  il  luccio 
maggiore  ha  afferrato  il  minore,  che  per  la  lunghezza  sua 
non  gli  può  entrar  tutto  nello  stomaco,  cosa  curiosa,  dico , 
è  a  vedere  il  luccio  vittorioso  nuotar  per  1'  acqua  con  l' al- 
tro luccio,  che  gli  avanza  fuor  della  gola  uno  o  due  palmi , 
e  così  tenerlo  molt'  e  molt'  ore ,  infino  a  tanto  che  il  capo 
del  luccio,  ingoiato  ed  introdotto  nello  stomaco,  a  poco  a 
poco  s' intenerisca,  ed  intenerito  si  consumi,  e  consumato 
lasci  Io  stomaco  voto,  acciocché  insensibilmente  possa  sdruc- 
ciolarvi quel  residuo  di  busto  e  di  coda,  che  prima  non  avea 
potuto  capirvi.  I  gavonchi  altresì,  che  sono  una  razza  d'an- 
guille che  vivono  di  preda,  ingoiano  gli  altri  gavonchi  minori, 
l'anguille  gentili  e  quell'altre  che  son  dette  musini:  ed  io 
più  e  più  volte  n'ho  trovate  ne' loro  lunghissimi  stomachi. 
Altri  ragnateli1  ancora  e  maschi  e  femmine  fecirinchiu- 

4  Qui  vale  per  ragni.  Così  nel   Malmantile ,  9,  5S:  «  Che  se  un  cane; 
»  scorpione  o  ragliatelo  Ci  morde  in  qualche  parte  della  vita.  .. 
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dere  ne'  vasi  di  vetro  ;  ma  non  trovai  altro  da  osservare  che 
la  lunghezza  della  lor  vita  senz'  alimento,  essendo  che  al- 
cuni presi  d  quindici  di  luglio  camparono  sino  alla  fine  di 
gennaio.  Osservai  parimente,  che  uno  di  quegli ,  dopo  es- 
sere stato  rinchiuso  un  mese,  gettò  la  spoglia  sana  ed  in- 
tera, la  quale  un  altro  ragno  pareva  ;  ed  un  altro  indugiò 
a  spogliarsene  dopo  i  cinquanta  giorni.  Questo  spogliarsi  de' 
ragnateli  fu  prima  di  me  consideralo  dal  dottissimo  Tom- 
maso Moufeto  inglese  nel  suo  celebre  Teatro  degl'insetti,1 
dove  afferma,  che  non  una  sola  volta  l' anno  mutano  la  spo- 
glia ,  ma  bensì  ogni  mese  ;  ed  io  non  ardirei  negarlo  ne 
meno  affermarlo,  non  l'avendo  veduto.  Vidi  bene  le  diverse 
figure  e  fogge  di  quelle  bolge,  sacchetti  e  bozzoli,  ne'  quali 
le  femmine,  come  in  un  nido,  ripongono  e  covano  l'uova,  e 
i-ili  strani  e  diversi  fortissimi  attaccamenti  delle  fila  anco 
ne'  vetri  più  lisci  ;  del  che  non  vi  parlerò  di  vantaggio,  sic- 
come ne  anco  dell'  industria  e  del  maraviglioso  artifizio 
geometrico  usato  nella  fabbrica  delle  tele,  avendone  fatta 
gentilmente  menzione  Tommaso  Moufeto  ed  il  padre  Chir- 
cher,  e  prima  di  loro  Plinio,  Plutarco,  Ebano,  e  tra  gli  Arabi 
il  dottore  Kemal  Eddin  Muhammed  Ben  Musa  Ben  Isa  Ed- 
demiri,  volgarmente  chiamato  Damir,  e  "1  dottore  Zaccaria 
Ben  Muhammed  Ibn  Mahmud,  che  per  essere  della  città  di 
Casbin  in  Persia  è  citato  sotto  nome  d'Alcazuino  :  e  voi 
stesso  dottamente  n'  avete  scritto  in  una  delle  vostre  erudi- 
tissime Veglie  toscane,  intitolata  La  natura  geometra. 

Osservai  il  gran  numero  d'  uova  che  ripongono  in 
que'  nidi.  Afferma  il  Moufeto  che  arrivano  sovente  fino  a 
trecento,  ed  io  ne  ho  contate  fino  al  numero  di  censessanta 
fatte  da  un  solo  di  quegli  animaletti,  il  quale  di  tutte  unite 
insieme  e  strettamente  rinvolte  in  un  lavoro  della  sua  tela 
ne  avea  formata  una  piccola  pallottolla,  ed  intorno  a  quella 
pallottola  avea  poscia  fabbricato  un  grande  e  bianco  bozzolo, 
nel  di  cui  mezzo  lavea  situata  pendente.  Mentre  che  e'  tes- 
seva quel  bozzolo,  ebbi  occasione  di  vedere  che  non  si  ca- 

1  II  Teatro  degli  insetti  o  dt'  minimi  animali  di  questo  medico  Inglese 
del  secolo  SVI,  malgrado  li  avanzamenti  della  entomologia,  e  opera  sempre 
ricercata  da'  naturalisti. 
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vava  lo  stame  fuor  della  bocca,  ma  bensì  fuor  del  fondo  del 
ventre  ;  '  ed  in  ciò  trovai  verissima  l' osservazione  fatta  da 
Ebano  e  dal  Moufeto.  Plinio  scrisse ,  che  nell'  utero  o  ma- 
trice si  conserva  la  materia  di  quello  stame  :  Ordilur  telas, 
ianlique  operis  malerice  uterus  ipsius  sufficit.  Ma  il  Moufeto 
addottrinato  dal  Bruero,  avendo  considerato  che  i  maschi, 
che  pur  non  anno  matrice,  fanno  le  tele  al  pari  delle  fem- 
mine, non  approva  il  parere  di  Plinio  e  1'  accusa  d'  erro- 
re ,  a  torto  però  e  senza  ragione  :  imperocché  la  voce 
uterus,  della  quale  quel  grandissimo  scrittore  in  quest'oc- 
casione si  serve ,  è  usata  dagli  autori  latini  non  solamente 
in  significato  di  matrice,  ma  ancora  di  ventre,  per  testimo- 
nianza d' Isidoro  II,  I,  che  disse  :  Uterum  sola  mulieres 
habent,  etc.  ;auctores  iamen  uterum  prò  utriusque  sexus  ventre 
ponimi;  e  molti  esempli  se  ne  trovano  in  Virgilio,  ma  par- 
ticolamente  nel  settimo  dell'  Eneide  ,  dove  parlando  d'  un 
cervio  maschio ,  che  fu  ferito  da  Ascanio  : 

Ascanius  curvo  direxil  spicula  cornu, 

Ncc  dexlrce  erranti  Deus  abfuìt,  actaque  multo 

Perque  uterum  sonilu ,  perque  ilia  venit  arundo. 

E  il  gran  Tertulliano ,  cap.  10,  Della  fuga  nelle  perse- 
cuzioni, favellando  di  Giona:  Sed  illuni,  non  dico  in  mari  et 
in  terra,  verum  in  utero  eliam  bestice  invenio.  Apuleio  ancora 
nel  lib.  4  della  Metamorf.  adoperò  questa  voce  nella  stessa 
significazione  ;  perbene  son  degne  di  vedersi  sopra  questo 
luogo  l'eruditissime  note  di  Giovanni  Priceo  famosissimo  let- 
terato inglese  e  nostro  comune  amico.  Non  errò  dunque  Plinio 
quando  scrisse,  che  il  ragnatelo  orditur  telas,  (antique  operis 
malerice  uterus  ipsius  sufficit.  Errò  bene  Aristotile,  quando 
nel  libro  nono  della  Storia  degli  animali,  contraddicendo  al 
sapientissimo  Democrito,  fu  d'  opinione  che  i  ragnateli  non 
si  cavino  il  filato  dalle  parti  interne  del  ventre,  ma  dal- 
l'esterne di  tutto  quanto  il  loro  corpo  ;  quasi  che  la  mate- 

*  In  fondo  al  venire  e  attorno  all'ano  hanno  i  ragni  quattro  papille  o 
rilievi ,  i  quali  sotto  la  lente  veggonsi  bucherellati  da  moltissimi  pori  :  da 
questi  esce  l'umore  vischioso,  il  quale  all'aria  si  assoda  e  diviene  seta,  di 
cui  il  ragno  si  giova  a  tender  le  reti  agl'insetti. 
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ria  eli  quél  J i lo  tosse  una  certa  lanugine  o  peluria,  elio  gli 
vestisse  per  di  Cuora  come  una  scorza:  ma  Tommaso  Mou- 
feto  si  avvide  dell'errore  di  Aristotile  ;  e  se  n'  accorse  pa- 
rimente, facendone  l'esperienza,  il  celebre,  e  dottissimo 
padre  Giuseppe  Blancano  della  venerabil  Compagnia  di  Gesù 
ne'  suoi  stimatissimi  Commentari  sopra  le  cose  matemati- 
che scritte  da  Aristotile.  Lo  stesso  Aristotile  errò  eziandio, 
ullor  che  volle  insegnarci,  che  i  ragni  partoriscono  i  vermi 
vivi  e  non  le  uova  :  imperocché  per  qualsiasi  diligenza 
non  mi  son  mai  potuto  abbattere  a  vederne  lìgliar  né  pur 
uno;  ma  sempre  ho  veduto,  che  i  ragni  fanno  l'uova,  e  da 
quelle  uova,  .(tuie  ho  detto  di  sopra,  nascono  i  lor piccoli 
figliuoli.  E  se  certuni  scrivono,  che  da'  semi  aerei  e  vo- 
lanti per  1'  aria  e  dall'  immondizie  putrefatte  si  generino 
i  ragni ,  io  non  posso  indurmi  a  crederlo,  se  altra  ragione. 
non  ni'  è  addotta  che  quella,  la  quale  volgarmente  suole 
addursi  ;  che  nelle  case  fabbricate  di  nuovo  si  veggono  i 
ragni  e  le  lor  tele  anco  in  quegli  stessi  giorni  che  sono 
intonacate,  e  che  è  stato  dato  loro  di  bianco  :  impercioc- 
ché non  potendosi  fabbricar  le  case  ed  i  palazzi  in  un 
batter  d'occhio,  come  già  ne' tempi  antichi  le  fabbricavano 
Alcina  ed  Atlante,  non  è  da  farsi  le  maraviglie,  se  tra'  cal- 
cinacci, tra  la  polvere  e  tra  l' immondizie  i  ragni  abbiano 
fatto  i  lor  nidi  e  i  lor  covili,  da'  quali  uscendo  possano  in 
un  momento  rampicarsi  sopra  qualsivoglia  più  alto  muro, 
ed  in  un  momento  ancora  ordirvi  e  tesservi  le  lor  tele. 

Un'  altra  favolosa  generazione  di  ragni  fu  mentovata 
dagli  autori  e  dataci  ad  intendere  per  vera  ;  e  tra  essi 
Pietro  Andrea  Mattiuoli ,  secondato  da  Castor  Durante,  da 
Giovanni  Bauino,  da  Enrico  Cherlero,  dal  Padre  Atanasio 
Chircher  e  dal  Padre  Onorato  Fabri ,  allenila  che  le  gal- 
lozzole delle  querce  non  solamente  producono  vermi  e 
mosche,  ma  ragni  ancora;  e  sogghigno  aver  veduto  assais- 
simo volte  per  isperienza,  che  tutte  quante  le  gallozzole  non 
pertugiate  si  trovano  pregne  di  uno  di  questi  tre  animaletti, 
dalla  differènte  natura  de'  quali  ci  ne  cava  un  certo  suo  spa- 
ventevole pronostico,  dicendo,  che  se  nelle  gallozzole  nasce- 
ranno le  mosche,  in  quell'anno  si  ha  da  far  guerra  ;  se  vi 
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si  alleveranno  i  vermi,  la  ricolta  sarà  magra  ;  e  se  vi  si  tro- 
veranno i  ragnateli,  1'  annuale  sarà  pestilente  e  contagioso. 
Si  ride  però  il  dottissimo  Padre  Fabri  di  questo  pronosti- 
co ;  ed  io  alle  moltissime  esperienze  fatte  dal  Mattinolo  fa- 
cilissimamente risponderò  con  altrettanti  esperimenti  fatti 
in  contrario  ,  e  fiancheggiato  dalla  mera  e  pura  verità  ar- 
dirò di  dire  francamente,  che  nello  spazio  di  tre  o  quattro 
anni  credo  di  aver  aperto  più  di  ventimila  gallozzole,  e 
non  ho  mai  potuto  trovare  in  esse  un  sol  ragno  ;  ma  sempre 
mosche  e  varie  generazioni  di  moscherini  e  di  vermi,  se- 
condo la  diversità  di  quei  mesi  ne'  quali  io  le  apriva  ;  e  pure 
in  Italia  e  ne'  paesi  fuor  d'  Italia  è  yagata  la  peste ,  ed  in 
Toscana  non  si  è  mai  fatta  sentire  ne  la  guerra  ne  la  ca- 
restia ,  anzi  tutti  quegli  anni  furono  molto  ubertosi.  Egli  è 
però  vero,  che  alle  volte  in  qualche  gallozzola,  ma  però 
sempre  pertugiata,  io  vi  ho  trovato  alcun  ragnateluccio ,  il 
quale  nato  ed  allevato  fuor  di  quella  si  è  per  avventura 
intanato  nel  suo  foro  per  ripararsi  dalle  ingiurie  della  sta- 
gione ;  in  quella  guisa  appunto  che  giornalmente  veggiamo 
negli  screpoli  degli  alberi  e  ne'  buchi  delle  muraglie  quasi 
tutti  gli  altri  ragni  ricoverarsi.  Bastevolmente  adunque  sia 
per  ora  risposto  alle  sperienze  del  Mattiuolo  con  replicate 
esperienze  :  e  quanto  alle  mosche,  a'  moscherini,  ed  a'  vermi 
che  nascono  e  si  trovano  nelle  gallozzole,  riserbo  a  favel- 
lacene poco  appresso. 

Alquanto  più  malagevole  è  il  rispondere  ad  alcuni , 
che  bramerebbono  di  sapere  come  faccia  il  ragno  a  tirare 
da  un  albero  all'  altro  i  capi  della  sua  tela ,  non  avendo 
l'ali  da  poter  volare.  Il  Moufeto  porta  credenza,  che  i  ragni 
saltino  e  che  si  lancino  da  un  luogo  all'  altro  ;  e  tal  sua 
opinione  ha  del  credibile  ,  parlandosi  di  qualche  picciolo 
salto:  e  mi  ricordo  che  una  volta  mi  fu  raccontato  da  un 
signore  grande,  che  mentre  egli  viaggiava,  un  ragno  dis- 
tese i  fili  della  sua  tela  da  un  lato  all'  altro  d'  uno  spor- 
tello della  carrozza ,  la  quale  essendosi  fermata ,  quel  ragno 
improvvisamente  si  lanciò  sul  cappello  d'  un  cavaliere,  che 
venendo  da  un  altro  cammino  a  quella  carrozza  si  avvici- 
nava. Può  esser  dunque   che  saltino  ,  e   può  esser  pari- 
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monto  che  volendo  tendere  il  filo  da  un  albero  all' altro, 
I  attacchino  prima  ad  un  ramo,  e  poscia  giù  per  quel  filo 
si  calino  in  piana  terra ,  e  per  terra  si  conducano  a  trovare 
il  pedale  del  più  vicino  albero,  ed  inarpicandovi  sopra, 
raggomitolino  il  lor  filo  e  lo  tirino  disteso  alla  giusta  e 
necessaria  proporzione  ed  altezza.  Mi  vien  detto  da  un 
amico,  che  egli  vide  un  giorno  due  ragni,  che  attaccati  al 
lor  filato  penzolavano  da'  rami  di  due  alberi  non  molto 
lontani  ;  od  osservò  che  si  lanciarono  1'  un  contra  1'  altro., 
ed  essendosi  aggavignati  per  aria,  annodarono  insieme  i  lor 
fili  e  amenduni  d'  accordo  si  misero  a  tessere  una  gran 
tela.  Si  potrebbe  anco  dire ,  che  quando  un  ragno  fa  la  sua 
tela  tra'  rami  di  due  alberi  lontani  sia  caso  fortuito,  cioè 
che  prima  ciondolando  da  un  albero  esso  ragno  attaccato  al 
suo  filo  sia  stato  traportato  dal  vento  nell'  albero  più  vi- 
cino, e  non  essendosi  strappato  lo  stame,  abbia  potuto  in 
quella  distanza  ordire  il  suo  lavoro.  11  Padre  Blancano  nel 
libro  sopraccitato  afferma  per  provata  da  lui  e  più  volte 
riprovata  esperienza,  che  il  filo  del  ragno  non  è  un  sem- 
plice filo  e  pulito,  ma  ramoso  e  sfilaccicato,  o,  per  meglio 
dire,  eh'  egli  è  un  filo,  dal  quale  anno  origine  molti  altri 
sottilissimi  fili,  che  per  la  loro  innata  leggerezza  quasi 
galleggianti  nell'  aria  per  ogni  verso  si  stendono  :  e  se  av- 
viene che  il  capo  di  un  di  quei  fili  trasversali  si  intrighi 
tra' rami  di  qualche  albero  vicino,  incontanente  per  quel 
filo  s' incammina  il  ragno ,  e  di  quello  si  serve  per  primo 
filo  dell' orsoio1  della  futura  sua  tela:  quindi  soggiugne  il 
Blancano,  che  alle  volte  il  filo  del  ragno  non  è  un  filo  solo, 
ina  che  e'  son  dua,  ad  uno  de'  quali  il  ragno  sta  sospeso, 
e  1'  altro  filo  vagante  or  qua  e  or  là  svolazza  per  1'  aria , 
fin  tanto  che  incontri  qualche  cosa  da  potervisi  appiccar 
sopra.  Che  ciò  possa  esser  vero,  à  molto  del  ragionevole 
e  del  verisimile,  e  particolarmente  se  il  ragno  si  penzoli 
da  un  albero  altissimo:  io  però  non  ò  avuto  il  tempo  di 
farne  l'osservazione,  come  volentierissimo  avrei  voluto: 
ò  bene  molte  e  molte  volte  osservato,  che  i  ragni  tirano 


1    Orsoio  è    la  seta  rlie  serve  a  ordire.  —  T'a/epgio  più  sotto  è 
Ui  potere ,   forza,  ec. 


senso 
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i  lor  ìili  da  una  banda  all'altra  delle  strade  maestre,  e  che 
raccomandano  i  capi  de'  fili  alle  cime  de'  pali  elio  reggon  le 
vili  :  perlochè  se  que  pali  non  si  alzano  da  terra  più  che  tre 
o  quattro  braccia,  e  se  la  larghezza  delle  strade  sia  per  lo 
meno  otto  o  dieci ,  non  so  rinvenire  come  que'  ragni  pen- 
zolandosi da  così  basso  luogo  abbiano  avuto  valeggio  di 
dare  al  filo  maestro  tanta  lunghezza,  onde  i  fili  laterali  di 
esso  abbiano  potuto  arrivare  all'  altra  parte  della  strada. 
Sia  dunque  come  esser  si  voglia ,  e  creda  pure  ogn'  uno 
ciò  che  più  gli  aggrada,  che  io  per  poter  rattaccare  il 
primiero  mio  ragionamento  vi  dirò,  che  avendo  fatto  met- 
tere insieme  una  buona  quantità  di  ragni  ed  avendogli 
fatti  ammazzare,  gli  lasciai  in  un  vaso  aperto,  dove  cor- 
revan  baldanzosamente  le  mosche  a  pasturarsi  ed  a  farvi 
sopra,  quasi  per  vendetta,  i  lor  cacchioni:  per  la  qual 
cosa  que'  cadaveri  in  breve  tempo  inverminarono ,  ed  i 
vermi  induriti  poi  in  uova  o  crisalidi ,  dalle  crisalidi 
nacquero  altrettante  mosche,  di  quelle  che  per  le  nostre 
case  s'  aggirano. 

Lasciando  stare  adesso  di  più  ragionare  de'  ragni  , 
parendomi  aver  a  bastanza  mostrato  che  le  carni  non  in- 
verminano,  e  che  tutti  i  soprannominati  insetti  dalla  so- 
stanza di  quelle  non  nascono ,  giudico  che  sia  tempo  ormai 
di  far  passaggio  ad  alcune  altre  cose,  le  quali  comune- 
mente e  dal  volgo,  e  da  uomini  famosi  e  reverendi  sono 
tenute  che  bachino,  e  tra  esse  più  di  tutte  il  formaggio, 
sul  quale  i  ghiotti  si  vantano  di  saper  il  modo  di  far  nascere 
i  vermi ,  per  allettamento  della  gola  ;  e  la  cagione  efficiente 
di  tal  generazione  la  riducono  ad  una  di  quelle  che  nel 
principio  di  questa  lettera  vi  noverai.  Ma  il  sapientissimo 
Pietro  Gassendo  accenna ,  che  forse  le  mosche  ed  altri 
animali  volanti,  avendo  impresse  e  disseminate  le  loro 
semenze  sopra  le  foglie  dell'  erbe  e  degli  àlbori ,  queste 
pasciute  poi  dalle  vacche,  dalle  capre  e  dalle  pecore,  pos- 
sano introdurre  nel  latte  e  nel  formaggio  quei  semi  abili 
in  progresso  di  tempo  a  produrre  i  vermi:  e  certo,  tale 
opinione  a  molti  non  ispiace,  ne  io  vo'  negar  ora  cosi  poter 
essere:   ma  tuttavia  non  so.   colla  dovuta  riverenza  che  a 
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questo  grandissimo  ed  ammirabile  filosofo  io  porto,  non 

so,  dico,  in  qual  maniera  que'  y«Miii  tritati  e  masticati 
da'  denti  degli  animali,  e  nel  loro  stomaco  ritritati  e  cotti 
e  spremuti,  quindi  alterati  forse  di  nuovo  e  dirotti  e 
snervati  noli  intestino  duodeno  per  quel  ribollimento  che 
vi  fanno  il  sugo  acido  del  pancreas  e  V  umore  bilioso,  e 
di  nuovo  rialterati  nel  passai'  per  quelle  strade  che  dallo 
stomaco  e  dagl'  intestini  vanno  alle  mammelle  ,  abbiano 
potuto  conservar  sana  e  salva  ed  intera  la  loro  virtude. 
Che  se  ciò  fosse  potuto  avvenire,  si  potrebbe  sperare  che, 
fatto  una  volta  il  formaggio  di  latte  di  donna,  fosse  per  pro- 
durre, in  vece  di  vermi,  altrettanti  muggini  o  lucci,  se  quella 
donna  ne  avesse  mangiate  1'  uova,  ovvero  altrettanti  gal- 
letti e  pollastre,  per  cagione  dell'  uova  di  gallina  bevute; 
che  se  bene  potè  berle  allora  che  eran  cotte,  nulla  di  meno 
vi  sono  di  quelle  femmine  che  le  pigliano  crude,  e  su- 
bito cavate  dal  nido  intere  se  1'  inghiottiscono  :  oltre  che 
la  cottura,  secondo  la  dottrina  del  Gassendo,  non  pare  che 
porti  pregiudizio  alla  virtù  generativa  che  posseggono  i 
semi,  conciossiecosachè  ogn:  uno  sa  ed  ogn'  uno  vede,  che 
sulla  ricotta  e  sulle  torte  di  latte  nascono  i  bachi ,  e  pure 
la  ricotta  altro  non  è  che  il  fiore  del  siero  rappreso  al 
fuoco,  e  le  torte  di  latte  son  cotte  e  rosolate  ne' forni. 
Perlochè  sarei  forse  di  parere,  che  1' inverininamento  del 
latte,  del  formaggio  e  della  ricotta  abbia  quella  stessa  ca- 
gione da  me  sopramment ovata  nelle  caini  e  ne'  pesci,  cioè 
a  dire,  che  le  mosche  ed  i  moscherini  vi  partoriscano  so- 
pra le  loro  uova,  dalle  quali  nascano  i  vermi,  e  da'  venni 
le  mosche;  e  ciò  manifesto  appare  a  ciascuno,  che  voglia 
guardarlo  con  occhio  ragionevole  :  imperocché  né  il  latte 
ne  il  formaggio  nò  la  ricotta  né  questi  altri  lutti  latticini 
mai  non  inverminano,  se  tenuti  sieno  in  luogo  in  cui  le 
mosche  ed  i  moscherini  entrar  non  possano;  del  che  mi 
pare  esser  molto  certo  per  le  falle  esperienze:  e  pel  con- 
trario, se  questi  animaletti  giungono  a  posarsi  sopra  quei 
cibi,  in  breve  tempo  ne  segue  lo  inverminamento.  K  per- 
chè alla  memoria  mi  tornano  alcune  cose  da  me  osservati», 
intendo  al  presente  darvi  ragguaglio  non  già  di  tutte,  per- 
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che  troppo  Lungo  sarci  e  rincresce  volo ,  ma  bensì  di  certe 
poche  intorno  a  quei  vermi  che  son  nati. 

Aveva  io  in  un  grande  alberello  di  vetro,  il  quale 
dopo  lasciai  colla  bocca  scoperta,  fatto  metteie  un  mezzo 
marzolino  de' più  freschi  e  de' migliori,  che  nel  fine  del 
mese  di  giugno  si  trovino:  passati  che  furono  alcuni  giorni, 
vi  si  videro  sopra  alcuni  vermi ,  che  ben  considerati  si 
conosceva  essere  di  due  razze  ;  i  maggiori  erano  per  ap- 
punto come  tutti  gli  altri  vermi  che  nascono  nelle  carni; 
ed  i  minori  erano  pure  della  stessa  figura ,  ma  avoano 
questo  di  notevole,  che  più  bizzarri  e  più  lesti  degli  altri 
con  maggiore  agilità  su  pel  vetro  camminavano,  e  acco- 
stando il  muso  alla  coda,  e  facendo  di  se  medesimi  un 
cerchio ,  spiccavano  in  qua  ed  in  là  vari  salti ,  onde  talvolta 
veniva  lor  fatto  di  lanciarsi  fu  ora  del  vaso  nel  quale  erano 
nati.  Tre  o  quattro  giorni  dopo  il  loro  nascimento  questi 
e  quegli  si  fermarono  al  solito,  e  si  raggrinzarono  in  uova 
solamente  diverse  nella  grandezza,  che  da  me  riscelte  e 
separatamente  riposte  in  vasi  differenti ,  in  capo  agli  otto 
giorni  dalle  più  grandi  scapparono  fuora  altrettante  mosche 
ordinarie,  e  dalle  più  piccole  dopo  dodici  giorni  nacquero 
certi  neri  moscherini  simili  alle  formiche  alate ,  i  quali  ap- 
pena che  furon  nati,  con  grandissima  ed  incredibile  vi- 
spezza e  velocità  saltellando  e  volando  ,  pareano,  per  cosi 
dire ,  il  moto  perpetuo  ;  quindi  accoppiandosi  poi  ogni  ma- 
schio alla  sua  femmina,  esercitavano  quegli  atti,  da' (inali 
naturalmente  sperar  se  ne  potea  la  loro  propagazione  :  ma 
non  avendo  di  che  nutrirsi ,  in  breve  tempo  morirono. 

Mentre  che  io  faceva  questa  osservazione,  trovai  per 
fortuna  un  marzolino  che  avea  cominciato  a  invenninare, 
e  fatte  da  me  separare  le  parti  verminose  dalle  sane,  l'  une 
e  1'  altre  serrai  in  vasi  differenti:  ma  dalle  parti  sane  non 
furono  generati  mai  più  bachi,  e  da  que"  bachi,  che  di  già 
eran  nati  nelle  parti  verminose,  nacquero  poi  molti  di 
que'  neri  moscherini  soprammentovati  .  senza  vedersi  nò 
pure  una  mosca  ordinaria  :  ed  il  contrario  mi  accadde  in 
una  ricotta,  la  quale  essendo  bacata,  i  bachi  trasformati  in 
uova  produssero  solamente  mosche  ordinarie:  ••  da  un  ra 
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veggiuok)  inverali  nato  Del  mese  di  settembre  nacquero  e 

mosche  ordinarie  ed  alcuni  pochi  moscioni,  di  quegli  stessi 
che  intorno  al  vino  ed  all'  aceto  s'  aggirano. 

lo  SO  che  dura  cosa  parrà  a  erodere,  che  tutti  questi 
latticini  spontaneamente  non  bachino,  vedendosi  che,  aperti 
i  nostri  delicatissimi  marzolini  di  Lucardo,  mollo  sovente 
si  trovano  bacati  nella  più  interna  midolla.  Potrei  rispon- 
dere,  che  le  semenze  di  que' bachi  furono  partorite  dalle 
mosche  nel  latte  in  quel  tempo  che  si  mugneva,  ed  in 
quel  tempo  che  da'  pastori  ,  acciocché  si  rappigli  .  si 
lascia  oe' vasi,  intorno  a'  quali  corrono  a  stuoli  innomera- 
liili^siine  le  mosche:  onde  quel  greco  poeta. 

Che  le  Muse  lattar  più  di' altro  mai, 

nel  sedicesimo  libro  dell'Iliade,  verso  641,  paragona  i 
Greci  ed  i  Troiani  che  combattevano  e  s'  aggiravano  in- 
torno al  cadavero  di  Sarpedone ,  gli  paragona,  dico,  alle 
mosche  ronzanti  intorno  alle  secchie  piene  di  latte  munto 
nel  tempo  della  primavera: 

Ot  fì'uìeì  TTSfjì  vtv.pòv  òpikeov,  m;  o't;  u.\>lv.i 
ETCt&fjtw  evi  |3poué«,>Tt  ■nz^fì.x^jiy.z  y.y.xÒL  né'/.'/y; 
"Lìyr,  iv  stapivf},  ozi  tì  yÀóyos  iyyea  Retisi, 

'il;  xpa   VOt  Ittpì  VEXpÒv   ÓU.U.IVJ.  ' 

Questa  risposta,  ancorché  potesse  aver  qualche  valore, 
nulla  di  meno  interamente  non  mi  appaga  ;  ed  avendo  ddi 
geotemente  osservato  che  i  marzolini,  prima  che  bachino, 
in  molti  luoghi  screpolano  e  si  fendono,  dico  che  su  que- 
gli screpoli  e  su  quelle  aperture  dalle  mosche  e  da'  mo- 
seherìni  son  partorite  l'  uova  ed  i  bachi,  i  quali,  cercando 
sempre  nutrimento  più  tenero  e  più  delicato,  s'  internano 
nella  più  riposta  midolla  del  marzolino,  e  là  entro  atteo 


E  quale  è  il  ronzo  , 

Con'chc  soglio!)  le  mosche  a  primavera 
Assalir  susurrando  cnlro  il  presepe 
I  vasi  pastorali,  allor  clic  pi  ai 
Sgorgati  di  latte;  di  cosini  t.il  i  1.1 
La  giravolta  intorno  n  queir estinto 

/'•  idiiiiom    U  lincei        M 
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dono  a  nutricarsi  lino  al  lor  tempo  detcrminato,  e  poscia 
scappano  fuora,  e  van  cercando  luogo  da  potersi  rimpiat- 
tare per  que' pochi  giorni  che  stanno  convertiti  in  uova; 
e  da  queir  uova  nascono  diverse  generazioni  d'  animali 
volanti,  secondo  la  diversità  di  que' padri  che  prima  aveano 
generati  i  bachi. 

Parendomi  ora  a  bastanza  aver  di  ciò  favellato,  e  forse 
con  soverchia  prolissità  e  fastidio ,  passerò  a  dirvi  di  quei 
vermi,  i  quali  dal  volgo  avvezzo  a  grandissimi  errori  son 
creduti  nascere  spontaneamente  nelle  erbe ,  ne*  frutti  im- 
putriditi e  ne'  legni  e  negli  alberi  stessi  :  ed  in  primo 
luogo  scriverò  de"  bachi  generati  nell"  erbe  ,  nelle  foglie 
degli  alberi  e  ne' pomi,  dopo  qualche  tempo  che  da' loro 
alberi  e  dalle  loro  piante  furono  staccati  e  con  quello 
staccamento  furono,  per  così  dire,  privi  di  vita;  e  quindi 
mi  metterò  a  discorrere  di  quegli  che  nascono  nelle  foglie 
e  ne'  frutti ,  quando  per  ancora  agli  alberi  stanno  attaccati 
e  la  loro  maturazione  attendono. 

Sappiate  adunque  che  si  come  è  il  vero,  che  sulle 
carni ,  su'  pesci  e  su'  latticini  conservati  in  luogo  serrato 
non  nascono  mai  vermi,  cosi  ancora  è  verissimo,  che  i 
frutti  e  P  erbe  crude  e  cotte,  nella  stessa  maniera  tenute, 
non  inverminano  :  e  pel  contrario  lasciate  in  luogo  aperto 
producono  varie  maniere  d'  insetti ,  or  d'  una  spezie  or 
d'un' altra,  secondo  la  diversità  degli  animali  che  sopra 
vi  portano  i  loro  semi:  ho  però  notato,  che  alcuni  più  vo- 
lentieri prendon  per  nido  una  maniera  d'  erbe  o  di  frutti 
che  un'  altra,  e  talvolta  in  una  sola  erba  ho  veduto  nascere 
nello  stesso  tempo  sette  o  vero  otto  razze  di  animaletti. 

Su  '1  popone,  su  "1  quale  molti  moscioni  avea  veduto 
posarsi ,  nacquero  piccoli  vermi ,  che  dopo  lo  spazio  di 
quattro  giorni  diventarono  uova,  dalle  quali  uova  dopo 
quattro  altri  giorni  nacquero  altrettanti  moscioni.  Da  altri 
pezzi  di  popone  tritato,  in  cui  avean  pasturato  moscioni, 
mosche  ordinarie  ed  un"  altra  razza  di  moscherini  picco- 
lissimi e  neri  con  lunghe  antenne  in  testa,  nacquero  molti 
bachi  di  diverse  grandezze,  che  al  loro  determinato  tempo 
in  uova  pur  di  differenti  grandezze  si  trasformarono.  Dal- 
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I  nova  maggiori  dopo  gli  otto  giorni  scapparono  fuora  mo- 
sci» ordinarie;  da  alcune  delle  minori  dopo  quattro  giorni 
nacquero  moscioni,  e  da  altre  dopo  quattordici  giorni  usci- 
rono alcuni  moscherini  ;  e  dall'  uova  mezzane  dopo  una 
settimana  e  mezza  nacquero  alcuni  altri  moscioni  molto  più 
grandi  e  più  grossi  de1  primi  ;  ed  il  simile  m'  intervenne 
nel  cocomero,  nelle  fragole,  nelle  pere,  nelle  mele,  nelle 
susine,  nell'  agresto,  nel  limone,  ne'  fichi  e  nelle  pèsche. 
Ma  perchè  le  pèsche  erano  riposte  in  un  vaso  di  vetro,  dal 
quale  non  potea  gemere  o  scolar  quel  liquore,  che  nello 
infradiciarsi  '  usciva  da  esse  pèsche ,  perciò  ebbi  da  osser- 
vare che  in  esso  liquore  nuotavano  molti  picciolissimi 
vermi,  che  appena  coli'  occhio  si  potevano  scorgere.  Da 
questi  nati  sulle  pèsche  e  nel  liquore  scolato  pure  da  esse, 
nel  consueto  tempo  ebbero  il  nascimento  i  moscioni ,  che 
vissero  molti  giorni,  avend'  io  somministrala  loro  materia 
da  potersi  nutricare  ;  quindi  essendosi  congiunte  le  fem- 
mine co' maschi,  generarono  degli  altri  bachi,  che  al  so- 
lito diventarono  moscioni:  e  credo  che  cos'i  fatta  generazione 
fosse  quasi  andata  in  infinito,  se  più  diligenza  e  più  accu- 
ratezza io  vi  avessi  posta. 

Dalla  zucca  tanto  cotta  che  cruda  non  ho  mai  veduto 
nascere  altro,  che  mosche  ordinarie:  mi  par  solamente  da 
non  trascurare  il  dirvi,  che  tutti  i  bachi  nati  su  certa 
zucca  cotta  mescolata  con  uova  ed  infradiciata,  quando 
furono  vicini  a  fermarsi  ed  a  convertirsi  nelle  seconde 
uova,  andavano  voltolandosi  in  quella  poltiglia,  che  appoco 
appoco  attaccandosi  loro  addosso  gli  ricopriva  tutti,  fino  a 
tanto  che  pareano  tante  piccole  zolle  di  terra,  dalle  quali 
zolle  nascevano  poi  le  mosche  ;  onde  chi  non  avesse  saputo 
che  dentro  a  ciascuna  di  esse  era  nascosto  un  uovo,  avrebbe 
ragionevolmente  potuto  credere,  che  quelle  mosche  dalla 
terra  di  ([nelle  zolle  fossero  nate. 

Da  qualche  apparenza,  non  molto  da  questa  dissimi- 
gliante,  credo  che  potesse  aver  origine  l'equivoco  di  Plinio, 
che  nel  libro  undecimo  della  Storia  naturale  scrisse,  nascere 

•  In  senso  <1i  guastarsi ,  marcire.  Così  in  Pici  Crescenzio  :  <.  I  semi 
>•  s'infracideranno,  e  l'utilità   del  seme  non  andrà  innanzi  ne  allignerai.» 
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molti  insetti  volanti  dalla  polvere  umida  delle  caverne  ;  e 
per  questa  stessa  apparenza  parimente  s' ingannano  per  av 
ventura  tutti  coloro,  i  quali  raccontano  che  dalla  terra,  dal 
fango  e  dalla  belletta  de'  tìumi  e  delle  paludi  s'  ingene- 
rino infinite  maniere  di  animali  ;  onde  Pomponio  Mela  fa- 
cendo menzione  del  Nilo  scrisse  :  «  Non  pererrat  autem 
»  tantum  eam,  sed  ajstivo  sidere  exundans  etiam  irrigai, 
»  adeo  ellicacibus  aquis  ad  generandum  alcndumque ,  ut 
»  praeter  id  quod  seatet  piscibus,  quod  hippopolamos,  cro- 
»  codilosque  vastas  belluas  gignit  ;  glebis  etiam  infundat 
»  animas,  ex  ipsaque  humo  vitalia  efiìngat.  Hoc  eo  mani- 
»  festum  est,  quod  ubi  sedavit  diluvia,  ac  se  sibi  reddidit, 
»  per  humentes  campos  qufedam  nondum  perfecta  anima- 
si lia,  sed  tum  primum  accipientia  spiritimi,  et  ex  parte 
»  jam  formata,  ex  parte  adhuc  terrea  visuntur.  »  Ed  Ovi- 
dio nel  primo  delle  Trasformaz-ioni: 

Sic  kIh  deseruit  madidos  septemfluus  agros 
Nilus,  et  antiquo  sua  {lumina  reddidit  alveo, 
/Etherioque  recens  exarsit  siilere  limus; 
Plurima  cultores  verste  animatili  glebis 
Inveniunt,  et  in.  Iiis  quc&dam  modo  arpìa  sub  ipsum 
Nascendi  spatium:  quozdam  imperfecta,  suisque 
Trunca  videnl  numeris:  et  eodem  in  corpore  scepe 
Mirra  pars  ririt  ;  rutlis  est  pars  altera  lellus. 
Quippe  ubi  temperiem  sumpsere  humorgue  culorque; 
Concipiunt,  et  ali  Itis  orimi! tir  cuncta  duobus. 
Cumque  sii  ignis  aquw  pugnax;  vapor  humidus  omnes 
Res  ereat ,  et  discors  concordia  foitibus  apta  est. 

Questa  opinione  fu  secondata  da  Plutarco  nelle  Quislioni 
convivali;  da  Macrobio,  che  la  copiò  da  Plutarco,  ne1  Sa- 
turnali; da  Plinio,  da  Ebano,  e  finalmente  da  una  innume- 
rabile schiera  di  antichi,  i  quali, 

Siccome  nuoce  al  gregge  semplicetto 

La  scorta  sua,  quand'olia  osco  di  strada, 

Che  tutta  errando  poi  cornioli  che  vada , 

furono  seguitati  senza  pensar  più  oltre  da  infiniti  scrittori 
moderni.  Di  qui  è,  che  talvolta  meco  medesimo  mi  stu- 
pisco, considerando  come  da  questi  autori  fosse  sinuata  la 
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natura  così  poco  avveduta  nella  generazione  di  quegli 'ani- 
mali  e  nella  tessitura  de'  loro  membri,  altri  già  condotti 
d'ossa  e  di  carne,  ed  altri  nello  stesso  tempo  modellati  di 
pura  terra:  e  pur  Eliano  fa  fede  d'  averne  veduti  de' così 
l'atti  con  gli  occhi  suoi  propri  in  un  viaggio  eh'  ei  lece  da 
Napoli  a  Pozzuolo;  e  Ovidio  non  contento  nel  luogo  soprac- 
citato d'  averci  fitto,  vedersi  spesso  nel  fango  degli  animali 
senza  gambe  e  senza  giunture,  ce  lo  ribadisce  un'altra 
volta  nel  libro  decimoquinto  : 

Semina  limus  kabet  virides  generantia  rana*: 
Ei  {lenenti  truncas  pedibm ;  inox  opta  notando 
Crura  dot,  itti/tic  eadem  sin!  longis  saltibus  opto. 

Ma  quel  die  più  galante  mi  pare  si  è,  che  queste  stesse 
rane  naie  di  fango,  dopo  sei  soli  mesi  di  vita,  per  testi 
monio  di  Plinio,  in  polvere  ed  in  fango  improvvisamente 
ritornano,  e  poscia  all'apparir  della  vegnente  primavera  a 
novella  vita  risorgono. 

Ouesto  peusiero  di  Plinio  è  stato  approvato  da  molti 
gravi  filosofi  del  nostro  secolo,  ed  in  particolare  dal  dot- 
tissimo padre  Onorato  Fabri  gran  maestro  in  divinità,  e 
uomo  di  profonda  litteratura  e  di  sommo  credito  in  tutte  le 
filosofiche  speculazioni,  ma  sopra  1  tutto  maravigliosa- 
mente felice  nell'  inventiva  degli  ardui  problemi  della  più 
DObile  e  più  sublime  geometria.  Ila  egli  dunque  tenuta 
questa  opinione  nel  suo  degnamente  celcbratissimo  libro 
Della  generazione  deglianimali,  alla  proposizione  settantesi- 
maquinta  e  settantesimasesta,  dove  ammette,  che  dal  corpo 
corrotto  de"  ranocchi  e  convertito  in  terra  si  generino  nuovi 
ranocchi.  Io  per  ora  non  mi  sento  inclinat  >  a  crederlo,  non 
avendo  per  esperienza  veduto  cosa  che  mi  appaghi  piena- 
mente l"  intelletto  ;  son  però  sempre  prontissimo  a  mutare 
opinione,  e  tanto  più,  se  quelle  rane  mentovate  da  Plinio 
fossero  state  azzannate  e  morse  da  qualch'  idro ,  ovvero  da 
qualch' altro  loro  inimico  serpentello  della  razza  velenosa 
di  quegli  che  dal  nostro  divino  Poeta  nella  settima  bolgia 
dell'  Inferno  furon  riposti: 

Ed  ecco  ad  un,  ch'era  da  nostra  proda,  . 
S  avventò  un  serpente   che  'I  trafissi 
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Là  dove  '1  collo  alle  spalle  s'  annoda. 
Nò  0  sì  tosto  mai  né  I  si  scrisse, 

Coni'  ci  s' accese  ed  arse  ;  e  cener  tutto 

Convenne  che  cascando  divenisse. 
E  poi  che  fu  a  terra  sì  distrutto, 

La  cener  si  raccolse ,  e  per  sé  stessa 

In  quel  medesmo  ritornò  di  butto. 

Ma  queste  e  quelle  son  mere  favole  :  e  gli  animali  che  sem- 
bravano aver  qualche  membro  impastato  di  sola  terra,  se 
meglio  fossero  slati  ravvisati,  assai  manifesto  sarebbe  ap- 
parso che  solamente  erano  terrosi  ed  imbrattati  di  fango;  e 
se  nel  terreno,  nel  fango  e  nella  belletta  de'  campi  e  delle 
paludi  nasce  qualche  vivente  ,  questo  avviene  perchè  in 
quei  luoghi  vi  sono  state  partorite  prima  l'  uova  e  l'  altre 
semenze  abili  a  produrne  il  nascimento,  conforme  che  Ari- 
stotile e  Plinio  raccontano  delle  locuste  o  cavallette  ;  delle 
quali  favellando  il  dottore  Zaccaria  Ben  Muahammed  Ibn 
Mahmud  della  città  di  Casbin  in  Persia,  citato  sotto  nome 
d'Alcazuino,  lasciò  scritto  uel  libro  arabico  Delle  maraviglie 
(Ielle  creature:  «  Quando  le  locuste  pasturano  di  primavera, 
»  cercano  un  terreno  grasso  e  umido,  sopra  di  cui  si  get- 
•>  temo,  e  colle  code  scavano  certe  fossette,  nelle  quali  cia- 
»  scheduna  di  esse  partorisce  cent' uova.   » 

Le  testuggini  terrestri  anch'  esse  fanno  le  lor  uova  e 
le  rimpiattano  sotto  la  terra;  quelle  similmente  che  abitano 
tra  l'acque  dolcie  nel  mare  scendono  su  1  lido  a  parto- 
rirle e  colla  rena  le  cuoprono,  e  là  sotto  nascono  fomentate 
dal  calor  del  sole:  onde  chi  pratico  non  ne  fosse  potrebbe 
l'orse  credere,  che  dalla  terra  nascessero  quelle  piccole  te- 
stuggini che  dalle  viscere  di  essa  si  veggono  sovente  uscire. 
In  così  fatto  modo  potrebbe  forse  esser  vera  una  curiosa 
esperienza  provata  dal  padre  Atanasio  Chircher,  lettorato  dot- 
tissimo e  di  nobile  e  d' ingegnosa  speculativa  nelle  opera- 
zioni della  natura  :  «  Quando  le  rane  ,  dice  egli,  al  princi- 
»  pio  di  marzo  buttano  copiosamente  il  seme  ne'  fossi 
»  dove  abitano,  accade  che  rimanendo  poi  asciutti,  la  mota 
»  o  limo  si  converta  in  polvere  insieme  colle  rane  di  già 
<>  nate.  Se  tu  vorrai  dunque  manipolare  una  nuova  genera- 
»   zione  di  rane,  opererai  cosi.  Piglia  la  polvere  della  melma 
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•  di  quelle  paludi  e  di  que'  fossi  dove  le  rane  avranno  l'atti 

*  i  nidi  ;  impastala  con  acqua  piovana ,  e  nelle  mattine  di 
»  state  mettila  ad  un  tiepido  calore  di  sole  in  vaso  di  terra, 
»  ed  acciocché  non  si  secchi  innaffiala  di  quando  in  quando 
»  colla  suddetta  acqua  piovana  ;  e  ci  vedrai  primieramente 
»  gonfiarvi  certe  bolle  ,  dalle  quali  esce  gran  numero  di 
»  ranuzze  bianche,  le  quali  anno  solamente  i  due  soli  piedi 
»  anteriori  :  ma,  dividendosi  poscia  la  coda  in  due  parti,  se 
»  ne  formano  i  due  piedi  posteriori,  e  quegli  animaletti  di- 
>•  ventano  rane  perfettamente  figurate.  »  Quest'  esperienza 
pare  che  probabilissimamente  dovesse  riuscire;  ma  io  non 
ne  ho  mai  avuto  l'  onore,  ancorché  1'  abbia  reiteratamente 
provata,  e  ne  do  forse  la  colpa  alla  mia  poca  diligenza;  o  a 
qualche  da  me  non  conosciuto  impedimento,  il  quale,  come 
poi  ho  considerato,  potrebbe  per  avventura  essere,  che  io 
feci  sempre  L'  esperienza  per  appunto  come  1'  insegna  il 
padre  Atanasio,  e  per  farla  mi  servii  della  polvere  di 
que'  fossi  che  son  rimasi  rasciutti  ;  ma  questi  non  rima- 
nendo per  lo  più  se  non  di  state,  nel  qual  tempo  son  di  già 
nate  tutte  1'  uova  o  semenze  delle  rane,  non  è  meraviglia  , 
se  non  essendo  uova  tra  quella  polvere,  non  sieno  da  essa 
nati'  le  rane.  Io  ho  però  osservato  che  quando  le  rane  o 
botte  nascono  ne' fossi  o  ne'  paduli,  elle  nascono  in  figura 
di  pesce,  non  co'  soli  piedi  anteriori  ,  ma  senza  verun  pie- 
de, con  lunga  coda,  piatta  e  per  cos'i  dire  tagliente;  ed  in 
così  fatta  lì,mira  per  molti  giorni  van  nuotando,  cibandosi  e 
crescendo  :  quindi  cavati  fuora  le  due  gambe  anteriori ,  e 
dopo  alcuni  altri  giorni ,  di  sotto  una  pelle  che  veste  tutto 
il  lor  corpo,  cavan  fuora  le  due  altre  gambe  diretane  ,  e 
passato  certo  tempo  si  spogliano  della  coda;  la  quale  non  si 
divide  in  due  parti  per  formar  le  gambe,  come  Plinio,  il 
Rondelezio  e  tanti  altri  scrittori  anno  creduto  :  e  di  questa 
verità  potrà  ogn'  uno  certificarsi,  che  voglia  col  coltello  ana- 
tomico esaminare  alcuna  di  quelle  ranuzze  nate  di  pochi 
giorni,  e  vedrà  che  le  gambe  di  dietro  e  la  coda  son  mem- 
bri tra  di  loro  distintissimi  ;  e  se  ne  rinchiuderà  in  qualche 
vivaio,  potrà  osservare  che  per  molti  giorni  van  nuotando 
guernite  delle  quattro  gambe,  non  meno  che  della  coda. 
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Ma  che  vi  dirò  io  di  queir  altre  ranuzze  o  botticine , 
le  quali  il  volgo  crede  che  di  state  piovano  dalle  nuvole . 
ovvero  che  s'  ingenerino  fra  la  polvere  in  virtù  delle  goc- 
ciole dell'  acqua  piovana  in  quel  momento  ch'ella  cade  dal- 
l'aria? lo  ne  favellai  a  bastanza  nell'Osservazioni  intorno 
alle  ri  fiere ,  osservando  che  quelle  ranuzze,  le  quali  si  veg- 
gono quando  viene  qualche  spruzzaglia  di  pioggia,  anno 
avuto  il  lor  natale  molti  giorni  avanti ,  e  si  trattengono 
nell'  asciutto  e  s'  acquattano  o  tra'  cespugli  dell'  erbe  o 
tra'  sassi  o  nelle  bucherattole  '  della  terra  ;  e  perchè  son 
del  colore  di  essa  terra,  non  è  così  facile,  quand'  elle  stao 
ferme  e  rannicchiate,  che  1'  occhio  tra  la  polvere  le  possa 
distinguere  ;  e  quel  vedere  eh'  eli  anno  lo  stomaco  pieno 
di  cibo  e  le  budella  piene  di  molti  escrementi,  in  quello 
stesso  momento  nel  quale  si  credon  esser  nate ,  panni  che 
sia  un  evidente  contrassegno  di  quella  verità  :  della  quale 
non  son  io  il  trovatole  ,  conciossiecosachè  in  fin  nell'  Olim- 
piade cenqualtordicesima  o  poco  dopo,  ne' tempi  del  primo 
Tolomeo  re  d  Egitto,  ella  fu  recitata  nella  scuola  peripate- 
tica da  Teofrasto  Eresio  successor  d'  Aristotile  ;  come  si 
può  chiaramente  vedere  nella  Libreria  di  Fozio ,  dove  tro- 
vasi stampato  un  frammento  di  quel  libro  che  '1  suddetto 
Teofrasto  scrisse  risisi  twv  tàpówc,  amvopuvwv  ?«awv  .  Defili  ani- 
mali che  repentinamente  appariscono.  Perlochè  volentieri  mi 
dispenso  ora  di  parlarne  più  a  lungo,  per  poter  cominciare 
a  divi,  che  se  di  sopra  ho  affermato  che  mi  si  rende  mal 
agevole,  anzi  'mpossibile,  il  dar  fede  che  nella  belletta  la- 
sciata ne'  campi  dalle  feconde  inondazioni  del  Nilo  si  tro- 
vino animali  co'  membri  parte  animati .  parte  di  pura  terra 
composti  ,  cosi  ora  non  mi  risolvo  a  credere  che  gli  al- 
beri, i  frutici  e  1'  erbe  possano  produrre  animaletti  di  tal 
natura,  che  sovente  si  trovino  mezzi  vivi  e  mezzi  di  legno 
e  per  ancora  in  tutto  il  corpo  non  finiti  d'  animarsi.  E  quan- 
tunque il  suddetto  padre  Atanasio  Chircher,  nel  secondo 
tomo  del  Mondo  sotterraneo ,  scriva  d  averne  veduti  de' cosi 
fatti  e  di  averne  mostrati  ad  altre  persone  su'  ramuscelli 

1   II  Rciii  amava  i|uesii  diminutivi,  come  odorctlui  e  iaccio  .  alberellello  cr 
•  li  •  in  fece  lar^..  uso  nel  Ditirambo 


INTORNO    ALLA    GENERAZIONI     DEGL    INSETTI.  158 

del  viburno  o  brionia'  e  su' fusti  di  quell  orba  che  in 
Toscano  dicesi  codacavallina  .  dubito  che  vi  possa  essere 
stata  qualche  illusione  abile  a  poter  far  travedere  l'occhio; 
e  mi  lo  lecito  scrivere  liberamente  il  mio  dubbio,  perchè 
so  inulto  bene  ,  quanto  il  padre  Atanasio  sia  sincero  ama 
loro  della  verità,  e  che  per  rintracciarla  egli  non  ha  per- 
donato a  tante  suo  gloriose  fatiche  non  meno  dell'  ingegno 
che  del  corpo  :  ed  io  per  lo  medesimo  fine  con  maniera  li- 
bera vo  scrivendo  il  mio  parere  ,  perchè 

.  .  .  s' io  al  vero  son  timido  amico , 

Temo  di  perder  viia  tra  coloro 

Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 

E  questo  stesso  timore,  accompagnato  da  un  ardenlissimo 
amore  della  verità,  è  cagione  che  sinceramente  vi  con- 
fessi ,  che  ancor  io  ne'  tempi  addietro  abbacinato  dall'  ine- 
sperienza ho  talvolta  creduto  di  finche  cose,  dolio  quali  so- 
ventemente ricordandomi . 

Di  me  medesmo  meco  mi  vergogno.  g 

Ed  in  vero  bisogna  che  io  avessi  le  traveggole,  allora 
quando  nelle  mie  Osservazioni  intorno  alle  vipere  scrissi 
che  il  cuore  di  questi  serpentelli  ha  due  auricole  e  due 
cavità  o  ventricoli;  imperocché  il  cuor  viperino  non  ha  che 
una  sola  auricola  ed  una  sola  cavità.  Egli  è  ben  vero  che 
(inolia  sola  auricola  gonfiata  si  dirama  come  in  due  tronchi, 
ed  internamente  ha  una  sottilissima  membrana  che  quasi 
la  divide  in  duo  cello  :  o  per  queste  duo  divisioni  entrando 
e  corcando  con  lo  stilo  o  tenta,  mi  riuscì  pigliar  I  errore 
de' due  ventricoli,  uno  de' quali  veramente  vi  è  .  ma  l'al- 
tro mi  veniva  disavvedutamente  fatto  con  la  tonta. 

Io  m'era  cos'i  invogliato  od  invaghito  d  imbattermi 
puro  in  alcuno  di  quegli  animatacela  parte  semoventi  e 
parte  di  legno  tanto  vale  appresso  di  me  I'  autorità  d'  un 
uomo  cos'i  dotto  com'è  il  padre  Chircher  ohe  non  ve 
diligenza  e  sollecitudine  eh'  io  non  abbia  usato  e  che  non 
abbia  fatto  usare,    per   trovarne    pur    qualcuno.    Laonde    il 

'    Jfriania,  pianta   perenne,  li   più   piccola   fr.i   le  cucurlutacee,  r..~i   detta 

■  ■li    :,;j&>  pullulare)  pe' molti  rampolli  che  produce.    Coda  cavallina  è    

volgare  dell'  Kquiselwn  arvensc,  liy emale  e  silvalicum. 
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di  30  di  maggio  essendomi  stati  portati  certi  ramuscelli 
d' ossiacanta  o  spinbianco,  i  quali  sulla  propria  pianta  s'  erano 
incatorzoliti,1  stravolti,  rigonfiati,  inteneriti  e  divenuti  sca- 
brosi e  quasi  lanuginosi,  ed  avean  preso  un  color  gialliccio 
punteggiato  di  rosso  e  di  bigio,  sperai  di  poter  veder  da 
quegli  la  desiderata  nascita  e  trasformazione  ;  e  tanto  più 
crebbe  la  speranza,  quanto  che  vidi  cert"  altri  ramuscelli 
simili  sulla  fillirea  seconda  del  Clusio ,  ed  altri  pur  simili 
su'  tralci  di  quella  clematide,  che  in  Toscana  si  chiama  vi- 
talba. Per  la  qual  cosa  raddoppiate  le  diligenze,  riposi  di 
que'  ramuscelli  e  di  que'  tralci  in  alcune  scatole  ;  e  di  più 
ancora  ogni  giorno  osservava  e  faceva  osservare  tutte  tre 
quelle  suddette  piante,  sulle  quali  eran  rimasi  molti  di  que- 
gl'  incatorzolimenti  stravolti  ;  ma  in  fine  m"  accorsi  che 
erano  un  vizio  naturale  di  esse  piante,  sulle  quali  ogn'anno 
per  lo  più  si  trovava,  e  che  non  generava  mai  insetto  di  sorta 
veruna.  Voi  potrete  considerarne  le  figure  qui  appresso,  e 
tanto  più  volentieri  ve  le  mando,  quanto  che  non  credo  che 
da  alcuno  scrittore  eh'  io  sappia  sia  giammai  stato  badalo 
a  questo  tal  vizio  o  scherzo  che  sia. 


Ossiacanta  o  Spinbianco 


*  Intristiti,  imbozzacchiti.  Dicesi  delle  frutta  quando  diventan  dure  e  non 
cquistano  la  mollezza  necessaria  a  esser  perfette.  La  fillirea,  o  lillalrr,  e.  un 
rlmsto  che  alligna  fra  noi  sul  pendio  de' monti  in   luoghi  sassosi  e  xentihti. 
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Ma  perchè  tra  questi  animaluzzi ,  che  il  padre  Chir- 
cher  asserisce  che  nascono  da'  rannisccUi  putrefatti  del 
viburno  e  della  codacavallina,  egli  ne  porta  la  figura 
d'un'  altra  terza  spezie,  che  crede  generarsi  e  dalle  paglie 
e  da'  giunchi  imputriditi  ,  non  vi  sia  noioso  eh'  io  vi  rac- 
conti quel  che  m'  è  avvenuto  quest'  anno  ad  Artimino,  dove 
ne'  boschi  tra  le  scopo  ho  veduti  infinitissimi  bacherozzoli 
di  questa  terza  "spezie,  i  quali  da'  contadini  di  quei  con- 
torni son  chiamati  cawdluùci.  '  Mentre  dunque  io  mi  trat- 
teneva colla  corte  nel  mese  di  settembre  alle  cacce  di  quel 
paese,  me  ne  furono  portati  moltissimi,  e  vidi  che  erano 
di  due  maniere  ;  gli  uni  aveano  il  colore  tutto  verde  con 
due  linee  bianche  paralelle,  distese  da'  lati  per  tutta  la  lun- 
ghezza del  corpo  loro,  e  gli  altri  erano  di  color  tutto  rug- 
ginoso o,  per  dir  meglio,  dello  stesso  color  de1  fuscelli  della 
scopa.  Tanto  gli  uni  quanto  gli  altri  anno  due  cornetti  in 
testa,  composti  di  molti  e  molti  nodi  o  articoli:  i  cornetti 
de'  verdi  son  di  color  rossigno  ;  ma  gli  altri  della  seconda 
razza  son  dello  stesso  colore,  che  è  tutto  1  restante  del 
corpo:  il  lor  capo  è  piccolissimo,  minore  d'  un  granello  di 
grano,  gli  occhi  son  duri  e  rilevati  e  più  piccoli  d'un 
seme  di  papavero,  e  ne'  verdi  son  di  color  rosso  :  la  bocca 
è  fatta  come  quella  delle  cavallette.  Camminano  con  un 
passo  grave  e  lento,  ed  anno  sei  gambe,  ed  ogni  gamba  ha 
tre  piegature,  e  le  due  prime  gambe  nascono  appunto  ap- 
punto sotto  quella  congiuntura  dove  sta  attaccata  la  testa. 
Tutto  quello  spazio  che  è  dalle  due  ultime  gambe  fino 
all'  estremità  della  coda  è  composto  e  segnato  di  dieci 
anelli  o  incisure  o  nodi  ;  e  dall'  ultimo  nodo  spuntano  due 
sottilissimi  pungiglioni.  Tutto  il  corpo  insieme  non  è  più 
lungo  di  cinque  dita  a  traverso,  e  per  lo  più  dal  capo  alla 
coda  è  grosso  ugualmente  ;  e  se  bene  alcuni  nel  ventre  in- 
feriore son  più  tronfi  e  di  figura  romboidale,  questo  av- 
viene perchè  son  femmine  ;  ed  anno  il  ventre  più  o  men 
grosso  e  rilevato,  secondo  che  è  maggiore  o  minore  il  nu- 
mero dell'  uova  che   in  quello  si  trovano.  Tanto  i  maschi 

•  E  il  nome  volgare  delle  specie  comprese  nei  generi  Mantis  e  Phasma, 
lidia   famiglia   degli   ortollcri. 
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quanto  le  femmine  gettano  la  spoglia  tutta  intera  in  quella 
guisa  che  fan  le  serpi ,  i  ragni  ed  altri  insetti  ,  e  la  loro 
spoglia  non  è  altro  che  una  bianca  e  sottilissima  tunica  della 
stessa  figura  del  lor  corpo. 

Quando  ini  furon  portati  questi  animaletti  ,  era  meco 
per  fortuna  il  signor  Niccolò  Stenone  di  Danimarca,  famosis- 
simo, come  voi  sapete,  anatomico  de'  nostri  tempi  e  lette- 
rato di  ragguardevoli  e  gentilissime  maniere,  trattenuto  in 
questa  corte  dalla  reale  generosità  del  serenissimo  Grandu- 
ca :  ci  venne  ad  ambodue  in  pensiero  d'  osservar  le  viscere 
e  T  interna  fabbrica  di  quelle  bestiuole,  per  quanto  compor- 
tasse la  lor  minutezza,  e  vedemmo  che  dalla  bocca  si  parte 
un  canaletto,  il  quale,  camminando  per  tutta  la  lunghezza 
del  corpo  sino  ad  un  forame  vicino  all'  ultimo  nodo  della 
coda,  fa  1' ufizio  d'esofago,  di  stomaco  e  di  budella,  ed 
intorno  a  questo  canaletto  trovammo  un  confuso  ammassa- 
mento di  vari  e  diversi  filuzzi  che  son  forse  vene  ed  arte- 
rie. Da  mezzo  il  corpo  fino  all'  estremità  della  coda  osser- 
vammo esservi  un  gran  numero  d'  uova ,  legate  insieme  o 
vestite  da  un  filo  o  canale  che  per  la  sottigliezza  non  si  po- 
teva discernere.  Non  erano  quest'  uova  più  grosse  de'  gra- 
nelli di  miglio,  e  certe  erano  molli  e  tenere,  e  certe  più 
dure  ;  le  molli  e  tenere  apparivano  gialliccie  e  quasi  traspa- 
renti,  ma  le  dure,  ancorché  internamente  fossero  gialle, 
avevano  il  guscio  nero  ;  ed  in  tutto  fra  le  nere  e  gialle  in 
un  solo  animale  ne  contammo  fino  a  settanta  ;  e  ad  un  al- 
tro che  tenemmo  rinchiuso  in  una  scatola  quattro  giorni 
senza  mangiare  ,  oltre  venticinque  che  n'  avea  fatte  in  quella 
scatola,  ne  trovammo  in  corpo  infino  al  numero  di  quaran- 
totto. Ulentre  così  passavamo  il  tempo,  osservammo  che, 
non  ostante  che  a  certi  di  quegli  animaluzzi  avessimo  strap- 
pato fuor  del  corpo  tutte  quante  le  viscere,  osservammo, 
dico ,  che  continuavano  a  vivere  o  a  muoversi ,  in  quella 
guisa  appunto  che  fanno  le  vipere  sventrale  ed  altri  molti 
insetti  :  per  lo  che  ad  alcun'  altri  tagliammo  il  capo,  ed  il 
capo  senza  '1  busto  per  qualche  breve  tempo  vivea  ;  ma  'I 
busto  senza  '1  capo  vivacissimamente  per  lungo  tempo  bran- 
colava, come  se  avesse  tutti  quanti  idi  altri   suoi  membri 
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Onde  per  ischerzo  e  per  un  giuoco  d;i  villa  ci  risolvemmo 
arinuestare  il  capo  su  '1  busto,  e  ci  riuscì  con  quella  stessa 
facilità  colla  quale  riusciva  di  annestarsi  le  membra  ali  in- 
cantatore Girilo.,  di  cui  il  grand'  epico  di  Ferrara  : 

Più  volte  l'iian  smembrato  e  non  inai  morto; 
Ne  per  smembrarlo  uccider  si  polca, 
Che  se  tagliato  ii  mano  o  gamba  gli  era, 
La  rappiccava,  clic  parea  di  cera. 

Or  (in  a'  denti  il  capo  «li  divide 

Grifone,  or  Aquilante  fin  al  petto. 
Egli  de' colpi  lor  sempre  si  ride; 
S' adiran  essi,  clic  non  anno  effetto. 
Chi  mai  d'  allo  cader  1'  argento  vide, 
Che  gli  alchimisti  anno  mercurio  dello, 
E  spargere  e  raecór  lutti  i  suoi  membri . 
Sentendo  di  costui,  se  ne  rimembri. 

Se  gii  spiccano  il  capo,  Orilo  scende, 
Ne  cessa  brancolar  sin  che  lo  trovi , 
Ed  or  pel  crine  ed  or  pel  naso  il  piemie , 
Lo  salda  al  collo,  e  non  so  con  che  chiovi. 
Pigliai  talor  Grifone,  e  'I  braccio  stende, 
Nel  fiume  il  getta,  e  non  par  eh' anco  giovi; 
Che  nota  Orlilo  al  fondo  coni' un  pesce, 
E  col  suo  capo  salvo  alla  riva  esce. 

Così  i  nostri  animaletti  col  capo  rinnestato  non  solo  conti- 
nuarono a  vivere  tutto  quel  giorno,  ma  eziandio  per  cin- 
ipi altri  giorni  continui,  con  molta  maraviglia  di  chi  non 
ne  sapeva  il  segreto  ;  e  tanto  più  che  in  quello  stato  non 
solo  si  sgravavano  de'  soliti  naturali  escrementi  del  ventre  , 
ma  facevano  ancora  dell'  uova  :  onde  chi  fosse  stato  corrivo 
a  scrivere  questo  saldamente  di  teste ,  avrebbe  potuto  avere 
ima  gran  quantità  di  testimoni  di  vista,  ma  avrebbe  scritta 
una  bella  l'avola:  conciossiecosachè  quelle  teste  si  rappicca- 
vano  a' lor  busti,  perchè  da' busti  gocciolava  un  certo  li- 
quor verde,  viscoso  e  tenace,  che  seccandosi  era  cagione  d'un 
saldo  ricongiugnimento  ;  ma  le  teste,  ancorché  '1  busto  vi- 
vesse, non  facean  moto  di  sort' alcuna  nò  mostravan  segni 
di  vita  ;  ed  i  busti  senza  '1  riun'unento  delle  teste  continua- 
vano a  vivere  que' cinque  o  sei  giorni,  come  se  le  aves- 
sero riunite.  E  se  voi  aveste  la  curiosità  di  vedere  la  figura 
di  questi  animaletti,  senza  cercarla  nel  Chircher  o  nel  Jon- 
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stono  che  la  mette  nella  sua  celebre  Storia  deijl'  insetti 
(tav.  XI,  num.  2,  e  tav.  XII,  nura.  26),  io  ve  la  mando  qui 
disegnata  dal  naturale,1  insieme  con  la  figura  d'  uno  de'  lor 
uovi,  aggrandita  coli' aiuto  d'uno  squisitissimo  microscopio 
d' Inghilterra  ;  e  vedrete  che  da  una  estremità  è  ovato  e 
dall'  altra  ha  cert'  orli  rilevati,  e  s'  assomiglia  ad  uno  di 
que'  mezzi  uovi  di  legno,  de'  quali  ci  serviamo  in  vece  di 
scaldini ,  e  si  serrano  a  vite. 


D'  un  parlare  nell'  altro  son  ito,  senz'  awedermene  , 
troppo  lungi  da  quel  discorso  eh'  io  faceva  poc"  anzi ,  sul 
quale  ora  rimettendomi ,  fa  di  mestiere  eh'  io  ritorni  a  fa- 
vellarvi di  quegl'  insetti  che  si  veggono  avere  il  nascimento 
sull"  erbe  infracidate ,  e  eh'  io  vi  dica  che  su  tutte  quante 
le  spezie  ho  veduto  indifferentemente  nascere  i  vermi  :  onde 
non  è  un  miracolo  ciò  che  Dioscoride  e  Plinio  anno  scritto 
per  cosa  considerabile  e  singulare ,  che  su  '1  bassilico  ma- 
sticato ed  esposto  al  sole  avvenga  un  simile  nascimento  di 
bachi;  imperocché  tale  accidente  è  comune  a  tutte  quel- 
1'  erbe  ,  su  le  quali  son  portali  dagli  animali  i  semi  de' ver- 
mi. Da  questi  vermi  prodotti  su  l'  erbe  infracidate  ho  ve- 
duto talvolta  nascer  mosche  ordinarie  e  talvolta  qualche  mo- 
scione ,  ma  per  lo  più  e  non  di  rado  ,  da  una  pianta  sola 
moltissime  generazioni  di  animaletti  volanti  e  così  minuti, 
che  con  molta  ragione  alcuni  di  essi  furono  da  Tertulliano 
chiamati  unius  puncti  ammalia:  e  mi  si  ravviva  alla  memo- 
ria che  su  '1  solo  isopo,  su  1  solo  spigo  e  su  '1  solo  iperi- 
co, oltre  alle  mosche  ordinarie  e  ad  alcuni  altri  pochi  mo- 

1   Ridotta  qui  ad  un  terzo. 
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sciolti ,  nacquero  otto  o  nove  altre  diverse  razze  di  mosche- 
rini  tra  loro  differentissimi  di  figura.  Su  '1  prezzemolo 
trovai  parimente  alcuni  bachi  similissimi  a  quegli  che  si 
trasformano  in  mosche;  erano  però  tutti  pelosi,  e  facendo 
cerchio  di  se  medesimi  spiccavano  sovente  in  qua  ed  in  là 
vari  salti  :  ma  non  mi  fu  favorevole  la  fortuna  nel  farmi  ve- 
dere ciò  che  ne  sarebbe  nato  ;  imperocché  morirono  tutti  , 
avanti  che  in  uova  come  gli  altri  si  conducessero  e  si  fer- 
massero ,  forse  pel  freddo  della  stagione  che  si  era  avan- 
zata verso  '1  fine  del  mese  di  novembre. 

Sentite  ora  quel  che  scrive  Plinio  nel  libro  ventunesimo 
della  Storia  naturale:  «   Un'  altra  maraviglia,  dice  egli,  av- 
viene del  mèle  nel!'  isola  di  Candia  ;  quivi  è  il  monte  di 
»  Carina,  il  quale  ha  nove  miglia  di  circuito;  dentro  a  que- 
»  sto  spazio  non  si  trovano  mosche ,  ed  il  mèle  colà  fabbri- 

•  calo  esse  mosche  mai  non  assaggiano  ;  ed  essendo  que- 

•  sto  singolare  per  1'  uso  de'  medicamenti ,  con  tale  espe- 

•  rienza  si  elegge.  »  La  stessa  maraviglia  racconta  Zeze  del 
mèle  attico ,  e  soggiugne  ,  che  questo  avviene  per  essere 
1  Attica  abbondantissima  di  timo,  il  di  cui  acuto  odore  è 
dalle  mosche  grandemente  abborrito:  lo  riferisce  altresì 
.Michele  Glica  ne'  suoi  greci  annali,  e  a'  adduce  la  medesi- 
ma ragione  di  Zeze.  E  pure  io  ho  vedute  le  mosche  parto- 
rir le  loro  uova  «d  i  loro  vermi  nel  timo  ,  e  da  que'  vermi 
nascerne  le  mosche,  e  quelle  mosche  golosamente  mangiarsi 
non  solamente  il  mèle  allungato  con  la  decozione  del  timo, 
ma  eziandio  trangugiarsi  un  lattuario  composto  col  suddetto 
mèle  e  con  foglie  di  timo.  Forse  ne'  tempi  di  Plinio  e 
nel  monte  Carina  era  una  veridica  storia ,  ma  in  Toscana 
crederei  che  oggi  noverar  si  potesse  tra  le  favole.  Laonde, 
per  terminai  più  presto  che  mi  sarà  possibile  questa  ormai 
troppo  lunga  lettera  e  troppo  tediosa ,  ripiglio  a  dirvi  che 
siccome  tutte  le  carni  morte  e  tutti  i  pesci,  tutte  1'  erbe  o 
tutti  i  frutti  sono  un  nido  proporzionatissimo  per  le  mosche 
e  per  gli  altri  animaletti  volanti  ,  così  lo  sono  ancora  tutte  le 
generazioni  di  funghi  ,  come  ho  potuto  vedere  nelle  vesce, 
ne' porcini,    negli  uovoli,  ne' grumati,   nelle   ditola  ed  in 

•  Uri  simigliarti.   Io  parlo  però  di  que' funghi,  i  quali  di  già 
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sono  stati  colti,  e  per  così  dire  son  morti  e  putrefatti  ;  im- 
perocché quegli  che  stanno  radicati  in  terra  o  su  gli  alberi 
e  che  vivono,  sogliono  generare  cert'  altre  maniere  di  bachi, 
alcune  delle  quali  sono  diflerentissime  nella  Dgura  in  tutto 
e  per  tutto  da  vermi  delle  mosche;  conciossiecosadiò  que- 
sti de'  funghi  non  vanno  strascicando  il  loro  corpo  per  terra. 
né  vanno  serpeggiando  come  quegli,  ma  camminano  co  loro 
piedi  come  i  bachi  da  seta  ;  e  se  quelli  delle  mosche,  de  mo- 
scherini  e  de'  moscioni  anno  il  muso  lungo  ed  aguzzo,  que- 
sti lo  anno  corto  e  schiacciato  con  una  fascia  nera  sopra  di 
esso.  Questi  stessi  dunque  ,  riniti  eh'  e"  son  di  crescere,  si 
fuggono  studiosamente  da  quel  fungo  nel  quale  son  nati  e 
rilevali,  ed  in  vece  di  trasmutarsi  in  uova,  si  fabbricano  in- 
torno un  piccolissimo  bozzoletto  di  seta,  in  cui  ciascheduno 
di  essi  sta  rinchiuso  alcuni  giorni  determinati;  dopo  lo  spa- 
zio de'  quali  da  ogni  bozzolo  esce  Cuora  un  animaletto  vo- 
lante, che  talvolta  è  una  zanzara,  talvolta  una  moschetta 
nera  con  quattr'  ale,  e  talvolta  un'altra  moschetta  pari- 
mente nera  e  con  quatte'  ale  ,  col  ventre  inferiore  allungato 
a  foggia  di  coda  simile  a  quella  delle  serpi. 

Or  qual  sia  la  cagione  efliciente  prossima  che  generi 
questi  bachi  ne  funghi  viventi  ,  io  per  me  credo  che  sia 
quella  stessa  che  gli  genera  nelle  vive  piante  e  ne' loro 
frutti  altresì  viventi  ;  intorno  alla  quale  varie  sono  Topi 
nioni  de' filosofi  .e  di  coloro  che  la  virtù  delle  piante  o 
vero  la  loro  natura  investigarono.  Fortunio  Liceto  ne'  libri 
del  nascimento  spontaneo  de' viventi,  supponendo  per  vero 
verissimo  che  dall' anima  vegetativa  più  ignobile  di  tutte 
l'  altre  non  possa  mai  prodursi  l'  anima  sensitiva,  crede  che 
quella  generazione  di  bachi  si  faccia  per  cagione  del  nutri- 
mento che  le  piante  prendono  dalla  terra,  in  cui  egli  dice 
che  sono  molte  particelle  d'  anima  sensitiva,  esalate  o  dagli 
escrementi  o  da'  corpi  morti  o  viventi  degli  animali  ;  sog- 
giugne  ancora,  che  da' medesimi  corpi  o  viventi  o  morti 
svaporano  molti  atomi  o  corpicelli  pregni  d'anima  sensitiva, 
i  quali,  volando  per  1  aria  ed  attaccandosi  alle  scorze  delle 
piante,  alle  foglie  ed  a' frutti  rugiadosi,  cagionano  il  nasci- 
mento  de'bachi     Pietro   Gassendo    e    di   parere  che   nella 
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polpa  de1  frutti  nascano  i  venni,  porche  le  mosche  ,  1'  api, 
le  zanzare  ed  altri  simili  inselli  posandosi  sopra  i  fiori  vi 
lascino  i  loro  semi,  i  quali  semi,  rinchiusi  e  imprigionati  poi 
dentro  a'  frutti,  coli"  aiuto  del  calore  della  maturazione  di- 
vengano vermi.  Potrei  molte  e  molt'  altre  opinioni  addurvi  : 
ma  perchè  quasi  tutte  si  riducono  a  quelle,  delle  quali  nel 
bel  principio  di  questa  lettera  vi  favellai,  perciò  stimo  op- 
portuno il  tralasciarle:  e  se  dovessi  palesarvi  il  mio  senti- 
mento, crederei  che  i  frutti,  i  legumi,  gli  alberi  e  lo  foglie 
in  duo  maniere  invcrminassero.  Una  ,  perchè,  venendo  i  ba- 
chi per  di  fuora  e  cercando  1  alimento,  col  rodere  si 
aprono  la  strada  ed  arrivano  alla  più  interna  midolla 
de  frutti  e  do'  legni  :  1'  altra  maniera  si  è,  che  io  per  ine 
stimerei  che  non  fosse  gran  fatto  disdicevole  il  credere,  che 
quell'anima  o  quella  virtù,  la  quale  genera  i  fiori  ed  i 
frutti  nelle  piante  viventi,  sia  quella  stessa  che  generi  an- 
cora i  bachi  di  esse  piante.'  E  chi  sa  forse  che  molti  fruiti 
degli  alberi  non  sieno  prodotti,  non  por  un  (ine  primario  e 
principale,  ma  bensì  per  un  ufizio  secondario  e  servile,  de- 
clinato alla  Lionerazione  di  que'  vermi,  servendo  a  loro  in 
vece  di  matrice,  in  cui  dimorino  un  prolisso  e  determinato 
tempo  ;  il  quale  arrivato,  escan  fuora  a  godere  il  sole. 

Io  m'  immagino  che  questo  mio  pensiero  non  vi  paria 


1  II  Redi  qui  cede  agli  errori  ilei  secolo  ,  ma  con  lai  peritanza ,  come 
chi  sa  di  mettersi  per  lubrica  e  mala  via.  Difatti ,  dopo  aver  detto  e  molto 
affermativamente,  che  frutti  e  alberi  possono  imbacare  per  semenza  portatavi 
«li  fuora  da'  vermi  stessi,  passa  poi  a  conceder  loro  quella  virtù  generativa 
intcriore,  ma  in  modo  così  dubbioso  (egli  che  andava  così  franco  e  disin- 
volto in  11'  annunziale  i  veri  dedotti  dalla  esperienza  e  osservazione I ,  da  mo- 
strare la  poca  credenza  ch'egli  annetteva  a  siimi  concetto.  Stimerei,  e' co- 
mincia da  dire,  non  fosse  gran  fatto  disdicevole  il  credere. ...  E  in  seguilo: 
Io  m'  immagino  che  questo  mio  pensiero  non  vi  parrà  totalmente  un  para- 
dosso.... lo  stimo  non  esser  gran  peccato  in  filosofìa  il  credere....  Io  non  lo 
affermo  e  non  lo  nego  ;  ec.  ec.  E  pure  a  notarsi,  rome  l'intelletto  del  Redi, 
smarrito  per  poco  dietro  questa  ipotesi,  volgasi  talora  indietro  quasi  pentito 
a  ricercare  quella  natura  ,  che  mai  o  quasi  mai  non  aveagli  negata  la  verità. 
Mancava  che  il  Redi  di  tale  erronea  opinione  ricredessesi,  e  si  ricredi-.  Infatti 
in  una  lettera  il  Lanzoni  così  si  esprime  :  «  E  per  vero  dire,  me  la  lasciai  ca- 
"  dor  dalla  penna  quasi  per  forza;  spero  pero,  se  avrò  vita  e  salute,  di  spie- 
■>  garmi  un  poco  meglio  nel  pubblicare  altre  mie  osservazioni,  quali  vado  ri- 
.  pulendo  di  giorno  in  Riorno    •> 


totalmente  un  paradosso;  mentre  farete  riflessione  a  quelle 
tante  sorte  di  galle,  di  gallozzole,1  di  coccole,  di  ricci, 
di  calici,  di  cornetti  e  di  lappole  che  son  prodotte  dalle 
querce,  dalle  farnie,  da'  ceni,  da'  sugheri ,  da'  lecci  e  da 
altri  simili  alberi  da  ghianda;  imperciocché  in  quelle  gal- 
lozzole, e  particolarmente  nelle  più  grosse  che  si  chiamano 
coronate,  ne'  ricci  capelluti  che  ciuffoli  da'  nostri  contadini 
son  detti,  ne'  ricci  legnosi  del  cerro ,  ne'  ricci  stellati  della 
quercia,  nelle  gallozze  della  foglia  del  leccio  si  vede  evi- 
dentissimamente, che  la  prima  e  principale  intenzione  della 
natura  è  formare  dentro  di  quelle  un  animale  volante;  ve- 
dendosi nel  centro  della  gallozzola  un  uovo  che  col  crescere 
e  col  maturarsi  di  essa  gallozzola  va  crescendo  e  maturando 
anch'  egli ,  e  cresce  altresì  a  suo  tempo  quel  verme  che 
nell'uovo  si  racchiude;  il  qual  verme,  quando  la  galloz- 
zola è  finita  di  maturare,  e  che  è  venuto  il  termine  desti- 
nato al  suo  nascimento,  diventa,  di  verme  che  era,  una 
mosca  ;  la  quale ,  rompendo  V  uovo  e  cominciando  a  roder 
la  gallozzola,  fa  dal  centro  alla  circonferenza  una  piccola  e 
sempre  ritonda  strada,  al  fine  della  quale  pervenuta,  abban- 
donando la  nativa  prigione,  per  l'  aria  baldanzosamente  se 
ne  vola  a  cercarsi  1'  alimento. 

Io  vi  confesso  ingenuamente  che  prima  d  aver  fatte 
queste  mie  esperienze  intorno  alla  generazione  degl'insetti, 
mi  dava  a  credere,  o  per  dir  meglio  sospettava,  che  forse  la 
gallozzola  nascesse,  perchè  arrivando  la  mosca  nel  tempo 
della  primavera  e  facendo  una  piccolissima  fessura  ne'  rami 
più  teneri  della  quercia,  in  quella  fessura  nascondesse  uno 
de'  suoi  semi,  il  quale  fosse  cagione  che  sbocciasse  fuora  la 
gallozzola;  e  che  mai  non   si  vedessero  galle   o  gallozzole 


*  Cosi  chiamatisi  le  escrescenze  prodotte  su'  vegetabili  dalla  puntura  di 
vari  insetti.  Questi  vi  depongono  uno  o  più  uova,  da  cui  nascono  larve  die 
vivono  perciò  parasite.  Ogni  insetto  sceglie  a  pungere  quell'albero  o  quella 
parte  dell'  albero  confacente  allo  sviluppo  della  larva  :  quindi  altrettante  va- 
rietà di  galle.  Cosi  la  querce  ,  che  può  esser  punta  in  que'  luoghi  da  altret- 
tante specie  d'insetti,  ha  oltre  venti  specie  di  galle.  I  più  bravi  facitori  di 
galle  sono  una  specie  di  cinipedi  e  di  diploleiii.  .Malgrado  pero  li  studi  spe- 
<  iab  del  Malpighi,  Vallisnicri,  Reaumur,  Marcbaut  e  altri,  la  storia  naturale 
manca  ancora  d'una  sintesi  su  questo  soggetto. 
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o  ricci  o  cornetti  o  calici  o  coccole,  se  non  in  que'  rami, 
ne'quali  le  mosche  avessero  depositate  le  loro  semenze;  e  mi 
dava  ad  intendere  che  le  gallozzole  fossero  una  malattia  ca- 
gionata nelle  querce  dalle  punture  delle  mosche,  in  quella 
guisa  stessa  che  dalle  punture  d'  altri  animaletti  simiglievoli 
veggiamo  crescere  de'  tumori  ne'  corpi  degli  animali. 

Io  dubitava  ancora,  se  per  fortuna  potess'  essere  che 
(piando  spuntano  le  gallozzole  ed  i  ricci,  sopraggiugnondo 
le  mosche,  spargessero  sopra  di  essi  qualche  fecondo  liquore 
di  seme  che  pregno  di  spiriti  vivacissimi  potesse  penetrar 
Della  parte  più  interna,  ed  ingravidandola,  producesse  quivi 
quel  verme.  Ma  avendo  poi  meglio  considerato,  che  vi  son 
molti  fratti  e  legumi  che  nascono  coperti  e  difesi  da'  loro 
invogli  o  baccelletti,  e  che  pur  bacano  ed  intonchiano; 
avend'  osservato  che  tutte  le  gallozzole  nascon  sempre  co- 
stantemente in  una  determinata  parte  de'  rami  e  sempre 
ne'  rami  novelli  ;  e  che  quelle  gallozzoline  che  nascono  nelle 
foglie  della  quercia,  della  farnia  e  del  Cerro,  anch'  esse 
costantemente  nascon  tutte  su  le  fibre  o  nervi  di  esse  foglie, 
e  che  ne  pur  una  gallozzolina  si  vede  nata  sul  piano  della 
fòglia  tra  un  nervo  e  l'altro;  che  tutte  infallibilmente 
spuntano  da  quella  parte  della  foglia  che  sta  rivolta  verso 
la  terra,  e  ninna  da  quella  parte  più  liscia  che  riguarda  il 
cielo;  e  per  lo  contrario  tutte  le  gallozzoline  che  si  trovano 
nelle  foglie  del  faggio  e  d'  alcuni  altri  alberi  non  ghiandi- 
feri  stanno  tutte  dalla  parte  più  liscia  di  esse  foglie;  avendo 
ancora  posto  mente  che  molte  foglie  d'  altri  alberi,  su  le 
quali  nascono  o  vesciche  o  borse  o  increspature  o  gonfietti 
pieni  di  vermi,  quando  quelle  foglie  spuntano,  elio  spun- 
tano con  quelle  stesse  vesciche  o  borse,  le  quali  molto  bene 
si  veggiono,  ancorché  minutissime  sieno  le  foglie,  e  vanno 
crescendo  al  crescere  di  esse  foglie  e  di  ciò  manifesta- 
mente ognuno  potrà  certificarsi  coir  osservar  diligentemente 
quel  che  nasce  nelle  foglie  dell' olmo,  del  leccio,  dell'al- 
berello, del  susino  salvatico  e  del  lentisco);  in  oltre  il 
ceno  fa  alcuni  grappoletti  di  fiori,  da  que'  fiori  son  pro- 
dotte altrettante  coccole  rosse  o  paonazze,  ciascheduna  delle 
quali  ingenera  tre  o  quattro  bachi  rinchiusi   ne'  loro  casel- 
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1  Così  chiamatisi  le  escrescenze  prodotte  su'  vegetabili  dalla  puntura  di 
vari  insetti.  Questi  vi  depongono  uno  o  più  uova,  da  cui  nascono  larve  che 
vivono  perciò  parasite.  Ogni  insetto  sceglie  a  pungere  quell'  albero  o  quella 
parte  dell'albero  confacente  allo  sviluppo  della  larva:  quindi  altrettante  va- 
rietà di  galle.  Così  la  querce  ,  che  può  esser  punta  in  que'  luoghi  da  altret- 
tante specie  d'insetti,  ha  oltre  venti  specie  di  galle.  I  più  bravi  facitori  di 
galle  sono  una  specie  di  cinipedi  e  di  diplole/ri.  Malgrado  pero  li  studi  spe- 
ciali del  Malpighi,  Vallisnicri,  Reaumur,  Marchant  e  altri,  la  storia  naturale 
manca  ancora  d'una  sintesi  su  questo  soggctlo. 
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o  ricci  o  cornetti  o  calici  o  coccole,  se  non  in  que'  rami, 
ne'quali  le  mosche  avessero  depositate  le  loro  semenze;  e  mi 
dava  ad  intendere  che  le  gallozzole  fossero  una  malattia  ca- 
gionata nelle  querce  dalle  punture  delie  mosche,  in  quella 
guisa  stessa  che  dalle  punture  d'  altri  animaletti  simiglievoli 
veggiamo  crescere  de'  tumori  ne'  corpi  degli  animali. 

lo  dubitava  ancora,  se  per  fortuna  potess'  essere  che 
quando  spuntano  le  gallozzole  ed  i  ricci,  sopraggiugnendo 
le  mosche,  spargessero  sopra  di  essi  qualche  fecondo  liquore 
di  seme  che  pregno  di  spiriti  vivacissimi  potesse  penetrar 
nella  parte  più  interna,  ed  ingravidandola,  producesse  quivi 
quel  verme.  Ma  avendo  poi  meglio  considerato,  che  vi  son 
molti  frutti  e  legumi  che  nascono  coperti  e  difesi  da'  loro 
invogli  o  baccelletti,  e  che  pur  bacano  ed  intonchiano; 
avend'  osservato  che  tutte  le  gallozzole  nascon  sempre  co- 
stantemente in  una  determinata  parte  de'  rami  e  sempre 
ne'  rami  novelli  ;  e  che  quelle  gallozzoline  che  nascono  nelle 
foglie  della  quercia,  della  farnia  e  del  Cerro,  anch'  esse 
costantemente  nascon  tutte  su  le  fibre  o  nervi  di  esse  foglie, 
e  che  nò  pur  una  gallozzolina  si  vede  nata  sul  piano  della 
foglia  tra  un  nervo  e  l'altro;  che  tutte  infallibilmente 
-puntano  da  quella  parte  della  foglia  che  sta  rivolta  verso 
la  terra,  e  niuna  da  quella  parte  più  liscia  che  riguarda  il 
cielo;  e  per  lo  contrario  tutte  le  gallozzoline  che  si  trovano 
nelle  foglie  del  faggio  e  d'  alcuni  altri  alberi  non  ghiandi- 
feri  stanno  tutte  dalla  parte  più  liscia  di  esse  foglie;  avendo 
ancora  posto  mente  che  molte  foglie  d'  altri  alberi,  su  le 
quali  nascono  o  vesciche  o  borse  o  increspature  o  gonfìetti 
pieni  di  vermi,  quando  quelle  foglie  spuntano,  elio  spun- 
tano con  quelle  stesse  vesciche  o  borse,  le  quali  molto  bene 
si  veggiono,  ancorché  minutissime  sieno  le  foglie,  e  vanno 
crescendo  al  crescere  di  esse  foglie  e  di  ciò  manifesta- 
mente ognuno  potrà  certificarsi  coli' osservar  diligentemente 
quel  che  nasce  nelle  foglie  dell' olmo,  del  leccio,  dell'al- 
berello, del  susino  salvatico  e  del  lentisco);  in  oltre  il 
cerio  fa  alcuni  grappoletti  di  fiori,  da  que'  fiori  son  pro- 
dotte altrettante  coccole  rosse  o  paonazze,  ciascheduna  delle 
quali  incenera  tre  o  quattro  bachi  rinchiusi   ne'  loro  casel- 
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il  solo  esemplo  delle  mosche  e  de'  moscherini  che  nascono 
nelle  gallozzole  delle  querce  parmi  che  tolga  via  ogni  dub- 
bio :  oltreché  questi  nomi  di  più  nobile  e  di  men  nobile  son 
termini  incogniti  alla  natura  ed  inventati  per  adattargli  al 
bisogno  delle  opinioni  or  di  questa  or  di  quella  setta,  secondo 
che  le  fa  di  mestiere.  Ma  quando  pure  per  le  strepitose  strida 
degli  scolastici  dovesse  in  ogni  modo  esser  vero,  che  dal- 
l'ignobili  cose  non  si  potessero  produrre  le  più  nobili,  io 
non  so  per  me  vedere  qual  gran  vergogna  o  quale  strava- 
gante paradosso  mai  sarebbe  il  dire  che  le  piante,  oltre  alla 
vita  vegetativa,  godessero  ancora  la  sensibile,  la  quale  le 
condizionasse  e  le  facesse,  abili  alla  generazione  degli  ani- 
mali che  da  esse  piante  son  prodotti.  Democrito  che  ,  per 
testimonianza  di  Petronio  Arbitro,  omnium  herbarum  succos 
expressit,  et,  ne  lapidum  virgultorumque  vis  lateret,  mtatem 
inter  experimenta  consumpsit,  non  sdegnò  di  concedere  il 
senso  alle  piante.  Pittagora  e  Platone  ebbero  questo  stesso 
parere  ;  e  1'  ebbero  similmente  Anassagora  ed  Empedocle, 
se  dar  vogliamo  fede  ad  Aristotile  che  nel  primo  libro  Delle 
piantelo  riferisce.  'Ava^ayopa? pèv  o-3v  xae  'EiltzzSoy^y.c,  èm3v[iiot 
■zcùta.  xiveìaSai  léyovtju ,  oùnzysjzG3oi.i  -zi  v.où  \v7iua3at,  y.zì 
-/;0c<7,Srai  atapspaio'jvrar  wv  o  pièv  'Avafayopa;  stai  ?wa  eìvcu  v.y.ì 
r,§zaj'j.i  stai  "kvjtéìaSai  zi-nz,  zy,-zz  xiroppof,  twv  fvllwv,  xaì  zf, 
avariasi  toùto  èzAaf*j3àvwv.  l  Ma  i  ricreduti  Manichei  empia- 
mente passarono  più  avanti,  come  racconta  saut' Agostino,  e 
tennero  che  le  piante  avessero  anima  ragionevole,  e  che  però 
fosse  misfatto  d'  omicidio  il  coglierne  frutti  o  fiori,  lo  strap- 
parne violentemente  foglie  e  rami,  e  sradicarle  totalmente 
dal  suolo.  Plotino  però  fu  molto  più  moderato,  scrivendo  che 
elle  anno  sentimento  sì,  ma  intormentito  e  stupido  della 
stessa  maniera  che  lo  anno  1'  ostriche,  le  spugne  e  gli  altri 
simili  animali  che  piantanimali  nelle  scuole  sono  chiamati  : 
a  Plotino  ed  agli  altri  suddetti  filosofi  gentili  si  accostarono 
Giovanni  Veslingio  e  Tommaso  Campanella  con  molti  altri 

1  Anassagora  pertanto  ed  Empedocle  affermano  queste  esser  commosse  da 
passione);  sostengono  aver  sentimento  ,  e  al  Instarsi  e  godere  :  e  Anassagora  ce  le 
dà  al  tutto  per  animali;  e  che  provano  tristezza  e  piacere;  inferendolo  dal  rila- 
sciamento e  dal  rigoglio  delle  foglie. 
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moderni,  tra' quali  V  eruditissimo  noslro  Imperfetto,  dico  i! 
signor  priore  Orazio  Ricasoli  Ruccllai  '  ne'  suoi  maravigliosi 
Dialoghi  dell' anima  la  parlare  altamente  Vincenzio  Mannuc- 
ci  e  con  ragioni  laudevoli  a  favore  di  questa  opinioni-.  Per 
piova  della  quale  non  vi  addurrò  qui,  secondo  il  detto  di 
Plinio,  che  alcuni  follemente  si  facessero  a  credere  che  Pit- 
tagora  comandasse  1'  astenersi  dalle  fave,  perchè  in  quelle 
si  ricoverassero  l' anime  de'  morti  ;  nò  meno  vi  dirò  di  questo 
legume  la  favolosa  virtude  scritta  ne'  libri  filosofici  manu- 
scritti  che  van  sotto  nome  d'Origene,  dove  s'afferma  che 
Zareta,  filosofo  di  nazione  Caldeo  e  maestro  di  Pittagora, 
dicesse  che  le  fave  macerate  al  sole  rendevano  un  non  so 
quale  odore,  simile  a  quello  dell'umana  semenza;  e  che 
quando  eli'  erano  fiorite,  se  si  rinchiudevano  in  un  vaso  se- 
polto sotto  la  terra,  dopo  non  molti  giorni  si  sarebbono  tro- 
vate avere  la  vergognosa  effigie  di  quella  parte  femminile 
che  per  nativa  modestia  dalle  donne  più  d'  ogn'  altra  si  cela; 
e  che  poscia  averebbero  acquistata  la  figura  del  capo  di  un 
fanciullo:  io  non  vi  scrivo  qui  le  precise  greche  parole  di 
Origene  o  d'  Epifanio  che  si  sia  1'  autore  di  que'  libri,  per- 
che, se  ne  avrete  curiosità,  le  potrete  vedere  nell'erudite 
osservazioni  fatte  sopra  Laerzio  Diogene  da  quel  grandissi- 
mo e  gentilissimo  letterato  e  nostro  comune  amico  e  acca- 
demico Egidio  Menagio. 

Per  prova  parimente  della  suddetta  sensibilità  delle 
piante,  non  fia  che  vi  rammenti  i  virgulti  di  Tracia  animati 
dallo  spirito  del  morto  Polidoro,  nò  meno  i  giardini  di  Al- 
cina  mentovati  dall'Ariosto,  né  le  boscaglie  inventale  dal 


1  Fu  discepolo  del  gran  Galileo ,  e  ne'  suoi  Dialoghi  filosofici  seppe 
contempcrare  la  profonda  sapienza  di  quel  divino  intelletto  col  sublime  im- 
maginare di  Platone.  «Filosofala  Orazio  Ruccllai,  dire  egregiamente  il  Guasti 
nella  Vita  di  Lorenzo  Panciaticbi,  tutta  svolgendo  in  dialoghi  la  scienza  della 
natura  e  della  morale  ;  e  sfogava  in  nobili  versi  lo  sdegno  generoso  contro 
il  secolo  cortigiano  ed  ipocrita:  ma  per  pochi  e  fidi  amici  filosofando  e 
poetando,  nulla  trapelava  dalle  pareti  di  quella  casa,  dove  entrava  da  giovi- 
netto il  Salvini  lutto  ripieno  di  un  pentite  spavento.  E  quest'  Orazio  Rucel- 
lai  si  contentava  di  comparire  al  pubblico  in  farselto  e  in  pianelle  piuttosto 
che  col  pallio  filosofico.  «  I  Dialoghi  del  Ruccllai  desiderano  ancora  una  edi- 
zione  intera,  la  quale  sta  preparando  l'editore  di   questo  libro. 

redi.  I  , 
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Boiardo  e  dal  Berni;  nò  vi  ridurrò  alla  incuto  nel  secondo 
girone  dell'Inferno  queir  orribil  selva,  della  quale  il  nostro 
sovrano  Poeta  : 

Però  disse  '1  maestro:  Se  tu  tronchi 

Qualche  fraschetta  d'  una  a"  este  piante. 

Li  pensier  e'  hai  si  faran  tutti  monchi 
Allor  porsi  la  mano  un  poco  avante , 

E  colsi  un  ramuscel  da  un  gran  pruno  ; 

E'1  tronco  suo  gridò:  Perchè  mi  sentante? 
Da  che  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno, 

Ricominciò  a  gridar:  Perchè  mi  scerpi? 

Non  hai  tu  spirto  di  pietate  alcuno? 
l'omini  fummo,  ed  or  sem  fatti  sterpi. 

Ben  dovrebb'  esser  la  tua  man  più  pia , 

Se  state  fossim' anime  di  serpi. 
Come  d'un  sti/.zo  verde  ch'arso  sia 

Dall' un  de' capi,  che  dall'  altro  geme, 

E  cigola  per  vento  che  va  via  ; 
Così  di  quella  scheggia  usciva  insieme 

Parole  e  sangue  ;  ond'  i'  lasciai  la  cima 

Cadere,  e  stetti  come  V  noni  che  temo. 

Imperocché  queste,  a  prima  giunta  considerate  e  senza  mollo 
inoltrarsi,  son  fole  bizzarrissime  de'  poeti,  ritrovale  per  dar 
pasto  alla  plebe  ed  agli  uomini  ignoranti. 

Ma  voi  eh'  avete  gl'intelletti  sani , 
Mirate  la  dottrina  che  s'asconde 
Sotto  -'1  velame  degli  versi  strani. 

Lo  cose  belle  (diceva  il  Berni)  ,  preziose  e  caro, 
Saporite,  soavi  e  delicate 
Scoperte  in  man  non  si  debbon  portare, 
Perchè  da' porci  non  sieno  imbrattate: 
Dalla  natura  si  vuole  imparare  , 
Che  ha  le  sue  frutte  e  le  sue  cose  ai  male 
Di  spine  e  reste  e  ossa  e  buccia  e  scorza 
Centra  la  violenza  ed  alla  forza 

i)t  1  ciel,  degli  animali  e  degli  uccelli, 
Ed  ha  nascosto  sotto  terra  l'oro, 
E  le  gioie  e  le  perle  e  gli  altri  belli 
Segreti  agli  uomin,  perchè  costin  loro; 
E  son  ben  smemorati  e  pazzi  quelli 
Che  fuor  portando  palese  il  tesoro, 
Par  che  chiamino  i  ladri  e  gli  assassini, 
E   I  diavol  eli.'  gli  spogli  e  gli  rovini. 
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Poich'anche  par  che  la  giustizia  voglia, 

Dandosi  ii  ben  por  premio  e  guidardone 

Della  fatica,  che  quel  che  n'ha  voglia, 

Debba  esser  valentuomo  e  non  poltrone  ; 

E  par  anehe,  che  gusto  e  grazia  accoglia 

A  vivande  che  sien  per  altro  buone, 

E  le  faccia  più  care  e  più  gradile 

Un  saporetto  con  che  sien  condite. 
Però  (piando  leggete  l'Odissea 

E  quelle  guerre  orrende  e  disperate  , 

E  trovale  telila  qualche  dea 

(>  qualche  dio,  non  vi  scandalizzate; 

Che  quel  buon  unni  allr'  intender  volea  , 

Per  quel  che  fuor  dimostra  alle  brigate: 

Alle  brigate  goffe,  agli  animali, 

Che  con  la  vista  non  passan  gli  occhiali. 
E  cosi  qui  non  vi  fermate  in  queste 

Scorze  di  fior,  ma  passate  più  innanzi; 

Clio  s' esserci  altro  sotto  non  credeste, 

Per  Dio  avreste  fallo  pochi  avanzi  ; 

E  di  tenerle  ben  ragione  areste 

Sogni  d'infermi  e  Iole  di  romanzi; 

Or  dell'  ingegno  ognun  la  zappa  pigli , 

E  sudi  e  s'affatichi  e  s'assottigli. 

E  chi  sa  che  Virgilio,  Dante  e  gli  altri  toscani  poeti 
con  quelle  lor  favole  non  volessero  insegnarci  che  le  piante 
non  sono  affatto  prive  di  senso?  Io  so  molto  bene  che  non 
v  è  motivo  né  conghiettura  nò  prova  nò  ragione  conclu- 
dente ,  non  tanto  per  la  parte  affermativa  quanto  per  la  nega- 
tiva: ma  egli  è  anche  vero  che  le  piante  si  nutricano,  cre- 
scono, e  producono  seme  e  frutto  come  gli  altri  animali; 
cercano  con  ansietà  il  sole  e  1'  aria  aperta  e  sfogala  :  sfug- 
gono in  quel  modo  migliore  che  possono  V  ugge  maidiche, 
e  con  movimenti  invisibili  si  storcono  per  iscansarle;  e  chi 
sa,  se  gambe  avessero  e  non  fossero  cosi  altamente  radi- 
cate in  terra,  che  non  fuggissero  da  chi  vuole  offenderle, 
ed  offese  e  straziate  non  facessero  i  lor  versi  ed  i  loro 
lamenti,  se  organi  possedessero  disposti  e  proporzionati 
all'  opra  della  l'avella?  ' 

•  L'errore  è  fonte  d'errori.  Il  Redi,  concessa  alle  piante  una  virtù  znogenica, 
si  sente  tentato  a  dar  loro  anche  la  facoltà  sensitiva,  scambiandola  co' movi- 
menti  dipendenti   dallo  svolgersi   in   esse  della   vita   plastica,     e  colla   contratti- 


Mi  sovviene  a  questo  proposito,  eh'  essendo  io  del  mese 
di  marzo  in  Livorno,  vidi  un  certo  pomo  o  frutto  marino 
abbarbicato  nella  terra  tra  gli  screpoli  d'  uno  scoglio  ;  la 
grossezza  e  la  figura  di  esso  pomo  era  come  quella  d'  una 
arancia  di  mediocre  grandezza,  di  quel  colore  per  appunto 
che  anno  i  funghi  porcini,  che  però  fungo  marino  da'  pesca- 
tori è  chiamato  ;  ed  avendolo  colto  e  volendo  vederne  T  in- 
terna struttura,  appena  cominciai  col  coltello  a  pungerlo 
ed  a  tagliarlo,  che  vidi  manifestissimamente  che  moto  avea 
e  senso ,  raggrinzandosi  ed  accartocciandosi  ad  ogni  minimo 
taglio  e  puntura;  e  pure  nella  sua  interna  cavità,  le  pareti 
della  quale  erano  bianche  lattate,  non  conteneva  altro  che 
cert'  acqua  limpidissima  di  sapore  di  sale  ed  alcuni  fili 
bianchi,  i  quali  da  una  parte  all'  altra  delle  pareti  senz'  or- 
dine alcuno  erano  distesi  e  tirati.  E  le  spugne,  che  pur  da 
alcuni  valentuomini  son  noverate  tra  le  piante,  non  si  scon- 
torcon  elleno  e  non  si  raggrinzano,  quando  son  toccate  ed 
offese?1 

Nella  paralisia  accade  talvolta  che  in  qualche  membro 
si  perda  il  senso,  restando  libero  il  moto,  e  talvolta  si  perda 
totalmente  il  moto  senza  minima  offesa  del  senso.  Or  chi 
direbbe  in  questo  secondo  avvenimento  che  in  quel  membro 
paralitico  ed  immobile  fosse  rimaso  il  sentimento,  se  il 
malato  non  avesse  bocca  ne  voce  da  poterlo  significare,  e 
non  si  lagnasse  alle  punture  ed  agli  strazi  che,  per  render- 
gli la  salute,  dal  chirurgo  gli  son  fatti"?  Similmente,  veden- 
dosi libero  e  franco  il  moto  in  un  altro  membro,  chi  cre- 
derebbe   giammai    che  non  vi  fosse  anco  il  sentire,  se  '1 

liti  de' vegetali  vascolari.  De'  movimenti  delle  piante  e  d'una  certa  loro 
contrattilità  vedi  Tiedemann  nella  Fisiologia  comparata,  e  le  recenti  ri- 
cerche fisiologiche  e  anatomiche  del  Prof.  Ledere. 

1  Aristotele,  Plinio,  gli  antichi  tutti  dettero  senso  e  moto  alle  spugne  : 
le  crederono  corpi  organizzati ,  di  mezzo  tra  vegetatali  e  animali ,  zoofiti  co- 
me si  dissero  dipoi.  Anche  i  naturalisti  italiani,  che  meglio  di  tutti  studia- 
rono i  prodotti  marini,  come  il  Cestoni,  lo  Spallanzani  e  specialmente  l'Olivi, 
avvisarono  cosi:  al  Malpighi  non  isfuggi  la  sistole  e  diastole  de' pori  di  al- 
cune spugne.  Ma  Tournefort  e  Linneo  tennero  per  la  natura  vegetale;  ed  oggi 
pure  i  naturalisti  si  dipartono  nelle  due  opinioni.  L'  Olivi  pero,  che  ha  schia- 
rito meglio  l'organismo  e  la  Gsiologia  delle  spugne,  le  paragona  con  certe 
gorgonie 
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niulato  stesso  non  ne  desse  contrassegni?  Adunque  il  moto 
in  che  che  sia  non  è  argomento  certo.,  come  alcuni  voglio- 
no, per  provare  il  senso.  Creda  per  tanto  ogn'  uno  ciò  che 
più  gli  aggrada,  che  a  me,  per  venire  al  mio  principale  in- 
tento, basta  di  aver  detto  che  per  l'  esperienze  fatte  mi 
sento  inclinatissimo  a  credere  che  la  generazione  de'  vermi 
nell"  erbe,  negli  alberi  e  nei  frutti  viventi  non  sia  una  ge- 
nerazione a  caso,  ma  sempre  costantemente  la  stessa,  e  che 
le  razze  di  que'  vermi  si  convertano  poi  quasi  tutte  in  ani- 
maletti volanti,  ciascuno  della  propria  sua  spezie.  E  qui  non 
mi  posso  contenere,  ch'io  non  ve  ne  descriva  il  nascimento 
e  la  trasformazione  d'  una  o  di  due  sorte,  che  servirà 
forse  per  chiarezza  maggiore. 

Le  spezie  delle  ciriege  bacano  quasi  tutte  indifferen- 
temente sull'  albero;  e  quando  elle  inverminano,  ogni  cirie- 
gia  inverminata  ha  sempre  un  sol  baco,  ne  mai  in  una  sola 
ciriegia  n'ho  potuto  trovar  due;  il  baco  è  bianco,  senza 
gambe,  ed  ha  la  figura  del  cono,  come  quegli  delle  mosche 
descritti  nel  principio  di  questa  Lettera.  Fin  tanto  eh'  e'  si 
mantien  baco,  attende  solamente  a  nutrirsi  ed  a  crescere, 
senza  mai  sgravarsi  degli  escrementi  del  ventre  ;  quando 
egli  è  arrivato  alla  necessaria  sua  grandezza,  si  fugge  da 
quella  ciriegia  nella  quale  è  nato,  e  cerca  luogo  da  potersi 
rimpiattare,  e  quivi  appoco  appoco  si  raggrinza  e  s'indu- 
risce e  si  trasforma  in  un  piccol  uovo  bianco  lattato,  senza 
mutar  di  colore;  dal  qual  uovo,  finche  non  è  passato  il 
principio  della  futura  primavera,  non  si  vede  mai  nascer 
cosa  veruna  :  ma  avvicinandosi  la  state,  ne  scappa  fuora  una 
moschetta  di  color  nero  tutta  pelosa;  e  i  peli  del  dorso,  e 
quegli  della  testa  che  son  più  radi,  sono  ancora  più  lunghi 
di  que'  del  ventre.  Sul  dorso  si  vede  un  mezzo  cerchio  di 
color  d'oro,  e  la  testa  è  listata  per  traverso  d'una  stretta 
fascia  pur  d'  oro  anch'  essa,  dalla  quale  si  diparte  una  stri- 
scia simile  più  larga,  che  va  a  coprire  gran  parte  di  quello 
>pazio  eh'  è  tra  un  occhio  e  1'  altro:  gli  occhi  son  rossi, 
circondati  d'  una  linea  d'  oro;  Tali  son  bianche  con  certe 
macchie  trasversali  di  color  intra  bigio  e  nero,  così  galan- 
lementc  disposte  che  somigliano  le  penne  degli  sparvieri  ; 

In" 
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sei  sono  i  piedi,  neri  anch'  essi  e  pelosi,  e  nelle  congiun- 
ture toccati  d'  oro.  E  meglio  potrete  vederne  la  figura 
eh'  io  ve  ne  mando  in  questo  foglio,  nel  quale  è  delineato 
il  verme,  1'  uovo  in  cui  si  trasfigura  il  verme,  e  la  mo- 
schetta che  esce  da  quelP  uovo,  non  solo  nella  naturale  loro 
piccola  figura,  ma  ancora  in  più  grande  e  più  distinta,  con- 
forme è  mostrata  dal  microscopio  d'  un  sol  vetro. 


Differenti  molto  da  i  bachi  delle  ciriege  son  quegli  che 
si  trovano  nell'avellane  o  nocciuole  fresche;  imperocché 
questi  delle  nocciuole  anno  quasi  la  figura  d'  un  mezzo 
cilindro,  composto  di  tanti  mezzi  anelli  bianchi,  col  capo  di 
color  capellino'  e  lustro;  camminano  con  moto  non  molto 
veloce  e  con  sei  piccolissimi  piedi  situati  in  tre  ordini 
vicin  al  capo.  Questi  vermi,  ancorché  io  v'  abbia  usata 
un'esattissima  cura,  non  ho  mai  potuto  vedere  che  si  trasfor- 
mino in  animali  volanti;  onde  può  essere,  come  credo,  che 
vivano  e  muoiano  bachi,  tali  quali  son  nati.  Io  n"  ho  alle 
volte  rinchiusi  alcuni,  i  quali  cos'i  rinchiusi  e  senza  man- 
giare son  vissuti  lungo  tempo,  ed  in  particolare  certuni  che 
camparono  dal  dì  venticinque  di  luglio  tino  a'  dieci  di  no- 
vembre. Cert'  altri  vermi  di  figura  non  dissimile,  ma  più 
grandi,  rossi  e  pelosi,  i  quali  qualche  volta  si  trovano  nelle 
barbe   delle   bietole   rosse  e   ne' capi    d'aglio,    anch'essi 
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campano  serrati  ne'  vasi  lunghissimo  tempo,  nò  si  trasfor- 
mano mai  in  altri  animaletti  con  V  ali:  ed  è  certo  che  uno 
di  quest'  ultimi,  racchiuso  in  un  piccolo  alberelletto  di  vetro 
ben  serrato  con  carta,  visse  dal  principio  d'  agosto  fino  a 
tutto  maggio.  Se  poi  que'  cosi  l'atti  bachi  delle  nocciuole 
sieno  generati  dalla  virtù  prolifica  dell'  albero  o  pure  vi 
sieno  entrati  per  di  fuori,  non  è  così  Tacile  il  determinarlo; 
imperocché  dal  vedersi  che  quasi  tutte  1'  altre  maniere  di 
frutti  generano  da  per  se  i  vermi,  parrebbe  che  anco  il 
nocciuolo  dovesse  generargli.  Dall'  altra  parte  potrebb'  es- 
sere argomento  non  dispregevole  che  v'  entrino  per  di  fuora, 
P  osservarsi  che  tutte  le  nocciuole  bacate,  da  cui  non  sia 
per  ancora  uscito  il  verme  ,  anno  nel  guscio  un  piccol  callo 
o  porro  o  eminenza,  che  è  forse  la  cicatrice  del  foro  che 
lu  fallo  dal  verme,  allora  quando,  essendo  esso  verme  pic- 
colissimo e  facendosi  la  strada  pel  guscio  tenero  della  noc- 
ciola, penetrò  nella  cavità  di  essa,  ed  il  foro  poi  col  cre- 
scere e  coli'  indurarsi  del  guscio  andò  restrignendosi  e 
saldandosi  ;  onde  il  verme  quando  è  ingrossato  e  l'atto,  se 
vuole  uscirne,  bisogna  che  si  faccia  un  nuovo  foro  più  lar- 
go, il  qual  foro  si  trova  in  tutte  le  nocciuole,  dalle  quali 
o  è  fuggito  il  verme  o  è  in  procinto  di  fuggirne,  lo  sto 
dunque  in  dubbio  di  quello  che  io  debba  credere;  e  non 
mi  saprei  risolvere,  ancorché  I  autorità  d'un  dottissimo 
lilosofo  mi  faccia  parer  più  credibile  che  i  bachi  delle  noc- 
ciuole sien  bachi  venuti  di  fuora  e  non  generati  dentro  di 
esse;  e  questi  si  è  il  celebratissimo  Joachimo  Jungio  di 
Lubecca  '  nelle  sue  Fisiche  [bioscopio,  raccolte  e  stampate 
con  note  molto  dotte  ed  erudite  da  Martino  Foghelio  am- 
burghese, letterato  di  nobilissima  fama  e  mio  grandissimo 
amico. 

I  bachi  delle  susine  son  similissimi  a  quegli  delle  noe- 


'  Di  allo  ingegno  e  di  vastissima  erudizione,  combattè  il  peripalismo  in 
Germania  con  1'  esperimento  e  l' osservazione.  I.c  sue  Vossoscopie  fisiche 
sono  un  esame  critico  delle  opinioni  vigenti  in  fisica  a' suoi  tempi.  Fu  in 
Italia,  e  prese  a  Padova  un  grado  accademico  in  medicina.  —  Fogiiei.  pure  lau- 
reossi  in  medicina  a  Padova,  e  pare  contraesse  amicizia  col  lledi  nel  visitar 
l'Italia 
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ciuole,  ma  camminano  con  moto  più  veloce  e  più  lesto,  ed 
alcuni  son  bianchi  ed  altri  rossigni  ;  si  trattengono  dentro 
alle  susine  dove  son  nati ,  nutrendosi  della  lor  polpa  e  sgra- 
vandosi degli  escrementi  del  ventre,  fin  tanto  che  sieno  per- 
fettamente cresciuti;  ed  allora  l'abbandonano,  ed  ogni 
baco  si  fabbrica  intorno  un  bozzoletto  bianco  di  seta,  dal 
quale  rinasce  poi  in  forma  d'  una  farfallina  grigia,  con  la 
punta  delle  sue  quattro  ali  macchiata  di  nero. 

Della  stessa  razza  de'  vermi  delle  susine  sono  i  vermi 
delle  pèsche  e  delle  pere,  e  fanno  i  bozzoli  e  da' bozzoli 
rinascon  farfalle.  Il  giorno  venticinque  di  giugno  rinchiusi 
in  un  vaso  di  vetro  benissimo  serrato  con  carta  a  più  doppi 
dieci  o  dodici  bachi  delle  pere  moscadelle,  e  tutti  in  quello 
stesso  giorno  avendo  roso  e  forato  il  foglio,  se  ne  fuggirono 
via;  onde  il  giorno  seguente  ne  misi  due  altri  in  un  vaso 
serrato  con  sughero;  e  subito  saliti  nella  parte  superiore 
del  vaso,  vi  cominciarono  a  tessere  due  bozzoli,  da  ciascuno 
de'  quali  il  giorno  quattordici  di  luglio  uscì  una  farfallina. 
Il  giorno  sedici  dello  stesso  mese  riposi  tre  altri  bachi  ca- 
vati da  tre  pere  bugiarde;  stettero  due  giorni  senza  met- 
tersi a  lavorare  i  bozzoli:  ma  il  dì  diciotto  cominciarono 
V  opera,  ed  in  capo  a  due  giorni  uno  de'  suddetti  bachi  se 
n'  usci  del  bozzolo  e  ne  lavorò  un  altro  di  nuovo ,  e  tutti 
tre  rinacquero  farfalle,  non  giù  nello  stesso  giorno;  impe- 
rocché uno  nacque  il  dì  sei  di  agosto,  un  altro  il  dì  nove 
ed  il  terzo  il  dì  quindici.  Perlochè ,  facendo  nuove  espe- 
rienze, rinvenni  che  i  bachi  delle  pere  per  lo  più  stanno 
rinchiusi  nel  bozzolo  intorno  a  diciolto  giorni  ;  alle  volte 
però  trapassano  di  gran  lunga  questo  termine  ;  e  se  i  bachi 
son  cavati  dalle  pere  prima  del  lor  necessario  e  perfetto 
crescimento,  non  si  conducono  altrimenti  a  fare  il  bozzolo, 
essendoché  in  capo  a  pochi  giorni  si  muoiono. 

Ma  giacche  ho  fatta  menzione  di  questi  farfallini  nati 
da'  bachi  delle  pere  e  delle  susine,  parmi  che  voi  mi  do- 
mandiate, se  tutte  1'  altre  spezie  di  farfalle  sieno  generate 
dagli  alberi,  o  pure  se  nascano  dalle  loro  madri  per  conce- 
pimento d'  uova  o  di  vermi.  Son  discordi  tra  di  loro  gli 
autori  in  questa  materia;  onde  brevemente  vi  dirò  il  n»io 
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sentimento,  senza  recitarvi  le  diverse  opinioni  di  quegli. 
S'  uniscono  i  maschi  delle  farfalle  colle  femmine,  e 
queste,  restando  così  gallate  le  loro  uova,  le  ne  fanno 
poscia  in  gran  numero;  dalle  quali  nascon  que'  vermi  che 
noi  gli  chiamiamo  bruchi,  e  da' latini  detti  furono  erucce. 
Questi  bruchi  lino  ad  un  certo  determinato  spazio  di  tempo 
si  nutriscono  di  foglie  d'  alberi  e  d'  erbe  proporzionate, 
ed  in  quel  mentre  s'  addormentano  più  volte  e  gettano  più 
volte  la  spoglia:  ma  quando  son  finiti  di  crescere,  alcuni 
tessono  intorno  a  se  un  bozzolo  di  seta,  altri  non  fanno  boz- 
zolo,  ma  si  raggrinzano  e  s'induriscono  e  si  trasforman 
in  crisalidi  o  aurelie,  e  nel  raggrinzarsi  e  nell1  indurirsi 
cavan  fuora  due  o  tre  fili  di  seta,  co'  quali  tenacemente 
s  attaccano  a  qualche  tronco  d'albero  o  a  qualche  sasso; 
cert' altri  però  d' un' altra  razza,  ancorché  si  raggrinzino 
e  s'  induriscano  e  si  trasformino  in  crisalidi,  non  filano 
que'  due  o  tre  fili  di  seta  e  non  s'  attaccano  a  verun  luogo , 
e  possono  esser  trabalzati  dal  vento  in  qua  ed  in  là.  Final- 
mente da'  bozzoli  e  dalle  crisalidi  ignude  nascono  o,  pel- 
ei ir  meglio,  scappan  fuora  le  farfalle  come  da  un  sepolcro, 
ed  ogni  razza  ha  il  suo  preciso  e  determinato  tempo  di 
nascere  ;  imperocché  alcune  razze  scappan  fuora  in  capo 
a  pochi  giorni ,  altre  indugiano  delle  settimane  ed  altre  de' 
mesi:  anzi  i  bruchi  di  questa  terza  razza,  trasformandosi 
in  crisalidi  ignude  o  fabbricandosi  intorno  il  bozzolo  nel 
line  della  primavera,  non  isfarfallano  '  fino  all'  altra  prima- 
vera dell'  anno  futuro  ;  dalle  crisalidi  ignudo  però  non  escon 
sempre  le  farfalle,  ma  da  alcune  maniere  di  esse  escon 
talvolta  delle  mosche.  Ne  vi  prenda  maraviglia  di  questi 
strani  nascimenti  e  trasformazioni,  mentre  noi  medesimi, 
per  così  dire,  non  siamo  altro  che  bruchi  e  vermi;  onde 
pur  di  noi  cantando  il  nostro  divino  Poeta,  gentilmente  ebbe 
a  dire: 

Non  v'accorgete  voi,  che  noi  siam  venni 
Nati  a  formar  l'angelica  farfalla? 


1    Dicesi   quando  i   liacfai   forano  il  bozzoli' 
■  li  farfalla. 
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E  perche  mi  giova  molto  a  mostrarvi  eh'  è  il  vero  quanto 
di  sopra  v'  ho  detto,  piacemi  di  portarvi  qui  tutte  quelle 
poche  esperienze  che  per  fortuna  mi  son  rimase  delle  molte 
che  intorno  a'  bruchi  ed  alle  farfalle  ho  fatte. 

Il  giorno  cinque  di  giugno,  andando  alla  villa  del  Poggio 
imperiale,  vidi  che  ne' lecci  dello  stradone  passeggiavano 
moltissimi  bruchi,  alcuni  de'  quali  si  vedevan  talvolta  calar 
dagli  alberi  fino  in  terra  giù  per  certi  fili  di  seta,  e  dalla 
terra  velocemente  rimontar  negli  alberi  su  per  gli  slessi 
fili.  Ne  feci  pigliare  una  gran  quantità,  e  posi  mente  che 
erano  tutti  vestiti  d  un  pelo  lungo  due  buone  dita  a  traver- 
so, parte  di  color  nero  e  parte  di  color  di  ruggine,  e  sulla 
groppa  erano  tutti  punteggiati  di  quattordici  punti  in  fog- 
gia di  margheritine  rosse.  Gli  misi  in  certe  cassette,  dove 
per  alcuni  giorni  si  nutrirono  di  foglie  di  leccio,  e  poscia 
spogliandosi  di  quella  veste  pelosa,  parve  che  ognun  di  loro 
volesse  e  minciare  un  bozzolo,  tessendosi  all'  intorno  alcuni 
fili  di  seta;  ma,  o  che  mancasse  loro  la  materia,  o  che  sien 
soliti  così  fare,  come  credo,  non  compirono  il  bozzolo,  ma 
tra  quell'  ingraticolato  di  fila  si  cangiarono  in  crisalidi  prima 
rossigne  e  poi  nericce,  aventi  la  figura  d'  un  cono  su  la  di 
cui  base  rimasero  alcuni  pochi  peluzzi.  Il  di  venzei  di  giu- 
gno ne  nacquero  certe  farfalle,  della  stessa  figura  di  quelle 
che  nascono  da  bozzoli  della  seta:  ma  se  quelle  de  bozzoli 
della  seta  son  bianche,  queste  erano  di  color  capellino  sbia- 
dato, tutto  rabescato  di  nero,  con  due  larghi  spennacchietti 
neri  in  testa,  e  nell'  ultima  estremità  del  ventre  con  una 
nappetta  di  seta  nera:  ma  il  giorno  ventotto  nacquero  da 
alcun'  altre  delle  suddette  crisalidi  cert'  altre  farfallette  mi- 
nori tutte  bianche,  due  delle  quali  si  attaccarono  insieme; 
onde  la  femmina  fece  poi  molte  e  molt'  uova  piccolissime 
e  gialle,  dalle  quali  nel  mese  di  maggio  nacquero  altrettanti 
piccolissimi  bruchi  che  in  due  giorni  si  morirono. 

11  primo  giorno  di  luglio  mi  fu  portato  un  bruco  verde 
assai  grosso,  trovato  in  un  viale  del  giardino  di  Boboli:  se 
gli  vedevano  sedici  gambe,  com'  anno  per  lo  più  la  maggior 
parte  de'  bruchi,  cioè  otto  sotto  la  gola,  sei  a  mezzo  '1  ven- 
tre e  duo  Dell'  estremità  della  coda:   aveva  quattordici  inci- 


INTORNO    U.I.A    GENERAZIONE    DEGL    INSETTI.  IT'.) 

suro  o  anelli,  ed  ogni  anello  avea  due  macchiette  di  color 
rami  i  o  dorè,  e  sei  perle  dello  stesso  colore,  coperte  di 
peli  castagni,  corti  e  radi.  A  dì  cinque  di  luglio,  senz'  aver 
in  questi  quattro  giorni  mangiato,  lece  il  suo  bozzolo  tutto 
di  seta  bianca,  con  molta  sbavatura  di  seta  all'  intorno  del 
bozzolo,  il  quale  dalla  parte  più  acuta  era  aperto,  e  da 
quest'  apertura  scappò  l'uora  una  farfalla  al  fine  del  mese 
di  maggio  avvenire. 

A  dì  cinque  di  luglio  trovai  sopr'  una  pianta  di  solano 
un  grossissimo  bruco:  tosto  che  1  ebbi  rinchiuso,  cominciò 
a  rodere  delle  foglie  di  quell'  erba,  ed  il  giorno  settimo 
dello  stesso  mese  gettò  la  spoglia  e  rimase  crisalide  rossa, 
che  d'  ora  in  ora  andava  oscurandosi  finche  quasi  diventò 
nericcia;  e  da  essa  il  secondo  giorno  di  agosto  nacque  un 
grandissimo  farfallone,  che  stuzzicato  ed  irritato  strideva 
come  se  fosse  un  pipistrello.  Era  di  color  dorè  e  nero  Dell'  ali, 
nel  dorso  e  nel  ventre,  col  capo  tutto  nero,  sul  quale  s'al- 
zavano due  pennacchini  nericci:  gli  occhi  apparivano  capel- 
lini, e  la  proboscide  nera  cartilaginosa,  e  arrotolata  avanti 
alla  bocca  con  molti  anelli  ,  conforme  soglion  tener  tutte 
I'  altre  farfalle;  le  sei  gambe,  nel  primo  fucile,  o  stinco 
attaccato  al  petto,  eran  tutte  pelose  di  color  dorè  sudicio, 
e  negli  altri  fucili  di  paonazzo;  sul  line  d'ogni  gamba  si 
vedeva  un'  unghia,  anzi  per  tutti  i  fucili  e  per  tutti  gli 
articoli  ili  esse  gambe  spuntavano  le  medesime  unghie  o 
uncini  o  roncigli  che  sieno.  Campò  solamente  sei  giorni. 

A  dì  dodici  di  luglio  mi  fu  portato  un  ramo  di  quercia, 
in  due  foglie  del  quale  erano  distesi  con  beli  ordine  più  di 
trenta  bruchi,  coperti  di  pelo  bianco  e  corto,  e  per  tutto  '1 
corpo  picchiettati  di  vari  colori,  giallo,  dorè,  bigio,  bianco 
e  nero  ;  il  capo  aveva  un  certo  color  castagno,  lustro  e 
tramezzato  da  un  Y  di  color  giallo.  Tutti  questi  bruchi 
slavano  immobili  e  riposatamente  dormivano:  ondi",  aven- 
dogli messi  in  una  grande  scatola,  in  capo  a  due  giorni  get- 
tarono la  spoglia,  si  svegliarono  e  subilo  cominciarono  a 
mangiar  foglie  di  quercia  e  di  l'arnia,  ma  più  volentieri  le 
prime  chi'  le  seconde,  e  continuarono  a  cibarsene  lino  al  dì 
ventiduesimo  dello  stesso  mese,  ed  allora  essendosi  rincan- 


tuccinti  por  ordino  in  un  nugolo  della  scatola,  s'addormen- 
tarono di  nuovo  e  dormirono  due  giorni  interi.  Quindi,  es- 
sendosi di  nuovo  spogliati  e  desti  ed  essendo  divenuti  più 
grandi  e  col  pelo  molto  più  lungo,  mangiavano  con  gran 
furia  e  voracità:  e  durarono  tino  al  primo  d'agosto,  nel 
qual  giorno  avendo  improvvisamente  abbandonato  quasi 
affatto  il  mangiare,  si  fecero  come  sbalorditi,  mogi,  deboli, 
più  piccoli  di  corpo:  e  si  erano  tutti  pelati  e  appena  si  mo- 
veano,  ancorché  fossero  punti  o  tocchi;  parevano  in  somma 
intristiti  o  infermi,  ov\ero  somigliavano  a  que' vermi  da 
seta  che,  ammalandosi  e  quasi  marcendo  prima  di  condursi 
a  fare  il  bozzolo,  son  chiamati  volgarmente  vacche  ;  ed  in 
questa  forma  si  trattennero  fin  alla  notte  del  quarto  giorno 
d'  agosto,  nella  quale  sei  di  questi  bruchi,  avendo  per  la 
terza  volta  gettata  la  spoglia,  si  cangiarono  in  aurelie  o 
crisalidi  di  color  nericcio  che  parevano  tanti  bambini  fasciati, 
senz'  avere  nò  pure  un  sol  filo  di  seta  col  quale  avessero 
potuto  appiccarsi  al  coperchio  o  a'  lati  della  scatola.  11  che 
osservando  io  la  mattina  seguente,  ebbi  occasione  di  veder- 
la maniera  con  la  quale  questi  bruchi  si  trasformano  in 
crisalidi  ;  imperocché  s'  apre  e  si  fende  l'  esterna  spoglia 
sopra  la  groppa  vicin  al  capo,  e  la  spoglia  parimente  del 
capo  medesimo  si  divide,  e  si  squarcia  in  due  parti,  e  da 
quello  squarcio  comincia  la  crisalide  ad  uscir  fuora,  sempre 
dimenandosi  ed  agitandosi;  e  tanto  s'  agita  e  si  scontorce, 
finché  abbia  tramandata  tutta  la  spoglia  fin  all'  estremità 
della  coda.  Ed  in  questo  tempo  si  vede  che  il  capo  notabil- 
mente ingrossa,  e  la  coda  s'  assottiglia  a  tal  segno  che  quando 
il  bruco  s'  è  finito  di  convertire  in  crisalide,  la  crisalide  ha 
pigliata  la  figura  d'  un  cono,  e  rimane  d'  un  color  verdissi- 
mo, tenera  e  cedente  al  tatto:  ma  il  color  verde,  comin- 
ciando dall'  estremità  della  coda,  appoco  appoco  si  cangia 
evidentemente  per  tutto  1  corpo  in  dorè,  quindi  in  rosso, 
e  col  mutar  di  colore  sempre  più  indurisce  la  pelle;  la  gola 
è  1'  ultima  parte,  nella  quale  il  verde  si  cangia  in  dorè  :  ma 
quando  il  dorè  della  gola  è  diventato  rosso,  di  già  tutto  1 
restante  della  crisalide  s'  è  fatto  nero  o  per  lo  meno  vicin  al 
nero,  e  s'  è  tutto  indurito:  e  questa  funzione  si  comincia 
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e  si  BniSCe  in  poco  piò  tempo  di  mezz'  ora:  perlochè  ho 
avuto  campo  facilissimo  di  certificarmene  più  e  più  volte. 
Oliando  tutti  i  bilichi  >i  furon  convertiti  in  crisalidi,  il  che 
av\  (>nne  la  sera  del  sesto  giorno  d'  agosto,  mantennero  questa 
figura  lino  alla  vegnente  primavera;  ed  allora  verso  '1  fine 
d'aprile  nacquero  le  farfalle  e  tutte  della  slessa  razza ,  ma 
non  tutte  nello  stesso  giorno,  sì  rome  i  lor  bruchi  in  diversi 
giorni  s' eran  tramutati  in  crisalidi.  Molte  di  queste'  farfalle, 
appena  che  furon  nate,  fecero  le  lor  uova  al  numero  per  lo 
più  dalle  33  alle  40,  di  color  mavì  smontato,1  con  una  sottil 
punta  nera  nel  mezzo:  ma  perchè  elle  non  erano  state  fe- 
condate da'  maschi,  perciò  non  vidi  mai  nascerne  cosa  ve- 
runa. 

11  dì  venzei  di  luglio  fu  trovato  a  pascere  sopra  un 
susino  un  bruco  di  color  rancio,  così  grosso  e  sterminato 
che  pesava  tre  quarti  d'oncia;  era  composto  di  tredici 
ani  Ili.  nel  mezzo  di  ciascuno  de'  quali  campeggiavano  certe 
margheritine  azzurre  e  pelose  ;  nel  primo  anello  eh'  è  il 
capo  eli' eran  sei,  nel  secondo  erano  otto  ed  otto  altresì 
nel  terzo  e  nel  quarto:  ma  nel  quinto  mutando  ordine  non 
eran  più  che  sette,  e  dal  quinto  fino  all' undecimo  anello 
eran  sei;  nel  duodecimo  se  ne  vedeva  quattro  solamente; 
ma  Dell'  ultimo  nessuna.  Oltre  queste  margheritine  pelose, 
Ogni  ..nello  aveva  due  macchie  bianche  circondate  d  una 
linea  nera.  Lo  slesso  giorno  de' venzei  fece  il  bozzolo,  il 
quale  fu  grossissimo,  di  color  di  muschio,  e  pareva  tessuto 
più  tostò  di  setole  ispidissime  che  della  solita  materia  degli 
altri  :  ed  era  attaccato  alla  scatola  così  pertinacemente  che 
senza  violenza  grandissima  non  potè  strapparsi  :  ei  non  aveva 
perii  esternamente  quella  sba\  atura  di  seta,  come  '1  bozzolo 
bianco  tessuto  dal  bruco  verde  poc'  avanti  descritto.  Egli  è 
ben  vero  che  dalla  parte  più  acuta  era  aperto  come  quello, 
e  ne  nacque  un  grandissimo  farfallone  intorno  agli  ultimi 
giorni  d'  aprile. 

11  dì  sette  d'agosto  serrai  in  un  alberello  di  vetro  un 
bruco  trovato  in  un  mazzetto  di  ruta;  era  verde  e  spruzzo- 

•  <.  Il  mavì  e  un  altro  colore  che  s'accosta  molto  al  turchino,  ma  è  più 
cliiaro.  »   (Borghini,   Piporo.)  —  Smontato,  per  scolorito. 
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lato  por  tutto  di  macchiette  gialle,  rosse  e  turchine.  Lo  stesso 
giorno  divenne  immobile,  essendosi  nella  parte  di  sotto  at 
tacciti)  al  foglio  che  copriva  V  alberello,  e  cavò  Cuora  da' 
fianchi  due  fili  di  seta,  e  dalla  coda  certa  poca  di  lanugine  : 
stava  disteso  nel  foglio,  toccandolo  da  tutte  le  parti,  non 
avendo  perduto  colore  né  mutata  figura.  11  giorno  seguente 
svanirono  il  color  rosso  ed  il  turchino,  essendo  solamente 
rimasi  il  verde  e  '1  giallo,  ma  un  poco  scoloriti;  ed  il  bruco 
essendosi  indurito,  senz'  aver  gettata  la  spoglia,  aveva  alzato 
il  capo  dal  foglio,  ed  il  capo  era  diventato  come  cornuto; 
e  sulle  spalle  eran  comparse  due  palette ,  come  si  scor- 
gono negli  uomini  magri;  e  la  coda  si  era  ristretta  ed  ap- 
puntata, reggendosi  sovra  di  essa  tutto  1  restante  del  corpo. 
In  capo  a  quattordici  giorni  ne  nacque  una  farfalla  di  color 
giallo,  tutta  listata  e  galantemente  rabescata  di  nero,  tanto 
nel  tronco  del  corpo  quanto  nell'  ali  ;  le  due  minori  di  esse 
ali  avcano  nell5  estremità  due  macchie  rotonde  e  rosse,  ed 
alcune  altre  turchine  circondate  da  un  color  paonazzo  vellu- 
tato, e  dall'  ultimo  lembo  s'  allungavano  due  appendicene, 
quasi  fossero  due  code  dell'  ale.  Dalla  testa  sorgeano  non 
già  due  pennacchini,  ma  bensì  due  lunghissime  e  mobili 
antenne  di  color  nericcio,  e  più  grosse  nella  punta  che  nella 
base.  Morì  dopo  quattro  giorni  di  vita. 

Nel  mese  di  settembre,  trovandomi  al  Poggio  imperiale, 
feci  raccorre  una  gran  quantità  di  bruchi  di  color  verde- 
giallo con  qualche  macchia  nera  e  bianca  ;  questi  stavano 
rodendo  certi  cesti  di  cavolo;  gli  misi  nelle  scatole,  dando 
loro  a  mangiare  dello  stesso  cavolo,  e  dopo  quattro  giorni 
salirono  quasi  tutti  ne'  coperchi  delle  scatole  e  quivi  s'  at- 
taccarono senza  muoversi  ;  ed  alcuni  in  questo  tempo  fecero 
certe  minute  uova,  rinvolte  in  seta  gialla.  Dopo  essere  stati 
tre  giorni  senza  muoversi,  si  spogliarono  non  di  tutta  la 
pelle,  ma  di  quella  parte  solamente  che  lor  vestiva  il  capo; 
•  in indi  adagio  adagio  cominciarono  a  mutarsi  di  figura,  e 
s'  induri  loro  la  scorza  ;  e  la  figura  fu  perappunto  come 
quella  della  crisalide  della  ruta,  stando  tenacemente  appic- 
cati alle  scatole,  perchè  dall'  ultima  estremità  della  coda 
avean  cavato  fuora  un  filo  di  seta  che  s'  attaccava  alla  sca 


INTOIìNO   ALLA    GENERAZIONE   DEGL'INSETTI.  1K3 

tola,  e  con  due  altri  fili  alla  medesima  scatola  aveano  rac- 
comandate le  spalle,  ed  un  altro  lilo  usciva  loro  di  sotto  la 
gola;1  ma  questo  quarto  filo  non  tutti  l'avevano.  In  tal 
modo  mutati  di  figura  si  conservarono  tutto  '1  verno;  ma 
verso  1  mese  di  marzo  molti  si  seccarono  e  perderono  quel 
moto  e  dimenamento  che,  (piando  eran  toccati,  facevano: 
molti  però  non  lo  perderono  e  rimasero  vivi  e  semoventi; 
e  questi  eh'  eran  rimasi  vivi,  lasciando  al  principio  di  mag- 
gio attaccato  il  guscio  al  coperchio  delle  scatole,  ne  scap- 
parmi Inora  in  l'orma  di  farfalle  di  color  verdegiallo  sbiadato, 
con  due  macchie  nere  e  tonde  dell1  ali  superiori,  e  con  due 
cornetti  gialli  in  testa,  come  quegli  della  farfalla  nata  dal 
bruco  trovato  nella  ruta.  Ma  aprendo  io  per  curiosità  alcune 
di  quelle  crisalidi  che  nel  mese  di  marzo  s'  inaridirono  e 
cessarono  di  muoversi,  osservai  che  tutto  il  lor  guscio  era 
voto,  eccetto  che  nella  parte  corrispondente  al  petto,  dove 
trovai  un  uovo  di  color  fra  '1  paonazzo  e  '1  rosso,  pieno  d'  una 
materia  simile  al  latte  o  alla  chiara  d'  uovo:  agli  undici  di 
maggio  da  tutte  quest'  uova  nacquero  altrettante  mosche, 
della  razza  di  quelle  che  comunemente  ronzano  per  le  no- 
stre case,  e  nacquero  moge  e  sbalordite  e  malfatte,  come 
quelle  che  nel  principio  di  questa  lettera  vi  scrissi  aver 
avut  origine  da'  bachi  nati  nelle  carni:  in  questo  stesso 
tempo  da  quelle  piccolissime  uova  fatte  da'  bruchi  nel  mese 
di  settembre  usciron  fuora  altrettanti  piccolissimi  mosche- 
rini  nericci,  con  due  nere  e  lunghissime  antenne  in  testa.  ' 


1  Questi  fili  non  si  partono  dal  corpo  della  crisalide ,  ma  vengono  dalla 
liocca  del  liruco  ,  prima  che  s'incrisalidi;  e  sono  congegnati  di  modo,  che 
.piando  gli  crepa  la  Imccia  nel  dorso  ed  esce  fatto  crisalide,  tutti  si  acco- 
modano a'  lor  posti  per  sostenersi  in  aria  Cosi  il  Vallisnieri  ne'  suoi  Dia- 
loghi. 

8  Le  non  erano  veramente  uova,  ma  crisalidi  di  certe  mosche  carnivo- 
re, che  depongono  le  loro  uova,  una  per  huco,  sul  dorso  de' bruchi  vivi:  i 
vermi  che  ne  nascono  forano  il  dorso  ,  entrano  in  corpo  al  lmico  ,  lo  man- 
giano ,  lo  divorano  e  poi  là  dentro  s'incrisalidano:  e  dalle  crisalidi  escono 
mosche  simili  alle  astute  madri ,  che  vanno  a  fare  lo  stesso  giuoco  sugli  al- 
tri I.o  stesso  l'anno  alle  crisalidi  dc'hriuhi  j  quindi  non  isl'arfallano  ,  ma  pe- 
riscono, e  invece  di  dar  fuora  il  suo  proprio  volante,  danno  fuora  un  ospite 
inclemente,  un  parto  non  suo.  (Vedi  il  Vallisnieri  ne' Dialoghi  e  nelle  Con- 
siderazioni e  esperienze  intorno  alla  generazione  de' vermi  del  corpo  umano) 


Molt  altre  esperienze  ed  osservazioni  io  aveva  falle, 
ina  per  la  mia  poca  diligenza  ni'  è  succeduto  di  smarrir 
alcuni  fogli  dove  1'  avea  notate:  onde  non  volendo  fidarmi 
della  memoria,  farò  passaggio  a  divisarvi  che  può  essere 
che  vi  sia  qualch'  albero  che  generi  de'  bruchi,  e  che  que' 
bruchi  si  trasformino  poi  in  crisalidi,  e  che  dalle  crisalidi 
rinascano  le  farfalle  ;  ma  io  non  1'  affermo  e  non  lo  nego. 
Ed  acciocché  ciascuno  possa  credere  quel  che  più  gli  ag- 
grada, vi  riferirò  che  questo  stesso  anno  al  principio  di  mag- 
gio osservai  che  sulle  foglie  della  vetrice  dalla  parte  più 
ruvida  e  rivolta  verso  la  terra  nascono  alcune  coccole  o 
pallottole  verdi,  e  grosse  più  d'un  nocciolo  di  ciriegia,  le 
quali  verso  la  fin  di  maggio  diventan  rosse  brizzolate  di 
bianco,  e  stanno  attaccate  alla  foglia  con  una  piccolissima 
appiccatura:  queste  pallottole  nella  parte  interna  son  gial  • 
licce  ed  anno  una  gran  cavità,  in  cui  si  trova  sempr'e  un 
sol  bruco  sottilissimo  e  bianco ,  col  capo  di  color  castagno 
e  quasi  dorato,  il  quale  attende  a  nutricarsi  in  quella  cavità 
ed  a  scaricarsi  degli  escrementi  del  ventre.  Dal  principio  di 
giugno  fin  al  principio  d'  ottobre  continuai  ad  investigare, 
se  veramente  que'  bruchi  uscivano  di  quelle  pallottole  e  se 
si  trasformavano  in  farfalle,  e  non  ebbi  mai  fortuna  di  tro- 
varli' una  sola  che  fosse  bucata  ;  e  avendone  serrate  molte 
in  certi  vasi,  ne  meno  da  queste  potei  accertarmene;  im- 
perocché sempre  dopo  dieci  o  dodici  giorni  io  trovai  i  bru- 
chi morti  nelle  cavità  delle  pallottole. 

E'  v'  è  un'  altra  razza  di  vetrice  che  non  germoglia 
nelle  foglie  queste  coccole  rosse,  ma  in  cambio  loro  fa  su 
pe'  rami  certi  bitorzoli  o  calli,  entro  i  quali  si  generano 
bruchi  bianchi  simili  a' soprammentovati  ;  e  di  questi  ancora 
non  m'  è  venuto  fatto  di  rinvenire  1  fine  e  la  trasforma- 
zione. 

Il  d'i  29  di  maggio  mi  furon  portati  de'  rami  di  salcio, 
nelle  foglie  de'  quali  eran  nate  certe  tuberosità  o  gonlietti 
di  color  verde  che  cominciava  a  rosseggiare;  eran  questi 
lunghi  e  lisci  come  fagiuoli  ;  non  erano  già  situati  come 
le  pallottoline  rosse  della  vetrice,  le  quali  nascono  nella 
banda  della  foglia  che  riguarda  la  terra  e  facilmente  da  essa 


INTOP.NO   ALLA    GENERAZIONE  DEGL'INSETTI.  18o 

foglia  si  spiccano;  ma  queste  del  salcio  son  situate  in  modo 
che  anno  la  loro  elevazione  dall'  una  e  dall'  altra  banda 
della  foglia,  la  quale  fa  loro  intorno  un  lembo;  e  tutte  son 
situate  accanto  al  nervo  più  grosso  del  mezzo,  e  se  ne  trova 
una,  due  e  talvolta  tre  per  foglia.  Volli  aprirne  alcune  e 
m'  avvidi  eh'  aveano  una  cavila,  nella  quale  dimorava  un 
bruco  bianco  come  quello  che  si  trova  nelle  due  maniere 
delle  vetrici  ;  ed  osservai  di  vantaggio  che  molte  di  quelle 
tuberosità  eran  forate,  e  dentro  alle  loro  cavità  non  era 
rimaso  altro  che  le  cacature  del  bruco,  il  quale  di  già  se 
n'era  fuggito;  onde  presi  speranza  di  vederne  la  trasfor- 
mazione .  ma  in  vano  :  conciossiecosachè  quantunque 
io  custodissi  diligentemente 
molte  foglie  in  alcune  scato- 
le, i  bruchi  non  vollero  mai 
uscirne  e  sempre  dopo  qual- 
che giorno  ve  gli  trovai  mor- 
ti. '  E  se  voi  foste  curioso  di 
veder  la  figura  di  queste  tre 
piante,  de'  bruchi  delle  quali 
e  delle  loro  nascenze  non  è 
Stata  fatta  inai  menzione  , 
ch'io  sappia,  da'  semplicisti, 
io  ve  le  mando  qui  distinta- 
mente delineati; ,  avverten- 
dovi che  la  figura  più  piccola 
del  bruco  è  la  sua  naturale, 
e  la  maggiore  è  fatta  secondo 
che  fu  mostrata  da  un  piccolo 
ed  ordinario  microscopio.  c„CCole  ro55c  dell. 


1  II  Vallisnieri  seppe  trovar  modo  di  chiudere  i  rami  delle  vetrici  e  de» 
salci  dentro  vasi  di  vetro  con  rena  e  terra  bagnata,  affinchè  non  mancasse  il 
nutrimenlo  alle  pallottole  o  tuberosità,  e  quindi  a'\ermi  rinchiusi:  i  quali 
ingrossati  e  usciti  dal  ripostiglio ,  andarono  a  rimpiattarsi  a  piò  de' rami  sotto 
la  rena,  formando  de' bozzoli  in  cui  s'incrisalidarono  e  dettero  fuora  a  suo 
tempo  una  mosca.  I  vermi  dunque  morivano  al  Redi  ,  perchè  staccate  le  fo- 
glie viziale  co' rami  in  tempo  immaturo,  quelli  non  erano  nutriti  convenien- 
temente: e  anche  se  nutriti,  non  trovando  l'amica  rena  o  il  facile  terreno 
dentro  cui   sogliono  nascondersi,  pernano    (Vallisnieri,   Dialogo  /.) 
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Coufii'tli  delle  foglie  del  Salcio. 


Calli  de'  fusti  della  Vetrice. 


Non  ho  cognizione  d'altri  bruchi  che  sieno  generali 
dagli  alberi:  il  virtuosissimo  padre  Atanasio  Chircher  repli- 
catamente  scrive  per  cosa  vera  nel  duodecimo  libro  del 
Mondo  sotterraneo,  che  1'  albero  del  moro  genera  i  bachi  da 
seta,  impregnato  dalla  semenza  di  qualsivoglia  animaletto 
penetrata  nella  sustanza  e  tra'  sughi  interni  di  queir  albero: 
a  questo  fine  ho  usata  e  fatt'  usare  particolarissima  diligenza, 
non  solo  ne'  mori  che  sono  intorno  a  Firenze,  ma  ancora  in 
quegli  di  molt'  altre  città  di  Toscana,  e  non  ho  mai  potuto 
vedere  un  baco  da  seta  natovi  sopra  né  contrassegno  ve- 
runo, dal  quale  si  potesse  sperare  che  vi  fosse  per  nascere. 
Aristotile  vuole  che  dal  cavolo  si  generino  giornalmente  i 
bruchi  ;  ma  ne  anche  questa  così  fatta  generazione  ho  vedu- 
ta ;  ho  ben  osservato  soventemente  nelle  foglie  e  ne' gambi 
del  cavolo  e  nell'erbe  circonvicine  moltissime  uova  par- 
toritevi dalle  farfalle,  dalle  quali  uova  nascon  poscia  i  bru- 
chi, e  da'  bruchi  convertiti  in  crisalidi  anno  il  nascimento 
le  farfalle. 
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Clii  pon  mente  sopra  1'  erbe  e  sopra  gli  alberi  e  negli 
screpoli  de'  loro  tronchi,  vi  troverà  spesso  di  simili  nova; 
ed  io  mi  ricordo  che  'atomo  al  principio  di  maggio  trovai 
nelle  foglie  del  sambuco  molti  e  molti  uovicini  piccolissimi, 
ma  gialli.  Ebbi  piacere  d'  osservar  quel  che  ne  fosse  per 
nascere,  ed  in  pochi  giorni  vidi  uscirne  altrettanti  minutis- 
simi verminetti,  a'  quali  subito  somministrai  delle  foglie  del 
sambuco  che  da  essi  furono  golosamente  divorate.  Anda- 
rono crescendo  e  divennero  di  color  giallo  con  molte  mac- 
chie rossicce  ,  la  coda  loro  terminava  com'  una  mezza  luna, 
il  capo  era  piccolissimo  ed  aguzzo,  e  allora  quando  cammi- 
navano, cavavan  fuora  di  sotto  1  ventre  certe  pallottoline, 
come  se  fossero  gambe.  La  maggior  parte  di  questi  vermi 
il  dì  venzei  di  maggio  diventò  immobile,  abbandonando 
all'atto  il  mangiare,  senza  mutarsi  di  colore  o  di  figura  ; 
ma  il  dì  primo  di  giugno  sei  de'  suddetti  bachi  si  raggrin- 
zarono in  se  medesimi  e  si  rappallottolarono,  e  divennero 
come  tanf  uova  appuntate  e  gobbe  di  color  di  ruggine.  D'uno 
di  quest'  uovi  il  dì  dodici  di  giugno  scappò  fuori  una 
mosca  poco  più  grande  delle  mosche  ordinarie,  con  due  ali 
cartilaginose  e  bianche  e  più  lunghe  del  corpo,  con  sei  gambe 
gialle, con  due  cortissimi  cornetti  che  le  spuntavano  dal  capo; 
il  quale  per  di  sopra  era  di  color  rugginoso,  col  dorso  dello 
stesso  colore,  ma  più  chiaro,  a  cui  succedeva  una  gran 
macchia  di  color  quasi  giallo;  tutto  '1  restante  del  ventre 
era  tinto  d'  un  giallo  vivo,  tramezzato  da  strisce  nere  tras- 
versali. Subito  che  questa  mosca  fu  nata,  cominciò  a  get- 
tar certo  sterco  bianco,  e  campò  due  soli  giorni. 

L'altre  cinqu' uova  nacquero  sette  giorni  dopo!  primo, 
e  n'  usciron  fuora  altrettante  mosche  molto  differenti  da 
quella  che  dal  prim'  uovo  era  uscita,  ancorché  fossero  dello 
stesso  colore;  imperocché  queste  cinque  eran  lunghe  e  sot- 
tili, con  l'ali  molto  più  corte  del  lor  corpo,  le  quali  non 
erano  due,  ma  quattro;  aveano  sei  gambe,  due  delle  (piali 
eran  moltissimo  più  lunghe  dell'  altre  quattro.  Dalla  testa 
spuntavano  due  lunghissime  antennette  aguzze,  composte  di 
molti  e  molti  nodi.  Queste  mosche,  siccome  la  prima,  subito 
nate  fecero  quello  sterco  bianco  e  camparono  (piatirò  giorni: 
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osservai  però  che  quando  questi  vermi  trovali  sul  sambuco 
si  trasformano  e  si  raggrinzano  in  uovo,  V  uovo  diventa  più 
piccolo  del  verme  ;  e  quando  dall'  uovo  esce  la  mosca,  eli'  è 
molto  più  grande  dell'  uovo  ,  a  segno  che  pare  impossibile 
eh'  eli'  abbia  potuto  capirvi  :  onde  si  può  credere  che  vi 
stesse  molto  rannicchiata  e  ristretta.  E  perchè  poca  abilità 
mi  presta  1'  ingegno  mio  nel  descrivere  esattamente  questi 
animaletti,  ve  gli  mando  qui  delineali  e  nella  lor  propria  e 
naturai  grandezza,  ed  aggranditi  ancora  da  un  ordinario 
microscopio  di  quegli  d'  un  sol  vetro. 


uusdie  ilei  Sambnca 


Ma  se  non  ho  potuto  scorgere,  come  poco  dianzi  scrissi, 
che  dall'albero  del  moro  sieno  generati  i  bachi  da  seta, 
tanto  meno  spero  di  vedergli  nascere  dalle  carni  putrefatte 
d'  un  giovenco  pasciuto  per  venti  giorni  con  foglie  di  moro. 
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Girolamo  Vida  poeta  nobilissimo  cantò  gentilmente  questa 
l'avola  ad  imitazione  di  Virgilio  : 


Quoti  si  spes  generis  defecerit  omnia  ubique, 
Seminaque  aruerint  Jovis implacabile  ira; 
Siati  apes  teneri  reparanlur  ccede  juvenci. 
Eie  superaceedit  tantum  labor:  ante  juveneus 
Bisdenosque  die*,  bisdenatque  ordine  noetes 
Granami  arcendus  posto,  prohibendus  ab  undis. 
Interea  tu  stabulis  tantum  UH  pinguia  mori 
Sii/jititint  foliu ,  et  lactenli  corticc  ramus. 
Viscera  ubi  arsi  fuerint  liquefacta,  videbis 
Bombycetn  fraelis  condensum  erumpere  costis, 
Atque  globos  luto  linearum  effervere  tergo, 
Et  relitti  putrès  passim  concrcsccrc  fuugos. 

Il  che  fu  sentito  per  vero  da  due  grandi  e  giustamente  cele- 
brati filosofi  del  nostro  secolo,  cioè  da  Pietro  Gassendo  e 
dal  padre  Onoralo  Fabri,  e  prima  di  loro  da  Ulisse  Aldo- 
vrando.  Io  non  so  ebe  dirmi;  l'esperienza  non  l'ho  fatta 
nò  mi  sento  voglia  di  farla:  so  bene  che  dalle  carni  d'  un 
capretto,  pasciuto  venti  giorni  di  sole  foglie  di  moro,  non 
nacquero  altro  che  vermi  ,  1  quali  si  trasformarono  in 
ilio-coni;  e  dalle  carni  dello  stesso  capretto  tenute  in  vaso 
senato  non  nacque  mai  cosa  veruna.  Io  so  parimente  che 
sulle  more  riscaldate  e  putrefatte  nascono  vermi  che  diven- 
tano a  suo  tempo  moscioni  e  mosche  ordinarie;  e  che  sulle 
foglie  del  moro  infracidate  si  veggon  oascere  altresì  mosche 
ordinarie  e  quattro  o  cinque  altre  sorte  di  moscherini  mi- 
nuti, i  quali  nascono  ancora  su  tutte  quante  1'  altre  erbe, 
purché  vi  sieno  state  portate  le  semenze  e  l'  uova  delle 
mosche  e  de'  moscherini  ;  e  se  queste  semenze  non  vi  sa- 
ranno realmente  portate,  niente,  com'  altre  volte  ho  detto, 
si  vedrà  mai  nascere  nò  dall'  erbe  ne  dalle  carni  putre- 
fatte uè  da  qualsisia  altra  cosa  che  in  quel  tempo  attuai 
mente  non  viva.  Per  lo  contrario,  se  viverà  e  se  veramente 
saia  animata,  potrà  produne  dentro  di  se  qualche  bache- 
rozzolo, in  quella  maniera  che  nelle  ciriege,  nelle  pere  e 
nelle  susine,  nelle  gallozzole  e  ne'  ricci  delle  querce,  delle 
l'arnie,  de'  eerri,  de'  lecci  e  de'  faggi  anno  il  lor  nascimento 
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que'  bachi ,  i  quali  si  trasformano  in  farfalle,  in  mosche  ed 
in  altri  simili  animaluzzi  volanti. 

In  questa  stessa  maniera  potrebbe  per  avventura  esser 
vero,  e  mi  sento  disposto  a  crederlo,  che  negl'  intestini  ed 
in  altre  parti  degli  uomini  nascano  i  lombrichi  ed  i  pedicelli; 
nel  fiele  e  ne'  vasi  del  fegato  de'  montoni  o  castrati  sovente- 
mente abbian  vita  que'  vermi  che  bisciuole  1  da'  macellili  si 
chiamano;  e  nelle  teste  dei  cervi  e  de' montoni  quegli  altri 
fastidiosissimi  bacherozzoli  che  quasi  sempre  vi  si  trovano.  E 
perchè  ad  alcuni  potrebbe  forse  giugner  nuovo  che  i  fediti 
de'  montoni  sien  talvolta  "verminosi  e  che 
gli  stessi  montoni  ed  i  cervi  altresì  ab- 
bian dei  vermi  nella  lesta,  perciò  ini 
prendo  volentieri  a  dirvi  brevemente 
quello  che  io  n'  abbia  osservato  ,  e  ve 
ne  trasmetto  qui  appresso  la  figura  e 
fega_  degli  uni  e  degli  altri,  non  già  de'  mi- 
sta .lei  cervo,  lo de'Muntom.  nor^  ma  do'  più  grandi  che  si  trovino.  , 
Le  bisciuole  del  fegato  de'  montoni  o  castrali,  anno  la 
figura  quasi  di  un  seme  di  zucca,  o  per  dir  meglio  d'  una 
piccola  e  sottil  foglia  di  mortella  con  un  poco  di  gambo: 
son  di  color  bianco  lattato,  e  traspariscono  in  esse  molte  sot- 
tilissime ramificazioni  di  vasi  o  canaletti  verdognoli  ;  la  lor 
bocca  o  altro  forame  che  si  sia  è  ritonda  e  posta  nel  piano 
del  ventre,  poco  distante  da  quella  parte  che  s'  assomiglia 
al  gambo  della  foglia.  Spesse  volte  si  trovan  le  bisciuole 
nella  borsetta  del  fiele;  e  non  solo  abitano  e  nuotano  in  esso 
fiele,  ma  ancora  in  tutti  quanti  i  vasi  del  fegato,  eccettua- 
tone l'arterie,  nelle  quali  non  ne  ho  mai  vedute.  Io  stimo 
però  che  elle  nascano  in  quella  borsetta,  e  che  col  rodere 
si  facciano  la  strada  e  passino  da'  canali  della  bile  a  quegli 
del  sangue;  quindi  se  talora  multiplicano  di  soverchio, 
rodono  eziandio  la  su  stanza  interna  del  fegato  e  vi  fanno 
delle  cavernette,  in  cui  sgorgando  il  sangue  mescolato  colla 
bile,  vi  s"  impaluda  e  fassi  d'  un  color  di  ruggine  misto  col 
verde,  molto  brutto  e  schifo  alla  vista  e   molto  amaro  a 

1   ESI  nome  volgare  del  genere  fasciola  e  distoma  rosi  numerosi  di  spene 
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giudizio  del  sapore;  perlochè  a  chiunque  ponesse  mente  a 
questa  faccenda  si  renderebbe  mollo  malagevole  il  cibarsi, 
come  giornalmente  si  costuma,  di  quegli  abominevoli  fegati, 
i  quali  perù,  avanti  che  da'  macellai  sieno  esposti  alla  ven- 
dita, son  molto  ben  ripuliti  e  netti  da  queir  immondizia. 

De'  vermi  della  testa  de'  cervi  ne  fece  aperta  men- 
zione il  grande  e  sapientissimo  Aristotile  nel  cap.  lo  del  se- 
condo libro  della  Storia  th'tjli  animali;  e  son  quest'esse  le  sue 
parole:  «  Tutti  quanti  i  cervi  anno  de'  vermi  vivi  nel  capo, 

•  nascendo  loro  sotto  la  lingua  in  una  certa  cavità  vicina 

i  a  quella  vertebra,  colla  quale  il  capo  s'  attacca  al  collo.. 
»  Son  di  grandezza  uguali  a  que'  più  grandi  che  da  ogni 
•>  sorte  di  carne  putrefatta  si  producono;  ed  arrivano  per 

•  lo  più  al  numero  di  venti  in  circa.  »  Io  ho  avuto  curio- 
sità molte  e  molte  volte  di  cercarne  tanto  ne'  cervi  più 
vecchi,  quanto  in  que' più  giovani  che  fusoni1  da' caccia- 
tori son  detti,  e  quasi  in  tutti  n'  ho  trovati;  dico  quasi  in 
tulli,  perchè  in  vero  più  d'  una  fiata  mi  sono  imbattuto  in 
qualche  testa  che  non  ne  ha  mostrato  né  pure  un  solo, 
conforme  mi  avvenne  il  d'i  venzette  di  febbraio,  che  di  dieci 
leste  di  cervo  che  feci  aprire,  nove  erano  verminose  ed 
una  sola  osservai  libera  da  quel  fastidio,  e  pochi  giorni 
dopo,  di  sei  capi  di  fusoni  quattro  solamente  contenevano 
i  vermi.  Aristotile  gli  assomiglia  nella  grandezza  a  quegli 
che  nelle  carni  imputridite  si  veggono: 

E  perchè  gli  è  Aristotile  bisogna 
Credergli,  ancorché  dica  la  menzogna. 

Ma  a  me  parrebbono  questi  de'  cervi  senza  niun  paragone 
moltissimo  più  grandi,  e  nella  figura  mi  rassembrerebbono 
differentissimi  da  quegli  ;  conciossiecosachè  questi  de' cervi 
son  fatti  coni'  un  mezzo  cilindro,  piatti  nella  parte  inferiore 
che  tocca  la  terra  e  rilevati  per  di  sopra  e  bianchi ,  ma 
distinti  da  molte  strisce  di  mezzi  anel letti  pelosi,  i  di  cui 


*  <■  Quando  i  cervi  maschi  nascono ,  nascono  senz'esse  (le  corna),  e  pel 
prim' anno  non  le  mettono,  ma  bensì  nel  terzo,  e  mettono  due  corni  senza 
rami  Questi  tali  cervi  in  Toscana  son  chiamati  fusoni  »  J<cdi,  Esperienze  na- 
turali. 
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peli  son  di  color  di  ruggine.  Anno  due  bianchi  piccolissimi 
cornetti  in  testa  che  gli  scortano  e  gli  allungano  e  gli  rim- 
piattano a  lor  voglia,  come  tanno  le  chiocciole.  Sotto  questi 
corni  stanno  due  uncinetti  o  rampini  neri,  duri  e  con  gran 
solletico  e  noia  pungentissimi  ;  di  tali  rampini  pare  che  se 
ne  servano  a  camminare,  imperocché  si  attaccano  prima 
con  essi  e  poscia  si  avanzano  col  corpo  al  cammino,  e  ser- 
peggiano senza  gambe.  Queir  estremità,  per  la  quale  so- 
gliono scaricarsi  degli  escrementi  del  ventre,  è  scanalata 
per  traverso,  e  la  scanalatura  è  marcata  di  due  macchie 
nere  a  foggia  di  mezze  lune.  Non  è  determinato  il  lor  nu- 
mero; e  quantunque  Aristotile  lo  ristringa  al  venti  in  circa, 
nulla  di  meno  io  ho  contato  in  una  sola  testa  tino  a  trenta- 
nove di  cosi  fatte  bestiuole,  e  non  mai  meno  di  venti. 

Similissimi  a  questi  vermi  nella  figura  appariscon 
quegli  che  dentro  alle  teste  de1  castroni  si  trovano;  e'  son 
peri»  minori  e  men  fieri,  men  pelosi  e  solamente  listati  di 
strisce  trasversali  nerissime  che  molto  campeggiano  su  '1 
bianco  di  tutto  il  corpo:  non  son  però  listati  tutti  di  nero, 
ma  solamente  i  maggiori  e  finiti  di  crescere:  essendo  che 
i  minori  e  nati  forse  di  poco  sono  affatto  bianchi.  Quelle  due 
macchie  nere  in  foggia  di  mezza  luna  che  si  veggono  nella 
scanalatura  di  una  dell'  estremità  di  quegli  de1  cervi,  in 
questi  bachi  de'  castroni  son  nere  sì,  ma  di  figura  perfet- 
tamente circolare.  Abitano  in  alcune  cavità  degli  ossi  della 
fronte,  ai  quali  si  appoggiano  le  corna;  n"  ho  trovati  ne' ca- 
nali del  naso  e  dentro  a  quella  cavità  che  è  nelle  radici 
delle  corna  stesse;  onde  fu  veridico  il  Caporali,  quando 
nella  Vita  di  Mecenate,  volendo  accennare  la  natura  d'Amore, 
piacevolmente  scrisse  : 

Voglion  molli  elio  Amor,  dio  degli  amorì, 

Siasi  mezzo  fanciullo  e  mezzo  augello, 

E  si  pasca  di  cuor  come  gli  astori. 
Aldi  die  un  velino  sia,  simile  a  quello 

Che  nasce  nelle  corna  de'  castroni, 

E  gli  raggira  e  cava  di  cervello. 

E  dicono  i  pastori  che  quando  i  castroni  in  certi  tempi 
danno  nelle  smanie  e  pare  che  abbiano  1'  assillo,  ne  son 
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cagione  questi  bacherozzoli  che  imperversano  più  aspra- 
mente del  solito  nella  lor  testa.  Non  son  così  numerosi  come 
que1  de'  cervi,  e  rare  volte  arrivano  ad  esser  dodici  o  quin- 
dici al  più.  li  qui  piacciavi  di  ricordarvi  eh'  io  mi  ristringo 
sempre  a  quel  che  ho  veduto  con  gli  occhi  miei  propri,  e 
che  fuor  di  questo  non  nego  mai  e  non  affermo  che  che  sia. 
I>.i  ([nella  stessa  vita  che  sa  produrre  dentro  alle  teste 
de'  cervi  e  de'  montoni  quegli  animaletti l  de'  quali  v'  ho 
favellato,  può  rssere  che  sien  fatti  nascere,  ed  io  non  saprei 
disdirlo,  quegli  altri  abominevoli  e  odiosissimi,  da'  Greci 
chiamati  pSsépes,1  che  1'  esterne  parti  degli  uomini,  de'qua- 
drupedi  e  de'  volatili  infestano:  ma  se  ho  da  riferire  libe- 
ramente  il  mio  pensiero,  mi  sento  più  inclinato  a  credere 
col  dottissimo  Giovanni  Sperlingio  che  abbiano  il  lor  natale 
dall'  uova  fatte  dalle  lor  madri,  fecondate  mediante  il  coito. 
E  se  Aristotile  seguitato  da'  moderni  si  dette  ad  intendere 
che  da  queir  uova  o  lcndinini  che  si  chiamino  non  nasca 
mai  animai  di  sorta  veruna,  ci  s'  ingannò  al  certo,  perchè 
ne  moltiplicano  in  infinito;  e  mi  parrebbe  indarno  1'  affa- 
ticarmi nel  provarlo,  trovandosi  ben  soventemente  e  i  peli 
de  'quadrupedi  e  le  penne  degli  uccelli  gremite  di  quei 
lendini,  i  quali  quantunque  alle  volte  sien  così  minuti  che 
ci  voglia  buon  occhio  a  scorgerli,  nulla  di  meno  coli'  aiuto 
del  microscopio  si  può  benissimo  considerare  il  lor  fìgura- 
mento,  e  distinguer  quegli  che  per  ancora  son  pieni  e  que- 
gli da'  quali  è  uscito  l'  animale.  E  chi  troppo  garoso  temesse 
di  qualche  immaginaria  illusione  de' microscopi ,  potrebbe 
certificarsi  di  questo  vero  in  queir  uova  che  si  trovano  attac- 
cate alle  penne  dell'  aquila  reale,  del  gheppio3  e  del  vac- 


II  Vallisnieri  trovò  clic  vi  venivao  di  Cuora,  da  uova  depositate  ne'  litichi 
del  naso  di  (ali  animali.  Egli  li  vide  crescere,  cascar  giù  dal  naso,  rimpiattarti 
sotto  terra,  e  ivi  incrisalidarsi  e  dar  Cuora  a  lor  tempo  altrettante  mosche,  le 
quali  accoppiatesi  tornavano  a  ficcare  medesimamente  le  uova  nel  naso  d'  altri 
animali.  Del  verme  della  crisalide  e  della  mosca  dà  esattissima  descrizione  nel 
primo  de'. suoi  Dialoghi. 

-  4>&e7pS5  (pidocchi)  da  pSeipw,  corrompo,  tpuasi  nascano  dalla  corru- 
zione del   corpo 

3  O  fottivento.  Così  chiamasi  volgarmente  il  Calco  linnuncuìfis.  Il  ine- 
caio  .'■  il   neophron  pernocterus ,  specie  di  avvoltoio. 
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caio  che  pur  anch'  esso  è  un  uccel  di  rapina,  le  quali  son 
grosse  molto  più  de1  granelli  di  panico:  onde  l'occhio  da 
per  sé  medesimo  e  senz'  aiuto  può  soddisfarsi  e  vedervi 
dentro  i  pollini  beli'  e  l'atti,  come  a  me  più  d"  una  volta  è 
accaduto  d'osservare,  e  quindi  apprendere  quanto  debole  sia 
il  fondamento  d'Aristotile  e  con  quanto  poco  sforzo  si  lasci 
gittare  a  terra. 

Si  potrebbe  affermare,  e  per  a\ ventura  senza  far  torto 
al  vero,  che  tutte  le  generazioni  di  viventi  sottoposte  sieno 
a  questa  noiosa  bruttura:  e  Plinio  che  volle  esenzionarne 
gli  asini  e  le  pecore, 

Se  '1  vero  appunto  non  scrisse,  io  lo  scuso, 
Perchè  si  stette  all'  altrui  relazione , 

cioè  a  quella  d'Aristotile,  recitata  ne'  libri  della  Storia  degli 
animali  e  confermata  molti  secoli  dopo  da  Tommaso  Moufeto 
nel  suo  lodevolissimo  Teatro  degli  insetti;  dove  al  cap.  23 
del  II  libro,  non  volendo  tacciare  d'  inavvertenza  quel  pro- 
fondissimo filosofo,  volle  più  tosto,  lambiccandosi  il  cer- 
vello, scrivere  che  l'  asino  non  impidocchisce  per  cagione 
della  naturai  pigrizia  al  moto,  mediante  la  quale  di  rado 
suda;  poscia,  parendogli  forse  questa  ragione  frivola  molto 
e  per  avventura  di  niun  peso,  ricorre  all'  universale  ed  in 
tutte  le  cose  calzante  e  non  mai  manchevole  rifugio  del- 
l' antipatia.  Ma  ciò  non  ostante  impidocchisce  1'  asino,  e 
de'  suoi  animaletti  n'  ho  fatto  rappresentar  la  figura  ne'fogli 
susseguenti  insieme  con  quegli  del  cammello.  E  che  le 
pecore  vi  sien  sottoposte  anch'  esse ,  lo  sa  ogni  più  goffo 
pastore,  e  ne  favellò  chiaramente  il  greco  Didimo  nel 
lib.  XVIII  degli  Affari  della  villa,  e  dopo  di  lui  Jacub  Al- 
lìruzabadi  in  quel  gran  vocabolario  arabico  che  da  esso  con 
voce  egizia  fu  intitolato  Alcamus,  cioè  a  dire  Oceano. 

Il  soprammi  ntovato  Moufeto  riferisce  che  infin  gli  sca- 
rafaggi son  tormentati  da  così  fatti  animaluzzi;  ed  io  quan- 
tunque non  abbia  avuta  la  congiuntura  d'  esperimentarlo, 
me  lo  persuado  per  vero  con  grandissima  facilità  ;  impe- 
rocché possi)  con  molt'  altri  far  testimonianza  di  veduta  che 
le  formiche  slesse  non  ne  son  esenti,  e  che  ogni  spezie  di 
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formiche  no  ha  la  sua  propria  e  singular  generazione:  ma 
e  bisogna  bene  aguzzar  idi  occhi  e  armargli  bene  d'  un 
microscopio  squisitissimo,  per  potergli  squisitamente  rav- 
visare, tanto  SOO  minuti  e  quasi  (piasi 
invisibili  :  onde  penso  che  ne  manchi 
poco  a  potergli  noverare  tra  gli  atomi. 
Quegli  delle  formiche  alate  son  della  stes- 
sa figura  d'  una  zecca  della  gallina  che 
vedrete  delineata  qui  accanto;  '  e  quegli 
delle  formiche  scnz  ale  si  rassomigliano  in  gran  parie  a 
quella  della  tortora  che  pur  vedrete  qui 
acculiti). 

Gli  autori  della  storia  naturale  riferi- 
scono, e  tutti  i  pescatori  lo  raffermano, 
che  i  pesci  ancora  son  molestati  da  varie 
maniere  d'insetti;  e  son  nomi  a  loro  notissimi,  la  pulce, 
il  pidocchio  e  la  cimice  di  mare  Aristotile  lo  scrisse 
de'  delfìni  e  de'  tonni:  altri  1'  anno  affermato  del  salmone 
e  del  pesce  spada:  Plinio  ne  parlò  in  generale  dicendo: 
«  Nulla  cosa  è  che  non  nasca  in  mare.  Vi  sono  infìn  quegli 

•  animaluzzi  estivi  dell'osterie  che  fastidiosi  velocemente 
'  saltellano,  e  quegli  che  tra' capelli  s'ascondono.  Tiran- 
»  dosi  V  esca  fuor  dell'  acqua,  vi  si  trovano  spesso  aggo- 

•  mitolati  intorno:  e  questi  si  dice  che  la  notte  rompano  il 
»  sonno  a'  pesci  in  mare;  ed  alcuni  nascono  in  alcuni  pesci, 
»  tra'  quali  si  novera  il  calcide.  »  Acciocché  possiate  più 
facilmente  aderire  all'  autorevole  sentimento  di  questi  ap- 
provati scrittori,  non  voglio  tralasciar  di  narrarvi  che  nel 
mese  di  marzo  intorno  allo  scoglio  della  Meloria  facendo 
cercar  delle  stelle  marine  e  de'  ricci,  per  rintracciarne  le 


1  Le  parole  da  noi  poste  in  corsivo  stanno  in  luogo  di  quelle  eolie  quali  il 
Redi  accennava  alle  tavole  aggiunte  a  questa  sua  l.ellera  Qui  restano  inu- 
tili t ni t  richiami ,  poiché  a  noi  parve  Lene  d' inframmettere  le  figure  nel  testo 
a' luoghi  meglio  opportuni.  Ne  giudicammo  atto  profano  toglier  via  quelle  pa- 
role, nulla  importanti  al  contesto.  E  ciò  sia  detto  una  volta  per  sempre. 

Ed  anche  si  vuol  notare  che  da  qui  in  poi  le  ligure  ,  eccetto  lo  Scqrpione 
di  mare  eh' è  al  naturale,  saranno  per  lungo  e  por  largo  quattro  volte  più  piccole 
che  non  son  quelle  della  edizione  del  1668. 


diverse  maniere  e  1  interna  fabbrica  delle  loro  viscere,  vidi 
alcuni  animaluzzi  attaccati  fra  le  spine  di  molti  di  que'ricci; 
i  (piali  animaluzzi  aveano  lo  stesso  co'orito  de'  gamberi,  e 
di  figuramelo  e  di  grandezza  eran  simili  a'  porcellini  o 
aselli  terrestri,  ancorché  non  avessero  corna  in  testa,  ma 
solamente  due  piccolissimi  occhi  aeri 
\\    / /  e  sessanta  sottilissime  gambe   situate 

jj  intorno  al  lembo  della  loro  scorza:   e 

^  tengo  che  di  questi  cos'i  fatti  intendesse 

■*tó^~      Aristotile  nel  cap.  31  del  V  libro  della 
-v  sua    utilissima   Storia  degli  animali. 

"^      Pochi  giorni  dopo,  tra' congiugnimene 
dell' armadura  d'una  locusta  di  mare 
/   I  \  trovai   appianato  un  altro  insetto  che 

scorpione  di  mare,  scorpion  marino   dicesi   dal  volgo  de' 

pescatori. 
Se  ciò  fosse  caso  fortuito  o  avvenimento  consueto,  non 
ardirei  farne  parola  :  inclinerei  nulla  di  meno  a  soscrivermi 
alla  sentenza  d'  Aristotile,  affermante  che  gì'  inselli  aquatici 
non  nascono  dall'  esterne  parti  de'  pesci,  ma  son  generati 
nel  limo,  che  a  mio  credere  è  il  nido  in  cui  si  depositano 
e  si  covano  i  semi  degl'  insetti.  Dalla  real  generosità  del 
serenissimo  Granduca  mio  signore  mi  fu  conceduta,  que- 
st'  inverno  passato,  una  foca  o  vecchio  marino  che  se  la 
chiamino.  Campò  fuor  dell'acqua  senza  cibo  quattro  setti- 
mane intere;  e  molto  più  avrebbe  campato,  se  per  servizio 
del  teatro  anatomico  di  Pisa  non  si  fosse  fatta  svenare.  In 
tulio  quel  corso  di  tempo  che  appresso  di  me  la  ritenni, 
procurai  molte  volte  che  fosse  posto  mente,  se  tra  quel  folto 
e  morvido  pelo,  da  cui  è  tutta  coperta  la  foca,  s'  annidas 
sero  animaletti  di  veruna  sorta;  ma  non  se  ne  trovò  mai 
ne  meno  un  solo.  Per  lo  contrario  i  merghi  che  volgar- 
mente son  chiamati  marangoni,  '  i  tutfoli  che  sono  i  colimbi 
de'  Greci,  e  tutti  gli  altri  uccelli  che  si  tuffano  e  predano 
sott'  acqua  e  usano   le  paludi  e  gli  stagni,  anno  gran  quan- 


*   Genere  d'uccelli   dell'ordine  de' 
corvi  aquatici  o  segatemi. 
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lità  ili  pollini  che  d'  ogni  stagiono  dimorano  tra  le  loro  piume. 


Pollino  del  Palatone.         Pollino  ,U-1  Uabbiaii 
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Già  che  ho  fatto  nuova  menzion  dei  pollini ,  e'  non 
sarà  fuor  di  proposito  divisar  con  più  particolarità  quel  che 
intorno  a  ciò  per  molti  esperimenti  abbia  compreso  In  tutti 
quanti  gli  uccelli  di  qual  si  sia  generazione  si  trovano  i 
pollini,  ed  ogni  spezie  d'  uccello  ne  ha  la  sua  propria  o , 
per  dir  meglio,  le  sue  proprie  e  determinate  razze  total- 
mente differenti  tra  di  loro.  Di  tre  diverse  fogge  ne  trovai 
nel!'  astore 


Follini  dell'Astore. 


e  nella  gallina  di  Guinea  volgarmente  detta  gallina  di  Fa- 
raone ; 


Pollino  della  Gallina  di  Faraone. 


di  quattro  nella  marigiana  ;  di  due  nel  cigno  , 
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nel  gheppio 


e  nel  piviere. 


Pollini  dell'  Oca  reale. 


Egli  è  però  vero  che  vi  son  certi  uccelli  che  n'  anno  alcuni 
similissimi.  anzi  gli  stessi;  imperocché  I'  aquila  reale  ed  il 
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vaccaio  ne  anno  di  quo1  grandi  che  si  trovano 
nel  gheppio,  disegnati  nella  "pagina  antece- 
dente; ed  oltre  a  questi,  nel  vaccaio  se  ne 
trovano  ceri'  altri  simili  di  figura,  ma  non  di 
colore,  a  quegli  del  corvo  che  son  rappre- 
sentali qui  accanto,  e  nell'aquila  reale  alcuni 
altri  similissimi  agli  ovati  dell'astore,  pagi  - 
na  198.  Certi  pollini  dell'ottarda  e  della  gal- 
lina prataiuola  rassomigliano  in  gran  parte  a' 
.rvo.        lunghi  dell  astore  che  son  nella  pagina  stessa. 
Nel  picchio  e  nel  filunguello  n'  ho  veduti  de"  simili 
a  quello  dello  storno  figurato   qui  accanto,  e  nel 
germano  naie  quasi   degli   stessi  che   si  trovano 
nell'oca  reale.  Tra  le  penne  della  gru  s'annidano 
pollini  della  figura   che  potrete  vedere  nella  Fig. 
seguente,   bianchi  tutti   e    rabescati   quasi   di  ca- 


ratteri o  cifre  nere.  Gli  stessi  a  capello  si  trovano  in  certi 
uccelli  nutriti  nel  giardino  di  Boboli,  portati  ultimamente 
d'Africa,  dove  da'  Mori  son  chiamati  in  lor  linguaggio  Buhot- 
taia,  quali  reputo  che  sieno  un'altra  spezie  di  gru:  con- 
ciossiecosachè  di  cdlor  di  penne  e  di  figura  sono  somiglian- 
tissimi alla  gru  ordinaria,  ancorché  sieno  un  poco  minori 
e  più  scarsi  di  corpo  ed  abbiano  due  ciufletti  bianchi  e 
lunghi  in  testa,  mediante  i  quali  di  buona  voglia  affermerei 
che  fossero  la  gru  balearica. 

Ho  fati'  osservare  tutte  le  maniere  di  uccelli  stranieri 
che  nel  suddetto  giardino  si  nutricano:  ma  negli  struzzoli 
non  si  son  mai  trovati  pollini  in  veruna  stagione.  Una  cico- 
gna  parimente  non  ne  avea,  ed  in  essa  può  essere  stalo  caso 
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fortuito,  non  essendovi  se  non  quella  sola;  ma  gli  struzzoli 
furono  dodici,  tra'  quali  certuni  eran  venuti  di  pochi  giorni 
di  Barberia.  Del  resto  la  grandezza  de'  pollini  non  corri- 
sponde alla  grandezza  o  piccolezza  degli  uccelli;  essendo 
che  negli  uccelli  di  gran  corpo  si  trovano  razze  di  pollini 
grandi  e  razze  di  piccoli,  e  negli  uccelli  minori  se  ne  rav- 
visano de'  grandi:  quindi  ini  sovviene  di  averne  veduti 
certi  nelle  merle  che  di  grandezza  non  cedevano  a  quegli 
del  cigno. 

Se  i  pollini  si  guardano  per  di  sopra,  non  si  vede  loro 
la  bocca;  ina  se  si  osservano  vólti  allo  nsù,  ella  si  scorge 
benissimo,  situala  in  quel  lato  del  muso  che  volta  verso  la 
terra,  ed  è  l'atta  a  foggia  d'  un  paio  di  tanagliette  ni  n  mollo 
dissimili  a  quelle  della  bocca  de'  tarli.  Prendetevi  la  pena  di 
vederne  la  figura  nella  pagina  IV8,  dove  è  intagliato  il 
pollino  del  cigno.  Sono  in  somma  le  razze  de  pollini  di  sem- 
bianze co>ì  divisate,  '  strane,  contraffatte  e  differenti,  che 
per  non  formarne  un  lungo  e  sazievol  catalogo  nel  descri- 
verle, ho  amato  meglio  larvene  vedere  alcune  disegnate  a 
mia  richiesta  e  miniate  dal  signor  Filizio  Pizzichi,  le 
quali  ho  fatto  poscia  intagliare  nel  miglior  modo  e  ordine 
che  la  brevità  del  tempo  ha  potuto  concedermi.  Quanto  al 


Pollino  del  Picciongrosso.  Pollina  del  Pavone 


1  Per  deformi,  contraffatte.  «Era  di  si  contraffallo  e  diviato  viso,  i 
chi  couosciuto  non  l'avesse,  vedendolo  dapprima  ,  n'avrebbe  avuto  paura 
Boccaccio 


202 


Pollino  del  Pavon  bianco. 


Pollino  .li!  Cappone. 


Pollino  dello  Storno  Liane. 


colore,  ritengon  molto  ed  àn  grandissima  simiglianza  con 
quello  delle  penne  de'  loro  uccelli  :  vero  si  è  eh'  io  porto 
ferma  opinione  dottatami  dall'  esperienza,  che  quando  i  pol- 
lini escono  fuora  de' lendini,  e' nascano  lutti  bianchi,  ma 
che  poscia,  col  crescere,  appoco  appoco  ed  insensibilmente 
si  coloriscano,  mantenendosi  però  diafani  in  modo  che  mi- 
rati col  microscopio  e  da  quello  ingranditi,  si  scorga  molto 
bene  il  moto  delle  viscere  e  V  ondeggiamento  de'  liquori  in 
esse  contenuti.  E  perchè  possiate  conghietturare  le  propor- 
zioni delle  grandezze  di  queste  bestiolucce,  quando  1"  ho 
l'atte  disegnare,  mi  son  servito  sempre  d'  uno  stesso  micro- 
scopio di  tre  vetri,1  lavorato  in  Roma  da  Eustachio  Divini 2 
con  lodevole  e  delicata  squisitezza. 

Coli'  aiuto  di  questo  solo  microscopio  son  rappresen- 
tate tre  differenti  razze  di  formiche  non  alate  che  si  tro- 
vano in  Toscana , 


'   Vedi  la  nota  a  pig.  195. 

2  Di  San  Severino  nella  Marca:  fu  ottico  valentissimo  ed  astronome 
De' suoi  telescopi  lunghi  Cno  72  palmi  romani  giovossi  moltissimo  il  granduca 
Ferdinando  ,  che  gli  regalo  nrra  gran  collana  d'  oro  con  medaglione  appeso. 
Dolcezza  fu  di  buono  e  semplice  uomo,  direbbe  il  Redi,  far  da  prestanome 
al  FaU.ri  nelle  sue  contese  coll'Ugcnio.  Ma  levar  la  castagna  del  fuoco  con 
le. .altrui  mani,  fu  arte  vecchia  de' Reverendi  :  in  quel  caso  però  la  gatta  era 
troppo  conosciuta,  e   vi  lasciò  li   ugnelli 
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il  punteruolo  del  grano, 


Punteruolo  del  grana. 

il  bacherozzolo  che  rode  i  canditi  e  le  droghe, 


Daco  dc'canjili  e  delle  droghe. 

quello  che   va  pellegrinando  tra'  capelli  e  nel  dosso  degli 

uomini , 


Pidocchio  ordinario. 

queir  altro  che  si  appiatta  fra' peli  dell' anguinaia. 
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il  pidocchio  dell"  asino, 


l'iJocciiio  dell'  Asino 


del  cammello 


y 


e  d'  un  certo  montone  africano  venuto  di  Tripoli  di  Barberia, 


f'^i    J^y^ -^i^^ 


l'iJuccliio  ilil  M.mlune  africano 


il  quale  di  figura  e  di  grandezza  è  Minile  a' castroni  del 
Fi  san,  e  come  quegli  ha  1'  orecchie  larghe  pendenti  e  la 
coda  sottile  e  lunga  fino  in  terra:  ma  essendo  armato  di 
due  gran    corna,  e  avendo   il    pelo   più    lungo  delle  capre, 

nr.i>i.  11S 
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più  grosso  c  più  ispido,  si  riconosce  essere  cT  una  razza 
differente  da  quella  del  Fisan.  Nello  stesso  modo  è  dise- 
gnata la  zecca  del   capriuolo  e  della  tigre.  La  zecca  del 


l'id.icclii  del  Cervii. 

leone  ha  per  appunto  la  stessa  figura  di  quella  della  tigre, 
solamente  differente  nel  colore  e  nella  grandezza,  essendo 
molto  maggiore  quella  del  leone;  la  quale  è.  tutta  di  color 
lionato  chiaro,  eccetto  in  una  parte  del  dorso,  in  cui  si  vede 
un  gobbo  di  color  tanè1  oscuro;  e  di  questo  stesso  tanè  è 
tutta  colorita  e  tinta  la  zecca  della  tigre.  Ho  fatto  ricer- 
care, se  le  tigri  sieno  infestate  ancora  da'  pidocchi,  ma  non 
se  ne  son  mai  ravvisati;  ed  il  simile  dico  di  tutti  quanti  i 


1   II   tanè  è   colo 


rosso  e  il   nero.   (Borghini,   Hipo.io.) 
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leoni,  pardi,  orsi,  icneumoni,  gatti  di  zibetto  e  gatti  sel- 
vaggi africani  che  con  antico  e  r'eal  costume  son  mantenuti 
ne'  serragli  del  serenissimo  Granduca.  Non  nego  con  tutto 
ciò  che  non  ne  possano  avere:  ma  solamente  affermo  che 
questi  animali  che  di  presente  vi  si  trovano  non  ne  anno, 
o  per  trovargli  non  si  è  usata  quella  puntual  diligenza  che 
conveniva;  imperocché  lo  scherzar  intorno  alle  tigri  ed 
a'  leoni  è  un  certo  mestiere  che  non  si  trova  così  facilmente 
chi  voglia  imprenderlo. 

Quando  presi  la  penna,  ebbi  in  mente  di  scrivervi  una 
lettera  convenevole:  ma  trapassandone  di  gran  lunga,  non 
so  come,  i  confini,  m'  è  venuto  scritto  presso  più  che  un 
libro,  e  con  istile  talvolta  tutto  secco  e  digiuno  d'  ogni  leg- 
giadria; perlochè  ne  potrò  esser  con  molta  ragione  da  molti 
biasimato,  ed  io  non  saprei  contraddirlo.  Non  vorrei  già  che 
qualcuno  si  biasimasse  di  me,1  per  aver  io  detto  forse  troppo 
francamente  il  mio  parere  intorno  ad  alcuni  sentimenti  de'più 
rinomati  maestri  del  nostro  e  de' passati  secoli;  imperoc- 
ché ad  ognuno  è  libero  tener  queir  opinione  che  gli  è  più 
in  piacere  ;  e  non  credo  che  ciò  disconvenga  o  che  pro- 
giudichi a  quella  stima  e  a  quella  riverenza  eh'  io  porto 
loro  :  anzi  chi  non  ha  baldanza  di  tirannia ,  non  dovrebbe 
intorno  alle  naturali  speculazioni  sdegnarsi  di  questa  libertà 
di  procedere  nella  repubblica  filosofica,  che  ha  la  mira  al 
solo  rintraccianiento  della  verità  ;  la  quale,  come  diceva 
Seneca,  omnibus  patet,  nondum  est  occupala:  qui  ante  nos 
fuerunt,  non  domini,  sed  duces  sunt ;  mullum  ex  Ma  etiam 
futuri»  relictum  est.  Io  in'  ingegno  di  raccoglier  qualche 
particella  di  questi  gran  rimasugli,  e  solamente  meco  me- 
desimo mi  rammarico  di  non  poter  corrispondere  colle  mie 
deboli  forze  a  quelle  grandissime  comodità  che  mi  presta 
la  sovrana  beneficenza  del  serenissimo  Granduca  unico  mio 
signore:  ma  facilmente  avverrà,  o  almeno  lo  spero,  che 
dirozzatomi  un  giorno  e  rinvigoritomi  io  vaglia  a  presen- 
tare a  sì  gran  protettore  cosa  non  all'atto  indegna  di  sua 


'    Pei   dolersi,  rammaricarsi.  Cosi    il    Boccaccio    nella   Fiammella, 
u  Della  tua  taciturnità  mal  augurio  prendendo  .  (orse  di  te  si  biasimerà.  » 
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reale  grandezza.  Intanto  accertatevi  che  questa  lettera  o 
libro  eh1  e'  si  sia  se  n'  è  venuto  a  voi,  non  per  vaghezza 
di  laude,  ma  per  desiderio  d'  essere  emendato  e  corretto, 
siccome  caldamente  ve  ne  prego,  consapevole  a  bastanza 

Che  '1  nome  mio  ancor  motto  non  suona. 
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I     P.VRTICOl  ..VHMF.NTE 

A  QUELLE  CHE  CI  SON  PORTATE  DALL'INDIE: 

Il   lllllt    Al.    PADRE    ATANASIO    <  IIIIU  III  It  , 

della  Ci'nipajjnia  di  Gesù. 


ienliam  siili  a<limtinl,  qui  sino  ullo  judici»  invelili 
majorum  probant,  et  ab  alìis  pecailam  mure  du- 
cuutur:  sed  hoc  cus  fallit,  (pioti  majorum  nomili* 
posilo,  non  potant  furi  posse,  ut  aut  ipsi  pia' 
sapiant,  quia  minore*  vocautur,  aul  illi  desipue- 
lint,  quia  luajorcs  iiouiinantur. 

Lui  ianzio,  Divin.  Instir.,  lib  11 ,  cip.  8. 

D.os  nubis  lisec  oda  fi-cit. 

Namqne  crii  Die  uiilii  semper  Din-.;  iiliu*  ars-n 
S;epc  tener  noslris  ab  uvilibus  imbuì t  agnus, 
Il  le  meas  errare  bnves,  Di  eernis,  et  ipsum 
Ludere,  qu;e  vellem,  calamo  permisi!  agresti. 

Vibg.,  Bgl.  I. 
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Reverendissimo  padre.  ' 

L'  onore  che  mi  avete  fatto  d' inviarmi  vostre  lettere, 
siccome  da  me  non  era  mai  stato  sperato  ,  così  arrivan- 
domi improvviso  mi  ha  ripieno  1'  animo  d'  una  indicibile 

'  Ecco  un  altro  gesuita.  Noi  ci  siamo  già  avvenuti  più  volte  in  questo  Padre 
Atanasio;  e  il  lettone  già  sa,  di  che  sorta  stemperate  le  bevesse  e  de'ssele  a  bere. 
Perciò  il  Redi,  perbenino  e  con  un  garbo  che  innamora,  dedica  a  lui  questo  opu- 
scolo in  forma  di  lettera ,  nella  quale  tante  e  cosi  solenni  bugiarderie  vengono 
smascherate.  Certo  il  Chirchcr  fu  dottissimo  in  antichità  ,  e  d'  astronomia  e 
fìsica  mollo  erudito,  come  si  pare  dal  numero  e  dalla  mole  delle  sue  opere:  e 
la  dotta  Europa  deve  a  lui ,  a  detta  anche  di  Champollion  ,  la  cognizione  prima 
della  lingua  copta  ,  e  lo  stampato  più  esteso ,  che  si  avesse  quasi  fino  a  noi ,  di 
scrittura  chinese ,  non  meno  che  i  primi  saggi  di  pantografìa  e  stenografìa; 
e  Roma  gli  è  grata  tuttora  del  magnifico  museo  da  lui  nominato;  e  gli  scenziati 
ammireranno  sempre  in  lui  il  coraggioso  indagatore  della  natura,  che  si  facea 
calare  con  una  corda  dentro  la  bocca  del  Vesuvio.  Ma  al  solito,  ei  non  conobbe  la 
scienza  che  parrebbe  di  tutte  facilissima  ed  èia  più  difficile,  la  scienza  de' limi- 
ti. A  furia  di  prestar  fede  a  quanto  ventagli  rapportato  o  da'  libri  o  dalle  lin- 
gue degli  uomini ,  a  forza  di  segreti  e  d'  artifìci  e  di  cabale  e  di  viaggi  esta- 
tici ne*  tre  mondi,  celeste,  terrestre  e  sotterraneo,  egli  giunse  a  credere  spalancato 
a  se  lo  scibile  universo,  ed  ebbe  la  modestia  di  tenersi  il  segretario  nato  e  spu- 
tato della  Natura.  (*)  Con  tale  credenza  di  se,  non  è  a  domandare  come  andasse 
pettoruto  dinanzi  a  quella  pedestre  schiera  che  s'era  piccata  di  non  voler  saper 
nulla,  se  non  provando  e  riprovando.  Del  resto,  a  quali  concetti  sapesse  levarsi 
cotesto  padre  Atanasio  dalla  sua  immensa  erudizione  ,  si  argomenta  da  ciò,  che  as- 
serendo una  volta  d'aver  visto  in  Venere  cristalli  splendenti  e  limpide  acque, 
pose  il  gran  quesito,  se  mai  potevano  esser  buone  per  battezzare  !  Vedi  Fàbromi  , 
Vita;  e  te. 

C)  Basteranno  i  titoli  di  alcune  opere  a  mostrare  la  spropositala  dottrina  del  Chirclur: 
Ars  magna  sciendi,  seu  combinatoria  in  Xll  libroi  digesta,  qua  nova  et  universali  melhodo....  de 
Omni  re  piovosità  plurimis  et  prope  infiniti*  ratiombus  disputari ,  omniunique  summaria  qua'dam 
cognitio  comparar!  potest.  —  Mundus  subterianeus.  in  quo  universa!  Natura  majestas  et  dittila 
demonstranlur.  —  Itinerarium  extatieum ,  quo  mundi  opificium  nova  hj politesi  exponitur.  —Arca 
\oe  in  Ires  libro/  digesta,  sive  de  rebus  ante  diluvium,  de  diluvio,  et  de  rebus  post  diluvium,  ec.  ec. 
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contentezza;  ed  ancorché  io  creda  che  quelle  lodi  che  mi 
date  sieno  figliuole  non  di  merito  mio  alcuno,  ma  bensì 
della  vostra  bontà  e  della  vostra  gentilezza,  la  quale  ha 
avuta  forse  un'  amorevole  intenzione  di  darmi  animo  e  di 
farmi  prender  cuore  a  proseguire  nello  scrivere  q  elle  na- 
turali osservazioni  ed  esperienze  che  negli  anni  addietro 
ho  fatte,  ed  alla  giornata  per  mio  passatempo  vo  facendo, 
con  tutto  ciò  vi  confesso  che  dolcemente  mi  solleticano  e 
mi  lusingano  ;  e  mostrerei  d'  esser  privo  del  bene  dell'  in- 
telletto, o  per  lo  meno  d'essere  un  ruvidissimo  e  quasi 
insensibile  stoico,  se  gratissime  non  mi  fossero  quelle  lodi 
che  mi  vengono  da  un  par  vostro,  cioè  a  dire  da  un  uomo 
lodato  e  per  tante  opere  famose  rinomatissimo. 

lo  ve  ne  resto  obbligato,  e  se  sapessi  trovar  parole 
accomodate ,  ve  ne  renderei  di  buon  cuore  le  debite  grazie, 
s\  come  ve  ne  rendo  quella  piccola  particella  che  so  e  va- 
glio per  1'  avviso  che  vi  è  piaciuto  darmi  delle  due  salu- 
tifere esperienze  fatte  in  Roma,  una  da  voi  in  un  cane, 
l'altra  dal  signor  Carlo  Magnini  in  un  uomo,  con  quella 
pietra  che  nata  nella  testa  d!  un  certo  velenosissimo  ser- 
pente indiano,  dicono  che  sia  somma,  possente  ed  infalli- 
bile medicina  alle  morsure  di  tutti  quanti  gli  animali  vele- 
nosi. Ma  perchè 

Io  veggio  ben  che  giammai  non  si  sazia 
Nostro  intelletto,  se  '1  ver  non  lo  illuslra, 

e  perchè  so  ancora,  quanto  dalla  candidezza  dell'animo 
vostro  amata  sia  la  saldezza  ed  il  bello  di  questo  vero  , 
mi  prenderò  ardire  di  dirvi  che  son  già  alcuni  anni  che 
ho  cognizione  di  questa  pietra,  e  delle  sue  virtù  in  diversi 
tempi  ho  fatto  molti  esperimenti;  1  esito  de'  quali  qui  ap- 
presso con  ogni  sincerità  intendo  di  raccontarvi,  secondo 
che  gli  occhi  miei  medesimi  più  e  più  volte  mi  anno  fatto 
vedere.  Né  v'  ingombri  di  maraviglia  il  sentire  che  d'  al- 
tronde che  da  voi  io  n'  abbia  avuta  cognizione,  perchè  vi 
è  noto  che  ho  1'  onore  di  servire  in  una  corte,  alla  quale 
da  tutte  le  parti  del  mondo  corrono  tutti  quc'  grand'  uo- 
mini  che   con    i    loro   pellegrinaggi  van    cercando  e    por- 
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landò  merci  di  virtude  ;  e  quando  vi  arrivano,  son  con 
maniere  così  benigne  accolti  che  nella  ciltà  di  Firenze 
confessano  esser  rinati  gli  antichi  deliziosissimi  orti  de'Fca- 
ci,  e  nel  serenissimo  Granduca  Cosimo  terzo  e  negli  altri 
serenissimi  principi  la  reale  cortesissima  affabilità  del  re 
Alcinoo. 

Vi  dico  dunque  che  fin  nell'  anno  1662,  sul  terminar 
dell'  inverno,  ritornati  dall'  Indie  orientali  capitarono  alla 
corte  di  Toscana,  che  allora  si  tratteneva  .alle  cacce  di 
Pisa,  tre  Padri  del  venerabile  ordine  di  san  Francesco,  vol- 
garmente detti  Zoccolanti,  i  quali  da  que' paesi  avendo 
portale  molte  curiosità,  ebbero  l'onore  di  farle  vedere  al 
serenissimo  Granduca  Ferdinando  secondo  di  eterna  e  glo- 
riosa memoria:  e  fra  l'altre  fecero  pomposa  mostra  d'al- 
cune pietre  che  appunto,  come  voi  mi  scrivete,  afferma- 
vano trovarsi  nel  capo  di  certi  serpenti  descritti  da  Garzia 
da  Orto  e  chiamati  da'  Porlughesi  Cobras  de  Cabelo;  e  che 
in  tutto  quanto  l'  Indostan  e  nelle  due  vastissime  penisole 
di  qua  e  di  là  dal  Gange ,  ma  particolarmente  nel  regno  di 
Quam-sy,  con  provato  esperimento  servivano  d'antidoto 
sicurissimo,  poste  sul  morso  delle  vipere,  degli  aspidi,  delle 
ceraste  e  di  tutti  gli  altri  animali  che  o  co'  morsi  o  con 
le  punture  avvelenano ,  e  su  tutte  quante  le  ferite  ancora 
fatte  o  con  frecce  e  con  altre  armi  avvelenate.  E  dicevano 
di  più,  che  era  tale  e  tanta  e  cos'i  miracolosa  la  simpatia 
di  ({nelle  pietre  col  veleno,  che  subito  che  sì  accostavano 
alla  ferita,  si  appiccavano  a  quella  tenacissimamente  a  guisa 
di  piccole  coppette,  e  non  si  staccavano  fino  a  tanto  che 
tutto  1  veleno  succiato  non  avessero;  ed  allora  da  sé  me- 
desime staccandosi  cadevano  a  terra ,  lasciando  1'  ani- 
male sano  e  libero  dalla  mortifera  malizia  che  1'  oppri- 
meva :  quindi  per  purgarle  dall'  imbevuta  velenosità,  affer- 
mavano que'  buon  Padri ,  esser  necessario  lavarle  col  latte 
munto  di  fresco,  ed  in  quello  tenerle  in  molle  lino  a  tanto 
che  tutto  '1  veleno  rhomitato  avessero  nello  stesso  latto . 
il  (piale  di  bianco  che  è  diventa  d  un  certo  colore  fra  il 
giallo  ed  il  verde.  Ed  acciocchì''  di  tulio  questo  racconto 
più  pronta  (r(\o  ini  l'osse  data  .  si  offerirono  francamente  di 
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farne  tante  prove,  quante  a'  più  curiosi  e  men  creduli  fos- 
sero per  essere  a  piacere;  rendendosi  certi,  che  da  queste 
i  medici  avrebbon  toccato  con  mano,  che  non  disse  men- 
zogna Galeno,  quando  nel  cap.  XIV  del  primo  libro  Delle 
Facoltà  naturali  scrisse  che  si  trovano  alcuni  medica- 
menti, i  quali  attraggono  il  veleno  in  quella  stessa  guisa 
che  la  calamita  tira  il  ferro.  Senza  dare  all'  opra  alcuno 
indugio,  fu  incontanente  ordinato  che  fosse  usata  diligenza 
di  trovar  delle  vipere  ;  ed  in  questo  mentre  il  signor  Vin- 
cenzio Sandrini,  uno  degli  espertissimi  operatori  della  spe- 
zieria  '  del  serenissimo  Granduca,  avendo  più  diligente- 
mente riguardate  quelle  pietre,  gli  sovvenne  di  tenerne  già 
lungo  tempo  alcune  in  custodia;  ed  avendole  trovate  e 
mostrate  a  que'  religiosi ,  confessarono  che  quelle  erano 
della  stessa  generazione  delle  loro,  e  che  forse,  anzi  senza 
forse ,  avrebbono  avute  le  virtù  medesime. 

Io  di  queste  pietre  ne  ho  molte  ;  son  di  color  nero 
simile  a  quello  del  paragone,2  lisce  e  lustre  come  se 
avessero  la  vernice  ;  alcune  anno  da  una  parte  una  macchia 
bigia,  alcune  V  anno  da  tutte  due  le  bande  ;  altre  son  tutte 
nere  e  senza  macchia  veruna,  ed  altre  nel  mezzo  anno 
un  certo  colore  bianco  sudicio,  ed  ali"  intorno  son  tinte 
d'  un  mavì  scolorito  ;  la  maggior  parte  son  di  figura  per 
appunto  come  quella  delle  lenti  ;  ve  ne  sono  però  alcune 
bislunghe,  e  delle  prime,  le  maggiori  che  io  abbia  vedute 
son  larghe  quanto  un  grosso,  e  le  minori  di  poco  non  arri- 
vano alla  grandezza  d'  un  quattrino.  Ma  grandi  o  piccole 
che  elle  sieno,  poco  variano  fra  di  loro  nel  peso,  perchè 
le  maggiori  per  lo  più  non  passano  un  danaio  e  diciotto 
grani,  e  le  minori  pesano  un  danaio  e  sei  grani.  A  questi 
giorni  però  ne  ho  veduta  e  provata  una  che  pesa  sei 
grani  più  d'  un  quarto  d'  oncia,  ed  è  larga  poco  più  di  un 


1  Alle  mani  de' primi  Medici  la  spezi eria  o  fonderia  medicea  fu  officina 
di  veleni  e  strumento  pur  essa  della  nuova  tirannide:  ma  Ferdinando  II  seppe 
convertirla  a  prò  della  scienza  e  della  umanità ,  mettendovi  a  capo  il  Redi ,  e  non 
badando  a  spese  per  ottenere  prodotti  chimici   e  farmaceutici  raffinatissimi. 

2  Paragone  è  veramente  quella  pietra  dura  e  nericcia ,  sulla  quale,  sfre- 
gando oro  o  argento  .  se  ne  prova  la  qualità. 
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testone;    ed    acciocché    voi    possiate   confrontare    la    figura 
delle  mie  con  la  vostra,  \e  ne  mando  qui  alcune  disegnate. 

o  •  ©  O  I  O  G  9 
•    o 

Non  fu  la  fortuna  punto  favorevole  a'  comuni  desiderii  ; 
imperocché  per  la  stagione,  che  fuor  del  solito  molto  era 
fredda.  DOD  avendo  per  ancora  cominciato  le  vipere  a  scap- 
par fuora  da  que' sassi,  tra' quali  tutto  l'inverno  stanno 
acquattate,  ooo  fu  possibile  per  allora  che  se  ne  trovasse 
ne  pure  una,  la  quale  fosse  il  caso  per  quella  faccenda 
che  far  si  volea  :  laonde  fu  determinato  che  il  giorno  se- 
guente si  mettesse  la  virtù  delle  pietre  al  cimento  con  altri 
veleni  ;  ed  a  questo  fine  si  radunarono  molti  de'  più  savi 
e  dei  più  accreditati  filosofi  e  medici  dello  studio  di  Pisa, 
desiderosi  di  veder  per  opra  ciò  che  quei  Padri  con  parole 
davano  ad  intendere. 

Tra'  veleni  che  infusi  nelle  ferite  ammazzano,  eles- 
sero  costoro,  come  potentissimo,  quello  dell'  olio  del  ta- 
bacco, ed  infilato  un  ago  con  refe  bianco  addoppiato,  un- 
sero il  refe  per  la  lunghezza  di  quattro  dita  a  traverso; 
quindi  pungendo  la  coscia  d'un  galletto  con  quell'ago, 
fecero  passarvi  il  refe  inzuppato  di  olio,  e  subito  da  uno 
di  que'  religiosi  fu  posta  sopra  la  ferita  sanguinosa  una  di 
quelle  sue  pietre,  la  quale,  conforme  che  era  stato  pre- 
detto, vi  si  appiccò  tenacemente,  ma  ciò  non  ostante,  pas- 
sato che  fu  lo  spazio  di  un  ottavo  d'ora,  il  galletto  cascò 
morto,  del  che  que' Religiosi  restarono  cosi  pieni  di  mara- 
viglia, 

Come  chi  mai  rosa  incredibil  vide. 

Ma  non  tenendosi  per  ancora  nò  contenti  né  appagati, 
anzi  nella  loro  credenza  ostinatissimi,  col  medesimo  refe 
unto  di  nuovo  coli' olio  avvelenarono  di  lor  propria  mano  la 
ferita  di  un  altro  galletta  che  come  il  primo  In  brevissimo 
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tempo  mori,  nulla  avendogli  giovato  le  predicate  virtù  della 
pietra;  il  che  SÌ  nuovo  e  sì  strano  a  loro  parve  che  vollero 
tentare  anco  la  terza  esperienza,  quale  fu  poi  cagione  che 
molte  altre  il  giorno  seguente  se  ne  facessero:  impercioc- 
ché avendo  fatto  passar  dentro  alla  coscia  destra  del  terzo 
galletto  quello  stesso  refe,  col  quale  era  stato  avvelenato  e 
morto  il  secondo,  e  messa  in  opra  la  pietra,  non  solo  ei  non 
diede  segno  di  futura  morte,  ma  ne  anco  di  presente  ma- 
lattia. Il  perchè  fu  giudicato  opportuno  ferirlo  la  seconda 
volta  con  una  lancetta  sotto  V  ala  destra  ;  e  su  la  ferita  che 
sanguinava  si  stillarono  alcune  gocciole  di  olio  di  tabac- 
co, e  subito  appiccatavi  sopra  una  pietra,  non  si  potè  cono- 
scere che  il  veleno  gli  avesse  portato  un  minimo  detrimento. 
Solamente  travagliò  molto,  e  parve  che  avesse  molto  male, 
dopoché  per  la  terza  volta  fu  punto  nella  coscia  sinistra 
coli'  ago  infilato  di  refe  intinto  e  bene  inzuppato  in  quel 
mortalissimo  olio:  ma  con  tutto  ciò  poch'ore  passorono  che 
ei  ritornò  nel  solito  e  pristino  suo  vigore,  e  la  mattina  se- 
guente, saltellando  e  cantando,  diede  a  divedere  che  era  più 
volonteroso  di  cibarsi  che  di  morire. 

Di  questo  avvenimento  presero  grand'  allegrezza  e 
piacere  i  fautori  delle  pietre,  e  sì  ne  ripresero  animo  lutti, 
che  baldanzosamente  e  con  istantissima  sollecitudine  addi- 
mandarono  che  fossero  portati  altri  animali  e  di  diverse 
sorte  ;  il  che  essendo  stato  eseguito,  furono  fatte  con  la  loro 
morte  moltissime  esperienze,  le  quali  tutte  evidentissima- 
mente dichiararono  che  quelle  pietre  non  aveano  valore  né 
virtù  alcuna  medicinale  contro  al  velenoso  olio  di  tabacco. 
Ma  perchè  non  di  rado  a  guisa  di  rigoglioso  rampollo  a  pie 
del  vero  vuol  pullulare  il  dubbio;  quindi  avvenne  che  alcuni 
dubitarono,  se  per  avventura  tutti  questi  animali  fossero 
morti  non  per  mancanza  di  virtù  nelle  pietre,  ma  piuttosto 
per  essere  state  le  membra  loro  passate  da  banda  a  banda 
coli' ago;  e  per  conseguente,  avendo  la  ferita  due  bocche, 
necessario  era  1'  aver  appiccato  due  pietre  e  non  una ,  come 
sempre  si  era  fatto:  ma  fu  tolta  via  ben  tosto  questa  diffi- 
cultà  dalla  morte  di  alcuni  galli  piagati  in  prima,  e  poscia 
sovvenuti  e  medicati  con  due  pietre. 
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Non  è  da  dimenticare  il  dirvi  che  essendo  stati  feriti 
in  uno  stesso  momento  nella  stessa  parte  con  ferita  di 
ugnai  grandezza  due  capponi,  ed  essendosi  ad  uno  appli- 
cate le  pietre  ed  all'altro  no,  quello  delle  pietre  morì 
alcuni  minuti  prima  dell'altro;  e  questo  giuoco  avvenne 
alcune  altre  volte  in  diversi  uccelli  e  in  diversi  altri  anima- 
letti quadrupedi:  e  forse  non  sarebbe  fuor  di  ragione  il 
credere  che  serrate  dalle  pietre  le  bocche  della  ferita,  e 
proibito  a  quella  il  far  sangue  e  col  far  sangue  1'  uscita  di 
qualche  particella  di  veleno,  era  il  dovere  che  ne  seguisse 
più  prestamente  la  morte. 

Altre  molte  e  simili  prove  ho  fatte  vedere  in  altri 
tempi  a  moltissimi  valentuomini,  tra'  quali  potrei  nominarvi 
alcuni  padri  della  vostra  venerabilissima  Compagnia  di  Gesù, 
ed  in  particolare  il  padre  Antonio  Veira  famosissimo  pre- 
dicator  portughese,  il  padre  Adamo  Adamando  celebre  pro- 
fessore di  matematica,  il  padre  Erasmo  Scales  ed  il  padre 
Anton  Michele  Vinci  lettori  di  teologia  e  di  filosofia  nel  vo- 
stro Collegio  fiorentino,  e  finalmente  il  signor  Matteo  Cam- 
pani.1 virtuoso  molto  ben  conosciuto  da  tutti  i  letterati  del 
mondo  per  le  sue  nobilissime  ed  utilissime  invenzioni. 

Niente  o  poco  infino  a  qui  provato  avrei  contro  alle 
menzognere  doti  delle  pietre  con  le  sole  esperienze  dell'olio 
del  tabacco,  s'  io  non  avessi  ancora  da  potervi  soggiugnere 
che  anco  a  i  mortiferi  morsi  delle  vipere  non  portano  gio- 
vamento ne  sollievo  ;  e  molti  possono  al  mio  dire  vera  e 
viva  testimonianza  rendere,  e  particolarmente  un  padre  pur 
della  vostra  venerabilissima  Compagnia,  chiamato  il  padre 
Maiiacci,  uomo  savio  molto  e  delle  cose  dell'  Indie  pratico 
e  sagace,  in  presenza  del  quale  da  quegli  adirati  serpen- 
telli furono  morsi  molti  animali,  che  tutti  furono  messi 
a  morte,  non  avendo  trovato  aiuto  alcuno  nò  rimedio  di 
guarire  in  quelle  pietre  medesime,  nelle  quali  moltissima 

*  Matteo  Campani  spoletino  ,  fu  il  più  insigne  ottico  de' suoi  tempi,  e 
per  ordine  di  Luigi  XIV  »ervi  a  canocchiali  il  Cassini  nelle  sue  maravigliose 
scoperte.  Egli  aveva  anche  commissioni  da  tutta  Europa  ,  e  pure  non  era  che  un 
semplice  parroco  a  Roma  ,  che  lavorava  solamente  nelle  ore  di  ozio.  Anche  il 
suo  fratello  Giuseppe  lavorò  di  ottica;  ma  non  ebl>e  la  pazienza  e  destrezza  di 
Matteo  nel  tagliare  e  pulire  i  cristalli:  costui  occupossi  e  scrisse  di  astr 
BIDI.  1<J 
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fede  in  quel  tempo  quel  buon  padre  avea:  ed  ora  mentre 
vi  sto  scrivendo,  ne  ho  di  nuovo  con  vipere  portate  da  Na- 
poli e  pigliate  nelle  nostre  convicine  collinette,  ne  ho,  dico, 
più  e  più  volte  fatte  e  reiterate  l'  esperienze,  per  rendermi 
più  certo  di  quello  che  già  mi  era  certissimo.  E  tra  1'  altre 
mi  sovviene  che  il  dì  nove  di  maggio  alla  presenza  di  molti 
uomini  dottissimi  feci  mordere  da  quattro  vipere  quattro 
piccioni  che  medicati  con  quattro  pietre  morirono  dieci  mi- 
nuti dopo  che  furono  avvelenati;  ed  il  simile  quasi  avvenne 
a  quattr'  altri  galletti,  tre  de'  quali  cascaron  morti  nello 
spazio  di  venti  minuti  o  poco  più  :  ma  il  quarto  che  schia- 
mazzando e  dibattendosi  erasi  fatta  staccar  la  pietra,  non 
morì  se  non  passate  cinqu'  ore.  E  di  più  dopo  tante  prove, 
non  fidandomi  io  della  bontà  delle  mie  pietre  uè  di  quelle 
del  serenissimo  Granduca,  ne  misi  in  opera  un'  altra  del 
signor  dottor  Giovambattista  Cheluzzi  celebre  professore 
di  medicina  nella  città  di  Firenze,  donatagli  da  un  padre 
Domenicano  tornato  dall'  Indie:  ma  anco  questa  la  trovai, 
come  tutte  quante  1'  altre ,  povera  anzi  mendica  di  ogni 
proprietà  e  virtù  contro  il  veleno  delle  vipere  e  contro  quello 
degli  scorpioni  africani.  Io  aveva  ricevuto  di  fresco  molte 
di  queste  bestiuole,  fatte  venire  di  Tunisi  e  da  me  già  de- 
scritte nelle  mie  Esperienze  intorno  alla  generazione  degli 
insetti:  onde  nel  mese  di  giugno  feci  pugnere  a  quattro  di 
esse  quattro  piccioni  torraiuoli  nella  parte  più  carnosa  del 
petto,  poscia  applicai  loro  il  remedio  delle  pietre,  ad  onta 
delle  quali  morirono  i  piccioni  tutti  a  quattro  nel  tempo  di 
un'  ora:  ma  un  cappone,  dopo  che  fu  ferito  e  medicato,  in- 
dugiò sett'  ore  a  morire,  e  diciotto  ne  indugiò  un  porcellino 
d'  India,  anch'  esso  ferito  da  uno  scorpione  di  Tunisi  e  me- 
dicato con  una  pietra  delle  più  belle  e  delle  più  grandi. 
Contuttociò  non  è  che  io  non  creda  che  il  cane  medicato  da 
voi  con  la  vostra  pietra  e  1'  uomo  ferito  dalla  vipera  e  con 
la  medesima  pietra  dal  signor  Carlo  Magnini  non  iscamp;is- 
sero  dalla  morte.  Io  lo  credo,  lo  tengo  per  verissimo  e  gli 
do  tanta  fede,  quanta  si  conviene  a  qualunque  verità  più 
evidente.  Ma  non  fia  già  eh'  io  voglia  pensare  che  il  loro 
scampo  fosse  effetto  della  pietra,  ma  bensì  fosse  effetto  duna 
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robusta  natura,  gagliarda  e  risentita'  che  valevolmente  com- 
battendo superò  alla  fine  il  veleno  della  vipera,  la  quale 
potette  abbattersi  a  non  aver  le  solite  forze  né  il  consueto 
vivacissimo  brio:  ovvero  queir  avvenimento  fu  uno  scherzo, 
per  cosi  dire,  del  caso,  di  cui  molto  sovente  anche  da'  più 
sublimi  ingegni  comprender  non  si  possono  le  cagioni;  e 
pure  talvolta  si  comprendono,  se  diligente  ed  accurata  vi  si 
faccia  sopra  la  riflessione  che  è  valevole  a  scoprirle,  insieme 
con  gli  ascosi  inganni  e  con  le  fallaci  apparenze.  Laonde  vi 
supplico  a  permettermi  di  raccontar  qui  a  tal  proposito  una 
mano  di  cose  che  per  lo  più  da  me  sono  state  osservate;  e 
non  saranno  forse  disaggradevoli,  ancorché  sieno  per  esser 
dette  rozzamente,  quasi  senz'  ordine  ed  alla  rinfusa  e  con 
digressioni  soverchiamente  multiplicate. 

Vi  son  certuni  che  fin  ne'  nostri  tempi  tengon  per  ve- 
ridico Dioscoride  nel  libro  secondo,  e  Plinio  nel  libro  ottavo 
e  nel  ventitré  della  Storia  naturale,  quando  scrissero  che 
T  erba  celidonia  '  fu  trovata  dalle  rondini  e  che  con  essa 
curano  gli  occhi  lacerati  e  guasti  de' rondinini  ;  il  che  fu 
ancora  confermato  da  Tertulliano  nel  fine  del  suo  libro  De 
pemitentia,  dicendo:  IUrundo,  si  exececaverit  pullos,  novil 
illos  rwrsus  oculare  de  sua  chelidonia.  E  pure  la  guarigione 
de'  rondinini  e  degli  altri  volatili  non  è  cagionata  dalla  ce- 
lidonia che  non  si  trova  mai  ne'  nidi  delle  rondini,  ma  bensì 
dalla  sola  natura  e  senza  aiuto  di  medicamento,  come  potrà 
esser  manifesto  ad  ognuno  che  voglia  aver  curiosità  di  forar 
gentilmente,  o  con  ago  o  con  lancetta  da  cavar  sangue,  gli 
occhi  alle  rondini  o  a  qual  si  sia  altro  uccello.  Io  n'  ho 
fatta  la  prova  ne'  colombi,  nelle  galline,  nell'  oche,  nell'ani- 
tre e  ne'  galli  d'India,  e  avendogli  veduti  spontaneamente 
guarire  in  meno  di  ventiquattr'  ore,  mi  son  accorto  che  è 
verace  il  detto  di  Cornelio  Celso  nel  sesto  libro:  3  Exlrinse- 
cus  vero  interdurn,  si  ictus  oculum  Icedit,  ut  sangui»  in  eo 

1  Incominciamo  già.  a  senLirc  in  queste  parole  l'alito  «Iella  nuova  medi- 
cina, che  rivendica  alla  vivente  natura  quelle  forze  salutari  che  l'arte  esage- 
rata negavate. 

2  Pianta  perenne  selvatica,  che  cresce  all'ombra  delle  siepi,  così  della 
dal  greco  yt'y.iC'JiV  ,  rondine. 

3  Cap.  VI,§  39. 
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suffundatur,  nihil  eommodius  est,  qiiam  sanguine  rei  colum- 
bcv,  vel  palumbi,  vel  hirundinis  intingere:  nequeid  sinecaussa 
fit,  cum  horum  acies  extrinsecus  Icesa,  interpostiti  tempore, 
in  antiquwn  stallini  redeat,  celerrimeque  hirundinis.  linde 
etiam  Incus  fabula'  faclus  est,  aut  per  parentes,  aut  id  herba 
chelidonia  restituì,  qiwd  per  se  sanescit.  E  forse  Cornelio 
Celso  l' imparò  da  Aristotile  nel  quarto  libro  della  Genera- 
zione degli  animali,  e  nel  sesto  della  Storia. 

I  ciarlatani,  per  dare  a  vedere  la  potenza  ed  il  valore 
de'  loro  antidoti,  mangiano  gli  scorpioni  e  i  capi  delle  vi- 
pere e  si  bevono  delle  medesime  i  fieli;  onde  il  semplice 
volgo  che  non  sa  che  gli  scorpioni  e  le  vipere  mangiate 
non  son  veleuose,  non  vedendogli  ne  morire  nò  da  malat- 
tia essere  soprappresi,  va  immaginandosi,  il  tutto  essere 
effetto  di  quegli  antidoti;  effetto  de'  quali  crede  similmente, 
allora  quando  si  fan  mordere  dalle  vipere  senza  che  ne 
ricevano  danno:  ma  ciò  avviene,  perchè  avanti  del  farsi 
mordere,  anno  tagliato  a  quelle  bestiuole  i  denti  e  ripulita 
ben  bene  la  bocca,  il  palato  e  la  gola,  e  lacerate  quelle 
guaine  de'  denti,  nelle  quali  stagna  un  certo  liquor  giallo 
che  è  il  veleno  della  vipera.  Altri,  per  far  1'  istesse  prove, 
inghiottiscono  senza  molto  pericolo  il  solimato,  '  V  arsenico 
e  simili  corrosivi:  ma  prima  d' inghiottirgli  sogliono  scon- 
ciamente colmare  il  sacco  dello  stomaco  di  maccheroni  e 
d'  altri  pastumi  conditi  con  grandissima  quantità  di  burro, 
e  poscia,  appena  preso  il  corrosivo,  procurano  con  ogni 
prestezza  di  rigettarlo  per  mezzo  del  vomito. 

Più.  sottile  è  1'  inganno  e  più  scaltrita  V  astuzia  di 
coloro  che  promettono,  a  forza  di  sughi  d'  erbe  o  di  sigilli 
sculti  con  istrani  e  non  conosciuti  caratteri,  rendere  altrui 
la  pelle  e  le  carni  così  dure,  che  non  possano  esser  rotte  e 
falsate  2  da  qualsisia  ferro  o  da  qualsisia  colpo  di  pistola  e 
di  moschetto.  Una  non  molto  dissimil  promessa  finse  già 

1  Invece  di  sublimato.  Anche  1'  Ariosto  nelle  Satire:  «  Il  solimato  e  gli 
altri  unti  ribaldi,  Di  che  ad  uso  del  viso  empion  gli  armari,  Fan  che  si  tosto 
il  viso  lor  s'  affaldi.  » 

2  Dicesi  falsare  l'usbergo  esimili,  il  forarlo  e  romperlo,  quasi  fosse  di 
falsa  tempra.  Cosi  l'Ariosto  nel  Furioso,  canto  XXVI,  124:  «  Ma  sì  l'usbergo 
il'  ambi  era  perfetto ,  Che  mai  potè  falsarlo  in  nessun  conto.  •» 
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l' Ariosto ,    che   facesse    la    casta   Isabella  a   Rodomonte. 

Ho  notizia  d'un'  erba,  e  l'ho  veduta 
Venendo ,  e  so  dove  trovarne  appresso , 
Clic  bollita  con  ellera  e  con  ruta 
Ad  un  fuoco  di  legna  di  cipresso , 
E  fra  inani  innocenti  indi  premuta 
Manda  un  liquor  che,  chi  si  bagna  d'esso 
Tre  volte  il  corpo ,  in  guisa  tal  l' indura , 
Che  dal  ferro  e  dal  fuoco  l' assicura. 

E  perchè  cosi  fatte  medicine  ed  incantamenti  per  lo 
più  dalle  Fate  si  manipolavano,  quindi  è  che  coloro,  i  quali 
quella  ventura  avevano  incontrata  di  non  poter  rimaner 
feriti,  erano  detti  fatati,  (piali  appunto  negli  antichi  e  ne' 
moderni  toscani  romanzi  favoleggiasi  essere  stati  Ferraù 
ed  Orlando,  e  nelle  favole  greche  e  latine  Achille  e  Cigno 
e  Ceneo.  Ed  oggi  ancora  tra'  popoli  orientali  va  vagando 
cosi  fatta  superstizione;  ed  io  ebbi  per  mano  del  signore 
Giovanni  Michele  Wanslebio  Erfurtese ,  '  quando  tornò 
d'  Egitto,  un  libretto  in  lingua  arabica,  nel  quale  sono 
scritte  queste  e  somiglianti  vanità  ;  ed  un  altro  libro  in 
lingua  abissina  n'  ho  veduto  tra  alcuni  manuscritti  siriaci, 
arabici,  egizi  e  caldei  appresso  il  serenissimo  Granduca 
mio  signore.  Sottile  ih  vero  ed  ingegnosa,  come  ho  detto, 
è  P  astuzia  di  quei  truffatori  che  promettono  queste  e  simili 
baie,  dalle  quali  più  d'uno  è  stato  ingannato;  onde  mi  cade 
ora  improvvisamente  neh'  animo  di  raccontarvi  dove  consi- 
sta la  fraude:  e  per  poter  meglio  dimostrarla,  ve  ne  dirò 
brevemente  una  piacevole  istorietta,  la  quale  voi  udirete 

Degna  di  riso  e  di  compassione. 

'Egli  non  son  ancora  molti  anni  passati,  che  venuto  di 
là  da'  monti  abitava,  e  forse  ancor  abita  in  Firenze,  un  ono- 

1  Dolio  viaggiatore  tedesco.  La  prima  volta  che  tornò  d'Egitto,  Fer- 
dinando II  lo  mandò  a  prendere  a  Livorno,  dov' eia  sbarcato,  e  lo  mantenne  quat- 
tro mesi  in  Firenze  ,  per  apprendere  dalla  viva  voce  di  lui  quanto  avea  osservalo 
ne'suoi  viaggi.  Vt'anslehio  gli  dedicò  una  narrazione  italiana  del  viaggio  in  Egitto. 
Quando  poi  vi  ritornò  la  seconda  volta  mandatovi  da  Luigi  XIV  ,  il  Granduca 
per  mezzo  del  Redi  gli  commesse  di  trovare  medaglie  antiche  a  qualunque 
prezzo.   Molli  manoscritti  di  lui  stanno  nella  Mnglialiechiana. 

19' 
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rato  uomo  e  valente  molto  nel  suo  mestiere  di  fabbricare 
orologi.  Costui  favellando  un  giorno  col  serenissimo  Gran- 
duca si  lasciò  scappar  di  bocca  di  conoscere  nel  suo  paese 
molt'  uomini ,  i  quali  per  virtù  o  di  parole  o  d'  erbe  o  di 
pietre  aveano  la  lor  propria  pelle  temperala  a  botta  di 
pistola  e  d1  archibuso;  e  ciò  narrava  non  come  cosa  udita 
dire,  ma  da  infinite  prove  e  riprove  fatta  manifestissima  agli 
occhi  suoi.  Sogghignarono  alcuni  de'  circostanti  a  così  vana 
proposta,  e  guardando  1'  un  verso  1'  altro,  cominciarono  fra 
se  medesimi  a  ridere  della  dolcezza  di  quel  buon  uomo 
che  dava  fede  a  queste  semplicità  ed  a  questi 

Sogni  d' infermi  e  fole  di  romanzi. 

S' accorse  egli  ben  tosto  che  non  solo  non  era  prestato 
fede  a  quanto  detto  avea,  ma  che  di  più  tacitamente  ne  ve- 
niva beffato  ;  onde  a  scorno  grandissimo  reputandoselo,  bor- 
bottando e  brontolando  un  non  so  che  fra'  denti,  con  un  certo 
naturai  suo  piglio,  —  Rimarranno,  disse,  in  breve  gli  scher- 
nitori scherniti  e  riprovata  la  loro  incredulità.  —  Ne  guari 
passò  di  tempo,  che  fece  venire  a  sue  spese  in  Italia  un  sol- 
dato che  si  vantava  d'esser  fatato  ed  impenetrabile,  o  come 
volgarmente  lo  dicono)  si  gloriava  d'  esser  indurito  e  ghiac- 
ciato, e  che  senza  timore  si  sarebbe  posto  per  bersaglio  a 
qualsisia  più  brava  e  più  orribil  salva  di  moschettate  ;  e 
tanto  instantemente  domandò  che  ne  fosse  fatta  la  prova  e 
con  tanta  importunità  e  perseveranza,  che  alla  per  fine  fu 
esaudito  ;  ed  egli,  nulla  curando  il  pericolo,  con  fronte  sicura 
e  dispettosa  offerse  il  petto  ignudo  a  Carlo  Costa  aiutante 
di  camera  del  serenissimo  Granduca,  ed  altieramente  lo 
sollecitava  che  sparasse  alla  dirittura  di  quello  una  pistola 
che  teneva  in  mano  per  questo  fine.  E  già  stava  il  Costa 
per  compiacergli,  quando  la  generosa  pietà  di  Sua  Altezza 
serenissima  non  volle  che  pigliasse  la  mira  alla  volta  del 
petto,  ma  bensì,  per  fargli  il  minor  male  che  fosse  possi- 
bile, la  drizzasse  verso  la  parte  più  carnosa  delle  natiche, 
le  quali  dalla  botta  della  pistola  furono  ambedue  per  tra- 
verso passate  da  banda  a  banda.  Laonde  quel  valente  sol- 
dato, senza  nò  pur  dire  addio,  col  danno  e  con  la  vergogna 
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scampando  fra'  piedi  della  brigata,  se  n'  andò  tulio  imbro- 
dolato di  sangue  a  farsi  medicare ,  ed  il  nostro  buon  mae- 
stro d'  orologi  restò  per  allora  confuso  sì,  ma  però  in  su  la 
sua  ostinazione  più  duro  che  mai.  E  scórse  die  furono  alcune 
settimane,  ritornò  di  nuovo  in  compagnia  di  due  altri  sol- 
dati, uno  de!  quali  era  alabardiere  della  guardia  a  piede,  e 
T  altro  corazza  della  guardia  a  cavallo.  Il  primo  diceva  di 
essere  il  fatato  o  il  ghiacciato;  il  secondo  d'  essere  il  ciur- 
matore che  l'atta  avea  la  fattura.  Mostrava  V  alabardiere  la 
destra  sua  coscia  segnata  di  cinque  livide  ammaccature  che 
affermava  essergli  state  impresse  da  cinque  colpi  di  pistola 
scaricata  in  distanza  conveniente  dalla  corazza  alla  presenza 
di  alcuni  testimoni,  i  quali  non  solo  confermavano  il  tutto 
di  veduta,  ma  uno  di  loro  più  bonario  degli  altri  e  più  dol- 
ce ,  a  fine  di  persuadere  la  verità  del  fatto,  ne  fece  scom- 
messa di  venticinque  doppie  ,  e  trovò  subito  il  riscontro, 
e  trovato  anco  1'  avrebbe  ,  se  maggior  somma  n'  avesse 
voluto  giocare,  e  la  perdeva  senza  fallo.  Imperocché  ve- 
nendosi alla  prova,  rimase  il  povero  ed  ingannato  alabar- 
diere conio  natiche  malamente  ferite  dal  colpo  di  un  piccolo 
archihuso;  il  che  veduto  dallo  scaltrito  sfacciatissimo  ciur- 
matore, volle  cautamente  salvarsi:  ma  dal  suo  capitano  fatto 
fermare ,  e  con  parole  aspre  minacciato  di  severo  gastigo  , 
se  non  palesava  apertamente  la  trufferia,  per  confessione 
da  lui  medesimo  fatta  s'intese  che  moltissimi  altri  egli  ne 
avea  ingannati,  e  l'inganno  consisteva  nel  modo  di  cari- 
car la  pistola  ;  conciossiecosachè  nel  fondo  della  canna 
di  una  terzetta  di  giusta  misura  metteva  pochi  soli  grani, 
di  polvere ,  sopra  la  polvere  la  palla ,  sopra  la  palla  tanta 
stoppa  che  fosse  bastante  a  coprirla,  poscia  sopra  la  stoppa 
metteva  una  conveniente  caricatura  di  polvere,  alla  quale 
benissimo  calcata  metteva  addosso  un  buono  e  ben  serrato 
sloppacciolo,  sicché  quando  dava  fuoco,  faceva  la  pistola 
un  grandissimo  scoppio;  ma  la  palla,  che  era  portata  dalla 
forza  di  que' soli  pochi  grani  di  polvere,  non  avea  altra 
possanza  che  di  fare  una  leggier'  ammaccatura.  Ne  vi  sia 
chi  pensi  ,  che  per  fortuna  il  solo  cielo  di  Toscana  abbia 
qualche  particular  privilegio  di  render  vane  ed  inutili  que- 
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ste  magiche  fatture:  imperocché  ne' paesi  eziandio  stranieri 
elle  riescono  inutilissime.,  e  dagli  uomini  savi  meritamente 
schernite.  Io  avea  raccontato  un  giorno  quel  che  di  sopra 
intorno  a  questa  materia  vi  ho  scritto  al  dottissimo  Olao 
Bordi  o  Borricchio1  famoso  professore  nell'università  di  Cop- 
pellaglieli, ed  egli,  di  buona  voglia  concorrendo  nella  mia 
sentenza,  si  compiacque  per  confermarla  di  participarmi 
un  altro  esperimento  fatto  nella  corte  del  re  di  Danimarca: 
e  son  queste  le  sue  parole  che  in  un  viglietto  scrisse:  Sere- 
nissimus  Danice  et  Norvegia}  rex,  in  ea  ingenti  et  spiritus 
magnitudine,  ut  rerum  naturaìium  pene  omnium  oppido  stu- 
diosns  est ,  et  causarum  earumdem  indagator  acerrimus,  ita 
non  raro  in  decantatam  Uhm  rationem  indurandi  corpora 
himiana,  ut  ab  ictu  globi  plumbei  et  ferri  immunia  sint , 
soìlicile  inquisiv.it,  cogniturus  vero,  ne  consentirent  tot  mili- 
tarium  hominum  voces,  a  quibus  tot  induratoruin  exempla 
pieno  ore  enarrabantur ;  co&terum  expertus  tandem  est,  quod 
ante  din  mente  cestimaverat ,  omnia  Uh  fabulis  et  .siculi* 
gerris  esse  vaniora:  et  licei  quandoque  ad  experimenta  in  rei 
confirmationem  quidam provocarent ,  ubi  lumen  ad  rem  ventimi 
est,  effugiiset  excepliunculis  quibusdam  ineptis ,  promissorum 
stultitiam  aperte  prodiderunt.  Quin  et  nobilis  ille  in  seplen- 
trione  negotiator  Sillius  Marsilius,  ut  rei  rerilatem  ad  un- 
guem  sciret  et  regi  suo  significaret,  spargi  jussit  per  uni- 
versum et  nostrum  et  inimicum  exercitum .,  seposuisse  se  mille 
scutatos,  in  ejus  usum  sine  [rande  cessuros,  qui  se  vere  in- 
duratimi adversus  ferrum  et  scloporum  ictus  ostenderet;  diu 
nemo  se  pecunia;  illius  cupidum  indicavit,  tandem  unus  et 
alter  spe  lucri,  et  vanis  nescio  quibus  caracteribiis  circa  col- 
lum  dispositis  armati,  in  se  experimenta  provocarunt  suc- 
cessu  miiius  prospero;  nani  ubi  Marsilius  induraloriim  auri- 

1  Nacque  nel  1626  a  Borchen  in  Danimarca,  e  fu  naturalista  famoso  e 
medico.  Nel  1660  appena  fallo  professore  di  chimica  e  botanica  a  Copenaga ,  si 
mise  tosto  a  viaggiare  per  l'Europa.  I  viaggi  scentifici  erano  divenuti  di  moda  in 
un  secolo,  che  sazio  di  leggere  voleva  osservare  Nel  65,  Borricchio  era  a  Koma,  e 
pare  ,  traversando  l' Italia  ,  facesse  conoscenza  col  Redi.  L'anno  dopo  tornò  a 
Copenaga  ,  ove  mori  nel  90.  Lasciò  per  testamento  che  la  sua  casa  con  la  libreria 
servisse  via  via  a  sedici  studenti  di  medicina.  Fu  paracelsiano ,  e  scrisse  di  chi- 
mica e  farmacologia,  e  di  erudizione  varia. 
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bus  cultro  suo  immillerei '  jam  abscissuro  similis  ( farcii uni m 
niim  se  ri  tir  temeraria  promittentium  itinuebatjvaniostenlatores 
ne  ea  quidem  parte  rullìi  attactum  ferebant,  prcétexmtes  au- 
res  cai-minibus  armari  nequiisse,  sed  reliquum  corpus,  nec 
vero,  ubi  ad  casteras  parte»  de  milititi,  siislinuere  ictus,  sed 
pudenda  fuga  ridirò  se  sitblra.ierunt. 

Baratteria  di  questa  non  men  ribalda  è  quella  che  usano 
i  Santoni1  o  Dervigi  de' Turchi,  allora  quando  voglion  dare 
ad  intendere  di  sapere  con  modo  facile  profetizzare  qual  di 
due  eserciti  combattenti  sia  per  rimaner  vittorioso.  Prov- 
veggono quegF  ingannatori  quattro  frecce ,  ed  incastrano  le 
cocche  di  esse  l'ima  con  l'altra,  e  così  incastrate  a  due  a 
due  le  distendono  parallele  sopra  un  guanciale,  ed  in  tal 
maniera  distese  debbon  essere  tenute  fortemente  per  le 
punte  con  ambe  le  mani  da  due  uomini  che  stieno  1'  uno 
all'  altro  opposti  ;  quindi  ad  ogni  coppia  delle  frecce  inca- 
strale e  distese  pongono  i  nomi  de' due  eserciti  nemici,  e 
quella  coppia,  la  quale  da -per  se  medesima  movendosi  di 
luogo  andrà  a  cavalcar  sopra  l'altra  coppia  opposta,  sarà 
il  contrassegno,  che  1'  esercito  di  cui  ella  porta  il  nome  ha 
da  riportar  la  vittoria.  Egli  è  però  necessario  che  da  un 
Turco,  sedendosi  in  su  le  calcagna,  sia  tre  volte  attenta- 
mente letto  tutto  quel  lungo  capitolo  dell'  Alcorano  che  è 
intitolato  Iasin  cioè  0  uomo.  I  meno  scaltri  e  più  semplici 
dei  .Maomettani  credono  così  costantemente  tal  frascheria, 
che  per  confermarla  ardirebbon  di  metter  le  mani  nel  fuo- 
co. Onde,  per  mostrar  che  eli'  era  una  grandissima  falsità, 
mi  son  trovato  in  diversi  tempi  a  farne  tentar  loro  molte 
volte  la  prova,  e  per  non  essere  ingannato  ho  sempre  vo- 
luto tener  da  per  me  medesimo  le  frecce;  ed  il  successo  fu, 
che  le  frecce  non  si  mossero  mai  di  luogo,  con  grande  scorno 
e  derisione  di  que'  Turchi,  i  quali  si  trovavano  presenti,  e 
con  tutte  le  requisite  circostanze  avean  letto  e  riletto  il  ca- 
pitolo del  bugiardissimo  Alcorano.  Ma  perchè  vi  erano  al- 
cuni ponentini  che  assertivamente  dicevano  d'  aver  veduto 
riuscire  quest'operazione  in  levante,  mi  fecero  sollecito  e 

'  E  nome  volgare  che  dàssi  a'Dervis  o  Dervigi,  specie  di  religiosi  tur- 
chi che  menano  vita  molto  austera. 
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attento  a  considerare  come  V  inganno  e  '1  giuoco  di  mano 
avesse  potuto  farsi,  e  prestamente  ne  venni  in  cognizione  : 
imperocché  egli  sta  in  potere  d'  uno  di  que'  due  che  ten- 
gono le  frecce  il  farle  a  sua  voglia  soprapporsi  1'  una  al- 
l'altra  col  solo  e  quasi  insensibile  movimento  della  mano 
e  del  polso;  ed  in  effetto  addestrandomi  al  giuoco  mi 
veniva  pulitamente  fatto ,  come  molti  poterono  evidente- 
mente vedere.  I!  perchè  uno  di  quei  Dervigi  men  furbo 
degli  altri  si  risolvette  francamente  a  confessare,  che 
tutte  queste  trappole  e  questi  inganni  sono  in  uso  tra'  Mao- 
mettani per  un  fine  savio  e  politico  di  rendere  i  soldati  più 
coraggiosi  e  sprezzatoli  dei  perigli,  con  la  ben  persuasa 
certezza  di  una  vittoria  promessa  dal  loro  falso  profeta:  che 
se  poi  non  si  verifica,  come  avvenne  nel  1626  ad  Assan 
Calafata  rinnegato  greco  e  famosissimo  ladron  di  mare  (il 
quale  non  ostante  che  1'  incantagion  delle  frecce  gli  predi- 
cesse la  vittoria  sopra  le  galere  del  papa,  del  re  di  Spagna, 
e  del  granduca  di  Toscana  da  lui  incontrate  verso  la  punta 
di  Sardigna,  fu  dal  valore  di  esse  vinto  e  preso  con  tutta 
la  squadra  de'  suoi  vascelli),  che  se  non  si  verifica,  dico, 
non  mancano  a  coloro  ripieghi  per  salvar  la  riputazione  a 
quel  sacrilego  seduttore. 

In  somma  sotto  i  maravigliosi  prestigi  de'  Saraceni  e 
dcgl'  idolatri  cova  sempre  qualche  ingannevole  manifattura. 
E  non  è  mica  usanza  nuova,  ma  molto  bene  antica,  come  si 
può  raccogliere  dal  decimoquarto  capitolo  di  Daniele,  che 
riferisce  la  trufferia  di  quei  buoni  sacerdoti  di  Belo  ,  i  quali 
facevan  credere  al  re  Ciro  ed  a  tutto  il  popolo  di  Babilo- 
nia che  il  loro  idolo  era  un  cosi  bel  mangiatore ,  eh'  ogni 
giorno  trangugiava  quaranta  pecore  e  tracannava  sei  grandi 
anfore  di  vino  ;  e  pure  con  quella  carne  e  con  quella  be- 
vanda trionfavano1  segretamente  e  facevan  buona  cera  quei 
ghiottissimi  sacerdoti ,  gozzovigliando  in  brigata  con  le  mo- 
gli loro  e  coi  figlioli.  E  non  legghiam  noi  in  Plutarco,  che 
ne'  tempi  d'  Agide  il  giovane  erano  inghiottite  dai  presti- 
giatori   le  spade   spartane?   lnfin  Apuleo  racconta  che  un 

1  Trionfare,  qui  vale  godersela  a  tavola.  .<  Il  lierc  e  il  godere,  dice 
il  Casa  nel  Galateo ,  si  nominano  per  l>efl'.i  il  Irionfare.  » 
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bagattelliere  '  nel  portico  di  Atene  ingozzò  una  spada  ap- 
piintatissinia,  molto  più  lunga  delle  spartane  ;  e  che  un 
cert'  altro  giocolare  per  ghiottornia  di  pochissimi  quattrini 
si  cacciava  nell' anguinaglia  uno  spiede  da  pòrci,  e  con 
tutta  la  punta  e  con  tutta  V  asta  se  lo  faceva  uscir  fuori 
della  collottola  ;  e  quel  che  era  più  stupendo,  vedevasì  a 
quello  spiede  avviticchiato  un  bel  fanciulletto  tutto  lascivo, 
morvido  e  ricciutello,  il  quale  cosi  gentilmente  ballava,  e 
trinciava  capriolette  così  minute  e  cosi  preste ,  che  e'  non 
parea  eh'  egli  avesse  nervi  nò  ossa.  Noioso  e  dispiacevole 
sarei  a  me  stesso,  e  a  voi  parimente,  dottissimo  ed  erudi- 
tissimo padre,  se  narrar  volessi  tutti  i  simigliami  avveni- 
menti che  giornalmente  veggiamo  per  le  piazze  ne' circoli 
de' cerretani,  e  quegli  che  mentovati  furono  dagli  antichi 
scrittoli,  e  particolarmente  da  san  Giovan  Grisostomo  nel 
libro  Contro  i  Gentili,  e  da  Niceforo  Gregora  nell'ottavo 
della  Storia  Bizantina.  Onde  tralasciando  di  favellarne,  mi 
rimetto  al  giudizio  che  ne  porta  rabbi  Moisè  Maimonide 
nel  libro  dell'  Idolatria  al  capitolo  undecimo  ;  e  voglio  so- 
lamente scrivervi  quel  che  a'  mesi  passati  avvenne  a  me 
con  un  venerabil  uomo  nativo  di  Masagam  in  Africa,  e  po- 
scia cittadino  di  Goa,  il  quale  avea  portato  nella  corte  di 
Toscana  molte  curiosità  pellegrine,  tra  le  quali  si  vedeano 
alcuni  pezzi  di  tavarcarè  che  da  noi  è  chiamato  cocco  delle 
Maldive.  Quei  particulari  che  da  Garzia  da  Orto,  da  Cristo- 
fano  Acosta,  da  Carlo  Clusio,  da  Martino  Ignazio,  da  Auge- 
rio  Cluzio,  da  Francesco  Ernandez,  da  Guglielmo  Pisone  e 
da  altri  sono  stati  scritti  intorno  alle  virtù  di  questo  coc- 
co, sono  a  voi  molto  ben  noti.  D'  un'altra  prerogativa  do- 
tavate questo  soprammentovato  valentuomo,  affermando 
che  siccome  la  calamita  ed  il  ferro  anno  una  certa  scam- 
bievole amicizia  tra  di  loro ,  così  il  cocco  delle  Maldive  è 
nemico  giurato  del  ferro,  lo  scaccia  lontano  da  se  e  lo  ne- 
cessita a  fuggile  la  di  lui  vicinanza.  E  mostrandomi  io  duro 
a  crederlo,  con  accigliata  fronte  mi  replicò  che  niuna  cosa 
può  essere  impossibile,  e  che  per  una  cattiva  ed  invecchiata 

'  Giocolatorc ,    prestigiatore,   da  bagattella   che   significa    propriamente 
giuoco  di  mano.  —  Giocolare,  più  sotto,  è  Io  stesso  clic  giocolatorc. 
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usanza  molte  cose  sogìion  essere  stimate  non  vere,  o  per- 
chè sono  insolite  ad  udirsi  o  diffìcili  al  vedersi,  o  perchè 
trapassano  le  deboli  forze  dell'  umana  estimazione  :  ma 
considerate  poi  attentamente  si  conoscono  certissime  ed 
agevoli  a  mettersi  in  opra,  come  egli  avrebbe  fatto  .'o^ni 
qualvolta  che  a  me  fosse  piaciuto  di  far  esperienza  delia 
maravigliosa  virtù  di  quel  preziosissimo  cocco,  che  è  le 
delizie  e  la  parte  più  nobile  de'  tesori  de'  monarchi  indiani. 
E  perchè  io  gli  risposi  che  tutto  mi  struggeva  di  voglia  di 
veder  una  volta  con  gli  occhi  miei  un  cotal  fatto,  perciò  gli 
porsi  immantinente  un  ferro,  acciocché  egli  avesse  in  quel- 
l' istante  occasione  pronta  di  appagare  la  mia  curiosità.  Afa 
il  buon  uomo  cominciò  subito  a  rappresentarmi  che  non 
ogni  ferro  era  il  caso  ;  ma  che ,  siccome  a  voler  che  la  ca- 
lamita palesi  più  manifestamente  gli  efretti  suoi  col  ferro, 
fa  di  mestiere  che  ella  sia  prima  bene  armata  ,  così  qui  è 
necessario  che  non  il  cocco  delle  Maldive,  ma  il  ferro  ar- 
mato sia  ;  e  già  che  io  mostrava  tanta  frettolosa  premura 
di  esser  certificato  di  questa  verità,  perciò  si  poteva  farne 
la  prova  con  una  lama  di  spada,  armata  de'  suoi  fornimen- 
ti, o  come  la  dicono,  messa  a  cavallo.  Venne  subito  la  spa- 
da, la  voltò  egli  con  la  punta  ignuda  al  pavimento,  quindi 
alzando  i  due  diti  indici  verso  '1  cielo  reggeva  nelle  due 
estremità  di  quegli  l'elsa  della  spada,  e  in  tal  guisa  tenen- 
dola sospesa  per  aria  m' impose  che  verso  il  mezzo  della 
lama  io  avvicinassi  un  gran  pezzo  di  cocco,  perchè  allora 
avrei  chiaramente  scorto  che  quel  ferro  si  sarebbe  allonta- 
nato da  esso  cocco:  ed  in  vero  si  allontanava;  ma  la  ca- 
gione di  queir  allontanarsi  era  il  moto  volontario  delle 
due  dita,  sulle  quali  si  reggeva  P  elsa.  Laonde  risolven- 
domi a  tener  io  la  spada,  non  vidi  mai  che  si  movesse, 
ancorché  con  gran  passione  quel  galantuomo  vi  accostasse 
il  cocco. 

Questi  però  sono  inganni  volontari,  e  come  si  suol  dire, 
giuochi  di  mano  :  ma  tal  volta  avviene  ancora  che  per  non 
compresi  o  non  osservati  ostacoli  alcune  potentissime  ca- 
gioni non  possano  produrre  i  soliti  loro  effetti.  Accade  non 
di  rado  a'  medici  aver  data  a  bere  una  medicina  purgante 
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(lolle  più  gagliarde,  e  eh'  ella  non  abbia  nò  poco  nò  punto 
mosso  il  corpo- l 

Ruberto  Boile  gentiluomo  inglese,  litterato  di  alta  fa- 
ma, dotto,  diligente,  e  sempre -veridico  e  meritevole  d'ogni 
lode  più  sublime,  racconta  con  la  solita  sua  commendabi- 
lissima sincerità,  che  avendo  letto  nella  storia  naturale  del 
Verulamio,  che  V  acquavite  sta  a  galla  sopra  V  olio  di  man- 
dorle dolci,  volle  farne  esperienza;  trovò  sempre  che  l'acqua- 
vite stava  al  fondo  e  1'  olio  galleggiava  sopra  d'  essa  :  ma 
(piando  in  vece  d'  acquavite  usò  acquarzente  fine,  trovò 
esser  vero  quanto  fu  proferito  dal  Verulamio,  il  quale  o 
no»  si  avvide  o  non  si  curò  di  accennare,  che  era  necessa- 
rio che  1'  acquavite  fosse  finissima  e  separata  da  ogni  mi- 
nima particella  d'  acquosità.  Altri  simili  avvenimenti,  rife- 
riti dal  Boile  nel  trattato  De  experimentis  quee  non  succedimi, 
saranno  da  voi,  dottissimo  padre,  infallibilmente  stati  letti, 
onde  volentieri  mi  astengo  dal  rammemorargli. 

Ne'  Saggi  di  naturali  esperienze  compilati  neir  Acca- 
demia del  Cimento  sotto  la  protezione  del  serenissimo  prin- 
cipe cardinale  de'  Medici  fu  scritto  ,  che  per  infusione 
d  acqua  stillata  a  campana  di  piombo  s'  intorbidano  tutte 
1'  altre  acque  di  fiumi,  di  terme,  di  fontane  e  di  pozzi  ;  e 
che  tra  1'  acque  naturali  solamente  quella  del  condotto  di 
Pisa  non  inalba  e  non  perde  punto  la  nativa  sua  limpidezza. 
Ciò  sinceramente  è  stato  scritto  con  verità,  ed  infiniti  va- 
lentuomini che  anno  veduto  con  gli  occhi  propri  quell'espe- 
rienza possono  prestarne  viva  e  certa  testimonianza.  Ma 
da  alcuni  mesi  in  qua  io  ho  osservato,  che  anco  1'  acqua  di 
Pisa  diventa  albiccia  ed  intorbida,  con  grandissimo  stupore 
di  tutti  coloro  che  tante  e  tante  centinaia  di  volte  anno  espe- 
rimentato in  contrario.  Nò  saprei  darne  la  colpa  ad  altro  che 
a  qualche  estraneo  e  non  solito  mischiamento  di  cose  ter- 

Non  v'ha  cagione  nell'  ordine  Ji  natura  ,  che  non  produca  il  suo  effetto; 
questa  è  legge  di  necessità:  ma  dove  l'effetto  dipende  da  una  causa  composta,  il 
mancare  d' uno  degli  elementi  causali,  tome  avviene  massimamente  nell'organi- 
smo animale ,  può  guastare  l'elicilo  nella  sua  integrità:  e  allora  diciamo  che 
la  causa,  cioè  quella  sola  che  avevamo  in  vista,  e  che  non  era  che  un  elemento 
di  essa,  ha  fallito;  quasiché  l'attinenza  che  passa  fra  causa  ed  clietto  semplice 
deliba  pur  passare  fra  uno  o  pochi  elementi  causali  e  l' elicilo  composto. 
redi.  -JO 
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restri,  che  abbia  cominciato  invisibilmente  a  trapelare  colà 
dove  sorge,  scorre  e  si  conserva  la  vena  di  queir  acqua  : 
ovvero  può  essersi  dato  il  caso,  che  quando  l'uron  fatte  l' espe- 
rienze degl'  inalbamenti  dell'  acque  naturali ,  fossero  sem- 
pre state  poste  in  opra  acque  stillate;  a  campana  di  piombo, 
le  quali  acque  nello  stillare  avessero  pigliato  pochissimo 
sale  da  quella  campana,  e  per  conseguenza  avessero  potuto 
solamente  rendere  albe  le  acque  più  impure,  ma  non  già 
la  purissima  del  condotto  di  Pisa  ;  la  quale  acciocché  si  fac- 
cia albiccia,  è  di  mestiere  mescolarla  con  acqua  che  nello 
stillare  si  sia  ben  bene  arricchita  di  quel  sale  che  sogliono 
sputare  le  campane  di  piombo.  E  per  dire  il  vero,  chi  vo- 
lesse diligentemente  far  cotal  prova ,  se  userà  molle  e  di- 
verse acque  stillate  in  campane  differenti,  ne  troverà  alcu- 
ne, per  infusione  delle  quali  l'acqua  del  condotto  di  Pisa 
non  intorbida  mai,  e  ne  troverà  altre  che  subilo  fanno  in- 
torbidarla :  ed  a  questa  così  fatta  differenza  può  cooperar 
molto  (come  ho  esperimentato)  non  solo  la  diversità  delle 
campane,  ma  eziandio  i  gradi  del  fuoco  e  la  diversa  natu- 
ralezza '  de'  fiori  e  dell'  erbe  che  si  distillano.  Può  coope- 
rarvi ancora,  se  l'acqua  sia  la  prima  che  stilli  dalla  campa- 
na, o  pure  se  sia  1'  ultima,  quando  dopo  qualche  giorno  di 
continuo  lavoro  la  campana  è  stracca  (per  così  dire)  e  sfrut- 
tata. Fa  altresì  alcune  volte  qualche  stravagante  differenza 
la  maggiore  o  minor  quantità  d'  acqua  stillata  in  piombo, 
che  s'  infonda  sopra  la  suddetta  acqua  del  condotto  di  Pisa; 
la  qual  acqua  del  condotto  di  Pisa  ancorché  inalbi  ed  intor- 
bidi ,  non  inalba  però  mai  ne  intorbida  tanto ,  quanto  inal- 
bano ed  intorbidano  mill'  altre  acque  naturali  che  da  me 
sono  state  fino  a  qui  provate ,  eccettuatane  1'  acqua  del  fiu- 
me della  Pescia  che  scorre  nella  Val  di  Nievole  in  Toscana, 
la  quale  neh'  inalbare  è  simile  molto  a  quella  di  Pisa,  sie- 
ri une  le  è  somigliante  in  gran  parte  1'  acqua  dolce  d'  una 
fontanella  che  si  trova  nel  prato  del  palazzo  de'  Bonvisi  po- 
sto ne'  monti  di  Lucca,  non  molti  passi  lontano  dal  famoso 
Bagno  della  Villa.  Del  resto  1'  acque  tanto  rinominate  del 
Nilo  e  l'acque  del  pozzo  della  Mecca  nell'Arabia,  tenute 

1  l'er  natura  o  proprietà  di  natura. 
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in  (anta  venerazione  da1  Maomettani,  intorbidano  (come  ho 
potuto  per  esperienza  vedere)  al  pari  di  qualsisia  acqua  di 
vilissima  stima. 

Nello  stesso  libro  di  Saytji  di  naturali  esperienze  si 
dice  che  V  acque  stillate  in  vetro,  se  siauo  mischiate  con 
acque  stillate  in  piombo,  non  intorbidino. 

Questa  esperienza  moltissime  volte  riesce  vera:  ma 
volendo  generalmente  intendere  di  tutte  quante  l'  acque 
stillate  in  vasi  di  vetro,  non  è  vera.  Ho  fatto  stillare  la 
vitriuola  o  parietaria  in  orinali  di  vetro  a  bagno  maria 
e  a  rena ,  in  bocce  d'  oro  e  d'  argento  col  cappello  di 
vetro ,  e  nel  castello  della  stufa  con  orinali  e  di  vetro  e 
di  terra  invetriata  ;  e  pur  1'  acqua  che  n'  è  uscita,  aven- 
dovi infuso  qualche  poco  d'  acqua  rosa  o  d'  acqua  di  fiori 
di  mortella  distillate  in  piombo,  sempre  è  intorbidata  e 
divenula  come  un  latte.  In  un  orinale  di  vetro  misi  un 
giorno  quattro  libbre  di  parietaria  subito  che  fu  colta; 
quindi  serrato  1'  orinale  col  suo  cappello  rostrato,  1'  acco- 
modai nel  fornello  sopra  la  rena,  e  ne  feci  stillar  V  acqua., 
mantenendo  il  fuoco  sempre  eguale ,  finche  la  parietaria 
fosse  totalmente  asciutta  e  quasi  abbruciata;  e  per  distin- 
guere le  differenze  delle  prime  acque  che  istillavano,  da 
quelle  del  mezzo  e  da  quelle  del  fine,  mutai  il  recipiente 
quattordici  volte  ;  ed  in  fine  provando  questi  quattordici 
saggi  di  acqua  con  acqua  rosa  stillata  a  campana  di  piom- 
bo, tutti  subito  inalbarono.  Tale  esperienza  la  feci  del  mese 
d'  aprile ,  e  la  reiterai  di  maggio  e  di  giugno  :  onde ,  per 
far  un'altra  prova,  riposi  il  residuo  di  quei  quattordici  saggi 
in  una  boccia  d'  argento  col  cappello  di  vetro,  e  gli  feci  ri- 
stillare a  bagno  maria ,  mutando  il  recipiente  otto  volte  ;  e 
pur  l'  acqua  raccolta  ne'  primi  sette  recipienti  sempre  inal- 
bò, ma  non  già  quella  dell'  ottavo  ed  ultimo,  la  quale  non 
volle  mai  inalbare,  ancorché  io  la  cimentassi  con  diverse 
generazioni  d'  acque  stillate  in  piombo.  La  melissa  in  que- 
sti inalbamene  è  quasi  simile  alla  parietaria,  ancorché  fac- 
cia alle  volte  qualche  stravaganza.  Vi  sono  tali  erbe  che 
stillate  in  vasi  di  vetro  a  rena  fanno  stravaganze  grandissi- 
me ;  imperocché  o  non  inalbano  mai ,  o  se  pure  inalbano 
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saranno  solamente  quelle  che  nel  principio  dell'opera  stil- 
lano nel  recipiente,  ma  non  già  1'  ultime,  le  quali  son  di 
tal  natura  che  non  solamente  non  intorbidano ,  ma  sono  di 
tanta  efficacia  e  di  tanta  forza,  che  mischiate  con  acque  in- 
torbidate a  bella  prova,  le  rischiarano  e  le  tornano  alla  loro 
primiera  limpidezza,  come  appunto  suol  fare  il  sugo  di  li- 
mone e  dell'  agresto  e  molto  più  l'  aceto  forte  e  V  aceto 
stillato,  ma  non  già  lo  spirito  di  vitriuolo  :  e  quest'ul- 
time acque  tanto  son  più  gagliarde  nel  produrre  quel  ri- 
schiaramento, quanto  è  stato  più  gagliardo  il  fuoco  che 
le  ha  fatte  stillare.  Nella  bietola  e  nella  salvia  potrà 
oimi  uomo  certificarsi  di  questa  verità ,  ma  non  nella 
parietaria,  1'  acqua  della  quale,  come  ho  riferito,  intorbida 
sempre  egualmente.  V  acque  poi  che  si  stillano  nel  castello 
della  stufa,  tanto  con  orinali  di  vetro  quanto  con  orinali  di 
terra  invetriata  col  cappello  di  vetro,  quasi  tutte  general- 
mente sogliono  intorbidare  ;  dico  quasi  tutte,  perchè  ve  ne 
sono  alcune  che  non  soglion  mai  intorbidare  :  e  di  quelle 
che  intorbidano,  alcune  son  le  prime  che  stillano,  alcune 
son  quelle  che  stillano  al  mezzo  ed  al  fine  dell'  opera  ,  al- 
tre son  di  quelle  che  stillano  dagli  orinali  posti  nel  basso 
del  castello,  altre  son  di  quelle  che  vengono  dagli  orinali 
situati  nell'  alto.  E  sovente  avviene  che  tali  acque  non  con- 
servino costantemente  lo  stesso  ordine  ;  e  può  darsi  il  caso 
che  1  acqua  d'  un'erba  in  una  prova  sia  sempre  intorbida- 
ta, ma  se  si  ristilli  di  nuovo  della  stessa  sorta  di  erba,  non 
ne  segua  1'  effetto  dell'  intorbidamento.  Il  perchè  è  diffici- 
lissimo 1'  affermare  in  generale  cosa  alcuna  di  certo  intorno 
a  questi  così  fatti  intorbidamenti  dell'  acque  stillate,  de' qua- 
li, per  non  allungarmi  di  soverchio,  favellerò  forse  in  tem- 
po ed  in  luogo  più  opportuno,  essendo  materia  curiosa  e 
piena  di  bizzarri  e  talvolta  non  aspettati  avvenimenti. 

L'  acqua  di  cannella  che  sia  stata  stillata  in  bocce  d'  oro 
o  d'  argento  o  di  rame  stagnato  o  di  vetro ,  col  loro  cap- 
pello di  vetro,  se  sia  conservata  in  vasi  di  vetro,  si  rnanlien 
sempre  chiara  e  limpida:  ma  se  sia  tenuta  in  vasi  di  cri- 
stallo, intorbida  in  poche  ore,  ingrossa  e  diventa  bianca 
come  un  latte:  quindi  dopo  qualche  giorno  comincia  appoco 
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appoco  ad  ingiallire,  e  piglia  un  certo  sapore  simile  all'ani- 
me de'  nòccioli  di  pèsca  e  delle  mandorle  amare.  Questo 
esperimento,  da  me  più  di  cento  volte  reiterato  con  acqua 
di  cannella  stillata  e  con  vino  e  senza  vino,  sarà  trovato 
verissimo  da  chiunque  vorrà  provarlo:  ma  è  necessario  che 
si  serva  di  vasi  di  cristallo  fabbricati  nella  città  di  Pisa;  aì- 
trimenti  riuscirebbe  falso,  se  non  in  tutto,  almeno  in  alcuni 
particolari  avvenimenti;  conciossiecosachè  ne' vasi  di  cri- 
stallo di  Roma  e  di  Venezia  l'acqua  di  cannella  non  v'inal- 
ba nò  vi  intorbida  in  poche  ore,  ma  dopo  che  son  passati 
due  o  tre  giorni,  e  non  v'  ingialla  mai,  ne  vi  suol  pigliar 
«[nel  sapore  tanto  fastidioso  di  nòccioli  di  pèsca,  o  di  man- 
dorle amare.  Ma  se  ne'  cristalli  di  Venezia  e  di  Roma  suol 
penare  due  o  tre  giorni  ad  intorbidare ,  ella  indugia  molto 
più  in  que' bellissimi  cristalli  che  da  qualche  tempo  in  qua 
si  fabbricano  in  Parigi  ;  anzi  si  potrebbe  quasi  quasi  dire 
che  non  v'  inalbasse  punto  ,  tanto  poco  è  V  malbamcnto  che 
ella  vi  piglia.  Verni  forse  tempo,  nel  quale  tal  diversità  non 
si  troverà  vera,  secondo  la  diversità  dell'  arte,  e  de'  mate- 
riali che  nella  fabbrica  de'  cristalli  si  userà  in  Pisa, 
in  Venezia,  in  Parigi  ed  in  Roma.  Qual  poi  esser  possa  la 
cagione  di  tale  inalbamento,  io  per  me  credo  che  venga  da 
quel  sale  che  suol  iiorire  su'  vasi  di  cristallo ,  e  che  col 
tempo  gli  rode,  gli  spezza  e  se  gli  mangia;  e  di  ciò  potrà 
accertarsi  ognuno  che  nella  suddetta  acqua  di  cannella  stil- 
lata scioglierà  con  proporzione  qualche  poco  di  quel  sale. 
L'  intorbidamento  di  quest'  acqua  farà  conoscere,  esser  falsa 
la  comune  opinione  di  coloro  che  fino  a  qui  anno  creduto 
e  credono  che  i  vasi  di  cristallo  non  possano  cagionar  alte- 
razione in  quei  liquori  che  in  essi  vasi  si  ripongono  ;  e 
tanto  più  tale  opinione  sarà  conosciuta  falsa,  (pianto  che  al- 
cune acque  stillate  a  campana  di  piombo  inalbano  ne' vasi 
di  cristallo  di  Pisa,  ancorché  non  con  tanta  prestezza,  con 
(pianta  suol  intorbidarvi  1'  acqua  di  cannella  stillala. 

Si  fabbrica  una  polvere  con  tre  parti  di  salnitro  raffi- 
nato, due  di  sai  di  tartaro  ed  una  di  fiori  di  zolfo,  la  quale 
dall'  effetto  che  produce  si  chiama  polvere  tonante  ;  impe- 
rocché messone  una  piccola  porzione  o  in  un  cucchiaio,  o 

20' 
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in  una  paletta  di  rame  o  di  latta  o  di  qualsisia  altro  me- 
tallo, e  posta  la  paletta  sopra  il  lume  d'  una  candela  ovvero 
sopra  i  carboni  accesi ,  quella  polvere  muta  colore  appoco 
appoco,  quindi  fa  uno  scoppio  simile  ad  una  botta  di  pistola 
o  di  moschetto,  secondo  che  maggiore  o  minore  si  è  la 
quantità  della  polvere.  E  pure  talvolta  avviene,  che  quella 
stessa  stessissima  polvere  che  poco  prima  sia  benissimo 
riuscita  alla  prova,  non  voglia  di  nuovo  produrre  lo  stesso 
effetto  dello  scoppio;  e  poscia  riprovata  di  nuovo  torni  di 
nuovo  a  riprodurlo,  come  avvenne  a  me,  quando  volli  farla 
vedere  al  signor  Lorenzo  Magalotti  ;  conciossiecosachè  la 
prima  volta  la  polvere  non  fece  effetto  veruno,  anzi  si  li- 
quefece  come  una  cera  ;  ma  riprovata  poi  per  la  seconda  e 
per  la  terza  volta ,  si  portò  benissimo. 

A  me  pure  è  intervenuto  più  d'  una  volta  durar  fatica 
grande  a  far  morir  qualche  animale  a  forza  di  morsi  di  vi- 
pere o  a  forza  d'  olio  di  tabacco.  '  Si  danno,  come  io  dice- 
va, molti  casi,  o  che  la  vipera  abbia  forse  poco  prima  man- 
giato o  bevuto  qualche  cosa  aspra  ,  ruvida  e  detergente , 
la  quale  le  abbia  ripulito  la  bocca ,  il  palato  e  le  fauci  ;  o 
che  ella  abbia  di  fresco  mordendo  schizzato  fuor  delle  guaine 
de'  denti  quel  mortifero  liquor  giallo  che  dentro  vi  si  con- 
serva ;  o  che  quel  liquor  giallo  sia  in  tanta  poca  quantità  , 
che  appena  arrivi  a  toccare  il  sangue  ;  o  pure  essendo  co- 
pioso non  abbia  potuto  penetrar  tutto  infin  colà  dove  gli 
era  di  mestiere,  per  la  debolezza  del  morso  dato  alla  sfuggi- 
ta, e  che  non  abbia  se  non  leggermente  accarnato,  o  abbia 
accarnato  in  luogo  rado  di  vene  e  di  arterie  ;  e  tanto  più 
se  '1  ferito  animale  sia  di  statura  grande;  imperocché  la 
vipera  non  cosi  facilmente  ammazza  un  uomo,  una  pecora, 
una  capra,  un  cavallo,  un  toro,  com'  ella  ammazza  un  co- 
lombo, un  gallo,  un  coniglio,  un  gatto  ed  altri  piccoli  ani- 
maletti. Avviene  ancora  non  poche  volte  che  sanguinando  la 
ferita,  ritorna  col  sangue  indietro  e  spiccia  fuora  il  veleno; 
al  che  si  aggiunga  che  per  avventura  può  essere  che  non 

<  Per  quanto  sappiamo  ,  il  Redi  fu  il  primo  a  riconoscere  e  cimentare  le 
qualità  venefiche  dell'  olio  empireumatico  che  si  ottiene  con  la  distillazione 
del  tabacco. 


INTORNO  a  diverse  cose  naturali.  235 

tutte  le  vipere  abbinilo  tra  di  loro  uguale  possanza  di  avve- 
lenare, ma,  secondo  i  paesi  ne1  quali  esse  son  nate  o  con- 
versano, più  o  meno  sia  attivo  e  brillante1  il  loro  veleno. 
Ed  il  medesimo  diviene  dell'  olio  del  tabacco  ;  imperocché 
non  ogni  animale  con  esso  avvelenato  si  muore,  o  per  lo 
meno  non  con  tanta  prestezza,  se  la  ferita  non  arrivi  a  toc- 
care qualche  vena  o  qualche  arteria  di  quelle  che  non  son 
noverate  tra  le  più  sottili.  In  oltre  non  ogni  olio  di  qualsisia 
maniera  di  tabacco  è  mortifero,  anzi  che  ve  n;  è  di  quello 
che  di  (piasi  niuti  detrimento  è  cagione,  e  di  ciò  per  espe- 
rienza ne  son  certissimo.  Grandissima  differenza  io  trovo 
tra  '1  tabacco  del  Brasil  e  quello  che  ci  è  portato  dall'isola 
di  san  Cristofano  ;  poco  differenti  effetti  producono  tra  di 
loro  quello  di  Varina  e  quello  del  Brasil  :  ma  quello  di 
Terranuova,  dell'  isola  di  Nieve ,  di  san  Martino  e  dell'An- 
guilla non  s'  allontana  molto  dalle  operazioni  di  quello  di 
san  Cristofano  ;  ed  il  nostrale  produce  ancor  esso  gli  effetti 
suoi  differenti  dagli  altri,  ancorché  tutti  in  questo  concor- 
rano di  produrre  un  olio  empireumatico,  puzzolentissimo 
e  di  quasi  impraticabile  fetore.  Io  so  che  forse  ho  parlato 
troppo  oscuramente  intorno  a  queste  tante  razze  di  tabacco: 
ma  essendo  materia  pericolosa, 

Intendami  chi  può,  ch'i'  m' intend'  io. 

Ma  udite  di  grazia  che  bizzarra  stravaganza.  Quest'olio 
messo  nelle  ferite  in  poco  d'  ora  ammazza,  o  per  lo  meno 
cagiona  fastidiosissimi  accidenti  ;  ed  io  conosco  cert' uomini 
che  medicano  e  guariscono  con  la  sola  polvere  di  tabacco 
i  tagli  e  tutte  quelle  ferite  che  ferite  semplici  da'  maestri 
di  cinigia2  sono  chiamate.  Ed  il  soprammentovato  padre  An- 
tonio Veira  gesuita,  che  per  lo  spazio  di  trentadue  anni  ha 
dimorato  nel  Brasil,  mi  riferisce  che  in  quel  paese  per  le 
ferite  non  è  medicina  più  usuale  del  sugo  del  tabacco  fresco 


1  In  senso  di  vivido,  forte  ec.  Così  il  Salvini  r  »  I  fieri  e  i  brillanti  uomini 
ali  incontro,  per  la  mobilila  degli  spiriti  che  in  loro  scorrono,  non  amano  troppo 
di  Gssarsi  in  malinconica  cella.  » 

-  Cirugia  o  cirusia,  voci  antiquate.  «  In  Salerno  fu  un  grandissimo  medico 
in  cinigia.  »  Boccaccio ,  Novelle. 


236  ESPERIENZE 

e  delle  foglie  di  quest'  erba  :  e  di  più  Niccoli)  Monardes 
racconta  che  gl'Indiani,  per  curar  le  piaghe  fatte  dalle  frecce 
avvelenate  de' cannibali,  si  servono  solamente  di  questo  su- 
go, il  quale  non  solo  resiste  al  veleno,  ma  ancora  con  pre- 
stezza rammargina  e  cicatrizza  le  piaghe  e  le  difende  dal 
tlusso  del  sangue.  Sono  parimente  alcuni  altri  che  masti- 
cano ogni  mattina  a  digiuno  buona  quantità  di  tabacco,  e  lo 
inghiottiscono  senza  un  minimo  pregiudizio  almeno  appa- 
rente ;  e  pure  ogni  stilla  del  suo  olio  che  in  bocca  si  pren- 
da o  nello  stomaco  si  avvalli  è  origine  e  radice  di  noiose 
e  di  mortali  sciagure  :  in  quella  guisa  appunto  che  quel  ta- 
bacco in  polvere  che  a  tutte  l' ore  da  infiniti  uomini  si  tira 
su  pel  naso ,  se  sia  posto  in  bocca  ad  alcune  bestiuole  e 
particolarmente  alle  lucertole  ,  in  un  sol  momento  le  fa  ba- 
sire, ed  intirizzite  le  ammazza.  Direi  che  quella  stessa  pol- 
vere di  tabacco  facesse  lo  stesso  giuoco  alle  serpi ,  ma  non 
voglio  parlarne;  conciossiecosachè  per  due  anni  continui 
tal  esperienza  m'è  riuscita  vera  ;  ma  nel  presente  anno,  senza 
ritrovarne  la  cagione,  non  ho  potuto  mai  farne  morire  né 
pur  una  della  stessa  razza  di  quelle  degli  anni  passati.  Af- 
fermo bene  che  le  mignatte  sanguisughe  rinvoltate  nel  ta- 
bacco polverizzato  si  muoiono  in  poche  ore,  non  per  ca- 
gione di  quella  polvere,  come  polvere,  ma  bensì  per  cagione 
della  possanza  del  tabacco. 

Quello  che  è  più  considerabile  a  chi  sa  il  vero  modo 
di  fabbricar  quell'olio  si  è,  che  oggi  in  tutte  le  straniere 
contrade  e  nelle  nostre  ancora  molti  uomini  sicuramente 
e  senza  pericolo  pigliano  per  bocca  il  fummo  del  tabacco, 
di  cui  così  fattamente  il  palato  e  tutte  le  circonvicine  parti 
s' imbevono,  che  posson  maestrevolmente  respingerlo  fuora 
e  per  gli  occhi  e  per  gli  orecchi  e  per  le  narici  ;  ed  in  ciò 
il  lusso  tant'  oltre  si  è  avanzato,  che  anno  rinvenuto  un  in- 
gegnoso modo  e  facilissimo  di  far  passare  quel  fummo  per 
alcuni  canaletti  seppelliti  nella  neve,  da' quali  egli  dipoi 
sbocca  così  gelato  che  non  porta  invidia  alla  più  fredda  tra- 
montana. Molti  non  contenti  di  prenderlo  per  bocca,  con 
novella  arte  e  con  novello  stromento,  in  vece  di  serviziale 
si  empiono  di  quel  fummo,  ma  però  caldo,  le  budella,  e  lo 
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dovano    giovevole    a  molte  malattie  più  contumaci   ed  in 
particolare  alla  doglia  colica. 

Panni  ora  che  voi  mi  domandiate,  se  forse  l'artifi- 
zio che  si  usa  in  far  l'  olio  del  tabacco  possa  produrre 
ed  innestare  in  esso  quella  micidiale  violentissima  vele- 
nosità ,  o  se  pure  gliela  doni  qualche  strana  mescolanza 
di  cose  velenoso  che  per  necessità  entrino  nella  manipo- 
lazione di  quest'Olio.  E  questa  vostra  istanza  mi  rassem- 
bra  che  sia  fondata  su  quello  che  intorno  a  ciò  afferma- 
tivamente scrisse  un  valentuomo  franzese  in  un  suo  cu- 
rioso ed  elegantissimo  trattato  del  tabacco,  dedicato  con 
molta  ragione  al  nobilissimo  e  dottissimo  abate  Bourde- 
lot '  signor  di  Condì;  e  di  san  Legcr  ,  ed  uno  de'  più  dis- 
creti,  de'  più  saggi  e  de'  più  esperimentati  medici  del 
nostro  secolo;  e  son  quest'  esse  le  sue  parole:  «  Quelques- 
»  uns  neanmoins,  pour  prouver  quii  est  veneneux  ,  objec- 
»  teront  l'experience  de  certaine  quintessence  de  tabac, 
»  qui  fut  apportée  de  Florence  à  Paris  il  y  a  quelque  temps, 
»  dont  une  seule  goutte  inlroduite  dans  une  piqueirre  faisoit 
»  mourir  à  l'heure  mesme.  Mais  comme  le  tabac,  cn  son 
»  naturel,  ne  produit  rien  de  semblable,  cotte  quintessence 
i  devoH  (Hre  suspecte  de  quelque  melange,  ou  du  moins 
»  etoit  devenue  veneneuse  par  les  diverses  prcparations 
»  quelle  avoit  receues  de  la  chimie.  » 

Non  saprei  dirvi  altro  per  risposta ,  se  non  che  con 
quello  stesso  magistero,  col  quale  si  fa  1'  olio  del  tabacco,  si 
l'anno  parimente  diversi  altri  olii  che  per  servizio  della  me- 

1  II  nome  vero  di  lui  è  Pietro  Michon  ,  ed  era  Gglio  d'un  chirurgo  di  Scns. 
Ma  due  zii  materni,  l'uno  dotto  grecista  ,  1'  altro  medico  valente  alla  corte  di 
Luigi  XIII ,  gli  vollero  dare  il  proprio  nome  di  Bourdelot,  dappoichi:  videro  il 
giovinetto  imprometter  molto  bene  di  se  negli  sludi.  Nel  1G38  accompagnò  come 
medico  il  gran  Condè  all'assedio  di  Fontarabia  :  nel  42,  morto  il  zio ,  fu  fatto 
medico  di  corte,  e  nel  51  fu  chiamato  a  Stocolma  dalla  regina  Cristina,  grave- 
mente malata.  Tornalo  in  Francia  ottenne,  senza  però  farsi  frate,  una  grassa  badia 
(quindi  il  nome  di  Abate),  a  patto  che  curasse  gratis  i  poveri.  Quanti  medici  si 
farebbero  abati  a  questi  patti  !  È  vero  però  che  Bourdelot  era  caritatevole  pcr- 
ch  e  si  prestava  anche  pe' malati  fuori  del  proprio  quartiere  ,  e  sovveniva  lutti  di 
medicine  e  di  d<  naro.  La  sua  casa  poi  era  il  ritrovo  de'  dotti  e  degli  studiosi. 
Egli  mori  ncll'Só  di  settantasei  anni,  avvelenato  per  disgrazia  da  un  servo  che  gli 
mise  dell'oppio  in  un  purgante.  Scrisse  tra  le  altre  cose  un  trattato  sulla  vipera, 
ove  sostiene  l'opinione  del  Redi  contro  i  nobili  virtuosi  di  casa  Charns.  V.  e.  55. 
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dicina  riescono  innoccntissimi  ;  e  tanto  presi  per  bocca 
quanto  per  di  fuori  applicati  alle  ferite,  sono  medicamenti 
singolari  e  salutiferi  ;  per  la  qual  cosa  non  ardirei  affer- 
mar con  certezza  ,  che  per  sì  fatto  magistero  quest'  olio 
si  converta  a  natura  di  veleno.  Posso  bene  con  franchezza 
assicurarvi  che  nella  sua  fabbrica  o  manipolazione  non 
entra  mescolamento  di  cosa  alcuna  che  sia  valevole  ad  av- 
velenilo ;  e  perchè  anno  dubitato  alcuni  e  creduto  che 
nelle  parti  dell'America  il  tabacco  sia  falsato  da'  mercanti 
coli' elleboro  e  coli'  euforbio  ,  perciò  e  dall' euforbio  e  dal- 
l' elleboro  ho  fatto  cavare  a  mia  posta  1'  olio  ;  e  avendolo 
esperimentato  in  diverse  maniere  di  ferite,  l'ho  sempre 
trovato  privo  di  velenosità.  Potrebbe  nulla  di  meno  qualche 
persona  troppo  scrupolosa  replicarmi  che  ciò  può  essermi 
avvenuto,  per  non  aver  io  latto  usar  tutte  quelle  neces- 
sarie cirimonie  che  nel  coglier  1'  elleboro  son  tanto  ram- 
mentate dagli  autori  botanici  ,  fra'  quali  Plinio  scrisse  : 
Hoc  ci  religiosius  colligitur;  primum  enim  gladio  circurn- 
scribitur,  dein  qui  succisurus  est,  orlimi  speciat,  et  preca- 
lur,  ut  id  liceat  sili  concedcntibus  Diis  facere  ;  óbservatque 
(trinila',  volatus.  Queste  son  bagattelle  credute  da'  nostri  an- 
tichi,  o  scritte  forse  per  mantenere  in  credito  ed  in  ve- 
nerazione la  virtù  dell'  erbe.  Ma  quando  pur  anco  fosser 
cose  vere  e  necessarie  'il  che  non  concederei  ,  elle  sono 
scritte  dagli  autori  con  tanta  diversità,  che  io  non  saprei 
a  chi  di  loro  dovessero  dar  fede  gli  erbaiuoli  moderni  : 
imperocché  Plinio  nel  coglier  1'  elleboro  comanda  che  si 
osservi  il  volo  dell'aquila,  in  quella  maniera  che  nelle 
loro  predizioni  l'osservavano  gli  auguratori  antichi.  Teo- 
frasto  pel  contrario  e  Dioscoridc  vogliono  che  gli  erbaiuoli 
si  guardino  e  si  abbian  cura  che  l' aquila  non  gli  colga 
e  non  gli  vegga  in  quella  faccenda  :  onde  qui  per  passag- 
gio osservo  che  Plinio,  avendo  copiato  questa  dottrina  da' 
Greci,  non  fece  distinzione,  che  pur  v'  è  grande,  dal 
fvXàrTeaSau  al  jrttòàrreiv  ;  ovvero,  come  considerò  il  Sal- 
masio  ,  quel  obscrvatque  aquila  volatus,  si  potrebbe  leg- 
gere ,  servatane  aquila  volatus  ,  in  quel  sentimento  d'  Ora- 
zio :  En  rupes  maxima,  serva  ,  ed  in  quello  di  Terenzio: 
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lli'in  serra;  geminobit ,  nisi  cares;  e  cos'i  sarebbon  (V  ac- 
cordo Teofrasto,  Dioscoride  e  Plinio.  Ma  non  per  que- 
sto chi  trascurasse  quelle  diligenze  pregiudicherebbe  alle 
virtù  dell'  elleboro  ;  avvengachè  gli  stessi  autori  si  dichia- 
rano che  elle  non  si  fanno  in  riguardo  di  esso  elleboro  , 
ina  di  colui  che  dee  coglierlo  ,  acciocché  egli  sfugga  ogni 
pericolo  e  stia  senza  temenza  di  cattivo  augurio;  il  che 
pure  è  una  vana  immaginazioofi. 

È  cosa  notissima  tra  gli  scrittori  che  quel  pesce 
marino  chiamato  tremola,  torpedine  ovvero  torpiglia,  se 
sia  toccato ,  renda  intormentita  e  stupida  la  mano  ed 
il  braccio  di  colui  che  lo  tocca  ;  ed  io  ne  ho  fatta  la  prova 
più  d'una  volta,  per  certificarmi  di  tal  verità  e  per  po- 
terne favellare  con  certezza  di  scienza.  E  voglio  raccon- 
tarvi che  alcuni  pescatori,  essendo  a  mia  requisizione  andati 
alla  pesca  di  questo  pesce,  ne  pigliarono  uno,  e  porta- 
tomelo vivo  poco  dopo  che  1'  ebbero  preso,  appena  lo  toc- 
cai e  lo  strinsi  con  la  mano ,  che  mi  cominciò  ad  infor- 
micolare e  la  mano  e  '1  braccio  e  tutta  la  spalla  con 
un  tremore  cosi  fastidioso  e  con  un  dolore  così  afflittivo 
ed  acuto  nella  punta  del  gomito,  che  fui  necessitato  a  riti- 
rar subito  la  mano  :  e  lo  stesso  mi  avveniva  ogni  qualvolta 
io  voleva  ostinatamente  continuar  lungo  tempo  a  toccarlo. 
Egli  è  ben  vero  che  quanto  più  la  torpedine  si  avvici- 
nava alla  morte,  tanto  meno  io  sentiva  il  dolore  e  '1  tre- 
more ,  anzi  molte  volte  io  non  lo  sentiva  ;  e  quando  ella 
fu  quasi  finita  di  morire,  che  pur  campò  ancora  tre  ore, 
io  poteva  maneggiarla  con  ogni  sicurezza  e  senza  fastidio 
veruno:  che  perciò  non  è  maraviglia,  se  alcuni  stieno  in 
dubbio  della  verità  di  questo  efletto  ,  e  lo  tengano  per  una 
favola,  avendone  essi  per  avventura  fatta  l'esperienza  non 
con  le  torpedini  vive  ,  ma  con  le  morte  o  vicine  al  mo- 
rire. Non  posso  già  con  la  stessa  sicurezza  affermare  o  ne- 
gare, se  sia  il  vero  che  la  virtù  della  torpedine  operi  ancora 
da  lontano.  I  pescatori  tutti  dicono  di  sì,  ed  affermano  costan- 
temente che  per  le  funi  della  rete  e  per  Tasta  della  foscina  ' 

1  Arnese  Ji  ferro  a  guisa  di  lungo  tridente,  con  cinque  o  sette  punto  d'acciaio 
foggiate  ad  amo.  con  cui  si  colpiscono  e  prendono  i  pesci.  Dicesi  anche  fiocina. 
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olla  trapassa  dal  corpo  della  torpedine  alla  mano  ed  al  brac- 
cio del  pescatore;  anzi  uno  di  essi  mi  diceva  che  avendo  messa 
questa  torpedine  in  un  gran  bariglione,  mentre  con  un  vaso 
di  rame  vi  versava  dentro  acqua  marina  per  empierlo,  sen- 
tiva, ancorché  leggiermente,  intormentirsi  le  mani.  Sia  co- 
m' esser  si  voglia,  non  ardirei  negarlo,  anzi  mi  sento  in- 
clinato a  crederlo  :  ma  non  posso  dir  altro  con  certezza  , 
se  non  che  quando  io  avvicinava  la  mano  alla  torpedino 
senza  toccarla,  e  quando  parimente  teneva  le  mani  in 
quell'  acqua  ,  nella  quale  ella  nuotava,  io  non  ne  sentiva  né 
pure  un  minimo  travaglio.  E  pure  può  essere  che  quando 
la  torpedine  è  in  mare,  e  che  è  vigorosa  e  tutta  piena 
della  propria  virtù  non  dissipata  dalla  vicinanza  della  mor- 
te, ella  produca  tutti  quegli  efletti  che  son  mentovati  dai 
pescatori.       » 

Questa  torpedine ,  della  quale  io  vi  favello ,  fu  presa 
il  giorno  14  di  marzo  1666.  Era  femmina  e  pesava  intorno 
alle  quindici  libbre.  Volli  allora  osservare  l' interna  fabbrica 
delle  sue  viscere  :  ma  per  le  molte  occupazioni  lo  feci  in 
fretta  e,  come  si  suol  dire,  alla  grossolana.  Ve  ne  scriverò 
nondimeno  tutto  quello  che  allora  notai  ne'  miei  scarta- 
facci. 

Gli  occhi  son  piccoli  e  stanno  nella  parte  superiore, 
vicini  due  dita  traverse  all'  estremo  lembo  anteriore  del 
corpo  della  torpedine.  Son  alzati  fuori  della  cassa,  come 
due  cornetti  o  gallozzole  malfatte.  La  pupilla  non  è  tonda  ; 
imperocché  1'  iride  è  d'  una  tal  figura  che  una  metà  di  essa 
è  concava  e  V  altra  è  convessa,  ed  entrando  il  convesso  nel 
concavo,  si  chiude  la  pupilla.  L'  umor  cristallino  è  roton- 
do ,  di  sustanza  tenera  nelP  esterno  e  di  dura  nell'  in- 
terno. 

I  denti  sono  assai  aguzzi  nella  estremità  dell'  altezza 
e  larghi  nella  base. 

II  fegato  si  divide  in  due  lobi  somiglianti  a  due  falci, 
attaccate  insieme  nella  base  da  una  sottilissima  e  strettis- 
sima striscia.  Pesò  tutto  undici  once. 

La  borsetta  del  fiele  era  assai  grande  attaccata  al  lobo 
destro  del  fegato.  Pesò  sei  dramme.  Crede  Ulisse  Aldro- 
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vando  che  il  fido  impiastrato  in  qualche  membro  del  nostro 
corpo  v'  introduca  il  tremito  e  la  torpidezza  :  ma  con  la 
prova  m'  accorsi  eh'  era  vano  il  suo  timore.  Vana  simil- 
mente crederei  l'opinione  di  Plinio  e  di  Galeno,  i  quali  ten- 
nero che  lo  stesso  fiele  avesse  virtù  di  render  iloscio  e 
senza  forze  quel  corno,  col  quale  (come  disse  il  nostro  Boc- 
caccio) '  cozzano  gli  uomini. 

Tra  i  due  lobi  del  fegato  son  situati  di  mezzo  lo  sto- 
maco ed  il  budello. 

Lo  stomaco  è  così  grande ,  che  messa  la  mano  d'  un 
uomo  per  la  bocca  della  torpedine  che  parimente  è  assai 
larga,  può  raggirarsi  facilmente  in  esso  stomaco,  il  quale  è 
carnoso  e  rugoso. 

Tra  lo  stomaco  e  '1  budello  v'  è  un  picciolo  tragitto, 
che  può  chiamarsi  il  piloro,  il  quale  fa  due  angoli  che  for- 
mano la  figura  della  lettera  S. 

Il  budello  appena  arriva  alla  lunghezza  di  sei  dita  tra- 
verse, internamente  fabbricato  a  chiocciola,  molto  simile 
alla  fabbrica  dogi'  intestini  del  pesce  palombo  e  di  altri  pe- 
sci della  spezie  de'cani  e  della  spezie  delle  razze,  e  simile 
in  gran  parte  a'  due  intestini  ciechi  dello  struzzolo  e  del 
coniglio. 

In  uno  degli  angoli  tra  Io  stomaco  e  l' intestino  si 
vede  situato  il  pancreas  e  la  milza.  La  milza  che  pesò  due 
dramme  era  di  figura  ellittica  :  ma  la  figura  del  pancreas 
era  assai  irregolare,  poiché  verso  la  milza  ò  grosso  e  largo, 
e  poscia  con  una  lunga  striscia  va  avvicinandosi  all'  inte- 
stino. 

Il  cuore  non  è  dissimile  da  quello  degli  altri  pesci  ed  ha 
una  sola  auricula.  Dopo  che  1'  ebbi  staccato  dal  corpo  della 
torpedine  e  separatolo  da  ogni  vaso  sanguigno,  continuò 
ad  esser  vivo  e  a  palpitare  lo  spazio  di  sett'  ore  ;  ed  il  re- 
stante del  corpo  della  torpedine,  dopo  che  fu  senza  cuore, 
durò  per  tre  ore  continue  a  mostrar  segni  evidentissimi  di 
moto  e  di  senso  ;  e  1'  ultimo  membro  che  egli  perse  fu 
la  coda  ;   il   che  mi  fa  sovvenire  che  in  un'  altra  torpedine 

1  «  Non  avendo  mai  davanti  saputo  ,  con  clic  corno  gli  uomini  cozzano.  » 
Boccaccio,  Novelle. 
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moria  di  molte  ore  e  intirizzata  osservai  che  la  coda  per 
ancora  qualche  poco  si  move  a. 

L'  ovaie  son  due,  attaccate  immediatamente  a'  due  lobi 
del  fegato  e  situate  tra  esso  fegato  e  '1  diaframma.  In 
ciascuna  dell'  ovaie  si  vedevano  più  di  cinquanta  uova  di 
differenti  grandezze.  Dalle  due  ovaie  si  spiccano  due  canali 
che  terminano  ne'  due  ovidutti.  In  uno  di  questi  ovidutti 
erano  sei  uova  assai  grandi ,  di  peso  intorno  ad  un'  oncia 
l'uno,  e  di  colore  verdegiallo  simile  alla  bile  porracea. 
Neil'  altro  ovidutto  si  contenevano  otto  uova  simili  all'al- 
tre sei,  le  quali,  essendo  cavate  fuora  di  essi  ovidutti,  di- 
ventavano di  figura  piana  circolare. 

Nella  cavità  degli  ovidutti  intorno  all'  uova  ondeg- 
giava un  certo  umore  simile  al  cristallo  liquefatto,  libero 
e  non  attaccato  ne  agli  ovidutti  ne  all'  uova  ;  e  1'  uova 
stesse  erano  altresì  libere,  e  senza  veruno  attaccamento  o 
legame. 

Le  branchie  son  quattro  con  una  mezza  di  più  per 
ogni  banda:  quelle  quattro  però  che  chiamo  intere,  son 
doppie  ,  e  queste  doppie  son  fra  di  loro  separate  da  certa 
carne  muscolosa  che  serve  al  loro  moto  :  sicché  si  potrebbe 
dire  che  la  torpedine  abbia  nove  branchie  per  ogni  ban- 
da. I  forami  di  esse  branchie  nella  pelle  di  fuori  mi  par- 
vero quattro,  e  quegli  che  rispondono  dentro  alla  gola  mi 
parvero  cinque  :  ma  contuttociò  dubitai ,  se  eziandio  que- 
gli della  pelle  fossero  cinque,  e  che  nel  tagliare  io  ne  avessi 
disavvedutamente  guastato  uno. 

Tutto  lo  spazio  del  corpo  della  torpedine,  che  è  situato 
tra  le  branchie  e  la  testa  e  tra  '1  luogo  dove  son  collocate 
le  pinne ,  sino  alle  estremità  anteriori  di  tutto  il  corpo  di 
essa  torpedine,  è  occupato  da  una  sustanza  fibrosa,  molle, 
bianchissima,  le  fibre  della  quale  son  grosse  quanto  una 
grossa  penna  di  cigno,  e  son  corredate  da'  nervi  e  da' vasi 
sanguigni.  I  capi  o  le  estremità  di  queste  fibre  toccano  la 
pelle  del  dorso  e  del  petto  ;  e  tutte  unite  insieme  formano 
due  corpi  o  musculi  che  si  sieno,  di  figura  falcata,  i  quali 
due  musculi  pesati  unitamente  arrivarono  alle  tre  libbre 
e  mezza  in  circa.  Mi  parve  allora  che  in  questi  due  corpi 
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o  musculi  falcali  risedesse,  più  che  in  vcrun'  altra  parie, 
la  virtù  dolorifica  della  torpedine:  ma  non  ardisco  di  raf- 
fermarle, e  forse  m'  ingannai.  Non  credo  già  che  m'  ingan- 
nassi nell'  osservare  che  la  suddetta  virtù  si  fa  sentir  più 
vigorosa,  allora  quando  la  torpedine,  presa  e  stretta  con  la 
mano,  fa  forza,  scontorcendosi  di  volere  sguizzare. 

Nel  Brasil  nasce  un  frutto  d'un  albero,  chiamato  in 
lingua  del  paese,  araticù,  il  quale  è  soavissimo  al  gusto 
e  di  nutrimento  lodevole  :  e  pure  tra  le  spezie  degli  ara- 
ticù se  ne  trova  una  che  è  di  pessimo  nutrimento  e  vele- 
noso ;  onde  chi  in  quel  paese  usasse  indifferentemente  e 
senza  distinzione  colali  frutti,  potrebbe  con  molto  suo  danno 
rimanere  ingannato.  Guglielmo  Pisone  mentovò  e  1'  albero 
e  il  frutto  nel  libro  quarto  e  nel  quinto  della  Storia  natu- 
riti*'; ma  perchè  le  figure  del  frutto  non  corrispondono  cosi 
bene  ad  uno  di  essi  frutti,  donatomi  dalla  cortesia  del  si- 
gnor Francesco  Antonio  Malaspina  marchese  di  Suvero , 
perciò  ve  ne  mando  qui  la  figura  nella  sua  grandezza  natu- 
rale,1 insieme  con  la  figura  de' semi  interi,  e  degli  aperti 
con  la  loro  anima  nel  mezzo. 


Frutto  o  semi  dell'  araticù. 

È  questo  frutto  della  figura  che  vedrete  disegnata,  di 
scorza  per  altro  liscia,  tempestata  d'  alcune  punte  o  spine 
rade ,  ottuse  e  non  pungenti ,  le  quali  pochissimo  si  solle- 
vano dal  piano  della  scorza  ;  il  color  della  quale  in  questo 
fruito  secco  pende  a  color  di  ruggine  misto  di  nero,  an- 
corché quando  ò  maturo  penda  a  un  giallo  fosco  mac- 
chiato in  molti  luoghi  di  rosso.  Entro  è  pieno  d'  un  numero 

*  Vedi  la  noia  a  j.ag.  195. 
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così  grande  di  semi,  che  in  questo  ch'io  vi  descrivo  ne 
ho  numerati  fino  in  censettanta ,  ciascuno  de'  quali  semi  è 
rinchiuso  nella  sua  propria  celletta,  fabbricata  di  sottilissi- 
me membrane  attaccate  quasi  alla  scorza  del  pomo.  Sono 
i  semi  della  figura  e  della  grandezza  delle  mandorle.  Il 
guscio  di  essi,  quanto  alla  sostanza,  è  come  quello  de'  se- 
mi delle  zucche  ;  per  di  fuora  è  liscio,  lustrato  e  di  color 
giuggiolino  chiaro,  ma  per  di  dentro  è  bianco  sudicio, 
aspro  e  ruvido  per  alcune  membranuzze  dure,  le  quali, 
sollevandosi  dal  piano  di  esso  guscio,  penetrano  nella  mi- 
dolla del  seme  che  è  bianco  e  di  figura  ellittica,  e  da  esse 
membranuzze  ne  rimane  tutto  regolatamente  intagliato.  Se 
non  vi  sodisfacesse  interamente  la  descrizion  del  Pisone, 
potrete  leggere  qui  appresso  una  relazione  fattane  da  un 
padre  portughese  della  vostra  Compagnia,  gran  maestro  in 
sacra  scrittura  e  predicatore  eccellentissimo. 

«  Porque  ha  tres  especies  d'este  pomo  muito  se- 
»  melhantes,  direi  a  dilferenca  de  todas,  que  com  nome 
»  universa]  se  chamào  Araticù.  A  primeira  especie ,  que 
»  absolutamente  se  chama  com  o  nome  generico,  he  da 
»  mesma  figura,  que  a  qui  se  mostra,  mas  ordinariamente 
»  de  muito  maior  grandeza ,  comò  hum  mellào  mediano. 
»  A  cor  de  fora  he  verde  com  mistura  de  amarello,  quando 
»  està  maduro  ;  a  cor  por  dentro  he  entre  branco,  e 
»  dourado.  As  sementes  da  mesma  forma,  que  as  pintadas 
»  de  cor  de  tamara  madura  mas  nào  seca.  Sào  poucos, 
»  e  metidas  pella  carne  do  pomo  a  modo  das  pevides 
»  de  ballancia.  0  cheiro  bom,  e  agudo ,  com  alguma  aspe- 
»  reza,  a  qual  tambem  se  acha  no  sabor  entre  doce,  e 
»  azedo.  Tem  hum  tallo  no  meio,  comò  cravo,  em  que  se 
»  sustenta ,  e  continua  o  pe  ,  e  por  isso  da  mesma  gros- 
»  sura,  e  duro,  mas  da  mesma  cor  da  carne  ;  a  qual  nào 
»  penetra  muito.  Asarvores  sào  grandes  e  frescas  ;  as  folhas 
»  comò  aquellas  das  laranjas  mas  grossas  e  escuras.  A  ma- 
»  deira  do  tronco  leve  e  pouco  solida  ;  e  assim  de  pouco 
»  sei-vico.  Nasce  està  especie  em  todo  o  Brasil  ;  aonde  nào 
»  he  estimada. 

»  A  segunda  especie  se  chama  Araticù  Pana  com  figura 
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»  semelhante.  Nasce  junto  dos  rios.  A  arvorc  pcquena ,  e 
»  de  differente  tronco,  e  folha.  0  f'ructo  he  tao  venenoso, 
»  que  os  Caranguejos  terrestes ,  que  delle  se  sustentào, 
»  mata. 

»  A  terceira  especie  se  chama  Araticù  Ape.  Està  he 
»  verdadeiramente  comparavel  às  melhores  fructas  do  mun- 
»  do,  aiuda  que  nào  tenha  semelhanca  coni  nenhuma  del- 
»  las.  A  figura  he  comò  a  pintada,  e  so  lhe  faltào  humas 
»  pontas  solidas  para  fora,  coni  que  as  escamas  da  pinha  se 
»  vào  corno  distinguindo,  mas  todas  em  huma  mesma  casca, 
»  ou  pelle  unida,  coni  que  se  cobre.  A  grandeza  ordinaria 
»  he  conio  aquì  se  mostra,  mas  algumas  sao  muito  maio- 
»  res.  As  sementes  sào  negras  com  alguma  luz  de  dou- 
»  rado.  0  cheiro  he  pouco,  e  nao  aspero.  Madura  he  loda 
»  amarclla  com  alguns  pontos  negros.  Parte-se  està  fructa 
»  pello  meio  facilmente  com  huma  faca  :  e  fica  repartida 
»  corno  em  duas  porcoes  de  manjar  branco  muito  bran- 
»  do,  doce,  e  fresquissimo,  ou  corno  de  nata  com  rnestura 
»  de  azucar.  E  assim  se  come  às  colheres  ficando  a  casca  da 
»  grossura  de  hum  patacào.  Dase  està  fructa  em  Pernam- 
»  buco  (porque  nunca  a  vi  na  Bahia)  mas  muito  melhor  no 
»  l'aia,  aonde  nào  tem  o  mesmo  nome,  e  se  chama  Beribà. 
»  0  tronco,  e  fior,  e  folhas  saò  differentes  da  primeira 
»  espccie,  mas  nào  tao  formosas  a  vista.  Nào  descrevo 
»  a  fior,  porque  nào  estou  bem  lembrado.  Digo  que  se 
*  nào  se  mudar  com  o  terreno ,  he  dignissima  de  ser 
»   transplanlada  a  Florenca.  »  '  Ed  io  spero  di  vedervi  non 

1  ••  Perchè  di  questo  frutto  vi  sono  tre  specie  poco  dissimili,  dirò  la  diffe- 
renza di  ciascuna  di  esse,  che  con  nome  comune  diconsi  Araticù.  La  prima  specie, 
chiamata  assolutamente  col  nome  generico,  è  fatta  come  qui  si  vede,  se  non  che 
suol  esser  molto  più  grande,  come  a  dire  un  poponcello.  Di  fuori  è  verde,  mista  di 
giallo  quando  è  matura:  dentro  è  un  colore  tra  hianco  e  dorato.  I  semi  hanno  la 
furmi  che  qui  vedete  dipinta,  color  di  tamarindo  maturo ,  ma  non  secco:  soti 
pochi,  e  iuframmessi  alla  polpa  come  quelli  del  cocomero.  Grato  e  forte  è  l'odore, 
un  po'acre;  come  anche  il  sapore  è  misto  tra  dolce  ed  acidetto.  Va  per  lo  mezzo 
un  fusto  o  gaml.o  che  sostiene  il  frutto,  sempre  grosso  ad  un  modo  e  duro,  ma 
dcll'islesso  colore  della  polpa,  nella  quale  non  si  addentra  gran  fatto.  La  pianta 
n'ì'  grande  e  fresca;  le  foglie,  come  d'arancio,  ma  grosse  e  scure.  Il  legno  del 
tronco,  leggiero  e  poco  saldo,  e  perù  buono  a  poco.  Questa  specie  fa  per  tutto  il 
Brasile;  né  vi  si  tiene  in  gran  conto. 

»  La  seconda  specie  si  chiama  Aratìc  ù  Pana:  di  figura  simile  all'altra.  Nasce 

21' 
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solamente  quest'albero,  ma  ancora  infinite  altre  nuove  er- 
be e  pellegrine  ;  imperocché  il  serenissimo  Granduca  Co- 
simo III,  non  meno  emulatore  che  figlio  del  gran  Ferdi- 
nando il  Prudente,  '  numera  tra  le  azioni  più  care  al  suo 
real  genio  il  precorrer  con  la  protezione ,  con  le  grazie 
e  con  la  liberalità  ai  voti  de'  professori  delle  scienze  e 
delle  buone  arti.  E  se  tra  le  glorie  di  Ercole  non  fu  la  mi- 
nore, l'  aver  trapiantati  i  cedri  nella  Grecia  dagli  orti  afri- 
cani delle  Esperidi,  così  tra  le  glorie  del  serenissimo  mio 
signore  rifulge  ancora  quella  di  far  nobilmente  mantener 
provveduti  d'ogni  pianta  straniera  i  giardini  di  Firenze  e  di 
Pisa,  non  già  per  un  vano  e  curioso  diletto,  ma  per  lo  solo 
benefizio  di  coloro  che  investigano  e  scrivono  le  diverse 
nature  e  proprietà  delle  piante.  2 

presso  a'fiumi.  Piccolo  è  l' albero,  e  differente  di  tronco  e  di  foglie.  11  frullo  è 
velenoso  tanlo,  che  uccide  i  granchi  terrestri  che  se  ne  cibano. 

»  La  terra  è  detta  Araticù  Ape:  e  il  fruito  di  questa  può  veramente  slare  a 
petto  delle  più  squisite  frutta  del  mondo3  quantunque  a  nessuno  somigli.  Di  forma 
è  come  quello  dipinto  qui  :  salvochè  gli  mancano  certi  rilievi  duri  che  rendono  quasi 
la  figura  delle  squamme  di  pina:  ma  tutto  si  cuopre  d'un  guscio  o  buccia  liscia 
ed  unita.  Grande  è  per  lo  più  come  qui  si  mostra:  talvolta  maggiore:  i  semi,  neri 
con  qualche  riflesso  dorato:  l'odore,  debole  e  non  acre.  Matura,!:  tutta  gialla,  qua 
e  là  screziata  di  nero.  Facilmente  si  fende  per  lo  mezzo  con  un  coltello,  e  le  due 
parti  vengono  come  due  tazze  piene  di  polpa  bianca  e  molle  e  freschissima,  quasi 
di  panna  inzuccherala.  E  così  mangiasi  a  cucchiaiate,  salvo  la  buccia,  grossa 
quanto  un  pataccone  {moneta  del  Brasile).  Questo  frutto  si  trova  inPcrnambuco 
(non  l'ho  mai  visto  nella  Bahia);  ma  assai  migliori  ne  fa  nel  Para,  dove  con  di- 
verso nome  li  chiamano  Beribà.  Il  tronco  ,  il  fiore  e  le  foglie  differiscono  da 
quelli  della  prima  specie:  ma  non  danno  si  bella  vista.  Del  fiore  non  dipingo  qui 
la  figura  perche  non  l'ho  bene  a  mente.  Solamente  dirò  che  se  il  mutar  paese 
non  la  fa  tralignare,  ella  è  pianta  degnissima  d'esser  trapiantata  a  Firenze    » 

*  Pare  che  questo  nome  gli  stesse  bene,  perchè  il  Redi  glielo  dà  più 
d'una  volta.  Anche  un  contemporaneo,  Gastone  d'Orleans,  avea  detto:  «Egli  è  il 
principe  d'Europa  più  prudente,  più  informato  nelle  cose  del  mondo,  e  più 
politico  per  conservarsi  la  grazia  e  la  stima  di  tutti  i  potentati.  » 

2  Questi  giardini  nacquero  pur  essi  colla  medicea  signoria.  Cosimo  I  avea 
fatto  venire  a  posta  di  Bologna  Luca  Chini,  rinomalo  naturalista,  per  aprire  orto 
botanico  in  Pisa  e  Firenze.  Gran  mente,  gran  volontà,  grande  tristizia  era  in 
quel  Cosimo,  cui  riusciva  colle  proprie  mani  fare  ogni  cosa,  soffocare  la 
libertà,  carezzarsi  i  potenti ,  favorire  le  arti ,  lavorare  essenze  e  veleni  ,  ammazzare 
uomini  ed  allevare  piante  e  bestie  forestiere.  Francesco  poi  fece  venire  i  primi 
aromi  dalla  China ,  e  non  guardò  a  spese,  dice  Lorenzo  Giacomini,  per  rac- 
cogliere da  tutte  parti  del  mondo  le  piante  più  preziose  per  vaghezza  di 
fiori,  soavità  di  frutte  e  virtù  medicinali.  E  Ferdinando  I  aperse,  ov' è  di 
presente,    l'orto   di  Pisa  che  prima  era  accanto  all'Arsenale    (e  dicevasi  orto 
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È  già  tempo  che,  tralasciate  cosi  lunghe  digressioni, 
io  ritorni  al  primo  e  principal  (ilo  del  mio  scrivere,  e  che 
con  ogni  affetto  io  vi  preghi  e  vi  supplichi  a  voler  di  nuovo, 
sopra  altre  bestie  ferite  dalle  vipere  ,  esperimentar  la  na- 
tura della  vostra  pietra  del  serpente  cobra  de  cabelo.  Per- 
chè se  dopo  molte  prove  accuratamente  fatte  toccherete 
con  mano,  che  ella  sia  veramente  dotata  di  tanta  virtù  da 
poter  guarire  le  punture  e  i  morsi  degli  animali  velenosi, 
sarà  necessario  che  di  buon  cuore  io  confessi  d'  essermi  in- 
fmo  a  qui  ingannato,  e  la  vostra  pietra  esser  delle  buone  e 
delle  legittime  ,  e  quelle  eh'  io  mi  trovo  appresso  di  me 
esser  tutte  false  e  adulterate  :  e  se  per  lo  contrario  voi 
rinverrete  che  anco  la  vostra  pietra  non  abbia  virtù,  alcuna, 
goderemo  unitamente  della  gloria  di  aver  ritrovata  una  ve- 
rità, e  di  avere  svelata  una  menzogna  che  talvolta  poteva 
esser  cagione  della  morte  di  qualche  galantuomo  che*morso 
dalla  vipera  o  dal  cane  rabbioso  o  ferito  da  ferro  avvele- 
nato, ricusando  ogni  altro  medicamento,  avesse  fondata 
tutta  la  speranza  di  sua  guarigione  in  queste  pietre.  Le 
quali,  per  dirla  come  io  1'  intendo,  son  tutte  adulterate  o 
fattizie,  o  se  pure  sono  state  generate  nella  testa  di  quel 
serpente  chiamato  cobra  de  cabelo  ovvero  serpente  cappel- 
laio, elle  non  anno  potenza  contro  al  veleno  della  vipera, 
dell'  olio  del  tabacco  e  delle  frecce  del  Bantan  o  di  Ma- 
cassar  ;  e  se  di  qualche  forza  d' alessifarmaco  son  dotate, 
al  più  al  più  si  può  concedere  che  vaglia  solamente  contro 
a' soli  morsi  di  quel  serpente,  nella  testa  del  quale  anno 
avuto  il  nascimento;  che  cosi,  senza  giunta  di  favole,  scrive 
nel  capitolo  del  serpente  Gen-lo  della  sua  Flora  chincse 
il  padre  Michele  Boim  gesuita,  appresso  del  quale  sia  della 

navale)  e  poi  vicino  a  santa  Marta.  Compiva  l'opera  Cosimo  III,  che  della  botanica 
non  solamente  fautore  ma  studiosissimo  mandava  un  uomo  apposta  ad  Amster- 
dam, per  impararvi  a  coltivare  piante  forestiere  e  per  caricarne  quanto  più  potes- 
se. Dava  poi  la  soprintendenza  dell'  orto  e  la  cattedra  di  botanica  a  Michelan- 
giolo  Tigli,  scolare  del  Redi,  che  avea  tanto  viaggiato  e  tanto  osservato.  Per  le  cure 
di  (picsti  il  calle,  il  tamarindo,  l'euforljio,  la  galanga  ,  la  zedoaria  fruttificarono 
la  prima  volta  entro  le  mura  pisane,  e  di  là  dill'ondcvansi  per  Italia  tutta  le 
loro  semenze.  Scrisse  il  Tigli  nel  1723  un  Catalogo  in  latino  delle  piante  dell'erto 
pisano,  e  una  storia  del  medesimo  dettò  il  medico  Giovanni  Calvi. 
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verità  la  fede.  Perchè,  inquanto  a  me,  voglio  credere,  co- 
me ho  detto  di  sopra,  che*  queste  nostre  pietre  sieno  fatte 
a  mano  ;  e  tal  credenza  mi  vien  confermala  da  molti  valen- 
tuomini che  per  lunga  età  anno  abitato  nelle  Indie  di  qua 
e  di  là  del  Gange,  affermando  che  elle  son  lavorate  da  certi 
solitari  o  eremiti  indiani  idolatri,  chiamati  Iogui,  i  quali 
poscia  le  portano  a  vendere  in  Diu,  in  Goa,  in  Saltella,  e 
ne  fanno  mercanzia  per  tutti  quanti  i  luoghi  della  costa  di 
Malabar  e  per  tutte  1'  altre  del  golfo  di  Bengala,  di  Siam 
e  di  Coccincina,  e  per  tutte  le  principali  isole  dell  Oceano 
orientale.  Ma  più  d'  ogni  altra  cosa  che  mi  faccia  star  forte 
in  quest'opinione  si  è,  che  voi  stesso  ancora,  virtuosissi- 
mo padre,  non  ne  siete  affatto  lontano,  come  appunto  pochi 
giorni  fa  ho  potuto  vedere  nel  vostro  dottissimo  libro  De 
triplici  i>ì  natura  rerum  magnete,  dove  mentovando  i  ser- 
penti cappelluti  e  le  loro  pietre,  nella  seguente  maniera 
saggiamente  avete  scritto  :  Qui  autem  hujusmodi  serpente» 
capiendi  modum  quam  dexterrime  callent,  sunt  Brachmani, 
et  quos  Iogues  vocant  ,  gentilitiie  superstitionis  eremicolce  : 
longa  siquidem  experientia  docti,  vel  ad  primum  serpenti» 
pileati  aspectum  ex  certis  signis  norunt,  qui  lapide  turgeant, 
i/ui  non;  nec  hicsistunt,  siquidem  comparata  horum  lapidum 
copia,  contusos,  atque  una  min  reliquis  serpentis  par  libica, 
addila  nmnihil  ex  terra  sigillata,  aut  etiam,  quam  magni 
1'ariiuit,  terra  melitensi ,  in  massam  redactos ,  lapide»  effbr- 
mant  artificiales ,  ■  eadem  virtute,  qua  naturale»,  imbuto», 
quos  deinde  magno  queestu  advenis  vendunt ,  secreti,  lapidi» 
cunficiendi,  ila  tenaces,  ut  nulli»  aut  precibus,  aut  óbsequiis, 
propositisque  nummis,  id  advenw  extorquere  possint.  Un  al- 
tro padre  gesuita  cosi  ne  parla  in  certe  sue  relazioni  : 
«  Pondré  aquì  la  virtud  de  otra  piedra  de  cobra  que  ay 
»  en  la  India  :  Uamase  està,  piedra  de  cobra  de  Diu  :  Es 
»  pequena,  y  tiene  algunas  manchas  blancas  ;  es  echa  de 
»  varias  confictiones,  y  contravenenos  :  hazcnla  los  Iogues, 
»  que  son  hombres  gentiles  y  penitentes,  y  los  encantado- 
»  res  de  culebras,  que  moran  en  Diu.  De  algunas  se  dize, 
»  que  nascen  en  la  cabeza  de  la  culebra  ;  pero  estas  son 
»   verdes,  y  escuras  :  en   verdad  son  piedras  differentcs 
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»  d'estas  artilìciales,  y  todas  tienen  la  misma  virtud.1  » 
Delle  pietre  verdi  io  non  ne  ho  mai  vedute  ne  provate  ; 
ina  se  anno  la  stessa  virtù  dell'  artifiziali ,  mi  fanno  con 
molta  ragione  dubitar  fortemente  del  lor  valore.  Anzi  sto 
per  dire  che  mi  risolvo  quasi  quasi  a  credere  che  queste 
e  quelle  sieno  affatto  prive  d'  ogni  virtù ,  e  che  quei  logui 
sicno  della  stessa  razza  de'  nostri  ciarlatani  o  cantanban- 
chi  ;  conciossiecosachè  vadano  pe' mercati  dell'  Indie ,  fa- 
cendo mostra  de'  serpenti  cappelluti ,  e  gli  portino  avvitic- 
chiati al  collo  e  alle  braccia ,  ma  però  (come  afferma  Gar- 
7.ia  da  Orto)  avendo  prima  cavato  loro  tutti  i  denti ,  e  aven- 
dogli spogliati  d'  ogni  veleno  :  e  può  essere  (ed  è  mia  im- 
maginazione] che  da  questi  serpenti  in  così  fatta  guisa 
preparati  si  facciano  poi  mordere,  e  medichino  quelle  mor- 
sure con  le  pietre,  e  cosi  dieno  ad  intendere  per  vera  la 
falsa  virtù  di  esse.  Serpentes  cobras  de  cabelo,  scrive  Garzia 
nel  capitolo  del  legno  serpentino,  circumferre  solent  cir- 
cuiti foranei  quidam  (Iogues  appellant)  stipem  emendicantes , 
et  cineribus  se  se  aspergentes ,  ut  hac  ratione  venerandos  se 
se  sanctimonvB  titillo  vulgo  prwbeant.  Circumeunt  isti  omnes 
regùmes,  et  nominili  ex  iis  circumlaforum  miniere  fungun- 
tur ,  gestantque  bus  serpente*,  quos  demulcere  solent,  et  collo 
apiare  iprius  tamen  exemptis  dentibus)  vulgo  persuadentes , 
eos  se  incantasse,  ne  nocere  passini. 

Ma  bisogna  pure,  potrà  dir  qualcuno,  che  queste  pietre 
abbiano  una  certa  non  so  quale  amicizia  o  inimicizia  col 
veleno,  e  che  tra  esse  ed  il  veleno  vi  sia  un  non  so  che  di 
corrispondenza,  vedendosi  chiaramente  che  si  appiccano 
tenacemente  a  tutte  quante  le  ferite  attossicate.  Non  si  può 
negare  che  non  si  attacchino  :  ma  egli  è  ben  necessario  di 
poi  sopgiucmcre  che  elle  si  attaccano  alle  ferite  non  avvele- 
nate, ed  a  tutte  le  parti  del  nostro  corpo  che  sieno  di  sangue 


•  «Parlerò  qui  delle  virtù  d'un' altra  pietra  di  serpente  che  trovasi  all'In- 
dia ,  e  dicesi  pietra  del  serpente  di  Diu.  E  piccola  ed  ha  qualche  macchia  bianca; 
è  composta  di  varie  droghe  e  contravveleni,  e  la  fanno  gli  Ioghi,  specie  d'ere- 
miti idolatri,  e  gl'incantatori  di  serpi  che  stanno  a  Diu.  Diccsi  che  alcune  di 
queste  pietre  nascaoo  nella  testa  del  serpente:  ma  queste  sono  di  color  verde  scu- 
ro, e  differiscono  dalle  artificiali  anzidette:  però  hanno  tutte  la  stessa  virtù.  .. 
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molli  o  di  altro  liquore  bagnate,  per  quella  sfessa  ragione, 
per  la  quale  sì  appiccano  i  panellini  di  terra  sigillata  ' 
e  tutte  quante  1'  altre  maniere  di  bolo.  In  somma  rimango 
sempre  più  stordito  di  tante  menzogne  che  giornalmente  si 
scrivono  e  si  narrano,  intorno  a  que'  medicamenti  che  dalle 
terre  d' oltremare  e  dagli  altri  più  lontani  e  men  conosciuti 
paesi  nelle  nostre  contrade  son  portati ,  poco  importando 
se  '1  falso  o  '1  vero  si  racconti ,  purché  nuove  cose,  inaudite 
e  quasi  quasi  miracolose  si  rapportino  :  immaginandosi  ogni 
uomo  per  questa  via  di  rendersi  più  cospicuo  e  più  ragguar- 
devole ,  e  d'  essere  stimato  più  dotto  degli  altri  dal  semplice 
volgo  che  crede  queste  baie  con  quella  stessa  fede,  con  la 
quale  i  rozzi  castellani  di  Certaldo  crederon  veri  gli  effetti 
della  penna  e  de'  carboni  mostrati  loro  da  quel  ribaldissi- 
mo ingannatore  mentovato  dal  Boccaccio  nel  Decumerone. 
E  se  l'Ariosto  ebbe  a  dire: 

Chi  va  lontan  dalla  sua  patria  vede 
Cose  da  quel  che  già  credea  lontane , 
Che  narrandole  poi ,  non  se  gli  crede , 
E  stimato  bugiardo  ne  rimane  : 
Che  '1  volgo  sciocco  non  gli  vuol  dar  fede, 
Se  non  le  vede  e  tocca  chiare  e  piane  ; 

mi  rendo  certo  che  se  da  storico  e  non  da  poeta  avesse 
scritlo ,  o  per  lo  meno  con  la  schiettezza  da  lui  nelle  Satire 
usata,  avrebbe  chiamati  savi,  non  isciocchi,  coloro  che 
van  lenti  a  dar  fede  a  tutto  ciò  che  vien  riferito  delle  cose 
di  que'  paesi,  ne'  quali  non  è  così  comodo  il  gir  pellegri- 
nando per  rinvenire  delle  cose  raccontatela  verilà.  Vi  dico 
per  cosa  esperta  e  vera,  che  molti  famosi  medicamenti 
dall'  Africa,   dall'  Indie   orientali    e    dall'  occidentali  con 

1  Questa  terra  è  un  certo  composto  naturale  di  silice,  allumina,  mngnesh, 
calce  e  ossido  di  ferro ,  proveniente  dallo  sfacimento  delle  cave ,  e  si  dice  anche 
terra  di  Lenno.  Anticamente  la  entrava  in  moltissimi  farmachi ,  tenuta  com'  era 
in  conto  di  assorbente  potentissimo ,  e  si  spacciava  in  commercio  sotto  forma  di 
piccoli  pomi,  con  sopra  certi  sigilli  arabi...  !  Allora  piaceva  il  mistero;  oggi  si 
dice  alla  hclla  diritta,  e  si  scrive  anche  con  certe  parole  di  colore  scuro  su 
certi  giornali  officiali  :  Guarigione  per  tutti.  Non  più  tosse,  eccetera,  eccetera. — 
Bolo  chiamasi  una  certa  terra  argillosa ,  più  friabile  dell'argilla  propriamente 
detta  ,  grassa  e  untuosa  al  tatto. 
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grande  cspcttazionc  recati  in  Europa,  non  mi  anno  retto 
fra  mano,  e  di  niun  valore  alla  prova  mi  son  riusciti.  Per 
tal  mio  dire  diversi  uomini  zelanti  e  forse  troppo  creduli 
si  biasimeranno  di  me  e  ne  mormoreranno,  esclamando 
che  con  ima  troppo  sott'a  e  poco  politica  sincerità  proccuro 
di  sminuire  o  di  togliere  il  credito  a  quelle  droghe  medi- 
cinali, che  per  invecchiato  consentimento  di  molli  autori  lo 
anno  grandissimo.  Ma  camminando  io  per  la  via  d'un' espe- 
rienza libera  e  non  appassionata,  risponderò  loro,  adat- 
tandole al  mio  proposito,  con  le  parole  di  quel  nobilissimo 
satirico  fiorentino: 

Dunque  tua  voglia  imperiosa  chiede 

Ch'io  metta  al  mio  intelletto  le  pastoie, 
Nò  più  là  scorra,  ch'il  tuo  occhio  vede? 

Chi  si  dà  questi  impacci  e  queste  noie, 
La  verità  non  ha  già  per  oggetto  ; 
Ma  vuol  tener  in  prezzo  quelle  gioie , 

Ch'  essendo  talse ,  gli  fa  gran  dispetto 
Chi  arreca  delle  vere,  e  le  sue  smacca, 
Mostrando  al  paragone  il  lor  difetto.  • 

Non  è  però  eh'  io  non  sappia  e  non  provi  giornal- 
mente, che  l'esperienze  più  difficili  e  più  fallaci  son  quelle 
le  quali  intorno  alle  cose  medicinali  si  fanno:  conci  ossicco- 
sachè  una  grande  e  generale  incertezza  accompagnò  per 
lo  più  tutti  i  medicamenti;  e  spesse  fiate  avviene  che  uno 
slesso  male  possa  nascere  in  corpi  differenti  da  differenti 
cagioni;  e  che  possan  darsi  molte  circostanze  o  di  tempo 
o  di  luogo,  o  di  preparazione  o  d'  altro,  le  quali  non  ben 
osservate  sien  valevoli  ad  impedire  o  a  mutare  o  a  smi- 
nuire le  virtù  delle  medicine.  Contuttociò  quando  di  certi 
medicamenti,  dopo  molte  prove  e  riprove  fatte  con  dili- 
genza e  rifatte,  non  si  vede  mai  effetto  alcuno  evidente, 
bisogna  pur  ragionevolmente  sospettare  del  lor  valore.  Nel 
numero  di  questi  è  quell'animale  col  guscio,  quasi  simile 
alla  testuggine,  che  nel  Brasile  nella  nuova  Spagna  è  chia- 
mato lalon,  e  dagli  spagnuoli  armadillo,*  descritto  dal- 
l'Oviedo, da   Pietro  Martire,   dal    Gesnero,   da    Giovanni 

1  Crostaceo  dell'  ordine  degli   Isopodi. 
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Lerio,  dal  Clusio,  dal  Nierembergio,  dal  Vormio,  e  dal  Set- 
tata nel  suo  nobile  Museo.  '  Dicono  alcuni  che  una  dramma 
della  sua  scorza  o  guscio  provoca  potentemente  il  sudore 
a  coloro  che  anno  il  mal  franzese;  e  che  un  ossicino  della 
sua  coda,  ridotto  in  polvere  impalpabile  e  messone  quanto 
un  capo  di  spillo  nell'  orecchie,  vale  contro  alta  sordità  e 
la  guarisce  infallibilmente.  Tutto  è  mera  favola,  che  cono- 
sciuta forse  da  Guglielmo  Pisone ,  non  disse  parola  della 
virtù  di  questo  animale,  ma  se  ne  rimise  a  ciò  che  scritto 
ne  aveano  il  Monardes  ed  il  Ximenes,  modestamente  con- 
fessando che  egli  non  ne  aveva  giammai  fatta  esperienza. 
Raccontano  alcuni  altri  che  un  certo  pesce  de' mari 
del  Brasil ,  che  per  esser  somigliante  nella  faccia  alle  donne 
dagli  Spagnuoli  è  detto  pesce  donna,  abbia  V  ossa  così  pre- 
gne di  virtù ,  che  portate  addosso  in  maniera  che  toc- 
chino la  carne  viva,  ristagnano  immediatamente  ogni  più 
rovinoso  flusso  di  sangue  che  da  qualsivoglia  vena  o  arte- 
ria precipitosamente  trabocchi.  Oltre  il  racconto  di  costoro, 
lo  scrivono  ancora  molti  autori,  fra'  quali  il  padre  Filippo 
della  Trinità,  carmelitano  scalzo,  nel  libro  settimo  de'  suoi 
Viaggi  orientali ,  lungamente  ne  favella  con  le  seguenti  pa- 
role: «  Vi  sono  ancora  alcune  sirene,  massime  vicino  al- 
»  1'  isola  di  san  Lorenzo  nella  parte  orientale  dell'  Africa, 
»  le  quali  si  chiamano  da' Portughesi  pesci  donne,  perchè 
»  dalla  cintola  in  giù  si  terminano  in  pesce.  L'ossa  loro 
»  servono  in  molte  cose.  Sono  straordinariamente  fredde, 
»  sicché ,  se  qualcheduno  pigliasse  uno  di  questi  ossi 
»  mentre  se  gli  cava  sangue ,  non  solo  il  sangue  si  ferma 
»  pel  freddo  che  il  braccio  ne  riceve,  ma  ancora  si  gela 
»  nella  stessa  vena.  Il  viceré  dell'Indie  fu  una  volta  ferito 

J  Questi  è  Manfredo  Settata ,  Gglio  del  medico  Luigi  o  Lodovico  Sellala  che 
si  acquistò  tanto  onore  nella  peste  di  Milano  del  16:50.  (Vedi  Promessi  sposi 
cap.  XXX.)  Fu  matematico  e  meccanico  esimio,  e  per  la  sua  maestria  in  lavo- 
rare specchi  ustorii  lo  soprannominarono  V  Arcìiimedc  milanese.  Amantissimo 
delle  scienze  naturali  ed  esperto  delle  lingue  ,  viaggiò  sur  una  galea  toscana, 
raccomandato  dal  granduca  Ferdinando  II,  pe'  liti  d' Affrica  e  d'Asia.  Il  car- 
dinal Borromeo  lo  nominò  poi  direttore  dell'Accademia  di  pittura  in  Milano, 
ed  ivi  raccolse  un  Museo  ricchissimo  di  macchine  da  lui  stesso  inventate ,  di 
medaglie  e  di  oggetti  curiosi  naturali  ,  del  quale  ci  lasciò  pure  una  descrizione 
Ialina. 
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»  noli' arteria  dal  cerusico,  e  quando  non  v'  era  più  rime- 
->  dio  per  la  sua  salute,  gli  si  diede  nelle  mani  un  dente  di 
»  questo  pesce,  ed  il  sangue  dell'arteria  si  fermò  subito, 
»  e  restò  libero  dal  pericolo.  Quest'ossa  giovano  molto  per 
»  la  castità  ed  a  reprimere  i  movimenti  carnali,  anzi  ren- 
»  dono  gli  uomini  impotenti,  e  servono  in  molte  altre  cose 
»  per  la  salute  del  corpo.   » 

Yrarie  corone  lavorate  di  quest'  ossa  in  diversi  tempi 
furono  donate  al  serenissimo  Granduca  mio  signore,  le 
quali  messe  da  me  in  opera  non  mi  anno  mai  dato  un  mi- 
nimo contrassegno  della  mentovata  loro  potenza  di  stagnare 
il  sangue  e  di  rintuzzare  i  libidinosi  voleri.  E  '1  medesi- 
mo, avendolo  esperimentato,  affermo  de1  denti  e  dell'  ossa 
dell'  ippopotamo  o  cavai  marino  ;  e  pure  il  padre  Michele 
fioim  gesuita  par  che  voglia  persuadere  in  contrario,  men- 
tre così  ci  lasciò  scritto:  «  Nel  regio  spedale  di  Goa  si  con- 
»  serva  un  grandissimo  dente  di  cavai  marino,  del  quale 
»  quando  voglion  fare  sperienza,  tagliano  la  vena  d'  un  uo- 
»  ino,  e  mentre  il  sangue  ne  spiccia,  legano  quel  dente 
»  all'  intorno  della  vena  aperta,  e  subito  il  sangue  in  essa 
»  rmgorga  e  si  ferma.  Ed  è  nota  la  storia  del  cadavero  d'  un 
»  certo  principe  di  Malabar  ucciso  in  battaglia  navale  dai 
■  Portoghesi,  che   quantunque  fosse  passato   fuorfuora  da 

•  molle  palle  di  moschetto  ,  con  tutto  ciò  non  gli  era  uscita 
»  ne  pure  una  minima  stilla  di  sangue,  perchè  portava  al 
»  collo  un  pezzetto  d'  osso  di  cavai  marino,  il  quale  tosto- 
»  che  da  quel  cadavero  fu  allontanato,  cominciò  il  sangue  a 
»  sgorgar  dalle  ferite  cosi  dirottamente,  che  tutti  gli  astanti 
»  ebbero  grande  occasione  di  riempirsi  di  stupore.  Di  que- 
»  sto  avvenimento,  soggiugne,  non  penso  che  altra  sia  la 

•  cagione  che  una  certa  qualità  freddissima  di  quell'ossa, 
»  valevole  a  congelar  ne' corpi  tutto  il  sangue  e  a  privarlo 
»  della  sua  nativa  flussibilità.  »  Se  un  uomo  o  qualsivoglia 
altro  animale  possa  vivere  col  sangue  rappreso  ne'  laghi 
del  cuore  e  negl'  intricati  andirivieni  e  meandri  de'  canali 
sanguigni ,  lo  lascio  considerare  a  chi  ha  fior  di  ragione. 
Quanto  poi  all'  aprire  una  vena,  e  far  sì  col  dente  o  coli' ossa 
(V  ippopotamo  che  il  sangue  non  ne  possa  scaturire,  è  im- 
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presa  che  facilmente  si  può  far  vedere  e  credere  agi'  In- 
diani che  son  uomini  di  buona  pasta,  ma  non  già  agli  Euro- 
pei, se  però  non  fosse  qualche  semplice  donnicciuola,  la 
quale  si  potrebbe  ingannare  coli'  aprir  la  vena  e  poscia,  due 
o  tre  dita  sotto  queir  apertura,  legare  strettamente  un  pez- 
zetto di  quel  dente  o  di  quell'  ossa,  perchè  tosto  il  sangue 
cesserebbe  di  sgorgare.  Ma  cesserebbe  similmente,  se  in 
vece  del  dente  di  cavai  marino  vi  fosse  appoggiato  un  dito 
della  mano,  o  se  legato  vi  fosse  qualsisia  pezzuolo  di  legno 
o  di  metallo,  purché  strignesse  il  corpo  della  vena  in  modo 
che  il  sangue  non  potesse  scorrere  e  penetrare  fino  alla  fe- 
rita. Onde  moltissima  lode  e  vera  si  conviene  a  voi,  padre 
Atanasio  ,  che  possedendo  tre  di  quei  denti ,  come  riferite 
nel  nobile  e  magnifico  libro  della  China  illustrata*  non  avete 
affermato  cosa  veruna  delle  proprietà  di  quegli,  riserban- 
dovi saggiamente  a  farlo,  quando  ne  avrete  presa  la  spe- 
rienza.  Nos  dentes  hujus  animalis  ternos  in  nostro  Musato  ex- 
hibemus,  quorum  quidem  qualitatis  experimentum  nec  dum 
sumpsimus:  quod  ubi  fecerimus,  tunc  una  quoque  rationem 
tam  mirifica;  qualitatis  investi  gabimus. 

Neil'  isola  di  Cuba,  nel  Messico,  nelBrasil  ed  in  altre 
varie  parti  dell'America  meridionale  e  settentrionale  si  tro- 
vano certi  sterminati  e  disonesti2  lucertoloni  o  ramarri 
aquatici  chiamati  Iguane,  de' quali  Guglielmo  Pisone  riferi- 
^ — ^  sce,che  anno  una  pietra  non  molto  dura  nello  stomaco 
v_g^|^  e  grossa  per  lo  più  quanto  un  uovo  di  gallina.  Altri 
però  affermano  che  la  generino  dal  cervello,  e  tra 
essi  Francesco  Ximenes  fa  testimonianza,  che  be- 
C^|f  vuta  al  peso  di  una  dramma  in  qualche  liquore 
Pietra aei-  conveniente  sana  mirabilmente  i  dolori  nefritici, 
l'igoanp.   avendo  virtù  diuretica  di  romperla  pietra  e  d'  aprir 

1  China  monumentis  qua  sacriti ,  qua  profanis ,  nec  non  vanis  natura;  et 
artis  spectaculis  illustrata ,  Amsterdam  1667.  Quest'opera,  piena  anch'essa  di 
fanfaluche,  contiene  la  celebre  iscrizione  di  Si-an-fu,  che  è  stata  per  molto  tempo 
il  testo  più  esteso  stampato  in  Europa  ,  sul  quale  si  potesse  studiare  la  scrittura 
chinese. 

2  Per  grandi,  smisurati.  Cosi  anche  il  Firenzuola  nell'amo  d'oro  :  «  E  mo- 
strosi  F  uno  all'  altro  la  disonesta  gola  d' un  cosi  fatto  ammalacelo  ,  fecero  tanto 
il  fracasso.  ..  » 


INTORNO    A   DIVERSI-I    COSE    NATURALI.  255 

le  vie  all'orina.  Il  Pisone  confessa  di  non  averla  provala. 
Il  Nierembergo,  F  Oviedo,  il  Gomara,  il  Vormio  e  Gio- 
vanni di  Laet  non  ne  fanno  menzione.  Io  F  ho  provata  in 
molte  occasioni  ,  ma  senza  venun  frutto  ne  pure  immagi- 
nabile. E  di  questo  mio  disinganno  ne  debbo  F  obbliga- 
zione al  signor  marchese  Girolamo  Biffi,  che,  per  favorire 
la  mia  curiosità  Dell'  esperienze,  ebbe  a  grado  di  donarmi 
una  di  quelle  pietre.  Ma  se  la  trovai  inutile,  inutilissima 
conobbi  ancora  un'  altra  famosa  pietra  prodotta  o  nel  capo 
o  nel  ventre  di  certi  serpenti  africani,  che  nascono  in 
Mombazza  paese  della  costa  di  Zanguebar;  e 
pure  vicn  riferito  che  tal  pietra  sia  grandissimi!  •-  .  ;  '^ 
e  sperimentato  medicamento  per  far  partorir  (jfr'SfglPclf 
le  donne  gravide  con  prestezza  e  senza  dolori  ^St$^ 
(quando  anco  la  creatura  fosse  morta),  legando  Pietra  de>s»rPenti 

...  ll'  Mombasaa. 

la  pietra  ad  una  delle  cosce  della  partunente, 
con  avvertenza  però  di  levarla  via  subito  dopo  il  parto,  per- 
chè ,  continuandosi  a  tenervela  legata ,  eli'  è  cosi  grande  la 
l'orza  di  questa  pietra,  che  tirerebbe  a  se  fuor  del  corpo 
tutte  quante  le  viscere  della  donna.  Vien  creduta  parimente 
miracolosa  per  mandar  via  le  febbri ,  data  a  bere  nel  tempo 
della  declinazione  del  parossismo,  e  per  guarire  i  dolori 
colici ,  e  per  iscacciar  via  dall'  animo  ogni  malinconia,  an- 
corché fosse  cagionata  dalla  più  fine  e  più  solenne  ipocon- 
dria del  mondo.  Ne  fu  donata  una  al  serenissimo  granduca 
Ferdinando  secondo  mio  signore,  ed  era  di  figura  sferica  e 
di  peso  intorno  a  cinque  once,  la  quale  è  stata  da  me  provata 
ed  esperimentala  sempre  in  vano:  ed  è  pietra  per  di  fuora 
bernoccoluta  e  composta  d'  infinite  sfoglie  soprapposte 
Funa  all'altra,  come  sono  le  pietre  della  vescica  degli  uo- 
mini, e  quell'altre  che  nell'Indie  orientali  si  trovano 
negli  stomachi  dei  gatti  mammoni, i  delle  pecore,  de'  cervi, 
de' daini  ed  altri  animali  ruminanti  domestici  e  salvatici;  e 
nell'Indie  occidentali  negli  stomachi  pur  delle  vigogne, 
delle  tarve,  de' guanachi  e  de' pachi,  le  quali  tutte  son  da 


*  Mammiferi  dell'  ordine  ile'  quadrumani.  I  guanachi  e  i  pachi  son  main- 
iferi  anch'essi  del  Perù  ,  dell'ordine  de'  ruminanti. 
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noi  chiamate  pietre  bezaar.  *  Colui  che  la  donò  la  teneva 
in  grandissima  stima,  e  volle  accompagnarla  con  la  seguente 
scrittura: 

«  Para  que  se  conozca  està  piedra,  y  se  estime , 
»  dire'  aqui  su  valor,  su  virtud,  y  el  modo  come  se  debe 
»  usar  d'ella.  En  primero  lugar  llamase  està  piedra  en 
»  portugues  Pedra  de  Cobra  de  Mombaza.  Criase  en  la 
»  cabeza,  o  corno  otros  dicen,  en  el  vientre  de  las  cule- 
»  bras,  que  hay  en  Mombaza. 

»  En  las  Indias  son  estas  piedras  muy  raras  ;  y  por 
»  eso  de  mucho  valor;  y  esa  no  se  hallaria  alla  menos 
»  de  cien  pardaos,  que  valen  poco  menos,  que  cien  patacas, 
»  por  ser  cada  pardao,  que  por  otro  nombre  se  llama 
»  Xerapin ,  siete  Reales  y  medio  de  piata:  otras  piedras 
»  hay  d' estas  mas  pequenas,  que  valen  menos,  mas  tienen 
»  la  misma  virtud.  En  Europa  no  se  que  haya  mas  que 
»  dos,  y  està  es  una  dellas. 

»  Està  piedra  tiene  primeramente  virtud  para  hacer 
»  patir  las  mugeres  con  facilidad  y  sin  dolor;  y  hace  que 
»  la  criancia  se  eche ,  aunque  sea  muerta  en  el  vientre. 
»  Para  esto  se  debe  ligar  en  una  pierna,  o  muslo  menos 
»  de  un  palmo  del  cuello  para  cima  de  la  parte  de  dentro; 
»  però  tanto  que  la  criancia  huviere  salido,  se  debe  quitar 
»  luego,  porque  si  huviere  descuido  en  esto,  la  madre  tendrà 
»   peligro  de  vida,  porque  le  harà  purgar  todas  las  entranas. 

»  Sirve  mas' està  piedra  para  dolores  de  colica,  y  es 
»  maravillosa  para  quitar  està  dolencia,  la  qual  si  procede 
»  decalentura;  se  debe  tornar  en  agua;  si  procede  de  frio, 
»  se  debe  tornar  en  vino:  y  quando  no  se  sabe  la  raiz  de 
»  la  dolencia,  se  puede  tornar  en  agua,  porque  de  su  na- 
»  turaleza  es  caliente,  y  siempre  darà  buen  effecto,  aunque 
»  proceda  de  frio.  El  modo  de  tornarla  es  moliendo  po- 
»  quito  de  està  piedra,  lo  que  facilmente  se  hace  sopra 
»  otra  piedra  mojada  con  agua  o  vino,  y  despues  se  beve 
»   corno  qualquier  otro  contraponzona. 

»   Sirve  mas  para  todos  los  dolores  del  vientre  pro- 

1  Queste  concrezioni  che  forraansi  nelle  vie  digestive  di  tali  animali, 
specialmente  di  quelli  del  genere  capra,  constano  di  sali,  bile,  peli  ec. 
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»  cedidos  de  indigestion,  y  vcntositad,  y  en  esto  se  iguala 
»  con  la  piedra  de  puerco  espino,  y  se  toma  del  mismo  modo 
■  en  agua. 

»  Sirve  mas  para  quitar  todas  las  febres,  tomandose, 
»  corno  està  dicho,  en  agua  en  la  declinacion,  y  hace  mas 
»  sudar. 

»  Sirve  mas  para  quitar  toda  melancolia  y  tristeza 
»  de  corazon ,  bevida  en  vino  aguado.  » ' 

I  favolosi  trovati,  che  si  raccontano  intorno  a'  medica- 
menti moderni,  anno  per  lo  più  avuta  origine  da  qualche 
novelletta  scritta  e  creduta  da  alcuno  degli  antichi  credu- 
lissimi  scrittori.  E  chi  non  s'  avvede  che  quanto  narra 
costui  della  sua  pietra  di  Mombaza  intorno  all'  utilità  che 
suol  apportare  alle  parturienti ,  lo  ha  tolto  di  peso  da  co- 
loro che  sognarono  e  scrissero  le  virtù  della  pietra  aquili- 

*  «i  Perchè  si  conosca  questa  pietra  e  si  apprezzi ,  dirò  qui  il  suo  merito , 
la  sua  virtù,  e  come  usarla.  In  primo  luogo  chiamasi  questa  pietra  in  portoghese 
Pedra  de  Cobra  de  Mombaza.  Formasi  nella  testa,  o  come  altri  dicono,  nel 
ventre  dei  serpenti  che  trovansi  in  Mombaza. 

»  Nelle  Indie  queste  pietre  sono  molto  rare,  e  però  costan  molto;  ed  essa 
non  si  troverebbe  cola  a  meno  di  cento  Pardaos 3  cioè  poco  meno  di  cento  pa- 
tacconi, essendo  che  ciaschcdun  Pardao  (con  altro  nome  detto  Xerapin)  vale 
sette  reali  e  mezzo  d'argento.  Vi  sono  altre  pietre  di  questa  più  piccole,  di  mi- 
nor costo,  ma  d'eguale  virtù.  In  Europa  non  so  che  ve  ne  sieno  altro  che  due,  e 
questa  è  una  di  quelle. 

»  Cotal  pietra  ha  primieramente  virtù  di  far  partorire  le  donne  con  facilità 
e  senza  dolore,  e  che  il  feto  venga  fuori  a  dovere  ,  quand'anche  fosse  morto  nel 
ventre.  A  tal  fine  convien  legarla  ad  una  gamba  ,  un  palmo  scarso  sopra  il  collo 
del  piede,  dalla  parte  di  dentro.  Ma  tosto  che  il  feto  sia  uscito,  fa  d'uopo 
toglierla  via  senza  indugio;  altrimenti  la  madre  porterebbe  pericolo  della  vita; 
che  la  pietra  le  trarrebbe  fuori  tutte  le  viscere. 

»  Serve  pure  tal  pietra  maravigliosamente  a  guarire  i  dolori  colici:  che  se 
questi  vengono  da  calore,  la  pietra  si  ha  da  prendere  nell'acqua;  se  da  freddo, 
nel  vino;  e  quando  non  si  conosce  la  cagione  del  male  si  può  prendere  nell'acqua, 
perchè  di  sua  natura  è  calorosa  ;  e  sempre  produrrà  buono  effetto  ,  sebbene  il 
male  provenga  da  freddo.  Il  modo  di  prenderla  consiste  nel  macinare  un  poco 
di  questa  pietra,  che  facilmente  si  fa  sopra  di  un'altra  pietra  bagnata  d'acqua, 
o  di  vino,  e  quindi  si  beve  come  qualsiasi  altro  contravveleno. 

»  Serve  eziandio  per  ogni  dolore  di  ventre  prodotto  da  indigestione  o  ven- 
tosità, ed  in  questo  somiglia  alla  pietra  del  porcospino,  e  si  prende  anche  allora 
nell'  acqua. 

»  Serve  inoltre  per  sciogliere  qualunque  febbre,  prendendosi,  come  si  è 
detto,  nell'acqua  ,  quando  la  febbre  dechina,  e  fa  molto  sudare. 

»  Bevuta  in  vino  annacquato,  serve  pure  a  guarire  ogni  malinconia  e  tristezza 
di  cuore.  »> 
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na?  '  /Eiites,  dice  il  Vormio  che  anch'  o^li  se  le  crede, 
parturientibw  dicatum,  testatile  Plinius  et  Galenus,  non  re- 
fragante  experientia;  sinistro  namquebrachio  alligatila  foetum 
in  iis  retinet,  qua  ad  àbortum  sunt  prodives  ob  uteri  lubri- 
citatem.  Tempore  partus  sinistro  femori  alligatiti  dolores 
minuti  ac  partimi  accelerai;  cujus  experienìiam  siepi  us  in 
ime  urbe  feri,  adhibita  tertia  specie.  Est  enim  Geodes  parvulus 
ovi  columbini  magnitudine,  cujus  effectum  in  casibus  despe- 
ratis  multai  honestm  matrona}  siepi  us  viderunt.  Sed  ubi  par- 
tii* e.reiderit,  statim  aniovendus:  observavit  namque  Yaleriola 
tam  vehementer  tranere,  ut  una  uterus  excedat,  ni  mature 
removeatur;  quod ,  eo  referente,  uccidi t  Valentia;  conjugi 
Ponsoni  Jouberti,  qua;  oblivioni  tradens  lapidem  femori  alli- 
qatum,  elapsa  matrice  extincta  est. 

I  caimani 2  son  coccodrilli  dell'Indie  :  furon  descritti  da 
Niccolò  Monardes,  da  Guglielmo  Pisone,  da  Giacomo  Bonzio 
e  da  molli  altri.  Nello  stomaco  di  queste  bestie  si  trova 
una  gran  quantità  di  ciottoli  di  liume  da  esse  inghiottiti, 
«  de' quali,  per  quanto  riferisce  il  Monardes,  è  tenuto 
»  un  gran  conto  dagli  Spagnuoli  e  dagli  Indiani  per  ser- 
»  vizio  di  coloro  che  anno  la  febbre  quartana ,  conciossie- 
»  cosachè  applicando  due  di  que'  ciottoli  all'  una  od  al- 
»  1'  altra  delle  tempie,  cessa  la  quartana  o  si  alleggerisce 
»  grandemente  il  calore  di  essa.  E  di  ciò,  soggiugne  il 
»  Monardes,  ne  anno  grande  esperienza,  perchè  nel  na- 
»  viglio,  dove  veniva  chi  me  ne  donò  due  di  essi,  fu 
»  medicato  un  monaco,  il  quale  con  questo  rimedio  in  tre 
»  o  quattro  accessioni  rimase  libero  dalla  febbre  ;  ed  io  gli 
»  ho  provati  due  volte  in  una  fanciulla  quartanaria,  e  pare 
»  che  non  senta  tanto  caldo,  mentre  gli  tien  legati  alle  tem- 
»  pie:  ma  non  le  è  cessata  la  quartana.  Non  so  quello 
»  sia  per  seguire  da  qui  avanti.  »  Se  il  Monardes  avesse 
continuato  a  scrivere  la  storia  di  quella  fanciulla  o  avesse 
voluto  scrivere  la  verità,  m'immagino  che  avrebbe  potuto 
riferire  la  vanità  di  questo  medicamento,  da  me  più  volte 

1  Pietra  tenera  tufacea,  vuota,  contenente  un  nòcciolo  libero  e  staccato , 
così  detta  perchè  talvolta  trovasi  nel  nido  dell'aquila. 

2  Specie  di  rettile  dell'ordine  de'  sauri  e  del  genere  coccodrillo. 
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(•sperimentato  senza  profitto,  non  solamente  nelle  febbri 
quartane,  ma  eziandio  nella  pietra  delle  reni;  ancorché 
Francesco  Ximenes  riferisca  esservi  rimedio  singolare,  e 
particolarmente  se  quei  ciottoli  sien  cavati  dagli  stomachi 
di  quei  caimani  che  son  chiamati  jacarè.  Può  essere  che 
io  sia  stato  ingannato,  e  che  in  vece  di  pietre  di  caimani 
mi  sieno  stati  dati  ciottoli  d'Arno  o  di  Mugnone:  ma  con 
tutto  ciò  non  voglio  mutarmi  di  parere,  ne  voglio  credere 
che  per  essere  state  inghiottite  le  pietre  da  que' serpenti 
abbiano  acquistate  quelle  virtù.  L'  autore  della  Storia  na- 
turale e  inorale  delle  Antiglie,  scrivendo  de' caimani,  non 
parla  di  cotali  ciottoli  dello  stomaco:  ma  solamente  fa  men- 
zione di  alcune  pietruzze  che  si  trovano  nelle  loro  teste, 
predicandole  molto  profittevoli  a  coloro  che  patiscono  di 
renella.  Quindi  soggiugne  che  i  denti  maestri  de'  caimani 
col  loro  toccamento  sanano  il  dolor  de'  denti ,  e  preservano 
essi  denti  dal  guastarsi.  Non  voglio  però  dargli  fede,  vietan- 
domelo 1'  esperienza  che  ne  ho  presa,  non  solamente  con 
i  denti  de' caimani,  ma  altresì  con  quegli  de'  coccodrilli  di 
Egitto. 

Tra  gli  animali  stranieri,  che  con  antico  e  real  costu- 
me si  mantengono  ne' serragli  del  serenissimo  Granduca  mio 
signore,1  vi  si  vede  un  uccello  di  rapina  che  di  grandezza, 

'  Il  serraglio  de' leoni  e  d'altre  belve  feroci  fu  da  prima  accanto  alla  Zecca, 
poi  dietro  Palazzo  vecchio,  nella  via  che  ancor  oggi  si  chiama  de' Leoni.  Tutti 
sanno  che  la  repubblica  avea  preso  il  leone  come  simbolo  della  forza  e  sovranità 
popolare  e  lo  (enea  quasi  cosa  sacra.  Poi  nel  1550  Cosimo  I  trasportò  il  serraglio 
di  San  Marco  nel  locale  della  Cavallerizza  da  lui  ivi  eretta  ,  e  di  faccia  all'antico 
spedale  di  San  Matteo  ,  sede  oggi  dell'Accademia  di  belle  arti.  E  siccome  i  leoni, 
le  giraffe,  le  tigri ,  gli  struzzi  facevano  un  diavolio  e  uno  scatenio  che  intronava 
la  testa  a' poveri  malati,  il  buon  uomo  dello  spedalingo,  un  certo  messer  Simone 
Giri  da  Loro ,  ebbe  la  buona  e  santa  ispirazione  di  scriverne  a  Cosimo ,  perchè  vi 
apprestasse  rimedio.  Ma  Cosimo,  che  sentiva  in  se  più  natura  di  tigre  che  uma- 
na ,  rispose  :  «  stesse  cheto  e  si  desse  pace,  rhè  que*  ruggiti  sperava  fosser  per 
essere  un  buon  recipe  agli  oppressi  dal  letargo.  >•  Pare  che  sotto  Ferdinando  II  il 
serraglio  fosse  trasferito  in  Boboli  e  servisse  non  più  a  strazio  dell'umanità,  ma 
a  vantaggio  della  scienza.  Sappiamo  infatti  che  il  Iledi,  il  Bellini,  il  Borclli ,  lo 
Stcnone  e  il  Malpighi  giovavansi  di  quegli  animali  per  le  loro  indagini  anatomi- 
che. Solamente  per  le  nozze  di  quel  Granduca  con  Vittoria  della  Kovere  furono 
tratti  finirà  per  dare  una  caccia  spettacolosa  sulla  piazza  della  Signoria  (Vedi  la 
Firenze  illustrata  del  Del  Migliore.  Firenxe,  1GS4,  alla  Stella,  a  e.  14'2  e  scg.) 


di  figura  e  di  color  di  penne  è  similissimo  al  bozzagro,1 
se  non  quanto  ha  una  fascia  nera  in  quella  parte  nella  quale 
il  collo  si  unisce  al  capo.  Nasce  nel  Brasil  e  si  chiama  han- 
cohan ,  e  dicono  esser  questi  il  primo  che  sia  stato  portato 
vivo  in  Europa.  I  gentili  di  America,  e  i  Portughesi  che 
abitano  in  quelle  parti ,  affermano  che  la  raschiatura  del- 
l'unghie  e  del  becco,  bevuta,  è  uno  de' più  potenti  contrav- 
veleni del  mondo;  e  che  le  penne  e  la  carne  stessa  e 
1'  ossa  anno  gran  virtù  per  guarire  molte  e  diverse  infir- 
mila. Io  non  ne  ho  per  ancora  fatta  la  sperienza  ;  con  tutto 
ciò  spero  di  poterla  far  quanto  prima,  e  quanto  prima 
ancora  osserverò  minutamente  un  altro  animale  quadru- 
pede, che  venuto  pochi  giorni  fa  dal  Brasil,  vive  ne'  mede- 
simi serragli  ;  ed  è  quello  stesso  che  da  Guglielmo  Pisone 
fu  chiamato  capybara  ovvero  porco  di  fiume, 2  e  1'  osser- 
verò con  particulare  attenzione:  perchè  parmi  che  Gu- 
glielmo abbia  tralasciate  molte  cose  necessarie  a  dirsi  nel 
descriverlo. 

Anno  gli  elefanti  nella  piccola  lor  coda  alcuni  peli  o 
per  dir  meglio  setole  nere,  trasparenti,  di  materia  quasi 
ossea,  ma  pieghevoli.  Se  tra  queste  setole  nere  se  ne  trovi 
qualcheduna  delle  bianche,  è  tenuta  in  gran  pregio  nel- 
l'Indie orientali,  e  particularmente  nell'imperio  di  Siam 
e  nell'isola  di  Zeilan,  dove  trovandosi  talvolta  degli  ele- 
fanti bianchi,  si  trova  parimente  maggior  quantità  di  que- 
ste setole  bianche,  delle  quali  que' popoli  se  ne  servono 
per  guarire  dalla  sordità ,  tenendone  un  pezzetto  a  guisa 
di  tasta  nel  forame  dell'  orecchie.  Credono  eziandio  che 
chi  porta  al  braccio  un  maniglio  di  esse  setole,  resti  libero 
dalle  vertigini,  le  quali  più  non  ritornino,  e  non  possa  ri- 
cever nocumento  dall'  arie  maremmane  infette  e  pestilen- 
ziose.  Conosco  alcuni  che  anno  usato  lungo  tempo  questo 
medicamento,  somministrato  dal  signor  don  Antonio  Morera 
canonico  della  cattedrale  di  Goa,  ma  non  anno  mai  racqui- 
stata  la  perfezione  dell'udito  nò  lo  anno  provato  più  acuto: 

'   O  abuzzago,  uccello  di  rapina  simile  al  nibbio. 

2  Mammifero  dell'ordine  de' rosicatori  e  del  genere  idrochero  che  i 
moderni  chiamano  cabiai.  Dicesi  anche  porco  d'  acqua  o  pesce  porco. 
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laonde  mi  sento  inclinato  a  credere  che  aijco  questo  ri- 
medio sia  come  gli  altri  soprammentovati  inutile  e  vano. 
Ed  in  vero  Filippo  Pigafetta,1  nella  sua  descrizione  del 
Congo,  parlando  degli  elefanti  di  quel  regno  e  delle  se- 
tole della  lor  coda,  si  contenta  di  affermare  che  elle  sono 
in  gran  prezzo  appresso  a  quegli  Africani,  solamente  perchè 
sono  usate  negli  ornamenti  degli  uomini  e  delle  donne. 

Il  sopraddetto  don  Antonio  Morera  mi  affermava  che 
nelle  montagne  del  Malabar  abitano  certi  uccelli  nerissimi, 
simili  a' corvi  d:  Europa,  nel  ventriglio  de'  quali  si  trovan 
molte  pietruzzole  di  diversa  figura  e  colore,  che  legate 
in  piombo,  e  applicate  nel  mezzo  della  fronte,  sanano 
incontanente  ogni  dolor  di  testa  nato  da  qualsivoglia  ca- 
gione ;  che  perciò  dagli  eremiti  di  quel  paese,  che  ne  fanno 
mercanzia,  son  vendute  così  beli'  e  legate  a  prezzo  rigoro- 
sissimo; ed  egli  che  ne  avea  due  appresso  di  se  ne  faceva 
un  gran  conto.  Avvenne  in  capo  a  pochi  giorni,  che  fui  sor- 
preso da  una  sòlita  mia  emicrania;  onde,  per  termine  di 
creanza  e  di  civiltà,  mi  lasciai  persuadere  da  esso  ad 
applicarmi  una  delle  suddette  pietre  ;  ma  1'  emicrania  più 
ostinata  che  mai  volle  fare  il  suo  corso  delle  ventiquattr' ore, 
con  maraviglia  grande  di  quel  buon  uomo ,  il  quale  voleva 
poscia  indurrai  a  credere,  o  che  io  era  il  più  sfortunato  di 
tutti  gli  uomini,  o  che  i  dolori  di  testa  degli  Europei  non 
erano  della  stessa  natura  di  quegli  che  tormentano  gli 
abitatori  dell'  Asia  ;  imperocché  (soggiugneva) ,  se  quelle 
pietre  non  avessero  avuta  qualche  mirabile  virtù,  la  natura, 
che  non  opera  mai  in  vano  ne  senza  qualche  fine  particu- 
lare ,  non  le  avrebbe  fatte  nascere  ne'  ventrigli  di  quegli 
uccelli.  Quindi  passò  a  rammentarmi  la  virtù  della  pietra 
chelidonia,  che  secondo  Dioscoride,  secondo  Apollonio  ap- 
presso Alessandro  Tralliano,  e  secondo  che  riferisce  l'autor 
del  libro  Delle  incantagioni  attribuito  a  Galeno,  si  trova 
ne'  ventrigli  de'  rondinini,  e  la  virtù  parimente  della  pietra 

*  È  il  figlio  di  quel  famoso  Antonio  Pigafelta  vicentino  ,  ma  di  fami- 
glia nativa  di  Toscana,  che  accompagnò  Magellano  ne' suoi  perigliosi  viaggi. 
Anch' egli  fu  ardito  viaggiatore ,  soldato  valoroso  contro  i  Turchi  e  scrittore  di 
cose  militari  navali  :  era  perciò  carissimo  al  granduca  Ferdinando. 
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alettoria  '  che  pur  nasce  negli  stomachi  de' galli,  della 
quale  Plinio:  Aleetorias  vocanl  in  ventriculis  galli  naccorum 
inventa*  cfystalli  specie,  magnitudine  febee,  quiìnls  Milonem 
Grotoniensem  usum  in  certaminibus ,  invidimi  fumé  rilievi 
volunt.  E  Solino:  Victor  Milo  omnium  certuminum ,  qua} 
obi  vi t,  alectoria  usus  traditur;  qui  lapis  specie  cristallina, 
fallir  modo,  in  gallinaceorum  ventricidi s  invenilur,  aptus,  ut. 
diclini ,  privila  ut  ihus.  Ed  un  poeta  copiator  di  Solino: 
Est  et  alectorius  gallorum  in  ventre  lapitlus, 
Ut  faba ,  cristalli  specie,  pugnantibus  aptus. 

Io  me  ne  risi  dentro  il  mio  cuore ,  e  con  ogni  piace- 
volezza cercai  di  persuadere  a  lui  e  di  fargli  toccai*  con 
mano  che  quelle  pietre  non  nascevano  in  quei  ventrigli , 
ma  che  elle  vi  si  trovavano  perchè  erano  state  in  prima 
inghiottite  da  essi  uccelli,  i  quali  non  eran  soli  ad  aver 
questa  naturalezza  d'  inghiottir  le  pietre:  ma  che  1'  ingoia- 
vano ancora  tutte  quante  1'  altre  spezie  di  uccelli  domesti- 
chi e  salvatichi  ;  ed  effettivamente  pochi  giorni  appresso 
gliele  feci  vedere  in  molti  e  molti  ventrigli  di  differenti 
generazioni  di  volatili,  e  spezialmente  nelle  gru,  le  quali 
ve  ne  aveano  una  grandissima  quantità. 

Che  le  gru  ingozzino  questi  sassolini ,  lo  accennò  Elia- 
no,  e  volle  anco  addome  la  cagione,  affermando  che  le  gru, 
quando  nel  tempo  dell'  autunno  voglion  passare  il  mare  per 
andarsene  in  Africa,  inghiottono  queste  pietre,  le  quali  ser- 
vonloroe  per  cibo  e  per  zavorra  contro  l' impeto  de' venti: 
AtSov  <?è  é*à<7TY5  y.azuvioùua.,  &Y?  syjiv  itoci  dtinvov,  Y.oà  zspòg  -zy.q 
èi/.Boly.c,  rag  s*  twv  «vsp.&jv  sppy.,  tzsiom-j-zzi  toO  usTor/tTf/ov.  - 

E  frivolo,  a  mio  giudizio,  il  detto  di  Eliano,  concios- 
siecosachè  la  gru  non  inghiotte  una  sola  pietruzza,  ma 
molte  e  molte;  e  non  è  credibile  che  ella  le  inghiotta  per 
la  cagione  della  zavorra ,  mentre  veggiamo ,  che  ne  anno 

1  È  grossa  quanto  una  fava  ,  sferica ,  trasparente,  ma  nericcia.  Da  ale- 
ctor ,  gallo. 

2  Eliani,  Ve  natura  animalium,  II,  1 .  «  E  ciascuna  avendo  inghiottito 
••  una  pietruzza  ,  che  le  sia  e  libo  e  zavorra  contro  l'impeto  de'  venti ,  a  migrare 
»  s'accingono.  »  Ho  letto  vài  ìtifio'l.ff.i  tk;  sz  twv  àvé^wv,  perchè  mi  parve 
indispensabile  l'accettare  nna  correzione  che  già  si  trova  Cn'anchc  nell'  edizione 
del  Gronovio.  (Londini ,  il  Ai.) 
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continuamente  nel  ventriglio  tutti  gli  uccelli  domestichi ,  e 
che  non  volano,  come  l'anitre,  l'oche,  i  galli,  le  galline,  ed 
in  particolare  gli  struzzoli,  nel  ventriglio  d'  uno  de'  quali 
mi  ricordo  di  averne  trovate  più  di  tre  libbre  mescolate 
con  pezzuoli  di  ferro  e  di  rame.  Che  poi  le  gru,  che  sono 
animali  accortissimi,  per  viatico  del  passaggio  del  mare  si 
cibino  di  pietre,  delle  quali  non  possono  trar  sugo  di  nu- 
trimento, parve  cosa  tanto  strana  a  Samuel  Bociarto,  che 
Dell'  Jerozoico1  dubitò,  se  nel  testo  d'Ebano  fosse  error  di 
scrittura,  e  se  la  voce  ^sìcrvov  significante  la  cena,  o 
il  cibo  si  dovesse  leggere  <3V  favo* ,  che  vale  per  cagion 
del  sonno;  come  quello  che,  non  essendo  forse  cacciato- 
re, credeva  che  fosse  vero  che  quando  alcune  delle  gru 
fanno  la  sentinella  all'altre  che  dormono,  elle  stieno  in 
OD  sol  piede  ,  e  coli' altro  sollevato  sostengano  un  sasso, 
acciocché  le  tenga  svegliate.  Itaque  cum  grues ,  scrive  il 
Bociarto,  sElianus  lapillos  varare  dicit,  w?  zyuv  xoà  diìnvov, 
iteti  crpòc  t«s  iy.3olcL$  (ràssx)  -wv  àvEfuuv  spfza,  videndum  an  ne 
prò  èelnvqv  legi  debeat  dCvnvov,  propter  somnutn.  Lapillos 
cni in  gruibus  esse  prò  cosna  valde  absurdum  est:  sed  voluti  forte 
dElianus  lapide»  a  gruibut  vorari,  non  stilimi  iti  poni  uni  trans- 
volaturis  prò  sàburra  sint,  sedei  ni,  mori  trajeclo ,  evomiti, 
ad  somnain ,  qua  ratione  diximus,  arcendum  inserviant.  Che 
le  gru  dimorino  talvolta  in  un  sol  piede  è  cosa  verissima,  e 
la  fece  vedere  Chicchibio  cuoco  a  Currado  Gianfigliazzi 
colà  nel  pian  di  Peretola,  se  non  mente  il  Boccaccio;*  ma 
che  in  quel  tempo  elle  tengano  un  sasso  in  queir  altro 
piede,  i  cacciatori  non  lo  voglion  mai  credere,  ancorché 
ne  facciano  testimonianza  Plinio,  Solino,  Plutarco,  File  e 
Zeze  :  e  quando  pur  anco  fosse  vero  verissimo,  a  che  pro- 
posito le  gru  anno  a  portare  quel  sasso  nel  ventriglio  o 
nel  gozzo  iufin  di  là  dal  mare,  con  tanto  scomodo  di  do- 
verlo poscia  rivomitare ,  quasi  che  negli  altri  paesi  non  fos- 
sero per  trovar  pietre?  È  ingegnosissima  nondimeno  la  cor- 
rezione del  Bociarto:  ma  con  tutto  ciò  lascerei  il  testo 
d'  Ebano  ne'  suoi  puri   ed  antichi   termini:  e  se  io  avessi 

'    Ilieruzoicon  ,  seu  historia  animaliitm  Sacra  Scripturcc.  Leida,  1G75. 
3  Vedi  nel  Decameron  la  novella  quarta  della  Giornata  VI. 
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il  prurito,  coro'  oggi  soventemente  si  costuma,  di  far  dire 
agli  autori  antichi  quello  che  ne  meno  sognarono, affermerei 
che  Eliano  con  molla  ragione  si  servì  della  voce  dil-n-nov 
significante  il  cibo;  imperocché  forse  avea  conosciuto  che 
gli  uccelli  mangiano  le  pietruzze,  perchè  elle  servon  loro 
per  far  ben  digerire  il  cibo;  il  che  poi  è  stato  detto  più 
chiaramente  da'  moderni,  e  spezialmente  da'  nostri  Accade- 
mici del  Cimento,  da  Guglielmo  Arveo  e  da  Tommaso  Cor- 
nelio,1 i  quali  tengono  che  la  digestione  nello  stomaco 
degli  uccelli  si  faccia  in  gran  parte  ovvero  si  aiuti  per 
mezzo  della  triturazione ,  e  che  quelle  pietruzze  sieno  co- 
me tante  macinette  raggirate  da  quei  due  forti  e  robusti 
musculi,  de' quali  è  composto  il  ventriglio. 

Ma  giacché  accidentalmente  ho  favellato  di  questa  cor- 
rezione del  testo  di  Eliano,  permettetemi  ancora  che  in 
proposito  delle  gru  io  difenda  il  greco  scoliaste  di  Teo- 
crito, criticato  a  torto  dal  medesimo  Samuel  Bociarto. 


1  Tommaso  Cornelio  cosentino,  nato  nel  1614  e  morto  nell' 84,  fu  me- 
dico valente  e  de' primi  a  portare  a  Napoli  nuovi  metodi  fìlosoGci  Fu  da  giovane 
a  Firenze,  ove  fece  amicizia  col  Torricelli  ed  ove  sperava  impiegarsi  Ma  viste 
fallite  le  speranze,  se  ne  venne,  dice  in  una  elegia, 

Exosns  mores  ,  Flora  superba  ,  tuos. 

Di  lui  così  scriveva  Giovanni  Finchio  in  una  lettera  del  novembre  1663  al  principe 
Leopoldo.  «  A  Napoli  abbiamo  avuto  particolarissima  notizia  del  signor  Tom- 
maso Cornelio,  matematico  e  medico  di  gran  grido  ed  amico  del  signor  Michel- 
angelo Ricci;  ha  egli  scritto  un  libro  intitolato  Progymnasmata  Phisica ,  il 
quale  è  stampato  a  Venezia,  ed  una  parte  è  dedicata  al  signor  dottor  Alfonso 
Borelli.  Egli  è  cartesiano  e  gran  difensore  delle  cose  nuove,  e  per  questo  in 
Napoli  è  odiato  da  quelli  che  giurarono  fedeltà  a' loro  maestri.  Dice  nel  suo 
libro  d'  essere  stato  inventore  dell'  ipotesi  della  compressione  e  forza  elastica 
dell'aria,  prima  del  Pecqueto  e  di  qualunque  altro  :  è  Calabrese  di  nazione, uomo 
vivo  ed  acuto  e ,  come  suol  esser  la  maggior  parte  di  essi ,  molto  caldo.  »  Di- 
cono che  Haller  rubasse  a  Cornelio  la  scoperta  sulla  irritabilità  muscolare.  Forse 
Ilaller  non  era  uomo  da  rubare:  ma  è  certo  che  Cornelio  un  secolo  innanzi  era 
andato  molto  avanti  in  coteste  indagini,  come  si  può  vedere  nel  Proginnasma  VII 
(Venezia  1663,  e.  103).  Anche  l'Hunter,  più  vicino  a  noi,  dette  proprio  per  sue 
le  osservazioni  sul  sugo  latteo  del  gozzo  de' colombi  che  allevano  i  figli,  mentre 
le  sono  dichiarate  nello  stesso  Proginnasma  a  e.  '205.  Vedi  su  questi  particolari 
le  Annotazioni  alle  istituzioni  fisiologiche  del  Caldani,  Napoli  1804,  tomo  II  , 
e.  ICO;  le  Vicende  della  coltura  delle  Due  Sicilie  del  Signorelli ,  Napoli  1811  , 
tomo  V,  e.  307  a  311  ;  e  le  Memorie  degli  scrittori  cosentini  raccolte  da  Salva- 
tore Spiriti,  Napoli  1750. 
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Lo  scoliaste  sopra  quei  versi  dell'  Idillio  decimo: 
'A  ai?  tÒv  xufiffov,  o  Àuxog  Tav  ar/a  Siuv.u, 
'A  pepavo;  twootoov,1 

lasciò  scritto:  ùr>/o  uivov  -yàp  anópov  ai  yspavot  yai'vovTOU,  «  le 
gru  compariscono  quando  comincia  la  sementa.  »*  (kod  w<m 
Cfl/Wo,  soggiugne  d  Bociarto,  <7?«a  sementis  tempore  non  ve- 
rnini t  grucs,  sed  migrant;  gruum  enim  migra  tio  in  autum- 
niim  incidit,  qui  est  sationis  solenne  tempus,  ctc.  Itaqtie 
nugatur  grceculus  ,  a  quo  ime  scholia  scripta  unii. 

Se  lo  scoliaste  greco  scrisse  queste  chiose  in  quel 
paese,  dal  quale  di  primo  volo  si  partono  le  gru,  quando 
vogliono  passare  in  Africa,  ancor  io  confesso  che  sia  giu- 
stissima l'accusa  del  Bociarto:  ma  ingiusta  mi  parrebbe, 
se  egli  le  avesse  scritte,  il  che  è  più  credibile,  in  qualsisia 
altro  paese,  per  dove  nel  Ior  passaggio  comparissero  le 
gru  nel  tempo  della  sementa,  in  quella  guisa  che  si  veg- 
gion  comparire  ogni  anno  nelle  campagne  di  Pisa  intorno 
a  mezzo  settembre  ed  intorno  all'  ottobre,  nel  qual  tempo, 
che  è  il  principio  della  sementa,  non  sarebbe  errore  il  di- 
re, che  le  gru  comparissero  in  Toscana,  dove  elle  verifi- 
cano il  detto  di  Teocrito,  à  pepavo;  Twporpov,  cioè  la  gru 
seguila  l'aratro:  imperocché  quand'  elle  vengon  di  settem- 
bre e  d'ottobre  nel  nostro  paese,  come  fanno  molti  altri 
uccelli  di  passo,  elle  si  posano  per  lo  più  ne'  campi  che  si 
seminano,  e  razzolando  il  terreno  e  facendovi  gran  guasto, 
si  van  nutricando  di  que'  semi  che  vi  trovano.  Non  è  però 
che  le  gru  si  pascano  di  sole  biade,  come  scrivono  molti  e 
molti  autori  ;  ma  si  pasturano  eziandio  d'  erbe  e  di  bache- 
rozzoli, come  l'esperienza  mi  ha  insegnato.  Ad  una  di  esse 
trovai  il  gozzo  pieno  di  gramigna,  ad  un'  altra  pieno  di 
fave  ;  un'  altra  avea  nel  ventriglio  gran  quantità  d'  erba 
macinata  che  mi  parve  trifoglio  ;  due  altre  s'eran  pasciute 
di  scarafaggi,  ed  alcune  altre  di  lombrichi  ;  nel  gozzo 
d'  un'  altra  trovai  quattro  piccole  telline  di  mare,  due  lu- 
certole e  cinque  ghiande  di  leccio;  e  nel  ventriglio  d'  un'  al- 

4  Verso  31.  Al  citiso  la  capra,  ed  alla  capra 

Va  dietro  il  lupo    ed  all'aratro  il  gruc.     Pagnini. 
2  lX°l-  ^od.  edid.  J.  B.  Gail.  Luteti.-e  Paris,  i  828  ,  voi.  II,  p.  21). 
redi.  23 
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tra  vidi  alcune  chioccioline  ed  un  turbine1  con  molt'  erba, 
e  tra  essa  tante  pietruzze  che  pesate  diligentemente  arri- 
varono alle  due  once  e  di  passo,  non  essendo  mai  le  pie- 
tre de'  ventrigli  dell'  altre  suddette  arrivate  al  peso  di  sette 

0  otto  dramme.  Queste  osservazioni  però  le  feci  del  mese 
di  febbraio  e  di  marzo ,  nel  qual  tempo  le  gru  partite  di 
Africa  compariscono  in  Toscana  per  ritornarsene  in  Tra- 
cia ed  in  Scizia  :  ed  è  cosa  curiosa  il  sapere  con  quanta 
puntualità  questi  uccelli  osservino  ogni  anno  i  giorni  della 
loro  comparsa  nel  nostro  paese.  L'anno  1007  nelle  campa- 
gne di  Pisa  si  videro  le  prime  gru  a'  20  di  febbraio  ;  l' an- 
no 1008  a' 24  pur  di  febbraio;  l'anno  1009  a'  17 ,  e 
1'  anno  1070  a'  15  dello  stesso  mese  ;  dal  che  si  pub  argo- 
mentare che  il  Profeta  ebbe  molta  ragione  a  dire:  Hirundo 
et  gru&  custodierunt  tempus  adventus  sui;  ai  populus  meus 
non  novit  jus  Domini.  Non  sia  però  alcuno  che  pensi  che 
le  rondini  solamente  e  le  gru  osservino  quella  stabilità  di 
tempo  nella  lor  venuta,  ma  l'osservano  ancora  tutti  gli 
altri  uccelli  di  passo;  e  solamente  variano  qualche  poco,  o 
impediti,  o  affrettati  da' venti  che  regnano,  o  dal  caldo  o 
dal  freddo  della  stagione  di  que'  paesi  da'  quali  si  partono. 

1  primi  grotti*  che  si  vedessero  a  Pisa  l'anno  1007, 
fu  il  giorno  7  di  febbraio;  1'  anno  1008  comparvero  a'  18 
dello  stesso  mese;  l'anno  1009  a' 17  ;  e  l'anno  1070 
a'  lo  pur  di  febbraio.  I  palettoni,  che  da  Cicerone  furon 
detti  pluf  elece  e-  da  Plinio  platece,  compariscon  più  tardi. 
L'  anno  1007  si  videro  la  prima  volta  a'  20  di  marzo  ;  P  an- 
no 1008  a'  14;  l'anno  1009  a' 21;  e  l'anno  1070  a' 24 
dello  stesso  mese.  M'  accorgo  che  son  troppo  lungo  nel  far 
menzione  di  queste  e  simili  bagattelle  ;  onde  le  riserberò 
ad  occasione  più  opportuna,  nella  quale  favellando  della 
digestione ,  accennerò  forse  che  non  tutte  le  sorte  d'  uccelli 
anno  il  ventriulio  fabbricato  della  stessa  robustezza  e  della 


1  Specie  di  conchiglia  di  mare  in  forma  di  cono. 

2  O  tigrotti,  uccelli  palustri,  quasi  tutti  bianchi,  con  gozzo  rosso  pendente 
dal  rostro  ,  dove  tengono  in  serbo  la  pesca  per  mangiarsela  a  comodo.  —  I  palet- 
toni sono  uccelli  aquatici  dell'  ordine  de'  trampolieri ,  cosi  detti  dal  rostro 
spianato  *  guisa  di  paletta. 


INTORNO    A    DIVERSE   COSE   NATURALI.  2G7 

stessa  maniera;  anzi  che  ve  ne  sono  alcune  razze  che  lo 
inno  differente  dall'  altre;  e  queste,  tra  le  quali  sono  i  ta- 
rabusi, non  costumano  troppo  d'inghiottirle  pietre  per 
aiutar  la  digestione. 

Non  voglio  ora  trascurar  di  avvertire  sinceramente  a 
questo  proposito  uno  sbaglio  scorso  ne' Saggi  di  naturali 
esperienze  dell'Accademia  del  dimenio,  acarte2G5.  Si  trova 
quivi  scritto  :  «  Mirabile  è  la  forza  con  la  (piale  si  opera 
»  la  digestione  delle  galline  e  dell'anitre,  lo  quali  imbec- 
»  cate  con  palline  di  cristallo  massicce,  sparate  da  noi  in 
»  capo  di  parecchi  ore,  ed  aperti  i  loro  ventrigli  al  sole, 
»  parevano  foderati  d'una  tunica  rilucente,  la  quale  ve- 
»  duta  col  microscopio  si  conobbe  non  esser  altro  che  un 
»  polverizzamento  finissimo  ed  impalpabile  di  cristallo.  » 
Dove  fu  detto  «  con  palline  di  cristallo  massicce,  »  dovea 
dirsi  con  palline  di  cristallo  vote.  Imperocché  le  palline 
di  cristallo  massicce  non  si  macinano  ne  si  polverizzano 
in  parecchi  ore,  ma  ci  vuole  il  tempo  di  molti  e  molti 
giorni  ed  anco  di  molte  settimane  :  ma  le  vote  e  fabbri- 
cate alla  lucerna  si  stritolano  in  poche  ore.  Mi  sovviene  che 
di  queste  simili  palline  vote  ne  feci  inghiottir  quattro  ad 
una  gallina ,  nel  ventriglio  della  quale  le  trovai  sei  ore 
dopo  ridotte  tutte  in  minuzzoli.  Avendone  fatte  inghiottir 
sei  ad  un  cappone ,  passate  che  furon  cinqu'  ore  lo  feci  am- 
mazzare, e  le  trovai  tutte  stritolate  nel  ventriglio.  In  un 
picciongrosso  se  ne  stritolarono  quattro  in  meno  di  quat- 
tr'  ore:  ma  avendone  io  date  quattro  altre  per  ciascheduno 
a  due  altri  picciongrossi ,  dopo  che  l'ebbero  tenute  tre  ore 
(nel  qual  tempo  mangiarono,  ma  non  bevvero)  gli  feci  spa- 
rare, e  al  primo  piccione  gli  trovai  nel  gozzo  una  pallina 
intera  conservatasi  vota;  delle  tre  altre,  che  erano  calate 
nel  ventriglio,  due  si  erano  stritolate,  e  la  terza  si  era 
mantenuta  sana  e  si  era  piena  d'  un  liquor  bianco  simile 
al  latte  liquido  e  non  rappreso,  con  sapore  misto  e  di 
acido  e  di  amaro.  Al  secondo  piccione  due  palline  si  erano 
rotte  nel  ventriglio  in  minuti  pezzetti  ;  e  1'  altre  due  che 
erano  rimase  per  ancora  intere  si  vedevano  piene  di  miglio 
macinato  e  di  quel  suddetto  liquor  bianco.   Tali  avveni- 
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menli  verificano  quello  che  si  racconta  ne'  sopracitali  Saggi 
di  naturali  esperienze,  cioè  che  «  ne'  ventrigli  dell'  anitre 
»  e  delle  galline  si  son  trovate  palle  di  vetro  ripiene  di 
»  certa  materia  bianca  simile  al  latte  rappreso,  entratavi 
»  per  un  piccolissimo  foro.  »  Donde  possa  scaturire  que- 
sto così  fatto  liquor  bianco ,  io  per  me  crederei  che  fussi 
spremuto  da  quelle  infinite  papille,  le  quali  son  situate  in 
quella  parte  interna  dell'  esofago  di  tutti  gli  uccelli ,  la 
quale  è  attaccata  alla  bocca  superiore  del  ventriglio;  e 
tanto  più  lo  crederei ,  quanto  che  in  altre  simili  esperienze 
ho  posto  mente  che  le  palline,  piene  solamente  di  tal  li- 
quore senz' altra  mistura  di  cibo,  le  ho  trovate  sempre 
nella  bocca  superiore  del  ventriglio;  e  l'altre  che  eran  piene 
di  cibo  e  di  liquor  bianco  1'  ho  trovate  nell'  interna  cavità 
di  esso  ventriglio.  Se  poi  a  questo  liquor  bianco  se. ne  me- 
scoli qualcun  altro  che  gli  comunichi  l'amarezza,  è  facile 
il  conietturarlo  ;  siccome  è  facile  il  rinvenire  qual  sia  il  suo 
ufizio.  Io  tengo  che  la  digestione  ne'  ventrigli  degli  uccelli 
non  sia  fatta  e  perfezionata  totalmente  dalla  triturazione, 
come  alcuni  anno  voluto,  ma  che  dopo  di  essa  ci  voglia 
ancora  un  mestruo,  per  fermentare,  dissolvere,  assottiglia- 
re e  convertire  il  cibo  di  già  macinato  in  chilo;  e  credo 
che  le  pietruzze  inghiottite  dagli  uccelli  e  raggirate  dalla 
forza  de'  muscoli  non  facciano  altra  funzione  che  quella  che 
farebbono  i  denti  ;  ed  ho  osservato  che  ad  alcuni  pesci ,  e 
particolarmente  alle  locuste  marine,  le  quali  si  nutriscono 
di  cose  dure  e  le  inghiottiscono  intere,  la  natura  ha  fabbri- 
cato i  denti  nella  cavità  dello  stomaco.  '  Degno  e  utilissimo 


*  Avanti  lo  Spallanzani,  il  Redi  sosteneva  che  la  sola  triturazione  degli  ali- 
menti per  mezzo  de' denti  o  d'allri  aiuti  non  bastava  all'opera  della  dige- 
stione, ma  era  necessaria  a  compirla  la  presenza  d'un  succo  gastrico.  Lo  Spal- 
lanzani poi  volle  negare  alle  pietruzze  anche  questo  ufficio,  di  aiutare  cioè  ne'gal- 
linacei  la  digestione  de' cibi  più  duri.  Egli  fece  in  modo  che  nello  stomaco  loro 
non  ve  ne  entrasse  pur  una,  e  nonostante  vide  i  tubetti  di  latta  e  le  palline  di 
vetro  che  aveavi  intromesse,  schiacciate  e  rotte,  senza  che  la  tunica  dello  stomaco 
apparisse  oflesa  menomamente.  Credeva  egli  che  i  gallinacei  non  andassero 
d' istinto  a  cercare  e  trascegliere  i  sassolini ,  ma  che  usi  come  sono  a  beccare 
e  ingollare  ogni  cosa,  li  mandassero  giù  mescolati  a' cibi  che  prendono.  Forse 
la  sentenza  di  tanto  fisiologo  sembrerà  a  molti  ora  troppo  assoluta. 
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è  da  leggersi  in  questo  proposilo  il  dottissimo Pregymnasma 

de  nutricai  ione ,  scritto  da  Tommaso  Cornelio. 

Le  palline  dunque  di  cristallo  vote  si  stritolano  in  po- 
che ore  ne'  ventrigli  degli  uccelli  ;  ma  non  già  le  palline 
massicce,  le  quali,  coni' io  diceva,  voglion  un  tempo  di 
molle  settimane,  avanti  che  possano  esser  totalmente  ri- 
dolte  in  polvere.  Avendo  dato  ad  un  cappone  quattro  pal- 
line di  cristallo  massicce ,  ciascuna  delle  quali  pesava  otto 
grani ,  ed  eran  di  quelle  di  cui  se  ne  suol  far  vezzi  ov- 
vero corone,  dopo  dodici  ore  gliele  trovai  nel  ventriglio 
sane  ed  intere,  senza  che  né  meno  avessero  perduto  il  lu- 
stro; il  foro  però,  pel  quale  queste  palline  si  sogliono  infi- 
lare, era  pieno  di  cibo  macinato. 

Lo  stesso  appunto  avvenne  ad  un  altro  cappone  che  ne 
aveva  tenute  altre  quattro  nel  ventriglio  lo  spazio  di  venti- 
quattr'  ore.  In  un  altro  cappone  che  avea  ingozzato  quat- 
tro delle  suddette  palline  massicce  ,  e  le  avea  tenute  otto 
giorni,  le  ritrovai  pure  intere:  ma  però  aveano  perduto  il 
lustro,  e  si  vedeano  sgraffiate  e  sminuite  di  mole.  Nella 
stessa  maniera  sgraffiate  e  sminuite  notabilmente  di  mole 
ne  ritrovai  quattr'  altre  pure  in  un  cappone  ammazzato  se- 
dici giorni  dopo  che  l'avea  inghiottite,  ed  altre  quattro 
in  una  gallina  che  le  avea  tenute  nel  ventriglio  trenta 
giorni. 

Imbeccai  un  cappone  con  cento  palline  di  cristallo 
massicce,  e  a  diciassett'  ore  lo  rinchiusi  in  una  gabbia.  Su 
le  ventiquattr'  ore  osservai  che  ne  avea  ancora  molte  nel 
gozzo.  Alle  dieci  ore  della  mattina  seguente  il  gozzo  era 
vuoto  affatto;  onde  alle  diciassette  gli  feci  tirare  il  collo, 
e  avendolo  fatto  sparare,  trovai  ventiquattro  palline  nel 
ventriglio  e  nove  negl'  intestini  ;  l'  altre  che  mancavano 
fino  in  cento  le  raccolsi  nel  fondo  della  gabbia  tra  lo  sterco, 
e  si  conosceva  chiaramente  che  il  cappone  non  1'  aveva  ri- 
gettate per  vomito,  ma  per  via  delle  budella;  imperocché 
tutte  avean  pien  di  miglio  macinato  quel  forame,  pel  quale 
s'infilano;  e  tanto  queste  raccolte,  quanto  quelle  trovale 
nel  ventriglio  e  nelle  budella ,  non  solo  non  erano  scemate 
di  peso,  ma  nò  meno  aveano  perduto  il  lustro.  Ne  imbec- 
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cai  un  altro  pur  con  cento  palline  e  lo  feci  ammazzare 
dopo  dodici  ore.  Sparato  che  fu,  vidi  che  tre  delle  suddette 
palline  erano  ancora  nel  gozzo,  sei  in  quel  canale  che  è  tra  '1 
gozzo  e  '1  ventriglio,  quarantotto  nel  ventriglio  stesso 
e  quattro  nelle  budella.  Il  restante  lo  avea  gettato  per  di 
sotto;  e  tutte  aveano  conservato  il  lor  lustro  naturale.  Lo 
avean  ben  perduto  venticinque  altre  palline  trovate  nel  ven- 
triglio d'  un  altro  cappone,  ammazzato  otto  giorni  dopo  che 
io  gnene  avea  fatte  inghiottir  quaranta.  Perduto  aveano  il 
lustro  similmente  e  scemate  erano  di  peso  quattordici  al- 
tre che  eran  rimase  nel  ventriglio  d'  un  cappone  ,  dopo 
averle  quindici  giorni  prima  ingozzate. 

Presi  due  di  quelle  gocciole  o  zucchette  di  vetro  tem- 
perato nell'acqua,  le  quali  rotte  in  qualsisia  minima  lor 
parte  vanno  tutte  quante  in  polvere  o ,  per  dir  meglio  ,  si 
stritolano.  Tagliai  col  fuoco  le  lor  codette,  e  poscia  feci  in- 
ghiottire esse  gocciole  a  due  anitre  domestiche,  per  vedere 
l'effetto  che  avessero  prodotto,  se  per  fortuna  si  fossero 
stritolate  ne' lor  ventrigli.  Passati  che  furon  dodici  giorni, 
feci  ammazzar  una  di  quell'anitre,  e  trovai  la  gocciola  in- 
tera e  che  solamente  avea  perduto  il  lustro  ;  onde  indugiai 
dodici  altri  giorni  a  far  morir  la  seconda  anitra,  nel  ventri- 
glio della  quale  trovai  pur  la  gocciola  intera,  nello  stesso 
modo  che  avea  trovato  quella  nel  ventriglio  della  prima.  E 
venendomi  curiosità  di  provare ,  se  questi  due  vetri  aves- 
sero perduto  la  virtù  dello  stritolarsi,  m'accorsi  con  l'espe- 
rienza che  l' aveano  conservata  ,  imperocché  avendogli 
rotti  con  le  tanaglie,  andarono  subito  in  minuzzoli. 

Feci  inghiottire  un'  altra  gocciola  ad  un  cappone:  pas- 
sato che  fu  il  termine  di  quaranta  giorni  lo  feci  ammazzare 
e  trovai  il  vetro  intero  :  e  avendolo  poscia  rotto  con  le  ta- 
naglie, andò  tutto  in  polvere,  siccome  andò  parimente  in 
polvere  un'  altra  gocciola  che  ottanta  giorni  continui  era 
stata  nel  ventriglio  d'  un  altro  cappone. 

Pesai  due  gocciole,  e  pesate  le  misi  nel  gozzo  di  due 
capponi  ;  quindi  dopo  trenta  giorni ,  avendogli  morti  tutt'  a 
due,  vidi  le  gocciole  sane,  e  ripesandole  conobbi  che  una 
di  esse  era  scaduta  due  grani  e  mezzo  dal  primo  peso  ,  e 
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l' altra  era  scemata  tre  grani  :  e  tal  prova  l' ho  fatta  e  rifatta 
molte  volte ,  e  sempre  è  tornato  il  calo  del  peso  di  due 
grani  e  mezzo  (ino  a  tre  o  poco  più  ,  avendo  usato  dili- 
genza che  le  gocciole  fossero  quasi  tutte  dello  stesso  peso, 
avanti  che  da' capponi  fossero  inghiottite.  Se  Voi  vorrete 
aver  minuta  contezza  di  queste  gocciole  di  vetro  temperate 
e  de' loro  curiosi  effetti,  potrete  leggere  le  Speculazioni 
fisiche  del  signor  Geminiano  Montanari  famoso  professor 
matematico  nello  Studio  di  Bologna,  e  le  Dimostrazioni  fisi- 
comatematiche del  signor  canonico  Donato  Rossetti  celebre 
filosofo  nell'  Università  pisana.  ' 

Avendo  stemperata  col  fuoco  una  delle  suddette  goc- 
ciole ,  la  quale  pesava  tre  danari ,  la  feci  inghiottire  ad  un 
cappone.  Dopo  quattro  giorni  gli  feci  tirare  il  collo ,  e  ripe- 
sando la  gocciola  m'  avvidi  che  era  calala  quattro  grani  ; 
onde  la  rimisi  di  nuovo  nel  gozzo  di  un  altro  cappone,  e  am- 
mazzatolo sei  giorni  appresso ,  la  gocciola  era  scemata  nove 
grani:  dal  che  si  può  in  gran  parte,  se  non  in  tutto,  argo- 
mentare quanto  sieno  più  dure  le  gocciole  temperate  che 
le  stemperate. 

Sei  piccoli  diamanti  grezzi,  che  per  quindici  giorni 
continui  erano  stati  nel  ventriglio  d'un' anitra  del  Cairo, 
non  iscemarono  punto  di  peso.  Due  topazi  in  sei  giorni 
non  calarono  quasi  punto.  Sette  palle  di  piombo  da  pistola, 
che  tutte  insieme  pesavano  otto  danari  e  mezzo,  nel  ven- 
triglio d'  una  gallina  scemarono  in  cinquant'  ore  nove  grani. 
Altre  sette  palle  di  piombo  di  simil  peso  in  settant'  ore  sce- 
marono dodici  grani.  Altre  palle  simili  nel  ventriglio  pure 
duna  gallina,  in  quattro  giorni  scemarono  due  danari,  e  le 
medesime,  rimesse  di  nuovo  nel  gozzo  d'  un'altra  gallina,  in 
quattro  giorni  calarono  un  grano  meno  di  due  danari.  Un 
pezzetto  di  diaspro  di  Boemia  che  pesava  un  danaro  e 
mezzo,   ancorché  sia  stato  lungo  tempo  nel  ventriglio  di 

1  E  nota  la  viva  contesa  fra  questi  due  celebri  fisici  di  fervido  e  acuto  inge- 
gno, a  proposito  delle  gocciole  di  vetro  suddette .  di  cui  ci  converrà  tener  parola 
altrove.  Il  Montanari  stampò  le  sue  Speculazioni  fìsiche  (lìologna  ,  per  li  Mano- 
lessi,  1667)  in  forma  di  lettere,  una  al  Granduca  Ferdinando  II,  l'altra  a  Giro- 
lamo Savorgnano;  alle  quali  il  Rossetti  rispose  con  tre  dialoghi  intitolati  Arili- 
gnome  fisico-matematiche ,  stampate  in  Livorno  lo  stesso  anno. 
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diverse  galline,  anitre  e  galli  d'India,  non  è  mai  scaduto 
dal  suo  peso  primiero.  Un  pezzetto  di  porfido  inghiottito 
da  una  gallina,  e  tenuto  due  mesi  nel  ventriglio,  non  restò 
punto  consumato.  Essendo  morto  uno  struzzolo  che  otto 
mesi  prima  era  venuto  di  Barberia,  se  gli  trovarono  nello 
stomaco  molte  monete  africane  di  rame,  sulle  quali  non  si 
eran  finite  di  consumar  affatto  le  lettere  arabiche  che  vi 
erano  slate  coniate.  Due  palline  di  legno  rodio,  che  pesa- 
vano in  tutto  venti  grani,  scemarono  in  un  cappone  otto 
grani  nel  tempo  di  sei  giorni.  Quattro  perle  scaramazze  ' 
che  tutte  insieme  pesavano  dodici  grani,  nel  ventriglio  d'un 
piccion  grosso,  scemaron  di  peso  quattro  grani  in  ventore; 
e  otto  altre  perle  che  pesavan  trenta  grani,  nel  ventriglio 
d'un  altro  piccione  simile,  in  due  giorni  scemarono  venti 
grani  ;  onde  si  può  vedere ,  che  bel  guadagno  insegnino  co- 
loro che  danno  ad  intendere  che  le  perle  inghiottite  da'  pic- 
cioni ritorniuo  all'antico  loro  splendore  e  crescane»  di  prezzo. 
Ma  passiamo  ad  altro. 

Neil'  America  meridionale  nascono  ragni  di  cos'i  ster- 
minata grossezza,  che  alcuni  di  essi ,  per  riferto  del  padre 
Eusebio  Nierembergio,  agguagliano  la  grandezza  dell' uova 
delle  colombe,  ed  altri  quella  di  un  mezzo  cedro.  Altri  ve 
ne  son  pure  nell'  America  meridionale  nelle  parti  del 
Perù,  del  Cile,  e  massime  nel  Brasil,  nelle  Capitarne  di  Per- 
nambucco,  di  Tamaraca  e  di  Paraiba,  quali  son  velenosis- 
simi e  passano  la  grossezza  di  un'  arancia.  Questi  di  Per- 
nambucco  hanno  l'  unghie  dure ,  fosche  e  dotate  di  tanta 
virtù,  che  legate  in  oro  ovvero  in  argento,  col  solo  tatto 
guariscon  subito  quasi  per  miracolo  qualsisia  più  tormen- 
toso dolor  di  denti;  ed  il  Zacuto  portughese  fa  testimo- 
nianza indubitata  di  averle  provate  con  felicissimo  successo. 
Vorrei  credere  al  racconto  del  Zacuto,  ma  non  me  lo  vo- 
glion  permettere  1'  esperienze  fatte  con  alcune  di  quell'un- 
ghie portate  nella  corte  di  Toscana  da  don  Antonio  Mo- 
rera,  le  quali  non  mi  anno  mai  dato  contrassegno  veruno 
d'  aver  questa  maravigliosa  virtù ,  che  ne  meno  è  da  me 
stata  trovata  ne'  denti  del  rinoceronte;  onde  savio  è  da  giu- 

*  Sfaccettale. 
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dicarsi  Olao  Vonnio1  che  nel  suo  Museo  schiettamente  con- 
fessò di  non  averne  fatta  la  prova:  Ferunt,  denteili  lui  nr  do- 
lenti denti  applicatimi  dolores  sedare,  quod  tamen  nondum 
expertus  sum. 

Raccontano  maraviglie  del  sangue  del  suddetto  rinoce- 
ronte nel  guarire  i  dolor  colici,  nello  stagnare  i  (lussi  di 
sangue  e  nel  provocare  i  soliti  e  necessari  fiori  alle  donne 
(che  pur  son  due  virtù  tra  di  loro  contrarie).  Dicono  che  la 
pelle  di  questo  animale,  infusa  lungamente  e  bollita  nel- 
l'acqua, e  poscia  per  tre  giorni  continui  bevutane  la  de- 
cozione, sia  medicina  sicurissima  a  coloro  che  patiscono 
dolori  d'emorroidi ,  ed  a  coloro  che  per  languidezza  di 
stomaco  o  per  qualsisia  altra  cagione  aborriscono  il  cibo, 
e  son  tormentati  da  continua  inappetenza.  Ed  il  volgo  che 
ama  grandemente  d'  essere  ingannato ,  e  che  ha  tutta  la  sua 
speranza  nelle  cose  pellegrine  e  difficili  ad  ottenersi,  lo 
crede  facilissimamente:  ma  io  non  so  indurmici,  perchè  ne 
parlo  dopo  averne  fatte  molte  prove.  E  che  non  si  dice 
egli  e  che  non  si  predica  delle  virtù  del  corno  di  questo 
stesso  animale,  valevoli  a  difendere  il  cuore  e  la  vita  da 
qualsisia  veleno?  E  pure  io  non  ne  ho  mai  veduto  un  mi- 
nimo effetto,  specialmente  contro  '1  veleno  delle  vipere  e 
degli  scorpioni  di  Tunisi.  Ne  meno  ho  veduto  effetto  alcuno 
delle  corna  della  granbestia2  contro  '1  mal  caduco,  quan- 
tunque scriva  Olao  Vormio  che  Canuta  insigni  pollent  ad- 
versus  epilepsiam  [acuitale,  ini  primis  si  circa  kalendus  sep- 
tembris  animai  capiatur  et  mactetur  :  quia  tum  maxime 
vegetum  et  succulentum  in  venererà  ferri  salet.  Tal  condi- 
zione però ,  che  si  debbano  usar  le  corna  della  granbestia 
ammazzata  intorno  al  principio  di  settembre,  non  vien  co- 
munemente approvata,  anzi  vi  son  certuni ,  i  quali  vogliono 
che  solamente  sien  buone  quelle  che  spontaneamente  ogni 

*  Dotto  medico  danese  del  secolo  XVII  e  archiatro  del  re  Cristiano  V:  fu 
il  primo  a  descrivere  le  ossa  che  da  lui  nominaronsi  vormiane.  Il  suo  Museo 
è  una  descrizione  di  curiosità  si  naturali  che  artiGciali ,  danesi  e  straniere,  da  lu 
raccolte  nella  sua  galleria. 

3  Mammifero  del  genere  cervo  (cervus  alce)  de'pacsi  nordici,  durissimo 
tanto  di  pelle,  che  una  palla  di  schioppo  noi  trapassa,  e  abile  a  far  60  leghe 
in  un  giorno  :  tali  i  meriti  che  gli  valsero  il  nome  di  granbestia. 
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anno  cascano;  ed  altri  più  superstiziosamente  si  ristringono 
a  dire  che  la  virtù  contro  ;1  malcaduco  solamente  consista 
nel  corno  destro,  essendone  affatto  privo  il  sinistro. 

Questa  differenza  tra  '1  destro  e  '1  sinistro  corno  , 
credo  che  sia  fondata  su  quella  favola  recitata  da  Teofrasto 
nel  libro  Degli  animali  che  son  creduti  invidiosi,  dove  si  dice 
che  il  cervio  quando  gli  cade  il  corno  destro,  lo  nasconde 
sotto  terra;  perchè  non  vuole  che  gli  uomini  possan  godere 
delle  sue  maravigliose  virtudi. 

Nelle  mie  Esperienze  intorno  alla  generazione  dogi'  in- 
setti accennai ,  esser  menzogna  che  il  cervio  avesse  questa 
invidiosa  naturalezza  d'  occultare  quel  corno  ;  imperocché 
tanto  quello  che  il  sinistro ,  ei  gli  lascia  in  abbandono  a  be- 
nefizio di  fortuna  là  dove  gli  cascano  senza  prendersene 
altro  pensiero:  e  me  ne  son  molto  ben  certificato,  aven- 
dovi per  molt' anni  fatta  particulare  osservazione,  mentre 
col  serenissimo  Granduca  mi  son  trovato  alle  cacce  di  Pisa, 
abbondantissime  di  cervi  ;  ed  in  questo  rintracciamento  sono 
stato  curioso  di  osservare  altre  particularità  intorno  alle 
corna  di  essi  cervi,  alcune  delle  quali  scriverò  qui  appresso 
per  compiacere  al  genio  di  coloro  che  delle  cose  della  sto- 
ria naturale  si  dilettano;  e  parte  serviranno  per  confermare, 
e  parte  per  confutare  quelle  opinioni  che  intorno  a  questa 
materia  sono  state  tenute  dagli  antichi. 

De'  cervi ,  solamente  i  maschi  anno  le  corna  ;  ed  è 
cosa  notissima  e  scritta  da  Aristotile  nel  libro  Della  storia 
degli  animali ,  ed  in  quello  Delle  loro  parti,  siccome  ancora 
nella  Poetica;  ed  io  solamente  lo  accenno,  perchè  tra'poeti 
è  cosa  ordinaria  il  descrivere  che  ancora  le  femmine  de' 
cervi  sieno  cornute,  conforme  si  può  leggere  in  Sofocle,  in 
Anacreonte,  in  Euripide,  in  Pindaro,  in  Apollodoro,  in 
Callimaco,  e  tra  i  Latini  in  Silio  Italico  ed  in  Valerio  Fiacco, 
il  quale  cantò  che  la  cervia  di  Tristo  avea  le  corna  d'  oro: 

Fatidica;  Frixus  movet  aymina  cerva 
Ipsa  comes  setis  fulgens,  et  cornibus  aureis 
Ante  aciem  ceisi  vehitur  gesta  mine  conti, 
Mczsta  necis  s&vce  luce  rediiura  Dianoe. 

Quella  parimente  del  monte  Menalo  fu  pur  con    le   corna 
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d'oro  descritta  e  da'  Greci  e  da'  Latini:  e  mi  ricordo  che 
dal  dottissimo  ed  eruditissimo  signor  Cammelli  mi  fu  fatto 
vedere ,  tra  le  medaglie  del  serenissimo  granduca  Cosimo, 
un  medaglione  greco  battuto  da'  Pergameni  in  onore  di  Se- 
vero e  di  Giulia,  nel  rovescio  del  quale  era  un  Ercole  che 
teneva  afferrata  una  cervia  per  le  corna:  ed  un  altro  Ercole 
simile  ho  veduto  nello  studio  del  serenissimo  principe  cardi- 
nal Leopoldo  de'Medici  in  una  medaglia  d'oro  di  Massimiano, 
ed  in  un'  altra  di  Macrino  battuta  da'  Prusiensi  e  stampata 
dal  Tristano.  Ma  perchè  vari  sempre  e  diversi  sono  stati  i 
capricci  degli  artefici  ,  perciò  nel  rovescio  d'  un  medaglione 
di  Eliogabalo  battuto  da'  Germini  (che  pur  è  tra  le  suddette 
medaglie  antiche  del  serenissimo  Granduca)  si  vede  coniato 
un  Ercole  che  tien  per  le  corna  non  una  cervia ,  ma  un  cervio, 
che  tale  manifestamente  si  riconosce  al  membro  genitale. 
Gli  antichi  poeti  greci  e  latini  che  descrissero  le  cer- 
vie con  le  corna  furon  gentilmente  imitati  dal  Petrarca  al 
sonetto  158  : 

Una  candida  cerva  sopra  1'  erba 

Verde  m' apparve  con  duo  corna  d' oro , 
Fra  due  riviere,  all'ombra  d'un  alloro, 
Levando  '1  sole  alla  stagione  acerba. 

e  dopo    l  Petrarca,  da  un  altro  poeta  toscano  nella  cervia 
della  fata  Falsirena: 

Vien  dopo  '1  suon  ,  che  par  che  i  veltri  a  caccia 

Chiamando  irriti,  una  cervetta  strana, 

Che  stanca ,  e  come  pur  gli  abbia  alla  traccia , 

Anelando  ricovra  alla  fontana. 

Ma  visto  lui,  gli  salta  entro  le  braccia, 

Né  sapendo  formai  favella  umana, 

Con  gli  occhi  almen,  con  gli  atti  e  co'mugiti 

Prega  che  la  difenda  e  che  l' aiti. 
Non  crederò  tra  le  più  vaghe  fere 

Fera  mai  più  gentil  trovar  si  possa  ; 

Brune  le  ciglia  e  le  pupille  ha  nere , 

Bianca  la  spoglia  e  qualche  macchia  rossa. 

Ma  più  eh'  altro  mirabili  a  vedere 

Son  della  fronte  in  lei  le  lucid'  ossa , 

Son  tutti  i  rami  delle  corna  grandi 

Del  più  fin  òr  che  1'  Oriente  mandi.,, 
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Più  di  questo  poeta  furono  avveduti  il  Boiardo  e  1  Borni, 
i  quali  finsero  che  fosse  maschio  e  non  femmina  il  cervio 
di  Morgana  ,  che  avendo  le  corna  d'  oro,  le  mutava  sci  volte 
il  giorno  : 

Ma  nuova  cosa  gl'interroppe  il  dire 
E  '1  fin  di  quella  sua  dolce  novella; 
Pel  verde  prato  un  cervo  veggon  ire , 
Pascendo  intorno  l'erba  tenerella. 
La  sua  beltà  non  potrei  riferire  ; 
Fiera  non  fu  giammai  simile  a  quella  ; 
Egli  era  della  fata  del  tesoro; 
Grandi  ha  le  corna  e  belle,  e  tutte  d'  oro. 

Men  considerato  e  meno  accorto  è  stimato  Fazio  degli 
Uberti  che  nel  secondo  libro  del  Dittamondo ,  contro  quel 
che  si  narra  in  certi  antichi  atti  di  sant'Eustachio,  s' im- 
maginò che  fosse  femmina  quel  cervio  il  quale  apparve  a 
quel  santissimo  uomo  : 

In  questo  tempo  diventò  cristiano 

Con  la  sua  donna  e  co'  suoi  figli  Eustazio , 
Per  un  miracol  molto  bello  e  strano; 

Che  cacciando  una  cerva ,  tra  lo  spazio 
Delle  sue  corna ,  vide  dentro  un  Cristo , 
Per  cui  sostenne  poi  martirio  e  strazio. 

Non  è  però  da  tacersi  che  Giulio  Cesare  Scaligero  ed 
il  Guntero  affermano,  essersi  talvolta  veduta  qualche  cer- 
via femmina  con  le  corna:  ma  ciò  o  fu  favola,  ovvero  fu 
cosa  mostruosa  e  molto  lontana  dalle  solite  e  consuete  leggi 
della  natura.  Nel  numero  di  queste  cervie  mostruose  potè 
forse  esser  quella  se  però  queir  animale  è  una  cervia  che 
si  vede  con  le  corna  nel  rovescio  d'  una  medaglia  di  Salo- 
nina  moglie  di  Galieno:  la  qual  medaglia  fu  mentovata  in 
prima  da  Giovanni  Tristano ,  e  poscia  dal  signor  Ezechiele 
Spanemio  mio  riveritissimo  amico  '  nella  terza  delle  sue 
nobilissime  ed  eruditissime  dissertazioni,  De  prcestantia  et 

'  Antiquario,  filologo  e  giurisperito  dottissimo  ginevrino.  Egli  conobbe  il 
Redi,  quando  dall'Elettore  palatino  Carlo  Luigi  fu  mandato  ad  apprender  poli- 
tica, o  come  oggi  direbbesi,  diplomazia,  nelle  varie  corti  italiane.  Lascio 
molti  scritti  d'  erudizione. 
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usa  nwnismatum  antiquorum.  Il  giudizio  che  di  tal  me- 
daglia anno  dato  questi  due  gran  litterati  può  venir  molto 
corroborato  da  una  considerazione  da  me  fatta,  che  le  corna 
della  cervia  nella  suddetta  medaglia  di  Salonina  son  piccole, 
e  non  anno  che  tre  cortissimi  rami,  non  situati  per  la  lun- 
ghezza del  tronco  principale,  ma  posti  del  pari  su  la  cima 
di  esso  tronco  in  foggia  d'  un  tridente  ;  ed  insomma  son  mal 
fatte,  e  abbozzate  quasi  per  ischerzoda  una  natura  errante  dal 
proprio  scopo,  e  son  molto  differenti  da  quelle  che  si  miran  co- 
niate su  le  teste  dei  cervi  maschi,  e  massimamente  nel  rove- 
scio di  una  medaglia  di  Filippo,  che  si  conserva  tra  le  meda- 
glie di  bronzo  del  serenissimo  granduca  Cosimo  terzo,  e  tra 
quelle  eziandio  stampate  da  Uberto  Golzio  nel  rovescio  delle 
medaglie  battute  dagli  Veleti,  dai  Cauloniati  e  dagli  Agirinei, 
siccome  ancora  tra  quelle  di  Giovanni  Tristano  in  una  bat- 
tuta dai  Daldiani,  ed  in  un'  altra  dagli  Efesini  in  onore  di 
Caligula  e  di  Cesonia,  e  tra  quelle  del  duca  d'Àrescot  in 
una  medaglia  di  Galieno. 

Supposto  dunque  per  vero  che  i  soli  cervi  maschi  ab- 
biano le  corna,1  è  ora  da  sapere  che  quando  e' nascono, 
nascono  senz'esse,  e  pel  prim' anno  non  le  mettono,  ma 
bensì  nel  secondo,  e  mettono  due  corni  senza  rami.  Questi 
tali  cervi  in  Toscana  son  chiamati  fusoni  ed  in  Francia 
brocards. 

I  cervi  buttano  le  corna  infallibilmente  ogni  anno,  e 
cominciano  a  gettarle  poco  dopo  il  principio  di  marzo.  I 
primi  a  spogliarsene  sono  i  grassi  e  ben  pasciuti  :  imperoc- 
ché i  deboli  e  magri  indugiano  talvolta  fino  a  mezzo  aprile. 
Giovanni  Gerardo  Vossio  nel  terzo  libro  dell'  Idolatria  vuole 
che  ciò  avvenga  in  tempo  di  verno:  ma  in  Toscana  accade 
come  ho  detto. 


Sì ,  tranne  la  specie  della  renna,  le  cui  femmine  però  hanno  le  corna 
più  corte  e  le  impalmature  più  strette.  Ordinariamente  i  cervi  le  soglion 
perdere  a  primavera,  una  per  giorno  ,  raramente  tutt' e  due  a  un  tratto.  Le 
corna  o  si  staccano  da  se  ,  o  con  un  piccolo  sforzo  che  fanno  i  cervi,  dopo 
averle  attaccate  a  qualche  ramo.  La  muta  s'  affretta,  quando  l'inverno  va  dolce  j 
ritarda,  se  e  crudo  e  lungo.  Le  corna  non  solo  s'attaccano  all'osso,  ma  sono 
vere  e  pure  ossa,  avendo  struttura  e  composizione  chimica  eguale  j  taut'è 
vero  che  con  la  ebullizione  danno  gelatina  e  un  avanzo  di  fosfato  calcareo. 

REDI.  2  1 
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Credono  molti ,  e  tra  essi  il  soprammentovato  Vossio, 
che  le  coma  de'  cervi  non  sieno  attaccate  all'  osso  della  te- 
sta, ma  solamente  alla  pelle.  Quanto  s'ingannino,  potrà 
facilmente  conoscerlo  chiunque  avrà  curiosità  di  osservar 
la  lesta  di  un  cervo ,  dove  potrà  vedere  che  il  cranio  s'innalza 
in  due  eminenze  alte  quattro  dita  traverse  ,  sulle  quali 
eminenze  son  così  tenacemente  unite  ed  attaccate  le  corna, 
che  si  rende  quasi  impossibile  il  poternele  svellere  per 
forza:  e  pure,  quando  è  il  tempo  determinato  della  loro 
maturità,  spontaneamente  ne  cascano. 

Dopo  otto  o  dieci  giorni  che  son  cadute  le  corna  vec- 
chie e,  per  così  dir,  mature,  cominciano  a  spuntar  mora 
le  nuove;  e  spuntano  tenere  e  pelose,  e  si  mantengon  pe- 
lose fino  a  tanto  che  son  finite  di  crescere,  e  che  totalmente 
sono  indurite,  il  che  succede  in  poco  più  di  tre  mesi;  ed 
allora  il  cervo  comincia  a  fregar  le  corna  a'  tronchi  degli 
alberi  ed  a' roveti,  e  ne  fa  cadere  a  stracci  quella  pelle 
che  le  copriva.  E  per  lo  più ,  tra  '1  fine  di  giugno  e  la 
metà  di  luglio,  tutti  quanti  anno  le  corna  dure  e  spogliate. 
Ed  in  vero  è  cosa  degna  di  grandissima  maraviglia  il  consi- 
derare, come  ogni  anno  in  sì  breve  tempo  rinasca  e  cresca 
sì  gran  mole  di  rami  sulla  fronte  di  questi  animali:  quindi 
è  che  il  sopraccitato  Vossio  sta  in  dubbio,  se  possa  esser 
vero  che  il  cervo  muti  ogni  anno  le  corna,  ed  inclina  alla 
parte  negativa.  Sed  si  anno  quolibet ,  dice  il  Vossio,  primi 
sexenii  aliquid  accedit  ramis,  quomodo  decidunt  et  renascuth 
tur  quotannis?  Si  id  prò  comperto  habent  venatores,  ut  audio, 
equidem  cum  iis  pedem  struere  non  ausim ,  pommque  Inter 
naturai  maxima  ad  mi  randa ,  breviculo  adeo  tempore,  tam  so- 
lida, duraque  tanta0,  molis  commi  enasci.  Alioquin  magis  eo 
inclinai  animus,  ut  credam,  cornua,  qme  rcperinniur ,  non 
sponte  et  natura  decidi sse ,  sed  a  venatoribus  vi  avulsa,  eoque 
esse  conicela  ;  Uhi  vero  ramosa,  quee  in  priorum  locttm  suc- 
cesserint,  non  nisi  annorum  aliquot  intervallo  ad  eam  magni- 
tudinem  et  duritiem  pervenisse.  S' inganna  però  il  Vossio, 
e  tanto  più  s' inganna ,  quanto  che ,  se  le  corna  non  cades- 
sero ogni  anno  a'  cervi,  sarebbe  impossibile  che  elle  po- 
tessero crescere  di  rami  ;  conciossiecosachè  quando  elle  son 
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di  già  totalmente  indurite,  perdendosi  le  vene  e  l'arterie 
che  per  esse  scorrevano,  quando  erano  tenore,  non  anno 
sufficiente  nutrimento  sanguigno,  abile  a  poterle  far  molti- 
plicare in  rami,  come  potrei  facilmente  mostrare  con  evi- 
denza :  ma  lo  riserbo  ad  occasione  più  opportuna.  In  tanto 
è  degno  di  leggersi  a  questo  proposito  Eliano  nel  libro  do- 
dicesimo degli  Animali  al  capitolo  diciottesimo. 

Il  numero  de'  rami  o  palchi  varia  secondo  P  età  e 
secondo  i  paesi.  In  Toscana  per  lo  più  i  cervi  vecchi  sogliono 
avere  sei  o  sette  rami  per  corno  :  se  ne  trovano  talvolta  di 
quegli  che  ne  anno  otto  e  nove.  Iti  Germania,  e  special- 
mente in  Baviera,  ma  più  in  Sassonia,  dove  i  cervi  son 
molto  maggiori  di  questi  di  Toscana,  si  veggion  corni  di 
quattordici  e  di  quindici  e  talvolta  di  più  palchi.  Le  più 
lunghe  corna  e  le  più  grosse  che  si  sien  mai  vedute,  se 
però  non  son  fatte  artifiziosamente ,  son  quelle  che  si  con- 
servano io  Francia  nella  città  d'  Ambuosa ,  che  son  lunghe 
dodici  piedi  di  Parigi ,  ed  anno  undici  palchi  per  corno. 

Quando  i  cervi  àn  gettato  Parmadura  delle  corna  vec- 
chie, e  che  la  nuova  non  è  per  ancora  spuntata  o  è  molto 
tenera,  proccurano  di  star  nascosti  e  rimpiattati  più  che  pos- 
sono nel  forte  del  bosco.  Alcuni  degli  scrittori  antichi  anno 
creduto  che  lo  facciano  per  vergogna  d'  aver  perduto  il  lor 
più  bello  ornamento;  altri  per  timore,  sentendosi  men  ga- 
gliardi, privati  delle  loro  solite  armi.  Certuni,  il  primo 
de' quali  fu  Aristotile,  vollero  che  stieno  ascosi  per  isfug- 
gire  il  tedio  delle  mosche,  le  quali  volentieri  si  posano  su 
quella  parte  della  testa,  di  dove  son  cadute  le  corna;  ed  io 
per  riverenza  di  questo  grandissimo  filosofo  volentieri  lo 
crederei ,  se  non  avessi  osservato  che  anco  nel  più  forte 
de'  boschi,  non  meno  che  nell'aperto  delle  campagne, 
abitano  a  stuoli  non  solamente  le  mosche,  ma  le  zan- 
zare, i  tafani  ed  altri  simili  improntissimi  insetti  che 
volano. 

Le  corna  tenere  son  deliziose  nelle  mense  de'  grandi , 
ed  i  cuochi  ne  compongono  diversi  manicaretti  appetitosi. 
Delle  corna  dure,  secche  e  limate,  ne  fanno  varie  maniere 
di  gelatine  molto  gustose  al  palato.  Non  so  se  gli  antichi 
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ebbero  questo  costume  di  gola:  so  bene  (per  tacer  delle 
corna  indurite)  che  le  tenere  furono  in  uso  per  servizio 
della  medicina ,  come  si  può  leggere  appresso  Galeno  nella 
descrizione  di  quel  famoso  medicamento  colico,  che  da 
Asclepiade  fu- attribuito  a  Paccio  Antioco  scolare  di  Filenide 
Catanese,  e  da  Andromaco  fu  creduto  invenzione  di  Scri- 
bonio  Largo ,  il  quale  Scribonio  confessò  di  averlo  imparato 
a  gran  prezzo  da  una  certa  medichessa  africana.  Plinio 
ancora  ne  fece  menzione,  siccome  Marcello  Empirico  e 
Niccolò  Alessandrino. 

Quando  il  cervo  ha  le  corna  tenere,  se  gli  sieno  taglia- 
te, e  particularmente  rasente  quella  corona  eh'  è  alla  base 
o  ceppo  di  esse  corna,  ne  spiccia  il  sangue  in  zampilli  con 
tanta  ostinazione,  che  l'animale  il  più  delle  volte  se  ne 
suol  morire.  E  quel  sangue  si  congela  e  si  rappiglia,  sic- 
come ogni  altro  sangue  che  sgorghi  dalle  vene  e  dall'  ar- 
terie de' cervi,  il  che  fu  negato,  non  so  come,  da  Aristo- 
tile, secondato  poscia  da  Galeno  nel  libro,  Che  i  costumi 
dell'  animo  corrispondono  al  temperamento  del  corpo,  e  dal- 
l' autore,  chiunque  si  sia,  del  libro  Dell'  utilità  della  respi- 
razione, attribuito  falsamente  a  Galeno. 

Giovanni  Oratone1  nell'epistola  seconda  del  secondo 
libro  riferisce  per  racconto  di  Adamo  Diatrichstein ,  che 
in  poche  ore  fu  trovato  morto  un  cervo,  ferito  nelle  corna 
tenere  con  una  freccia  avvelenata  dall'  imperator  Ridolfo 
Secondo.  Ma  da  quel  che  poi  soggiugne  Cratone,  lacteum 
enim  humorem  istum  germanum  esse  sanguini  Hipocrates  nos 
doc.uit,  si  raccoglie  che  esso  Cratone  credesse  che  le 
corna  tenere  de' cervi  non  fossero  irrigate  da' canali  sangui- 
gni, il  che,  come  ho  mostrato  di  sopra,  è  falso  falsis- 
simo:  anzi  molti  e  molti  sono  i  canali  del  sangue,  che  si 
diramano  per  le  corna  de'  cervi,  quando  son  tenere,  a  fine 
di  portarvi  un  nutrimento  sufficiente  per  farle  crescere  se- 


'  Nacque  a  Breslavia  nel  "1519  e  morì  nel  67.  Studiò  letteratura  sotto  Me- 
lantone  ,  teologia  sotto  Lutero  e  medicina  a  Padova  sotto  Giovanbatista  Montano 
che  lo  ebbe  sempre  carissimo.  Fu  arebiatro  di  Ferdinando  I,  fratello  e  succes- 
sore di  Carlo  V.  L'opera  qui  rammentata  è  Consiliorum  et  epislolarum  medici- 
nalium  L.  VII. 
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condo  il  loro  bisogno.  E  ciò  fa  molto  a  proposito  per  l'opi- 
nione di  que'  valentuomini ,  i  quali  tengono  trovarsi  nel 
sangue  diversità  di  sustanze  abili  a  nutrire  le  diverse  parti 
*  del  corpo  degli  animali.  Fa  molto  a  proposito  ancora  per 
l'opinione  del  dottissimo  Girolamo  Barbali,1  il  quale  nel 
libro  De  sanguine  et  ejus  sera,  a  forza  di  ragioni  e  di  espe- 
rienze, stima  che  le  parti  spermatiche  ricevano  il  nutrimento 
per  lo  solo  mezzo  de' condotti  sanguigni;  e  che  tal  nutri- 
mento non  sia  altro  che  il  siero  del  sangue.  Questi  con- 
dotti sanguigni,  che  scorrono  per  le  corna  de' cervi,  vanno 
appoco  appoco  perdendosi  e  seccandosi ,  secondo  che  esse 
corna  fmiscon  di  crescere  e  si  fanno  dure  e  secche. 2 

Se  sia  castrato  un  cervo  giovane  che  per  ancora  non 
abbia  messe  le  corna,  non  le  mette  mai  in  vita  sua.  Se 
sia  castrato  un  cervo  armato  di  corna,  perde  subito  la  virtù 
del  mutarle  ogni  anno,  e  conserva  sempre  quelle  stesse 
corna,  le  quali  avea  quando  fu  castrato;  ed  in  questo  fu- 
ron  più  veridici  Aristotile  ,  Plinio  e  Solino,  di  quello  che 
si  fosse  Oppiano  nel  secondo  libro  della  Caccia  vers.  194. 

Basti  fino  a  qui  delle  corna  de'  cervi,  mentre,  prima 
di  passar  ad  altro,  non  posso  far  di  meno  di  non  maravi- 
gliarmi della  semplice  credulità  di  quegli  autori,  i  quali 
scrivono  che  ne'  contorni  di  Goa  le  corna  de'  buoi  e  de' ca- 
stroni, quando  cascano  in  terra,  metton  le  radici  a  guisa  di 
cavoli  e  diventano  piante  animate,  le  quali  con  grandis- 
sima dillìcultà  si  svelgono  dal  terreno,  e  svelte  di  nuovo 

1  Girolamo  Barbati  padovano  era  lettore  di  medicina  pratica  in  Pisa.  Di 
lui  cosi  scriveva  il  Malpighi  (Opera  po.ithitma):  »  Nel  tempo  in  cui  mi  trattenni 
in  Pisa,  convissi  con  l'eccellentissimo  dottor  Giovanni  Barbati.  Questi  era  stret- 
tissimo alle  dottrine  galeniche  e  degli  antichi;  pure  persuaso  dal  continuo  e 
familiare  discorso,  cominciò  a  tentare  l'indagine  di  nuove  cose.  Ma  più  inge- 
gnossi  andare  scavando  le  altrui  opinioni,  che  di  assodare  le  proprie,  come  ne 
l'anno  testimonianza  i  suoi  scritti.  » 

-  Le  corna  nel  tempo  di  loro  crescenza  sono  foderate  d'una  pelle  vil- 
losa ,  simile  a  quella  della  testa:  in  questa  pelle  vengono  a  diramarsi  canali  e 
nervi,  che  penetrano  dentro  l'osso  a  nutrirlo.  Quando  poi  le  corna  son  per 
cadere,  formasi  alla  loro  base  una  tuberosità,  ossia  una  fascia  «li  tubercoli  car- 
nosi, i  quali  ingrossando  e  indurando  via  via  ,  vengono  a  ristringere  e  chiudere 
del  tutto  i  grossi  tronchi  de' vasi:  allora  la  pelle  priva  del  suo  alimento  ,  avviz- 
zisce, si  secca  e  cade ,  lasciando  le  corna  nude;  finalmente  anche  le  corna  ten- 
tennano ,  e  si  slaccano  dalla  base  con  lieve  emorragia. 

24* 


282  ESPERIENZE 

ripullulano  e  multiplicano:1  In  Goa  insula,  scrive  il  padre 
Eusebio  Nierembergio,  Bicornuti  aliquando  jacuerint ,  radi* 
ces  deorsum  in  terra  defigunt,  meditila  ejus  in  plurima  quasi 
filamento  disserta,  el  prot  liberante,  hoc  modo  in  sol  ani  suini  i- 
titin  innitente.  Raiix  ejus  brassicce  similis  est.  Hujits  causai 
examen  multos summos  naturai  mystas  misere  torsil  ;  et  licei 
inulti  omni  tempore  fuerint,  qui  rem  hanc  ad  stuporem  mane 
admirati  fuerint,  qui  tamen  causam  veram  et  immotanti  scru- 
taretur ,  nemo,  qtiod  sciam  ,  usque  adiate  comparititi  nam  et 
terra  in  omni  ilio  confini  calde  saxosa  et  lapidosa  est,  atque 
cum  in  caeteris  locis  omnibus  cumini  ad  radicem  usque  e.itir- 
pari  et  detritncari  queant,  apud  Goanos  nullo  parto  id  fieri 
potest;  nam  etsi  illic  semel  quidem  resecentur ,  abjecta  tamen 
adeo  fmeunda  sunt ,  ut  illieo  repullulare  et  augescere  inci- 
piant.  lo  non  credeva  questa  fandonia,  ma  con  tutto  ciò  volli 
interrogarne  il  signor  don  Antonio  Morera  canonico  della 
cattedrale  di  Goa,  il  quale  mi  rispose  esser  veramente  una 
favola,  inventata  per  significare  1'  insaziabile  libidine  di 
quelle  femmine  orientali,  che  avendo  una  volta  piantate  le 
corna  sovra  le  teste  de'  lor  mariti ,  sapevano  continuamente 
mantenervele  radicate.  Una  simil  risposta  fu  data  alla  So- 
cietà reale  di  Londra  dal  cavalier  Filiberto  Vernali  resi- 
dente in  Batavia  nella  Giava  maggiore:  «  D.  Quel  fondement 
»  y  a-t-il  au  rapport  touchant  ce  que  l'on  dit,  que  les  cornes 
»  prennent  racine ,  et  qu'elles  croissent  auprès  de  Goa? 
»  Rép.  En  m'enquérant  de  cela ,  un  de  mes  amis  se  prit  à 
»  rire,  et  me  dit  que  c'estoit  une  raillerie  qu'on  fait  au.v 
»  Portugais,  parce  que  les  femmes  de  Goa  sont  fort  adon- 
»  nées  à  la  luxure.  »  E  pure  il  dottissimo  Pietro  Borelli,2 


A  Magnificai  11  Redi  sul  finire  di  questo  scritto  va  rincarando.  Queste 
cose  credeva  e  scriveva  il  Nierembergio  ,  gesuita  spagnuolo  ,  e  vantato  tra  le 
prime  barbe  della  Compagnia  ! 

2  II  Redi  e  tutti  i  letterati  italiani ,  finche  la  nostra  letteratura  ebbe 
un  certo  orgoglio  nazionale,  amarono  sovente  italianizzare  i  nomi  stranieri;  e 
fecero  bene.  Questo  Borelli  dunque  non  volsi  prendere  per  l' insigne  matema- 
tico napoletano,  come  fece  Francesco  Predari  :  (*)  ma  è  un  certo  Borei  nato  a 
Castrel  nel  1620,  medico  dottissimo  per  quel  secolo,  ma  di  proverbiale  cre- 

(•)  Vedi  Francesco  Redi  e  le  sue  scoperte  scientifiche ,  nel  Giornale  piemontese  il  Moni- 
tore de'  Comuni  italiani.  Aquo  I,  n.  218.  Appendice. 
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nella  centuria  quarta  delle  sue  Osservazioni  mediche  natu- 
rali,  afferma  di  aver  veduto  in  Europa  con  gli  occhi  suoi 
propri  diverse  corna  di  castroni  e  di  buoi  o  di  bufoli, 
le  quali  si  erano  radicate  nel  terreno:  Contila,  dice  egli 
all'osserv.  52,  el'wm  vervecina  et  biibula  vidi,  qtm  radice» 
in  terra  egerant  ut  ninni  piantabile  Linsehotti.  Sia  la  verità 
della  fede  appresso  di  lui ,  che  io  non  mi  sento  da  crederlo 
così  facilmente  ;  ed  intanto  passerò  ad  altro. 

Che  i  nostri  antichi  usassero  i  nidi  di  alcuni  uccelli 
per  servizio  della  medicina,  è  cosa  notissima,  facendone 
menzione  Era  di  Cappadocia,  Andromaco  ed  Asclcpiade  ap- 
presso Galeno  :  ma  che  se  ne  servissero  per  cibo ,  non  panni 
di  averlo  mai  ne  letto  ne  udito  raccontare,  e  stimo  che 
sia  un'  ingegnosa  invenzione  della  sola  gola  de'  moderni , 
avida  sempre  delle  novità,  che  tanto  più  sono  in  pregio, 
quanto  di  più  lontano  ci  sono  portate.  Vi  sono  alcuni  uccel- 
letti non  molto  diversi  dalle  rondini,  i  quali  negli  scogli 
lunghesso  il  mare  di  Coccincina  fanno  i  loro  piccoli  nidi 
di  color  bianchiccio  e  di  materia  non 
dissimilo  molto  dalla  colla  di  pesce  ; 
i  quali  nidi  strappati  da  quelle  rupi 
son  venduti  a  carissimo  prezzo  per 
nobilitare  i  conviti,  che  vili  sareb- 
bono  e  di  poca  solennità  reputati,  se 
non  fossero  condili  di  questa  strana 
imbandigione ,  che  veramente  è  ap- 
petitosa, se  da  cuoco  intendente  venga 
maestrevolmente  condizionata.  E  uno  <wu eoecioàM. 

de'  modi  di  condizionarla  si  è,  che  mettono  in  molle 
que'  nidi  in  buon  brodo  di  cappone  o  di  vitella  tino  a 
tanto  che  eglino  invincidiscano  e  rinvengano  ;  quindi  in  esso 
brodo  gli  cuocono,  e  poscia  con  burro,  con  formaggio  e 
con  varie  maniere  di  spezierie  gli  regalano;  ed  in  sino  a 
qui  io  non  avrei  che  ridire.  Ma  quando  vogliono  che  questa 
vivanda  sia  un  potentissimo  e  sicuro  medicamento  per  co- 
loro, i  quali  col  Petroniano  Polieno  ncque  puero  neqne  puellaì 

dulità.  La  quale  cliente  fusse ,  Lensipare  dalle  sue  Historiarum  et  observatio- 
num  mcdico-physicarwn  Centuria  IT. 
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bona  sua  vendere  possimi ,  lorumqae  in  aqna,  non  inguaui 
habent,  son  necessitato  col  poeta  perugino1  a  dire, 
Baia  che  avanza  in  ver  quante  novelle, 
Quante  disser  mai  favole  o  carote  , 
Stando  al  fuoco  a  filar ,  le  vecchierelle. 

Troppo  si  lusingano  coloro  che  in  questo  cosi  fatto  me- 
dicamento si  rifidano;  e  se  per  avventura  non  mi  pre- 
stano fede,  posson  farne  la  prova,  come  alcuni  in  simile 
occasione  l'  anno  fatta. 

Ci  vien  portalo  dall'  Indie  occidentali  un  certo  aromato 
che  dagli  Spagnuoli  è  chiamato  pimienta  de  chapa,  perchè 
nasce  nelle  montagne  di  Ciapa,  che  è  una  delle  otto  pro- 
vince noverate  sotto  1'  audienza  di  Guatiraala  nella  nuova 
Spagna.  Alcuni  anno  creduto  essere  1'  amomo  di  Dioscori- 
de:  ma  Carlo  Clusio  con  molta  ragione  pare  che  non  vi 
concorra;  e  non  sapendo  egli  donde  a  noi  venga,  va  discor- 
rendo se  per  fortuna  possa  essere  il  garofano  di  Plinio  ;  ed 
al  Clusio  aderisce  Giovanni  Parchinsone  s  nel  suo  Teatro  bo- 
tanico inglese.  Io  non  son  lontano  dal  credere,  anzi  tengo 
per  fermo,  che  sia  frutto  di  queir  alhero,  che  da  France- 
sco Ernandez,  nel  libro  secondo  della  Storia  messicana ,  e 
descritto  sotto  nome  di  xocoxochitl,  ovvero  di  pepe  di 
Tavasco,  provincia  confinante  a  quella  di  Ciapa;  e  tanto 
più  lo  credo,  quanto  il  dottor  Giovanni  de  Barrios  nel  suo 
libro  spagnuolo  del  Cioccolate  stampato  nel  Messico  1'  an- 
no 1609,  dice:  «  El  tercero  simple,  que  se  echa  en  el  cho- 
»  colate,  aun  que  en  poca  cantitad,  llaman  los  mexicanos, 
»  y  los  espanoles  pimienta  de  Chiapa  o  de  Tabasco.  » 
Sia  quel  eh'  esser  si  voglia,  egli  è  un  frutto  d'  un  albero 
che  produce  alcuni  grappoletti  di  coccole  attaccate  con  sot- 
tili e  non  molto  lunghi  picciuoli,  inegualmente  rotonde, 
coronate  nelle  sommità,  le  quali  essendo  secche  appariscono 
di  color  lionato  sudicio,  di  scorza  non  molto  liscia  e  faci- 
lissima ad  esser  stiacciata  co'  denti.  Sono  di  varie  grandez- 

1  Cesare  Caporali. 

2  Celebre  botanico  nato  a  Londra  nel  15G7.  Il  suo  Thealrum  bolanicum 
anglicani,  stampato  nel  1C40  in  un  volume  in  foglio,  ù  un  gran  repertorio,  di- 
viso in  17  tribù,  delle  cognizioni  botaniche  di  que' tempi. 
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ze  ;  imperocché  alcune  al  pepe  nero,  altre  alle  coccole  del- 
I  oliera.,  ed  altre  alle  più  grosse  bacche  del  ginepro  si  as- 
somigliano. Dentro  non  anno  polpa  di  sorta  alcuna,  ma  son 
piene  di  due  o  di  tre  o  di  quattro  semi  neri,  duretti  e 
senza  scorza,  i  quali  semi  occupano  tutto  il  vano  della  loro 
matrice,  dentro  la  quale  son  racchiusi  in  alcune  caselle  che 
separano  l'  uno  dall'  altro  seme  con  sottilissime  membrane. 


Pepe  di  Ciapa. ' 

Questi  semi,  siccome  ancora  la  loro  matrice,  al  gusto  si 
sentono  aromatici  con  mescolanza  di  diversi  sapori:  con- 
ciossiecosachè  quando  si  masticano,  si  fa  notabilmente 
manifesto  il  sapor  delle  coccole  del  ginepro,  quindi  quello 
de1  garofani,  men  sensibile  quello  del  pepe  nero,  e  meno 
assai  del  pepe  si  fa  sentire  il  sapore  della  cannella.  Egli  è 
però  vero,  che  ne  ho  appresso  di  me  un'  altra  spezie  e  di 
coccole  più  minute,  nelle  quali  non  si  sente  ne  poco  né 
punto  il  sapor  del  ginepro,  ma  bensì  in  primo  luogo  quello 
del  garofano;  e  questa  seconda  spezie  mi  fu  donata  dal  si- 
gnor dottor  Giovanni  Pagni  lettore  di  medicina  nello  stu- 
dio di  Pisa;  quindi  ancora  dopo  qualche  tempo  mi  fu  fatta 
vedere  dal  signor  dottor  Pietro  Nati,2  diligentissimo  investi- 

1  Queste  figure  del  pepe  di  Ciapa  sodo  di  grandezza  naturale.  Per  le  altre, 
quando  non  si  avverta  altrimenti ,  vai  sempre  il  detto  nella  nota  a  pag.  \  95. 

3  Fu  lettore  <li  botanica  a  Pisa.  Era  di  Bibbiena  ,  e  fu  condiscepolo  del 
Redi  che  lo  ebbe  sempre  carissimo.  Venuto,  dopo  laureatosi,  a  Firenze,  trovò 
largo  campo  a'prediletti  studi  della  botanica  nell'orto  de'Sempliei:  ivi  dette 
opera  a  descrivere  e  fare  incidere  le  piante  più  rare  e  belle,  con  tale  accu- 
ratezza ebe  il  Micheli  giovossi  di  que*  lavori  per  la  sua  opera,  Nuovi  germi  di 
piante.  Stampò  il  Nati  anche  un  opuscolo  sulla  pianta  così  detta  la  bizzarria, 
perchè  nelle  foglie  e  ne' fruiti  riuniva  le  qualità  del  limone,  dell'arancio  e  del 
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gatore  della  natura  delle  piante  e  delle  loro  virtudi:  ma 
la  prima  spezie  che  ha  sapor  di  ginepro  fu  portata  in  que- 
sta corte  dal  signor  don  Francesco  Uria,  presentemente  tor- 
nato dalla  Nuova  Spagna,  dove  ha  lungo  tempo  abitato. 
Nella  Nuova  Spagna  dunque  noverano  questo  pepe  di  Ciapa 
Ira  gì'  ingredienti  del  cioccolatte  ;  e  di  più.  lo  celebrano  per 
medicamento  speciale  contro  al  mal  caduco  e  contro  a 
quella  cecità  che  da'  Greci  fu  detta  àftaùptaatt*  e  da' Latini 
de'  secoli  più.  bassi  gutta  serena.  Che  egli  possa  partecipare 
di  tutte  le  proprietà  del  ginepro,  del  garofano,  del  pepe  e 
della  cannella,  vi  consento  di  buona  voglia:  ma  contro  al 
mal  caduco  e  contro  alla  gotta  serena  non  ardirei  d'  affer- 
mare che  fosse  d'  intero  giovamento,  avendolo  in  diversi 
suggetti  esperimentato  lungamente  e  senza  profitto.  Non 
credo  però  che  in  questi  così  fatti  mali  possa  portar  pre- 
giudicio;  anzi  son  di  parere  che  vaglia  notabilmente  a 
confortar  la  testa  e  lo  stomaco ,  se  a  luogo  e  a  tempo  sia 
con  moderazione  usato. 

Dalla  China  ci  recano  un  certo  seme,  a  cui  dan  nomo 
di  finocchio  della  China,  predicandolo  opportuno  a  molte 
infirmila:  ma  io  trovo  che  di  poco  trapassa  le  virtù  del 
finocchio  nostrale ,  degli  anici ,  de'  dauci  e  del  cumino.2  E 
perchè  da  poco  tempo  in  qua  comincia  a  vedersi  nelle  no- 
stre contrade,  e  voi  non  ne  avete  fatta  menzione  nel  vostro 
libro  della  China  illustrata,  perciò  ne  mando  qui  la  figura 
disegnata. 


*  & 


Semi  di-I  Finocchio  della  China. 

cedro:  questo  opuscolo  tradotto  in  inglese  fu  inserito  negli  atti  della  Società 
di  Londra,  alla  quale  era  stato  già  ascritto  con  onorevolissimo  decreto  per  mezzo 
di  Giovanni  Finchio. 

1  Da  oLft.xvpÓs  oscuro. 

-  I  dauci  e  il  cumino  sono  piante  ombrellifere ,  gli  uni  della  penlnndria 
monoginia ,  l'altro  della  pentandria  diginia. 
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La  quale,  come  potrete  vedere,  è  l'atta  in  foggia  d'  una  stella 
ili  otto  razzi  di  color  lionato,  ed  ogni  razzo  racchiude  in 
Rè  un  Mine  liscio  e  lustro  pur  di  color  lionato;  nel  qual 
seme  trovasi  una  piccola  anima,  che  non  ha  molto  sapore 
ih''  essa  nò  il  suo  guscio:  ma  i  razzi  della  stella  che  con- 
tengono i  semi  son  di  sapore  non  molto  dissimile  al  nostro 
linocchio  dolce,  ancorché  non  tanto  acuto,  con  qualche  me- 
scolanza di  sapore  d'  anici.  Qual  sia  la  pianta  che  lo  produ- 
ca, non  ho  potuto  per  ancora  rinvenirla. 

Ciao  Vormio  nel  capitolo  diciottesimo  del  secondo  li- 
hro  del  suo  Museo,  seguitando  1'  opinione  di  Francesco  Xi- 
menez, racconta  che  il  legno  del  sassafrasso,  tenuto  in  molle 
per  otto  giorni  nell'acqua  di  mare,  la  fa  divenire  dolce 
e  buona  a  bere:  Aquam  marinam  dulcem  reddere ,  dice  il 
Vormio,  observavit  Franciscus  Ximenez.  Assulas  ex  hoc  ar- 
bore per  oetiduum  macerarunt  in  aqua  salsa,  tum  dulcem, 
et  potui  aptam  obiinuerunt.  Quando  lessi  la  prima  volta  que- 
sta tal  cosa,  io  non  era  così  giovane  '  che  mi  sentissi  da 
crederla;  e  pure,  per  poter  con  più  sicurezza  non  crederla, 
mi  misi  a  farne  la  prova,  ed  in  una  libbra  d'acqua  di  mare 
infusi  per  otto  giorni  una  mezz'  oncia  di  sassafrasso  tagliato 
sottilmente:  ma  queir  acqua  non  volle  perdere  ne  poco  ne 
punto  della  sua  salsedine ,  ancorché  io  facessi  continuar  po- 
scia 1  infusione  fino  a  venti  giorni,  ed  in  altre  prove  rad- 
doppiassi la  quantità  del  sassafrasso.  L'  acque  forse  del  mar 
Oceano  furono  addolcite  ne'  tempi  del  Ximenez  da  questo 
legno:  ma  quelle  del  Mediterraneo,  con  le  quali  ne  ho  fatta 
la  prova,  non  vogliono  oggi  giorno  raddolcirsi;  siccome  ne 
meno  si  raddolciscono  le  famose  acque  salse  del  Tettuccio 
e  del  Bagnuolo. 

Giovanni  Lopez  Pigneiro  portughese,  nativo  di  Campo- 
maior  nell'Alenteco ,  soggiornando  ne'  paesi  di  Mongalo  e 
d'Angos,  che  situati  nel  Zanguebar  son  bagnati  dal  fiume 
Cuama,  trovò  nelle  rive  di  questo  fiume  quella  radice  che 


1  Per  credulo,  malaccorto.  Anche  il  Cecchi  nelle  Commedie.  «  An 
or  m'avveggo  ch'i  son  stato  giovane,  A  conferir  pur  quel  che  ho  confer 
toli    » 
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dal  nome  dell'  inventore  fu  poi  sempre  chiamata  raitz  de 
Juan  Lopez  Pitìeiro.  Mi  vien  riferito  che  sia  radice 
d'un  arbucello,  che  fa  le  foglie  nel  colore  e  nella 
figura  similissime  a  quelle  del  melo  cotogno,  an- 
corché alquanto  più  grandi,  co'  fiori  bianchi,  nel 
mezzo  de'  quali  rosseggiano  alcuni  fili  come  quegli 
del  zafferano.  Dal  fiore  nasce  un  bottoncino  grosso 
quanto  un  ecce ,  che  maturatosi  al  caldo  si  secca  in 
fine  e  screpola ,  cadendone  molti  minutissimi  semi. 
La  radice  è  di  color  citrino,  e  a  giudizio  del  sapore  molto 
amara.  Vogliono  che  macinata  con  acqua  sopra  una  pietra  e 
bevuta  al  peso  di  una  mezza  dramma,  ed  applicata  parimente 
ne' morsi  e  nelle  punture  degli  animali  velenosi,  liberi  in- 
fallibilmente dal  veleno.  Credono  eziandio  che  macinata  con 
vino,  e  bevutone  il  suddetto  peso  nell'  accessione  delle  feb- 
bri terzane  e  delle  quartane,  estingua  totalmente  il  lor 
fuoco,  e  proibisca  che  mai  più  non  si  riaccenda.  Dicono  an- 
cora che  applicata  ad  ogni  maniera  di  ferite,  le  saldi  in  ven- 
tiquattr'  ore;  e  che  la  semplice  polvere  sottilissima,  posta 
nelle  piaghe  vecchie,  le  risani  con  gran  facilità.  Le  stesse 
virtù,  anzi  molto  più  elhcaci,  dicono  che  abbia  una  certa 
altra  radice  chiamata  radice  della  Manique,  la  quale 
si  coglie  in  Africa  nel  paese  del  Chetevi  tra  Manique 
e  Sofala  ;  ed  è  una  radice  gialla  e  amarognola ,  d' un 
certo  frutice  che  non  fa  ne  frutto  ne  fiore ,  ma  con  fo- 
glie lunghe,  strette  e  sottili  s'  abbarbica  ed  inerpica 
su  per  le  muraglie  e  su  per  gli  alberi  a  guisa  dell'  el- 
lera;  e  non  solamente  sono  in  uso  le  radici  ,  ma  an- 
Mdantque.  cora  i  ramucelli  stessi.  Confesso  la  mia  poca  for- 
tuna; imperocché,  avendo  fatti  con  queste  due  famose  radici 
molti  e  replicati  esperimenti ,  non  mi  anno  mai  dato  a 
conoscere  un  minimo  effetto  delle  loro  tanto  celebrate  pro- 
prietà; onde  stimo  uomo  avveduto  e  riservato  il  padre  Se- 
bastiano d'.Almeida,  il  quale  avendo  donato  alcune  di  queste 
radici  a  Vostra  Reverenza,  come  si  riferisce  nel  vostro  libro 
De  triplici  in  natura  rerum  magnete,  le  predicò  solamente 
buone  per  le  ferite  ;  il  che  ancor  io  consento  ,  purché 
le  ferite  sieno  semplici  e  piccolissime,  perchè  quelle  grandi 
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non  lio  mai  trovato  che  saldino  in  ventiquattr'  ore  ,  e  che 
perfettamente  rammarginiDO. 

La  radice  di  Oueijo  o  di  Cheggio  è  una  radice  bianca, 
legnosa,  di  verun  odore,  che  assaporata  pugne  e  mordica  la 
lingua;  e  fu  così  detta  per  essere  stata  trovata  da  un  tal 
Diego  Cheggio  figliuolo  di  portughese  e  d'  indiana,  poco 
prima  che  i  Portoghesi  per  trattamento  e  per  rigiro  di  co- 
stui perdessero  Malacca.  Nasce  nel  regno  di  Gambaia  in- 
torno alla  citta  di  Bassain,  lontana  da  Goa  settanta  leghe  in 
circa  per  la  parte  del  nord;  ed  è  radice  di  un  frutice  latti- 
fero come  il  titimalo.1  Produce  le  foglie  più  lunghe  e  più 
larghe  dell'  esula  magna,  verdi  per  la  parte  di  sopra,  ma 
bianche  e  pelose  da  quella  banda  che  mira  verso  la  terra  ; 
fa  il  fior  rosso;  e  questa  razza  è  stimata  la  migliore,  im- 
perocché quella  che  lo  fa  bianco,  non  è  in  pregio.  Dicono 
per  cosa  certa  che  non  tutte  le  barbe  di  questo  frutice  sono 
in  uso ,  ma  solamente  quelle  rivolte  a  tramontana  ,  perchè 
quelle  che  guardano  a  mezzo  giorno  son  velenose  e  morti- 
fere. Le  buone  anno  una  proprietà  così  ammirabile  ,  che 
chiunque  le  porti  addosso,  o  le  beva  con  acqua  o  con  vino 
al  peso  di  mozza  dramma,  è  sicuro  dalle  fiere  velenose  e 
dalli'  loro  morsure.  E  i  letargici  e  gli  apoplctici  più  gravi 
e  più  vicini  a  morte  ricuperano  subito  la  parola  e  la  sanità, 
se  negli  angoli  degli  occhi  sia  lor  messo  un  poco  d'  acqua  , 
nella  qual  sia  stata  infusa  e  macerata  la  polvere  di  quelle 
radici.  Cose  belle  in  vero  nuove  e  pellegrine,  ma  che  rie- 
scon  tutte  false  quando  se  ne  viene  alla  prova,  come  soven- 
temente anzi  sempre  mi  è  addivenuto:  nulla  di  meno  può 
essere  che  io  abbia  preso  errore  ;  onde  con  tutto  l'affetto 
prego  Vostra  Reverenza  a  voler  replicarne  gli  esperimenti 
per  benefizio  universale;  già  che  questa  radice  è  quella 
stessa ,  della  quale  avete  fatta  menzione  nel  libro  De  triplici 
in  indimi  rerum  magnete,  chiamandola  radixeasei,  eo  quod 
odorem  cunei  referat ,  rei ,  ut  olii ,  a  nomine  wventoris. 

Sono  ancora  da  farsi  nuove  esperienze  intorno  alla  ra- 

1  Specie  di  pianta  del  genere  euphorbia,  che  rotta  geme  latte.  Fiorisce 
in  giugno  negli  orli  e  pe' campi.  — ■  L' esu/a  magna  e  ima  specie  anch'essa 
•  I'  ettphorbia. 


dice  di   calumbe,'  creduta  un  grandissimo  alessifarmaco, 
intorno  alle  vainiglie 


1.  Foglie  dell'albero  delle  Vainiglie.5 
2.  Semi  neri  delle  Vainiglie  veduti  col  microscopio. 

ed  intorno  al  legno  di  Laor  e  di  Solor  :  i  quali  essendo 
molto  amari ,  parrebbe  ragionevole  che  veramente  aves- 
sero tutte  quelle  singolari  prerogative  che  dagli  scrittori 
son  loro  attribuite:  ma  in  fatti  non  so  vederle  così  evi- 
denti .  come  evidentissimi  veggio  sempre  gli  effetti  della 
maravigliosa  scorza  di  quell'albero  peruano  de1  monti  di 
Guajachil  ,  la  quale  scorza  chiamata  volgarmente  china 
china,  e  dagli  Spagnuoli  cascarilla  de 
la  oja,  si  usa  per  interrompere  e  per 
debellare  gl'insulti  delle  febbri  quar- 
Fugiie  dell'albero  chinaci,,™.  (ane  e  <}e\\e  terzane  semplici,  doppie  e 
continue.  Ed  in  ciò  grandissimo  obbligo  porta  tutto  il  no- 
stro mondo  a  quei  padri  della  vostra  venerabilissima  Com- 
pagnia, i  quali  prima  di  ogni  altro  con  tanta  loro  gloria  la 
portarono  in  Europa. 3 


1    O  colombo.   E  il  menispermnm  patinatimi. 

-  Poco  minori  del  naturale. 

3  Chi  dice  clic  fosse  la  contessa  Cinchon  moglie  del  viceré  dei  Perù, 
che  portasse  verso  il  1640  la  china  in  Europa;  chi  dice  i  Gesuiti.  Noi  non 
oseremo  decidere  la  questione,  sapendo  qual  "enus  irritabile  sieno  le  con- 
tesse e  i  Gesuiti.  E  giusta  però  che  si  dica  che  più  tardi,  nel  IG49,  i  Gesuiti 
di  Roma  avendo  ricevuta  una  huona  mandata  di  china,  recaronsi  a  dovere 
diffonderla  per  tutta  Europa.  Anzi  il  Cardinale  di  Lugo ,  loro  procuratore  gene- 
rale ,  ehhe  la  felice  idea  di  proporla  a  Luigi   XIV    ch'era   travagliato  da   fel,- 


INTORBO    A    DIVERSE  COSE    NATUHALI  2!>  1 

Volesse  il  cielo  che  non  minore  a  questa  l'osse  la  gloria 
di  quegli  autori  chinesi  che  recitano,  trovarsi  nel  grand'  im- 
perio della  China  quelle  due  strane  e  preziosissime  erbe, 
una  delle  quali  chiamata  pusu  rende  la  vita  degli  uomini 
immortale;  e  1'  altra  che  è  detta  ginseng,1  quantunque  non 
abbia  tanto  vigore  da  poter  donare  l'immortalità,  eli' è 
nondimeno  cos'i  valorosa,  che  tutto  '1  tempo  della  vita  ci 
può  fare  star  sani  e  allegri  e  senza  ribrezzo8  di  malattie. 
Forse  di  così  fatte  erbe  era  piena  quella  gran  caldaia, 

Dove  Medea  il  suocero  rifrisse 
Per  cavarlo  di  man  della  vecchiaia. 

K  torse  in  quelle  stesse  diede  di  morso  quel l' antico  Glauco 

delle  favole,  quando  d'  un  povero  e  fangoso  pescatorello  che 
egli  era,  divenne  improvvisamente,  come  testimonia  Ovi- 
dio, imo  di  quegli  dii  che  abitano  ne' fondi  del  mare. 

Son  pieni  i  libri  de'  Chinesi  di  simili  boriose  novel- 
lette, e  non  so  intender  come  il  padre  Martino  Martini3  nel 
suo  Atlante  voglia  affermare  d'avergli  quasi  che  sempre 
trovati  per  esperienza  veridici  :  Si  rcs  ita  se  se  habeat,  neqite 
eiiini  ipse  coram  vidi ,  adeoque  (ìdes  sii  penes  hosce  sinicos 
aucioreè,  quos,  in  iis  quce  comperi ,  rum  inverti  fallaces.  Così 
egli  dice,  dopo  aver  raccontato  che  nella  provincia  di  Xansì 
si  trovano  certi  pozzi  di  fuoco,  medianti  i  quali  senza  spesa 
si  può  cucinare  ogni  maniera  di  vivanda;  e  quel  che  più 
importa  si  è,  che  quel  benedetto  fuoco  non  arde  e  non  con- 
suma i  legni,  e  si  può  ben  avventurosamente  portare  in 
qualsisia  paese  più  lontano,  purché  sia  tenuto  serrato  in 
qualche  cannello.  Se  le  poderose  flotte  d  Inghilterra  , 
d'  Olanda  e  di  Porlugallo  caricassero  di  tal  mercanzia,  beate 

lire.  Luigi  guarì,  e  la  polvere  divenuta  di  moda  barattò  il  nome  della  contessa 
in  quello  di  polvere  de'  Gesuiti:  poi  anche  quel  nome  casco  di  grazia,  e  oggi 
la  china  si  chiama  china. 

1    O  pinzano.  E  il  panax  quinquefolium . 

■  Per  paura:  cosi  il  Pulci  nel  Margarite:  >•  Attraverso  la  spada  per  co- 
prire Il  rapo  ,  che  del  colpo  ebbe   ribrezzo.  » 

3  Gesuita  e  missionario  infaticabile,  nato  a  Trento  nel  Itili  e  morto  alla 
China  nel  GÌ  II  suo  Alias  sinensis  ,  tea  descriptio  imperli  sinensis  una  i  imi 
la/iu/ìs  «cographicis  (Amsterdam,  1655)  ,  fu  tradotto  in  parecchie  lingue  ,  e  fu 
per  que' tempi  l'opera  più  completa  sulla  China. 


loro!  Imperocché  oltre  il  comodo  inestimabile  che  ne  ri- 
trarrebbono  nelle  lunghissime  navigazioni,  portandola  in  Eu- 
ropa, ognuno  vorrebbe  provvedersene  imbuondato,  e  par- 
ticolarmente per  isfuggire  ogni  pericolo  d'  incendio,  là  dove 
non  di  pietre  ,  ma  di  tutto  legname  si  fanno  le  fabbriche. 

Non  minor  menzogna  è  lo  scrivere  che  nella  provincia 
d'  Onan  scorre  un  certo  fiume  in  cui  si  pescano  alcuni  pe- 
sci rossi,  col  sangue  de' quali  chiunque  s'  ugne  osi  spalma 
le  piante  de:  piedi ,  può  francamente  camminar  sopra  l'ac- 
que, senza  pericolo  ne  di  bagnarsi  ne  di  sommergersi.  Inven- 
zion  più  sicura  n'  ha  ritrovato  modernamente  un  cert'  oste 
d'Inghilterra,  il  quale  con  una  macchina  di  legno  simile  ad 
un'  àncora  o  l'erro  da  galera  di  quattro  marre,  retta  da  quat- 
tro bariglioni  pieni  d'  aria  contrappesati  in  modo  che  stanno 
a  fior  d'  acqua  e  non  son  veduti,  fa  il  giuoco  di  passeggiar 
co'  piedi  sopra  il  piccol  lago  d' lslington  a  due  miglia  da 
Londra  ;  e  scherzando  suol  vantarsi  che  in  tempo  di  macche - 
ria,  ovvero  calma  di  mare  spianato  e  smaccatissimo,  gli  da- 
rebbe il  cuore  di  andarsene  passo  passo  da  Covre  infino  a 
Cales,  purché  avesse  qualche  vascelletto  di  conserva,  in 
evento  che  il  mare  improvvisamente  si  gettasse  a  burrasca. 

Scrivono  ancora  gli  autori  chinesi  che  nella  provincia 
di  Xensì  vi  sono  due  fiumi ,  uno  detto  Chiemo  e  l'altro  lo, 
i  quali  menano  acque  così  pure  e  leggieri ,  che  non  reggono 
a  galla  nò  meno  un  minimo  fuscelluzzo  di  paglia.  Dio  buono! 
e  chi  vorrà  mai  ridursi  a  credere  che  nelle  rive  del  lago 
nominato  Taipe,  se  sia  battuto  qualche  tamburo,  si  sollevi 
incontanente  una  terribil  tempesta  di  fiotti  impetuosi  accom- 
pagnata da  tuoni,  da  fulmini  e  da  baleni?  Io  per  me  lo  la- 
scerei credere  a  Guglielmo  Britone,  che  nel  libro  sesto 
della  Filippide,  facendo  menzione  d'  una  certa  fontana,  ebbe 
a  dire  : 

Esse  patens  vobis  phisica  qui  dicitis  arte 
Quis  concursus  agat,  rei  qiue  (omplexio  rerum 
Breceliacensis  monstrum  admir abile  fonti*, 
Cujus  agita  lapidem,  qui  proximus  accubat  UH, 
Si  quacunque  levi  quivi»  aspergine  spargat, 
Protinus  in  nimios  commista  grandine  nimbo* 
Solvitur,  et  subitis  mugire  tonitribus  a'tfter 
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Cogitur,  et  ececis  se  condensare  tenebns, 
Qrinque  adsunt,  testesque  rei  prius  esse  pelebant 
.la in  maUent,  quod  eos  res  Ma  latrret  ut  ante  , 
Tantus  eorda  stupor ,  tanta  occupat  ejtasis  arlus. 
Mira  qiddem  res,  vera  tamen  ,  mullisqiie  probaia. 

E  lo  lascerei  altresì  credere  a  Francesco  Des  Rues,  che  de- 
scrivendo il  monte  chiamato  Dor,  ci  lasciò  scritto  nelle  sue 
Delizie  frantesi:  «  Près  ce  mont  est  la  ville  de  Besse,  à 
»  demie  liene  de  la  quelle  on  voit  un  lac  de  grande  esten- 
»  due,  et  presque  au  sommet  d'une  montagne,  duquel  on 
»  n'a  peu  trouver  le  fond,  et  est  fort  admirable  a  voir,  et 
»  encore  plus  effroyable,  car  si  l'on  jette  quelque  pierre 
»  dedans,  on  se  peut  tenir  bien  tost  asseuré  d'avoir  du  ton- 
»  nerre,  des  esclairs,  pluyes,  et  gresles.  Non  loin  de  là  est 
»  un  creux,  ou  abisme,  nommé  Soucis,  rond  à  son  ouver- 
y>  ture,  sans  fond  qu'on  aie  peu  trouver,  presque  pareil  au 
»  precedent.   » 

Non  molto  dissi  co  il  favola  raccontano  i  suddetti  autori 
chinesi  d'  un  lago  della  provincia  di  Peching  ,  nel  quale  af- 
fermano che  se  sia  gettata  alcuna  pietruzza,  tutta  l'acqua 
del  lago  diventa  di  color  di  sangue  ;  e  se  in  esso  lago  ca- 
schino le  foglie  di  quegli  alberi  che  all'  intorno  verdeggiano, 
quelle  si  trasformano  in  altrettante  rondini  animate  e  volanti, 
in  quella  guisa  appunto  che  le  navi  di  Enea  si  cangiarono 
in  ninfe  marine,  e  le  frondi  sparse  da  Astolfo  sull'acque  del 
mare  africano  furon  convertite  in  navi  ed  in  altri  somi- 
glianti legni  da  guerra,  conforme  favoleggiò  l'Ariosto  là 
dove  disse  : 

Avendo  Astolfo  esercito  infinito 

Da  non  gli  far  seti' Affriche  difesa, 
E  rammentando,  come  tu  ammonilo 
Dal  santo  vecchio,  che  gli  dio  l'impresa 
Di  tòr  Provenza  e  d'  Acquamorta  il  lito 
Di  man  de'Saracin  che  l'avean  presa, 
D' una  gran  turba  fece  nuova  eletta , 
Quella  eh'  al  mar  gli  parve  manco  iuetla. 

Ed  avendosi  piene  ambe  le  palme, 
Quanto  potean  capir,  di  varie  fronde 
A  lauri,  a  cedri  tolte,  a  olive  e  a  palme. 
Venne  sul  mare  e  le  gittò  nell'onde: 

•Ih' 
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0  felici,  dal  ciel  ben  dilelt' alme! 

Grazia  che  Dio  raro  a'  mortali  infonde  ! 

0  stupendo  miracolo  che  nacque 

Di  quelle  frondi  come  fur  nell'  acque  ! 
Crebbero  in  quantità  fuor  d' ogni  stima  ; 

Si  feron  curve  e  grosse  e  lunge  e  gravi; 

Le  vene,  eh' a  traverso  aveano  prima, 

Mutaro  in  dure  spranghe  e  in  grosse  travi; 

E  rimanendo  acute  invèr  la  cima , 

Tutt'  in  un  tratto  diventaron  navi 

Di  differenti  qualitadi  e  tante, 

Quante  raccolte  fur  da  varie  piante. 
Miracol  fu  veder  le  frondi  sparte 

Produr  fuste,  galee,  navi  da  gabbia; 

Fu  mirabil  ancor,  che  vele  e  sarte 

E  remi  avean  quant'  alcun  legno  n'  abbia. 

Non  mancò  al  Duca  poi  chi  avesse  l' arte 

Di  governarsi  alla  ventosa  rabbia  ; 

Che  di  Sardi  e  di  Corsi  non  remoti 

Nocchier,  padron,  pennesi  ebbe  e  piloti. 

Io  non  mi  curo,  anzi  non  voglio  esser  nel  numero  di 
coloro  che  tengon  per  vera  quella  metamorfosi  di  foglie  di 
alberi  in  rondini.  Né  mi  si  dica  esser  per  avventura  possi- 
bile in  natura,  coli'  esemplo  di  queir  oche  o  di  quell'  ani- 
tre dette  bermele  o  orante ,'  le  quali  per  consentimento 
d'infiniti  autori  son  credute  nascere  dagli  alberi  o  da  lor 
frutti  o  da'  tronchi  o  dalle  conchiglie  nell'  isole  adiacenti 
alla  Scozia  e  ali  Ibernia;  imperocché  a  bastanza  una  così 
l'atta  favola  sodamente  fu  confutata,  prima  da  Carlo  Clusio 
e  da  mott' altri,  e  poscia  dal  dottissimo  Antonio  Densingio 
nel  trattatello  De  anseribus  scoticis.  E  Iacopo  Wareo  nel  li- 
bro delle  Antichità  a"  Ibernia,'  dopo  aver  riferiti  i  senti- 
menti di  certuni  intorno  alla  generazione  di  quegli  uccelli, 
prudentemente  conclude:  In  re ,  quee  plenius  scrutinium  me- 
reri  videtur ,  nihil  definio.  Laonde  non  sarò  mai  corrivo  a 
credere  che  ne'  mari  della  China  si  peschino  certi  pesci 
squaminosi  di  color  di  zafferano,  i  quali  lutto  1'  inverno  abi- 

*  Uccello  palmipede  appartenente  al  genere  tnilra,  detto  anche  oca  arbo- 

2  Dolto  irlandese  del  secolo  XVII.  L'opera  De  //ibernia  et  antiqttitatibus 
ejus  disquisitioncs  fu  stampata  a  Londra  nel  lliói  in-S°. 
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tano  noli'  acque,  ma  sopraggiugnendo  la  primavera,  gittate 
le  squamine,  si  vestono  di  piuma  e  di  penne,  e  dispiegando 
I'  ali  se  ne  volano  alle  boscaglie  de9  monti,  dove  conversano 
tutto  '1  corso  della  state  e  dell'  autunno,  al  fin  del  quale 
tornando  di  nuovo  a  guizzar  nell'  onde,  ripigliano  1'  antica 
figura  di  pesce:  e  sebbene  voi,  dottissimo  padre,  nel  libro 
della  vostra  China  illustrata,  mostrate  apertamente  di  cre- 
derlo, io  però  son  d'opinione  che  nell'  interno  del  vostro 
cuore  non  lo  crediate,  e  che  solo  abbiate  in  mente  di  far 
una  nobil  mostra  dell'altezza  dell'ingegno  vostro  e  della 
profondità  della  vostra  dottrina,  speculando  e  recitando  le 
cagioni  di  quella  vicendevole  metamorfosi ,  in  evento  che 
ella  fosse  vera  e  non  lontana  dalle  consuete  leggi  della 
natura. 

Mi  sono  allungato  nello  scrivere  molto  più  di  quello 
che  da  principio  mi  era  posto  nella  mente:  ma  il  diletto  di 
comunicare  i  miei  pensieri  con  uomini  dottissimi,  qual  siete 
voi,  padre  Atanasio,  mi  ha  insensibilmente  lusingato  a  tra- 
passare i  limiti  d'  una  lettera  Laonde  prego  la  vostra  solita 
benignità  a  non  isdegnarsene ,  anzi  a  voler  correggermi  in 
quelle  cose,  nelle  quali  io  avessi  difettosamente  parlato, 
mentre  vi  assicuro  che  il  mio  genio  nell'  inchiesta  del  vero 

Altro  diletto  elio  imparar  non  trova. 


OSSI. Iti    %/.!<»\l 
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CHE    SI   TROVANO   NEGLI    AMMALI    VIVENTI. 


Es  illis  nos  velini  inl.lli^'i  pmgendi  conditoribus,  quos 
in  tabuli  suis  invenies,  absnluta  opera,  et  illa 
quoque  quie  mirandi  non  satiainur  pendenti  titulo 
in*cripsisse:  ut  Apelles  faciebat ,  aut  l'olycletus: 
Uiiquaui  inclinata  semper  arte  et  irnperfeeta,  ut 
enntra  judici<<rum  vaiietates  ^uperesset  artifìci  re- 
gressi^ ad  l'in  mi  .  vclut  emendaturo  quicquiil 
desiderarelar,  si  nun  esset  inlerceptus...  Ego  piane 
nieis  a.ljici  posse  multa  confìteor:  nec  bis  solis, 
sed  et  omnibus  qua:  edidi. 

Il  n. .  Pr<pf.  ad  f'esp. 


Ncc  dubitavimus  multa  esse,  qua;  nos  prajlerierint , 
homìnes  enim  su:nu>,  et  occupati  officiis:  suhci- 
sivis  temporibus  ista  cuiamus. 
ld.  ibid. 
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CHE   si    n;u\  \Mi   Mi.i  I   ANIMALI   VIVENTI, 


Che  ne'  contorni  della  pallido  di  Lerna  vivesse  anti- 
camente ni)  serpente  con  sette  leste,  fu  de' greci  e  de' 
latini  poeti  un  favoloso  tfov  to  ,  ed  una  iperbole  di  penne 
ampHGcatrici.  Ma  non  è  mica  menzogna  che  si  trovi  tal- 
volta qualche  serpe,  il  quale  abbia  due  capi:  conciossie- 
cosachè  racconta  Ebano  che  nel  paese  bagnato  dal  fiume 
Arcade  solevano ,  al  suo  tempo ,  comparir  non  di  rado 
certi  simili  serpenti,  lunghi  per  lo  più  quattro  cubiti,  col 
corpo  tuttoquanto  nero,  eccettuatene  le  due  teste,  le  quali 
biancheggiavano.  E  Aristotile,  nel  cap.  4  del  IV  libro  della 
Generazione  degli  mimali ,  prima  di  Eliano  ci  lasciò 
scritto:  «  Già  si  è  vedalo  un  serpente  da  due  teste ,  per 
»   la  medesima  cagione  :   imperocché  questa  razza  di  ani- 

■  mali  partorisce  l'uova,  e  molte  di  numero,  ma  rade 
>»  volle  da  quelle  uova  nascono  i  mostri,  per  cagione 
»  della  figura  dell'  utero.  »  Nel  Museo  bolognese  del  fa- 
moso Ulisse  Aldrovando  '  se  ne  conserva  ancor  oggi  uno 
imbalsamato;  ed  un  altro  essersene  veduto  ne' monti  Pi- 
renei ,  lo  scrive  Fortunio  Liceto  nel  suo  libro  De  mostri* 
siccome    Giovan   Batista   Porta    napoletano    racconta    esser 

1  11  Musco  di  sloria  naturale  raccolto  dall'  Aldol. rancio  ,  e  ereditato  poi 
dal  Senato  bolognese,  fu  allora  il   più   insigne  d'Europa.   D' Aldohrando  vedi 

■  lucilo  ne  dicemmo  nella  Prefazione 

2  De  monstrorum  caussis ,  natura  et  differentiis  libri  II.  Padova  1G1G. 
Quest'opera  fu  poi  ristampata  ivi  Del  IGoi  con  aggiunlc  e  intagli.  Gherardo  Bia- 
sio |iii  ne  fece  un'edizione  più  completa  a  Amsterdam  nel  1 665 ,  e  Giovanni 
Pallyn  ne  diede  una  versione  francese  con  figure  a  Leida  nel  I  708. 
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nata  in  Napoli  una  così  fatta  vipera  ;  e  Martino  Foghelio 
amburghese ,  uomo  che  nella  osservazione  delle  cose 
naturali  era  non  men  ciotto  che  diligente  ,  mi  scrisse  già 
molti  anni  sono,  averne  veduta  un'altra  in  Roma,  ed 
un'  alira  nella  città  di  Lione  in  Francia.  Ed  io  facil- 
mente e  di  buona  voglia  lo  credo  ;  perchè  questo  pre- 
sente anno  ,  essendo  in  Pisa  colla  corte  ,  ebbi  fortuna  di 
vedere  e  di  maneggiare  un  simile  serpentello  con  due  teste, 
trovato  e  preso  nella  stessa  città  ,  mentre  se  ne  stava 
lungo  la  riva  d'  Arno  a  riscaldarsi  disteso  al  sole  nel  bel 
mezzo  di  gennaio:  e  volli  farvi  sopra  qualche  curiosa  osser- 
vazione, e  particolarmente  nel  dare  un'occhiata  per  pas- 
satempo all'  interna  fabbrica  ed  all'  interno  ordine  e  po- 
stura delle  viscere,;  giacche  da  v#runo  di  coloro  che  anno 
menzionati  i  serpentelli  da  due  teste  ,  non  n'  è  mai,  ch'io 
sappia,  stata  fatta  parola. 

Questo    serpentello    adunque  ,    che    da'  paesani    del 
contado  è  tenuto  che   sia  Faspido,  e 
t  per   conseguenza   è    stimato  velenoso, 

anzi  più  velenoso  e  più  mortifero  delle 
vipere,  era  maschio,  e  di  poco  passava 
la  lunghezza  di  due  de'  miei  palmi,  e 
nella  grossezza  poteasi  dir  simile  al  dito 
minore  della  mano  di  un  uomo,  come 
si  può  vedere  nella  figura  1  qui  accanto. 
Appariva  di  color  chiaro  di  ruggine, 
tutto  tempestato  vagamente  di  macchie 
nere  ,  e  con  beli'  ordine  lunghesso  il 
dorso  e  lunghesso  il  ventre  disposte  ; 
con  questa  differenza  però,  che  le  mac- 
chie del  dorso  e  de"  fianchi  erano  ve- 
ramente più  fosche,  e  quelle  del  ventre 
più  chiare,  ed  all'intorno,  per  così 
dire,  più  sfumate.  A  prima  vista  giu- 
dicai che  fosse  una  viperetta  :  ma  due 
V&^Z.acMetn-  considerazioni  mi  distolsero  da  tale  opi- 
3.  x^ncl.'ì  Cd"nenedue  midolle   nione  ;  imperocché  non  portava  in  bocca 

spinali  che  si  riuniscono  in  i       <•  •  •    ■  n 

una.  quei    denti    maggiori    o  canini  o  mae- 
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>lri  che  portan  Le  vipere  racchiusi  nelle  loro  guaine. 
come  accennai  nelle  mie  Osservazioni  intorno  alle  vipere: 
e  di  più-,  intorno  a' due  colli  immediatamente  dopo  le  due 
teste,  avea  una  striscia  bianca  lattata  che  cingea  L'uno 
e  l'altro  collo  io  foggia  di  due  collarini,  il  che  non  anno 
le  vipere  Una  striscia  parimente  bianca  lattata  circondava 
intorno  intorno  L'estremità  della  coda,  la  qual  coda  era 
tutta  tempestata  di  macchie  bianche  in  figura  di  minutissime 
stelluzze. 

Le  teste  ed  i  colli  erano  della  stessa  grossezza  e  lun- 
ghezza senza  differenza  veruna;  ed  essi  colli  erano  lunghi  al 
più  al  più  due  dita  traverse.  In  ogni  bocca  si  vedea  la  sua  lin- 
gua  al  solito  de' serpenti  acutissima  e  biforcata  in  punta,  na- 
scente e  radicata  sotto  il  cannello  dell'  asperarteria  ;  si  ve- 
deano  altresì  due  occhi  per  ogni  testa  ;  ed  insomma  queste 
teste  erano  totalmente  simili,  e  di  niuna  particella  tra  di 
loro  manchevoli  e  differenti. 

Due  erano  le  trachee  o  canne  de' polmoni  ;  due  per 
conseguenza  i  polmoni  ,  1'  uno  dall'  altro  onninamente  di- 
viso ;  il  destro  appariva  chiaramente  maggiore  del  sinistro. 
La  loro  figura  scorticasi  simile  a  quella  de'  polmoni  delle 
vipere  e  delle  altre  serpi ,  in  foggia  di  un  lungo  e  semplice 
sacco  membranoso  ,  tutto  internamente  di  piccoli  rialti  e 
rabeschi  alla  rinfusa  ricamato;  manifestamente  di  due  su- 
stanze  ,  e  come  per  appunto  Gherardo  Biasio  descrive  il 
polmone  del  serpente  da  esso  notomizzato,  nella  quinta 
parte  della  sua  Notomia  degli  animali  bruti.1 

Due  i  cuori  racchiusi  ne'  loro  particolari  pericardi ,  e 
ciascuno  avea  dipersè  i  suoi  propri  canali  sanguigni,  con 
questa  sola  differenza,  che  il  cuore  destro  era  più  grande 
di  quello  che  si  fosse  il  sinistro. 

Due  gli  esofaghi  e  due  gli  stomachi  assai  lunghi ,  se- 

*  Gherardo  Biasio,  medico  fiammingo  di  Bruggia  del  secolo  XVII,  fu  racco- 
glitore e  compilatore  infaticabile  di  studi  e  scoperte  anatomiche.  L'opera  qui 
citata,  in  cui  raccoglie  tutto  quanto  sapevasi  allora  in  notomia  comparata,  fu  stam- 
pata da  prima  ad  Amsterdam  nel  167(i  sotto  nome  di  7j>otomia  seti  analomes 
varionim  animalium ,  e  poi  ristampata  ivi  nel  IliSl  con  molli  aumenti  e  con 
questo  titolo:  .-Inalome  compilatilia  animalium  lerre.tlrium  rariorum ,  voiati- 
liltm  ,  aquatiliiim  ce 

Bini  "2(i 


302  INTOBKO    AGLI    ANIMALI    VIVENTI 

condo  il  solito  de'  serpenti.  Questi  stomachi  si  univano  in 
un  solo  e  comune  intestino  ;  e  laddove  in  esso  comune  in- 
tentino si  univano,  inalzavasi  nel  l'ondo  di  ciascuno  di  essi 
internamente  un  mucchietto  circolare  di  minutissime  glan- 
dulelte  o  papille  acute  in  punta  e  rossigne,  simili  a  quelle 
che  ne'  volatili  guerniscono  la  parte  interna  e  bassa  dell'eso- 
fago in  vicinanza  dello  stomaco;  e  gemevano  qualche  ap- 
pena visibile  stilla  di  liquor  bianco,  ed  a  giudizio  del  sa- 
pore, salato.  Una  linea  di  simili,  ma  molto  minori  papillelte. 
che  senza  l'aiuto  del  microscopio  non  si  potevano  ben  di 
stinguere  ,  scorreva  per  tutta  quanta  la  lunghezza  del  canale 
componente  gli  esofaghi  e  gli  stomachi. 

L'intestino,  dopo  i  consueti  avvolgimenti,  si  conduceva 
a  sboccare  nella  cloaca  del  podice,  conforme  sta  delineato 
a  pag.  300  nella  fìg.  2.  Gli  stomachi  totalmente  vuoti;  sola- 
mente nel  canale  degl'  intestini  riteneasi  per  ancora  qualche 
piccola  bruttura  di  sterco  e  qualche  impiastramento  di  ma- 
teria mucosa,  tra  la  quale  stavano  involti  e.  per  così  dire, 
impantanali  molti  minutissimi  lombrichi ,  alcuni  di  colore 
bianchissimo  ed  altri  di  colore  rossigno,  e  tutti  vivi,  an- 
corché per  tre  settimane  io  avessi  tenuto  questo  animaletto 
rinchiuso  in  un  gran  vaso  di  vetro,  dove  non  volle  mai  pren- 
der cibo  di  sorte  alcuna,  conforme  soglion  fare  molte  razze 
di  serpenti. 

11  fegato  non  era  un  solo,  ma  due  erano  i  fegati.  Nel 
destro,  che  trovai  esser  maggiore  del  sinistro,  tondeggia- 
vano  cinque  rilevate  vescichette,  ciascuna  delle  quali  rac- 
chiudeva un  vermicciuolo  della  stessa  razza  di  quegli  im- 
pantanati nella  cavità  degl'intestini.  La  considerazione  di 
questi  tali  vermicciuoli  mi  diede  impulso  al  presente  trat- 
tatelio,  in  cui  secondo  l'occasione  saranno  tramischiate,  per 
passaggio,  altre  minute  osservazioni  intorno  alle  cose  della 
storia  naturale.  Ma  torniamo  ora  al  serpentello  da  due  capi. 

Ciascuno  de' due  fegati  corredavasi  della  sua  propria 
vena  scorrente  sovra  di  essi  fegati  per  tuttaquanta  la  loro 
lunghezza  :  e  se  due  erano  i  fegati ,  due  necessariamente 
erano  le  borsette  del  fiele,  non  attaccate  o  radicate  in  essi 
fegati,  ma   bensì   collocate   naturalmente  in  qualche   solita 
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distanza,  conforme  suol  avvenire  nelle  vipere  e  negli  altri 
sopenti  che  non  anno  piedi.  Ilo  detto  che  non  anno  piedi, 
perchè  nelle  lucertole,  ne' ramarri  e  ne' lucertoloni  africani, 
ne' camaleonti,  nelle  salamandre  acquatiche,  negli  stellioni, 
che  per  altro  nome  a  Firenze  son  detti  tarantole,  ed  in  al- 
tri serpenti  quadrupedi,  la  borsetta  del  fiele  trovasi  pian- 
tata tra  i  due  lobi  del  fegato,  ed  altamente  radicata  in  uno 
di  essi  lobi.  In  alcuni  altri  animali  fuor  della  razza  de'ser- 
penti  ho  osservata  la  borsetta  del  fiele  non  radicata  nel  fe- 
gato: e  mi  sovviene  che  il  pesce  rondine1  [latin,  milvus, 
milvago  Plinii,  hirmdo  Rondeletii  la  tiene  piantata  nel- 
1  intestino  duodeno  e  continuata  al  fegato  per  mezzo  di  un 
sottilissimo  canaletto.  E  di  certo  s'ingannò  Giovanni  Jon- 
stono,  affermando  tenerla  nel  fegato.  Al  medesimo  intestino 
duodeno  la  ha  parimente  attaccata  quel  pesce,  del  quale, 
sotto  nome  di  pesce  d'oro,  favellerò  a  suo  luogo,  mento- 
vando le  vesciche  de'  pesci  piene  d'aria. 

La  destra  borsetta  del  fiele  del  serpentello  da  due  teste 
era  molto  maggiore  della  sinistra  ,  ed  attaccata  con  un  ca- 
naletto alla  destra  banda  o,  per  cosi  dire,  al  destro  lobo  del 
fegato.  Dal  mezzo  quasi  di  essa  borsetta  sorgeva  il  canale 
cistico,  che  giva  a  scaricarsi  della  bile  ed  a  metter  foce 
negli  intestini.  Dal  lembo  estremo  della  sinistra  banda  o 
lobo  di  esso  fegato  destro  nasceva  un  altro  canaletto  bilia- 
rio  che  suol  chiamarsi  epatico,  il  quale  solitario  e  senza 
accostarsi  alla  borsetta  giva  ad  imboccare  negl' intestini , 
non  nella  stessa  foce  del  canale  cistico,  ma  bensì  un  poco 
lontanetto  da  quella.  Di  tal  secondo  canale  biliario  epatico 
non  era  guernito  il  sinistro  fegato,  o  non  lo  seppi  vedere  , 
ma  solamente  era  corredato  della  borsetta  del  fiele,  la  quale 
col  suo  canale  cistico  metteva  capo  nell'intestino  in  un  pro- 
prio forame  separato  onninamente  dagli  altri  due ,  e  pene- 
trava nella  cavità  dell'intestino  con  una  molto  rilevata  pa- 
pilla. 

Negli  uccelli  più  che  frequentissimamente   si   trova, 

1  Dicesi  anche  nibbio  di  mare,  tigra  milvus ,  iigra  lucerna,  cosi  dcUo 
j)er  la  proprietà  di  dar  luce  nelle  tenebre.  Vive  nell'Oceano  settentrionale  e 
nel   Mediterraneo. 
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che  il  canale  cistico  della  borsetta  del  fiele  ed  il  canale 
epatico  mette  diverse  foci,  e  lontane  V  une  dalle  altre,  negli 
intestini  :  il  che  fu  già  accennato  dall'impareggiabile  e  dot- 
tissimo Malpighi  nel  suo  nobile  utilissimo  trattato  De  hepate.* 
Ed  in  vero  che  ho  avuta  l'  occasione  bene  spesso  di  toccarlo 
con  mano,  e  particolarmente  ne'  grotti ,  ne'tarabusi,2  nelle 
garze  bianche,  ne'gufi,  nelle  folaghe,  nelle  gru ,  nelle  per- 
nici bianche  de' monti  Pirenei,  ne'palettoni  o  albardeole, 
ed  in  molti  e  molti  altri  uccelli  che  per  brevità  tralascio 
di  mentovare.  Una  sola  cosa  sogghignerò,  che  questi  canali 
biliari  non  in  tutti  gli  uccelli  metton  foce  ad  un  modo  nel 
V  intestino  ;  imperocché  alcuni  vi  metton  foce  in  minore  , 
altri  in  maggior  lontananza  dallo  stomaco  ;  alcuni  vi  entrano 
accompagnati  dai  canali  pancreatici;  altri  metton  capo  nell'in- 
testino senza  1'  accompagnatura  de'  suddetti  canali  pancrea- 
tici ,  conforme  si  può  vedere  nelle  figure  seguenti. 

Porzioni  d' infestino  3 
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Della  Garza  bianca.            Del  Tarabuso. 

Del  Dottore.* 

Del  Grotto. 

a 

Della  Pavoncella.    Del  Gambetto. 

Tutti  gli  animali  maschi  della  razza  de' serpenti,  de' 
ramarri  e  dell' altre  lucertole  anno  due  membri  genitali 
e  due  testicoli.  Il  perchè  si  poteva  facilmente  credere  che 
in  questo  serpentello  da  due  teste,  il  quale  avea  le  viscere 

1  Questo  trattalo  è  la  V  delle  Exercitationes  anatomica:  del  Malpigli!. 

2  Dicorjsi  anche  larrabuse,  tromboni,  e  nel  Lucchese  trabucchi  e  tra- 
bucine: hanno  becco  lungo,  auzzo ,  grosso  e  tagliente,  e  collo  lunghissimo. 
Quando  mettono  il  Lecco  nell'acqua,  fanno  tal  romore  che  sembra  il  muggito 
d'  un   toro. 

3  In  tutte  queste  figure  le  lettere  a  a  indicano  l' intestino;  b  il  canale  ci- 
stico; e  il  canale  epatico;  d  d  i  canali  pancreatici. 

*  Cosi  chiamasi  io  quel  di  Pisa  il  picchio  muratore  o  siila  europea. 
(Lai    anas  pìatyrinchos.) 
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raddoppiate,  si  dovessero  trovare  quattro  testicoli  e  quattro 
membri  genitali.  Ma  la  verità  si  è,  che  due  solamente  fu- 
rono i  testicoli  e  duo  i  membri  genitali  ;  i  testicoli  al  solito 
bianchi  e  lunghetti,  con  le  solite  appartenenze,  e  situati 
nella  consueta  situazione,1  cioè  a  dire,  non  dirimpetto  l'uno 
all'altro,  ma  uno  di  essi  posto  più  alto  verso  il  capo  e 
l'altro  più  basso  verso  la  coda;  i  membri  genitali  allogati 
nel  solito  sito  della  coda,  aventi  la  solita  figura,  e  pieni  di 
molte  o  molte  spine  nella  punta,  conforme  ne  son  piene  le 
punte  de'  membri  genitali  delle  vipere  e  dell'altre  serpi 
che  si  strascicano  col  ventre  per  terra.  Ho  detto  che  si 
strasc'eano  col  ventre  per  terra,  perchè  i  due  membri  ge- 
nitali de' ramarri  e  delle  lucertole  non  mi  sovviene  d'aver- 
gli trovati  spinosi,  ma  bensì  biforcati.  Ilo  ben  trovato  tra' 
quadrupedi ,  che  i  topi  casalinghi,  i  topi  aquatici,  i  ghiri  ec. 
anno  il  membro  genitale  tricuspide,  ed  oltre  lo  averlo  tricu- 
spide lo  anno  altresì  corredato  d'un  piccolissimo  ossicino 
in  quella  guisa  che  ho  veduto  il  membro  degli  scoiattoli, 
delle  talpe  e  de' porcellini  d'  India,  delle  donnole  e  di  altri 
animali  maggiori  che  pure  lo  anno  armato  di  un  grande 
osso,  come  le  martore,  le  faine,  le  puzzole,  i  tassi,  gl'istrici, 
i  cani,  le  volpi,  le  lontre,  i  gatti  del  Zibetto,  i  leoni,  gli 
orsi,  i  lupi  e  le  foche,  le  quali  per  altro  nome  son  dette 
vitelli  o  vecchi  marini.  Egli  è  ben  vero  che  quest'osso 
nel  principio  della  vita  di  questi  animali  non  è  veramente 
osso,  ma  appoco  appoco  va  indurendosi  in  osso. 

Ossetti  de'  membri  genitali 


f  f  C 


Della  Lontra.         Del  Cane.  Della  Martora  e  della  Faina. 

'  Il  Redi  compiacevasi  spesso  di  queste  ripetizioni  che  danno  forza  alla 
frase.  Cosi  più  sotto  troverai  :  andava  ingrossando  alla  grossezza  j  si  andava 
assottigliando  in  una  sottilissima  sottigliezza  ;  si  allungano  a  lunghezza 
così  grande  j  attaccato  con  sottilissime   attaccature  ;  rugoso  di  rughe   ce. 

26" 
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Ossetti  de'  membri  genitali 


Del  Lapo. 


k 


Membra  genitale  del  Giuro. 


Osso  del  membro  del  Gliiro. 


Spremati  i  membri  genitali  di  quel  serpentello  da  due 
teste,  schizzaron  Cuora  di  quel  solito  liquor  seminale  ,  che 
ha  un  certo  odorettucciaccio  grave  e  fetidamente  salvatico. 
Mi  son  trovato  ad  osservar  due  serpi  con  due  code  ;  ed  i 
membri  genitali  in  queste  serpi  da  due  code  non  son  mai 
stati  quattro,  ma  solamente  due:  ed  il  simile  ho  rinvenuto 
ne'ramarri  e  nelle  lucertole  aventi  due  code.  Tra  le  quali 
lucertole  se  ne  trovano  anco  di  quelle  che  anno  tre  code  , 
come  si  può  vedere  nella  figura  qui  accanto.  Se  le 
lucertole  da  due  code,  per  opinione  del  semplice 
\^  e  credulo  volgo,  anno  tante  e  tante  maravigliose 
IfN  virtù,  quante  crederà  egli  che  ne  possedesse 
questa  che  di  tre  code  era  guernita? 

I  due  cervelli  racchiusi  nelle  due  teste 
apparivano  d'  uguale  grandezza  e  fabbrica,  e  le 
loro  spinali  midolle  camminavano  per  le  verte- 
bre de  due  colli  ad  unirsi  in  un  sol  tronco  nel 
principio  del  dorso  finn  all'  ultima  estremità 
della  coda.  Paij.  300,  fig.3. 

Dopo  che  ebbi,  per  quanto  mi  fu  possibile, 

osservate   le  viscere,   restarono  i   rimasugli   di 

esse  insieme  col  torso  e  con  la  pelle  ammassati 

per  alcuni  giorni    in    una  tavola  ,  dove  avendo 

ito  a  putrefarsi,  posi  mente  una  sera  per  caso. 
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che  (lucilo  caini  rispondevano  allo  scuro  di  una  certa 
bianca  e  pallida  luco,  quale  durò  per  quattro  notti  con- 
tinue, e  poscia  appoco  appoco  svanì.  '  Ilo  voluto  tentare 
in  questa  state,  so  ancor  le  viscere,  le  carni  ed  il  grassume 
delle  vipere  e  di  altre  serpi  non  velenose  producevano  per 
avventura  un  tal  effetto  luminoso:  ma  non  mi  è  succeduto 
il  poterlo  mai  vedere,  per  qualsisia  diligenza  usatavi.  L'ho 
beo  veduto  molto  volte  in  diverse  stagioni  dell'anno  nelle 
carni,  noi  grasso  e  nell'ossa  untuose  di  differenti  maniere 
di  pesci  marini,  e  particolarmente  nel  pesce  rondine,  nel 
delfino,  nella  vipera  di  mare,2  nella  sfirena ,  nella  tenia  , 
nell'aquila,  nel  polpo,  nel  calamaio  o  seppia,  nella  lolli- 
gine  ovvero  totano,  nel  polmone  marino  ed  in  molte  al- 
tre generazioni  di  pesci  che  per  brevità  tralascio,  essendo 
cosa  notissima  la  luce  osservata  in  così  fatti  animali  che 
cominciano,  morti  che  sono,  ad  imputridire  e  corrompersi. 

Uuando  questo  serpentello  si  morì,  il  che  avvenne 
poco  dopo  il  principio  del  mese  di  febbraio,  e  la  sua  morte 
avvenne  forse  per  gli  strapazzi  da  me  fattigli  nel  forzarlo 
a  mordere  alcuni  animaletti,  come  appresso  riferirò  ,  ebbi 
campo  di  vedere  che  morì  prima  la  testa  destra  la  mattina 
alle  quindici  ore,  e  la  sinistra  testa  morì  lo  stosso  giorno 
self  ore  dopo  la  destra. 

Molli  giorni  prima  che  morisse,  volli  accertarmi  se 
il  suo  morso  ora  velenoso  ;  onde  operai  che  mordesse  con 
V  una  e  con  l'altra  bocca  replicatamente  un  piccion  grosso, 
il  (piale  non  solo  non  ne  morì ,  ma  non  ne  ebbe  male  alcu- 
no ,  per  lo  meno  apparente.  Lo  stesso  avvenne  a  quattro 
passere  e  a  due  calderugi  di  gabbia;  il  perchè  si  potrebbe 


*  Sembra  che  lo  svolgimento  della  Iure  debbasi  in  tali  casi  ad  una  ma- 
teria muccosoleaginosa  prodotta  dalla  putrefazione  dell'animale,  la  quale  ma- 
teria ossidandosi  divenga  fosforescente. 

8  E  il  nome  volgare  del  syngnathus  ophidion.  La  sfrena,  detta  scalmo 
da' pescatori  toscani  e  altrove  luccio  marino,  ù  simile  al  luccio,  ma  di 
bocca  più  auzza  La  tenia  è  una  specie  del  genere  cepola,  di  corpo  assai 
schiacciato,  lungo  2  o  3  piedi.  L' aquila  è  una  specie  di  razza  di  scoglio 
detta  da'  Genovesi  pesce  ratto,  da  altri  aquilone.  Il  totano  è  un  piccolo 
pesce  cartilagineo,  buono  a  friggersi.  Il  polmone  marino  (in  greco  ttveu^wv 
3aX«ii3;)  dicesi  anche  patta  marina. 
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risolutamente  dire  che  il  morso  di  questa  serpe  da  due 
teste  non  fosse  stato  velenoso,  se  non  si  trovassero  alcuni 
animali  che  di  verno  lasciano  il  veleno,  e  lo  ripigliano 
fierissimo  e  violentissimo  nella  primavera  e  nella  state, 
come  accennai  degli  scorpioni  africani  nel  mio  libro  Della 
generazione  degl'insetti.  Con  tutto  ciò  ella  è  cosa  certissima 
che  le  vipere  di  fitto  verno  conservano  svegliato  e  potente 
il  veleno,  ancorché  stieno  acquattate  ne' loro  covaccioli, 
abbrividate  dal  freddo  e  quasi  che  dissi  agghiadate.  Io 
n'ho  più  volte  fatta  l'esperienza;  ed  alcuni  anni  sono,  al 
principio  del  mese  di  febbraio ,  essendo  state  pigliate  certe 
vipere  nel  lido  del  mare  in  vicinanza  di  Pisa,  mi  certificai 
che  non  solamente  col  mordere  avvelenavano  ed  ammazza- 
vano, mentre  erano  vive,  ma  di  più  avvelenavano  e  face- 
vano morire  con  le  punture  delle  loro  teste  morte,  e  morte 
di  quattro  giorni  e  di  vantaggio.  Quindi  è  che  mi  venne 
pensiero  di  voler  in  qualche  altra  congiuntura  osservar  mi- 
nutamente e  a  bella  posta,  quanto  tempo  dopo  morte  con- 
servano le  vipere  il  veleno,  facendone  replicate  esperienze 
col  tener  minuto  conto  dell'  ore;  al  che  io  non  avea  badato 
nelle  mie  prime  Osservazioni  intorno  alle  vìpere,  scritte  al- 
l'illustrissimo  signor  conte  Lorenzo  Magalotti,  e  ne  meno 
nella  Lettera  che  pure  intorno  alle  vipere  indirizzai  al.  si- 
gnor abate  Bourdelot  ed  al  signor  Alessandro  Moro. 

Da  quel  che  racconta  un  autore  franzese  chiamato 
Louys  de  la  Grive  nel  suo  libro  intitolato  Antiparallele  des 
viperes  romaines  et  herbes  canfiiottes,  stampato  in  Lione 
l'anno  1632  appresso  Claudio  e  Giovanni  Castellard,  pare 
che  la  vipera  possa  ammazzar  col  suo  veleno  infin  otto 
giorni  dopo  che  ella  fu  morta;  e  son  queste  esse  le  sue 
parole  registrate  a  cart.  77  del  soprammentovato  suo  li- 
bro, nel  quale  parla  delle  vipere  della  Francia,  e  più  par- 
ticolarmente di  quelle  che  nascono  nella  provincia  lionese: 
»  Ce  qui  est  plus  remarquable  encore,  en  un  serviteur 
»  Lorrain  nommé  Thiriet  assez  cognu  de  plusieurs  en  ceste 
>'  ville ,  pour  avoir  demeuré  deux  ans  dans  ma  boutique, 
»  il  fut  curieux.  de  savoir  si  une  vipere  morte,  et  gardée  de- 
»  puis  huict  jours,  auroit  ses  dents.  11  luy  ouvre  la  gorge, 
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»  et  passant  le  doigt  index  dessus  la  dent,  fu t  piqué  sim- 
»  plemcnt  dune  piqueure ,  qui  Cut  suivie  de  tous  les  acci- 
»  denls  ordinaires,  dont  il  fust  mori  dans  sept  heures,  n'eust 
»  esté  les  remédes.  »  Fin  qui  Luigi  de  la  Gfrive,  e  sia  ap- 
presso di  lui  la  verità  del  racconto  :  ed  io  non  ho  molta  dif- 
fìcultà  a  credergli,  conforme  egli  vuole  affermare  che  le 
vipere  lionesi  sieno  le  stesse  stessissime  che  le  italiane; 
anzi  di  buona  voglia  glielo  credo,  ed  ho  grande  occasione 
e  molti  motivi  di  crederglielo:  ma  non  posso  con  certezza 
scrivere  ed  affermare  se  non  quello  che  da  me  medesimo 
ho  veduto  ed  osservalo. 

Il  giorno  de' nove  di  maggio,  la  mattina  sulle  undici 
ore,  feci  tagliare  il  capo  a  molte  ed  a  molte  vipere;  un'ora 
e  mezza  dopo  che  furon  morte,  e  che  le  teste  erano  di 
già  rimase  senza  moto  veruno,  presi  in  mano  un  di  quei 
capi,  e  con  esso,  spalancandogli  la  bocca,  feci  mordere  un 
colombo  torraiuolo  nella  parte  musculosa  del  petto ,  e  cal- 
cai beimene  il  capo ,  acciocché  quel  liquor  giallo  che  cova 
nelle  guaine  de'  denti  maggiori  delle  vipere ,  potesse  pe- 
netrar ben  addentro  nelle  ferite  della  morsura;  ed  il  co- 
lombo se  ne  mori  in  poco  meno  di  due  ore. 

Adi  dieci  di  maggio,  trentatrè  ore  dopo  che  le  vipere 
furono  morte,  con  una  delle  lor  teste  feci  addentare  un 
idtro  colombo  torraiuolo  nel  petto  ;  e  perchè  la  ferita  co- 
minciò fortemente  a  sanguinare,  lo  feci  addentare  di  nuovo 
da  un  altro  capo  di  vipera  nella  coscia,  e  se  ne  mori  un'ora 
dopo  essere  stato  addentato.  Siccome  un'  ora  e  mezza  dopo 
si  morì  un  altro  colombo  che  nello  stesso  tempo  io  avea 
fatto  mordere  nel  petto. 

Il  giorno  seguente  che  fu  1'  undecimo  di  maggio , 
einquantaquattro  ore  dopo  la  morte  delle  vipere,  ferii  con 
diversi  capi  di  esse*  vipere  tre  colombi  :  il  primo  cade 
morto  quasi  subito,  il  secondo  indugiò  a  morire  due  ore, 
ed  il  terzo  ne  indugiò  quasi  tre  intere. 

Il  simile  avvenne  in  tre  galletti ,  feriti  con  differenti 
capi  di  vipere  il  giorno  dodici  di  maggio,  settantotto  ore 
dopo  che  furono  ammazzate  ;  imperocché  due  in  breve 
tempo  se  ne  morirono,  ed  il  terzo,    che   era  più  grosso 
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e  più  durotto  degli   altri    due,   stentò   quattro    buon'ore 
prima  che  basisse. 

Adì  tredici  di  maggio,  centodue  ore  appresso  la  morte 
delle  vipere,  feci  mordere  replicatamele  tre  pollastrini. 
Due  di  essi  morirono  tre  ore  dopo,  V  uno  appresso  1  altro: 
ma  il  terzo,  ancorché  avesse  patito  molti  tremiti  e  molte 
piccole  convulsioncelle ,  non  morì. 

Il  giorno  seguente,  centoventisei  ore  dopo  la  morte 
delle  vipere ,  feci  mordere  tre  piccioni  torraiuoli  e  un  gal- 
letto. I  piccioni  morirono  tutti  a  tre  nello  spazio  di  cin- 
qu'ore,  chi  prima  e  chi  poi  ;  il  galletto  morì  dieci  ore  dopo 
T  essere  stato  ferito. 

Adì  quindici  di  maggio,  centocinquanta  ore  dopo  la 
morte  delle  vipere,  feci  la  stessa  esperienza  in  tre  galletti, 
e  non  ne  morì  veruno  ;  siccome  non  ne  morì  veruno  di  tre 
altri  che  ferii  il  giorno  seguente,  centosettantaquattro  ore 
dopo  che  le  vipere  furono  ammazzate.  Ma  per  dire  il  vero, 
in  questi  due  ultimi  giorni  le  teste  delle  vipere  erano  di- 
ventate puzzolenti,  guaste  e  verminose,  e  facilissimamente 
si  spappolavano  in  mano,  e  con  molta  difficoltà  con  esse 
teste  s'imprimeva  la  morsura,  perchè  i  denti  non  regge- 
vano, e  le  guaine  de' denti  erano  rose  e  lacerate. 

A  mezzo  il  mese.di  giugno  replicai  le  suddette  prove 
con  capi  morti  delle  vipere,  e  sempre  ne  avvenne  la  morte 
degli  animali  feriti:  ma  non  potei  continuarle  se  non  tre 
sole  giornate,  perchè  dal  gran  caldo  le  teste  erano  ad  una 
totale  e  fetentissima  corruttela  pervenute,  e  le  mosche  le 
aveano  fatte  più  che  abbondantemente  inverminare  ;  e  lo 
stesso  mi  avvenne  al  principio  di  agosto. 

Nel  tempo  di  queste  prime  esperienze  ed  in  quello 
parimente  delle  seconde  e  delle  terze  ,  fatte  per  ritrovare 
quanti  giorni  duri  il  veleno  nelle  tesfe  delle  vipere  mor- 
te ,  feci  con  ogni  possibile  diligenza  seccare  alcuni  capi 
di  esse  vipere,  avendo  ben  l'occhio  che  non  inverminas- 
sero,  e  che  nel  seccarsi  rimanessero  con  la  bocca  spalan- 
cata, e  co' denti  canini  o  maggiori  sguainati  fuor  delle  loro 
guaine  in  atto  di  mordere.  Dopo  molti  e  molti  giorni  che 
furono  ben  rasciutti  e  seccati ,  ferii   al  petto  ed  alle  cosce 
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eoo  ossi  capi  alcuni  colombi  e  pollastri,  ma  senza  che  ne 
ivvenisse  loro  alcun  male  o  pericolo  di  morire. 

In  questo  mentre  avea  cavalo  dalla  bocca  di  molte  vi- 
pere morte  di  fresco,  e  dalle  guaine  de'  loro  denti,  molto 
di  quel  liquor  giallo  e  velenoso  che  vi  stagna;  con  esso 
liquore  unsi  ed  impiastrai  molti  ruscelletti  di  scopa  ben 
aguzzati;  lasciai  che  si  rasciugassero,  e  poscia  con  liquor 
nuovo  gli  rimpiastrai  grossamente,  e  rasciutti  che  furono, 
gli  riposi  in  vaso  di  vetro  ben  serrato.  E  lasciato  passare  un 
mese  ed  anco  quaranta  giorni,  feci  la  prova  del  lor  veleno, 
e  trovai  che  in  brev'ora  morirono  tutti  quanti  que' colombi 
e  que1  pollastri .  a'  quali  piantai  profondamente  nella  parte 
carnosa  del  petto  un  di  quei  fuscelletti  spalmati  di  veleno 
viperino,  in  modo  che  il  fuscelletto  rimanesse  ricoperto 
dalla  pelle  e  non  potesse  uscirne  o  esserne  facilmente 
cavato.  È  facile  il  rintracciare  per  qual  cagione  le  punture 
delle  teste  delle  vipere  seccate  non  avvelenino,  ed  i  fuscelli 
impiastrati  col  loro  liquore  velenoso  facciano  morire,  impe- 
rocché la  puntura  impressa  dalla  testa  secca  è  una  semplice 
e  momentanea  puntura  del  dente,  che  non  lascia  liquor  ve- 
lenoso nella  piaga  :  ma  il  fuscelletto  impiastrato  essendo 
tìtto  altamente  nella  carne  e  quivi  stando  qualche  tempo, 
succede  che  il  veleno  seccato  sopra  il  fuscello  si  ammor- 
vidisce  e  si  rinviene,  e  rinvenuto  si  rende  abile  a  penetrare 
ne'  fluidi  del  corpo  ed  a  cagionar  la  morte.  Ne  si  dubiti 
che  il  morire  de  suddetti  colombi  e  poi las trini  fosse  cagio- 
nato non  dal  veleno,  ina  dalla  ferita  come  ferita;  perchè 
non  morì  veruno  di  molti  altri  colombi  e  pollastri,  a' quali 
feci  lo  stesso  giuoco  con  semplici  fuscelli  non  impiastrati  di 
veleno  viperino,  siccome  non  morirono  alcuni  altri,  a  quali 
sforacchiai  con  uno  spillo  (ino  a  sedici  e  a  venti  volle  i 
grossi  muscoli  del  petto,  arrivando  all'osso  del  medesimo 
petto  con  le  punture. 

Tutte  queste  esperienze  le  ho  rifatte  replicatamentc 
ne'  mesi  di  novembre  e  di  dicembre  e  di  gennaio  con  vipere 
pigliate  al  settembre,  e  fatte  venir  da  Napoli  dal  serenis- 
simo granduca  Cosimo  III  mio  signore,  succedendone 
sempre   sii   avvenimenti  simili  a'  sopraccennati.  Solamente 
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ho  osservato  di  vantaggio,  che  le  teste  tagliate  alle  vipere 
in  quei  tre  mesi  mantengono  il  veleno  per  dieci  o  per  do- 
dici giorni,  ed  anco  più  e  meno  secondochè  prima  o  poi 
si  rasciuga  e  si  risecca  nelle  guaine  de'  denti  quel  liquor 
velenoso  ,  il  quale  per  1'  apertura  della  ferita  fatta  da  essi 
denti  dee  penetrare  nelle  carni  ad  infettarne  i  fluidi. 

Debbo  ora  favellare  storicamente  di  que'  vermi  che 
talvolta  abitano  in  diverse  parti  de'  corpi  degli  animali  vi- 
venti, conforme  fu  mia  prima  intensione,  e  conforme  pro- 
misi allora,  quando  riferii  che  non  solamente  negl'intestini 
del  serpentello  da  due  teste  ritrovai  de'  lombrichetti  bian- 
chi e  rossigni,  ma  che  di  più  nel  di  lui  fegato  destro  vidi 
che  tondeggiavano  cinque  rilevate  vescichette ,  ciascuna 
delle  quali  racchiudeva  un  vermicciuolo,  della  stessa  razza 
di  quegli  che  stavano  impantanati  tra  le  lordure  degl'inte- 
stini. E  vaglia  il  vero,  che  di  sì  fatti  vermicciuoli  sovente- 
mente ne  ho  trovati  e  negli  stomachi  e  ne'  budelli  delle 
vipere  e  di  altre  serpi ,  non  meno  che  in  quegli  de'  ra- 
marri,  delle  lucertole  nostrali  e  de' lucertoloni  africani. 
Anzi  in  uno  di  questi  lucertoloni  africani  lungo  un  braccio 
e  due  terzi,  che  l'anno  1677  venutomi  dalle  coste  del- 
l'Africa, era  vissuto  in  Firenze  più  di  otto  mesi  senza 
mangiare  e  senza  bere  racchiuso  in  una  gabbia  di  ferro, 
e  finalmente  si  era  morto  o  di  fame  o  di  stento  o  di  freddo 
o  di  che  che  si  fosse,  non  solamente  ritrovai  di  tali  ver- 
micciuoli nello  stomaco  e  nelle  budella ,  ma  ne  trovai  al- 
tresì alcuni  bianchissimi  racchiusi  tra  '1  peritoneo  ed  i 
muscoli  dell'  addomine ,  ed  erano  vivi  e  lunghi  quattro  in 
cinque  dita  traverse,  e  grossi  quanto  un  grosso  filo  di  refe 
addoppiato.  Di  più  tutti  i  muscoli  dell'  addomine  erano 
tempestati  d' innumerabili  glandulette  o  tubercoletti,  simili 
di  colore  e  di  grandezza  a' granelli  del  panico  e  del  miglio, 
ciascuno  de'  quali  tubercoletti  conteneva  internamente  rac- 
chiuso un  verme.  Di  quelle  glandulette  o  tubercoli  ve 
n'erano  ancora  de' più  grossetti ,  e  quasi  della  grandezza 
delle  vecce ,  de'  piselletti  e  de'  ceci ,  e  conservavano  an- 
ch' essi  il  loro  proprio  verme,  quasi  della  stessa  lunghezza 
e  delia  stessa  grossezza  di  quegli  che,  come  ho  detto,  cani- 
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min  ivano  sciolti  in  quegli  spazi  che  sono  tra  '1  peritoneo 
ed  i  muscoli  dell'  addomine.  Inoltre  il  peritoneo  medesimo 
dalla  parte  interna  era  tutto  pieno  de'  suddetti  tubercoli  ;  e 
la  dove  parimente  il  peritoneo  va  ad  unirsi  al  mesenterio 
intorno  all'  intestino  colon ,  e  nel  mesenterio  stesso ,  ve  n'  era 
una  quantità  innumerabile.  Una  quantità  innumerabile  pa- 
rimente se  ne  vedea  sotto  il  peritoneo  in  quei  luoghi  che 
son  chiamati  1'  anguinaie  ,  dove  trovai  due  corpi  glandulosi 
di  color  dorè,  o,  per  dir  meglio,  due  glandule  conglomerate, 
lunghe  sette  dita  traverse,  divise  in  molte  strisce  attaccate 
l' una  all'  altra  per  mezzo  di  molti  canaletti  e  di  molte 
sottilissime  fibre  membranose ,  le  quali  tutte  strisce  erano 
sremile  di  quegli  stessi  tubercoletti  verminosi. 

Il  polmone  del  riccio  terrestre,  che  per  altro  nome 
dicesi  spinoso,  è  diviso  in  due  parti,  una  delle  quali  posa 
nel  Iato  destro  del  torace  e  1'  altra  nel  lato  sinistro.  La 
parte  che  posa  nel  lato  destro,  trovasi  per  lo  più  scompar- 
tita in  tre  lobi,  ed  anco  talvolta  in  quattro:  ma  la  parte  del 
lato  sinistro  è  sempre  constantemente  di  un  sol  lobo.  In 
così  fatti  polmoni  di  un  riccio  femmina,  grassissima  e  lat- 
tante, che  apersi  viva,  tanto  nel  lato  destro  quanto  nel  lato 
sinistro  osservai  che  in  tutti  i  loro  bronchi  o  ramificazioni 
dell'  asperarteria  vi  si  aggiravano  molti  lombricuzzi  vivi  , 
bianchi,  sottilissimi,  e  non  più  lunghi  di  quanto  si  sia  larga 
1  ugna  del  dito  indice  di  un  uomo.  Ne  numerai  fino  in  qua- 
ranta ,  e  non  credo  che  gli  noverassi  tutti.  Nò  questa  volta 
solamente  gli  ho  veduti,  ma  altre  ancora  in  altri  ricci  e 
maschi  e  femmine  ,  ancorché  non  mai  in  tanto  numero 
quanto  in  questa  femmina.  Egli  è  ben  vero  che  ne'  canali 
sanguigni  serpeggianti  per  essi  polmoni  non  ne  ho  mai  ve- 
duto pur  uno,  ma  sempre  tutti  ne' bronchi  tlell'asperarteria. 

I  quattro  lobi  parimente  del  lato  destro  ed  i  tre  lobi 
del  lato  sinistro  de'  polmoni  di  una  volpe  gli  ho  osservati 
esternamente  scabrosi  di  alcune  tuberosità  glandulose  e  bian- 
che ,  alcune  di  figura  e  di  grandezza  simili  alle  vecce,  ed  al- 
tre simili  a'  granelli  del  miglio.  Ciascuna  di  quelle  più  grosse 
racchiudeva  un  lombrichetto  bianco  più  sottile  di  un  capello: 
ma  in  quelle  minori  e  simili  a'  granelli  del  miglio  scorgeasi 
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un  poca  di  acqua,  e  tra  essa  acqua  un  piccolo,  per  cosi 
dire,  atometto  bianco  in  foggia  di  un  minutissimo  e  quasi 
invisibile  uovo.  Alle  tuniche  esterne  dello  stomaco  di  un  al- 
tra \olpe  stava  attaccata  una  gianduia,  più  grossa  assai  di 
una  grossa  noce  ,  ed  era  internamente  tutta  traforata  da  pic- 
coli lombrichetti  rossissimi  della  grossezza  e  lunghezza  de' 
minori  spilletti. 

In  una  faina  ho  veduto  che  i  quattro  lobi  del  polmone 
che  stan  situati  nella  parte  destra  del  petto,  ed  i  due  lobi 
del  medesimo  polmone  che  stan  situati  nella  parte  sinistra 
di  esso  petto,  erano  internamente  tempestati  di  vari  sacchetti 
o  vescichette  di  color  nericcio  di  diverse  grandezze,  poste  se- 
condo 1'  ordine  delle  ramificazioni  de'  bronchi  dell'  asperar- 
teria.  Ciascuna  di  queste  vescichette  o  sacchetti  conteneva 
alcuni  sottilissimi  lombrichi. 

In  tre  altre  faine  non  solamente  ho  trovato  ne'  polmoni 
i  sovraddetti  sacchetti  o  vescichette  verminose,  ma  di  più 
in  una  di  esse  faine  il  zirbo  '  era  tutto  pieno  di  certe  gal- 
lozzole trasparenti  della  grandezza  delle  vecce,  alcune  delle 
quali  non  contenevano  altro  che  un'  acqua  purissima,  ed  al- 
tre, che  non  erano  tanto  trasparenti,  contenevano  tra  quel- 
l'acqua un  sottilissimo  lombrichetto.  In  oltre,  tolta  \ia  la 
pelle,  e  scorticata,  come  si  dice,  la  faina,  osservai  che 
tra'  musculi  e  gì'  integumenti  esterni  ,  per  tutta  quanta 
1' estensione  del  corpo,  slavano  acquattati  moltissimi  ver- 
mini in  figura  di  lombrichi .  molti  de' quali  penetravano  nella 
sustanza  e  tra  gli  spazi  de'  musculi  medesimi.  Questi  lom- 
brichi erano  tutti  bianchi  e  lunghi  da  una  spanna  alle  due , 
e  grossi  per  lo  più  quanto  1'  ordinaria  seta  che  dicesi  da 
impunture.  Ne  gli  ho  trovati  solamente  sotto  la  pelle  di 
questa  mentovata  faina,  ma  ancora  in  molte  e  molte  altre  in 
differenti  stagioni  dell'  anno,  e  talvolta  cosi  numerosi  che 
in  una  sola  faina  son  arrivato  a  numerarne  fino  in  dugento  e 
in  dugencinquanta  tutti  vivi  ;  e  talmente  vivi ,  che  messi  a 
nuoto  nell'  acqua  vi  son  campati  quattro  e  cinque  ore  per 
volta:  ma  tenuti  all'  asciutto,  si  muoiono  in  pochi  momenti 
e  sì  seccano.  Non  è  sola  la  faina  ad  esserne  infestata:  ma 

1   E  l'omento   o  epiploon. 
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oe  è  infestato  parimente  solto  la  pelle  queir  animaletto  poco 
minore  della  faina,  il  quale  dal  fetore  che  spira  da  tutte 
quante  le  parti  interne  ed  esterne  del  suo  corpo,  e  massi- 
mamente  ne1  tempi  caldi  e  quando  va  in  amore,  da  noi  To- 
soani  è  chiamato  puzzola,  e  da'  moderni  scrittori  della  sto- 
ria naturale  in  latino  dicesi  pulorins.  Le  martore  non  ne 
sono  esenti.  Di  simili  verrai  ne  ho  veduti  ancora  sotto  la 
pelle  de'  leoni,  e  soglion  essere  un  poco  più  grossetti  di 
quegli  delle  faine.  Questi  de'  leoni  son  rappresentati  ,  an- 
corché più  grossetti  del  naturale,'   nella  figura  ijiii  sotto; 


Verme  trovato  solto  la  pelle  del  Leone. 

e  nella  seguente  quegli  delle  fame  .   delle   puzzole  e   delle 
martore. 


Verme  frequentissimo  sotto  la  pelle  delle  Faine,  Puzzole  e  Màrtore. 

Sotto  la  pelle  de'  cervi  abitano  talvolta  certi  altri  bacheroz- 
zoli grassotti  e  corti,  che  soglion  rodere  la  pelle  medesima 
e  lasciarvi  altamente  la  traccia  della  rosura,  e  non  son  molto 
dissimili  dalla  figura  di  quegli  che  stanno  nella  testa  e  alle 
radici  del  naso  de"  medesimi  cervi  e  de' castroni  ancora; 
de' quali  bacherozzoli  favellai  nelle  mie  Esperienze  intorno 
alla  tjenerazione  degl'  insetti ,  e  ne  portai  la  figura  a  carte  190 
della  prima  edizione  fiorentina.' 

Nelle  faine  però  non  solo  ho  trovato  sotto  la  pelle  i  so 
vrammentovati  vermini  bianchi  in  figura  di  lombrichi  sciolti. 
ed  a  lor  voglia  vaganti,  ma  di  più,  scorticate  altre  faine,  mi 
sono  imbattuto   a  veder  tutte    le    loro  carni  esternamente 

•   Vedi,  al  solito,  la  nota  a  pag.  i  1)3 

-   \  .ih  pure  a  pag.  i'JO  della  presente  edizione. 
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tempestate  di  certi  bitorzoli  o  glandule  di  color  bianchiccio, 
le  maggiori  delle  quali  erano  quanto  una  mandorla  schiac- 
ciata e  monda,  altre  nella  grandezza  e  nella  figura  simili 
ad  un  lupino,  altre  simili  alle  lenti,  ed  altre  lunghette  in 
foggia  di  un  pinocchio  mondato.  Alcune  di  esse  racchiude- 
vano un  solo  de'  suddetti  sottilissimi  lombrichi  bianchi,  al- 
cune non  ne  racchiudevano  un  solo,  ma  due  e  tre  ed  anco 
quattro.  In  alcune  altre  non  vi  si  trovava  niun  verme,  ma 
una  materia  bianca  simile  al  burro  ed  al  sego,  della  qual 
materia  bianca  se  ne  trovava  talvolta  qualche  poca  in  quelle 
slesse  glandule  attualmente  abitate  da'  vermi.  Di  tali  glan- 
dule verminose,  non  maggiori  delle  lenti  e  de'  granelli  di 
grano,  ne  ho  vedute  soventemente  tra  tunica  e  tunica  dello 
stomaco  medesimo. 

Da'  cacciatori  del  serenissimo  Granduca  fu  pigliata  alle 
tagliuole  una  martora.  Neil"  osservar  le  sue  viscere  io  vidi 
che  il  rene  destro  era,  secondo  il  solito  e  naturale  stato  , 
non  più  grosso  di  una  castagna:  ma  il  rene  sinistro  a  prima 
fronte  mi  apparve  sfoggiatamente  cresciuto  in  foggia  di  una 
grandissima  borsa.  Aperta  questa  borsa  fatta  dalle  sole  e 
nude  e  smunte  sottilissime  tuniche 
del  rene,  in  vece  del  parenchima  di 
esso  rene,  vi  trovai  raggruppato  uno 
sterminatissimo  lombrico  morto,  lun- 
go  un  braccio  e  tre  soldi  di  misura 
fiorentina,  e  grosso  quanto  l'estre- 
mità del  mio  dito  minore  della  mano, 
come  se  ne  può  considerar  la  figura 
presa  per  appunto  con  le  seste.  Vo- 
lendo far  vedere  agli  amici  cos'i  fatto 
verme,  e  temendo  che  nel  corso  della 
notte  non  si  rasciugasse  ,  lo  posi  la 
sera  in  una  catinella,  nel  di  cui  fondo 
aggiunsi  qualche  quantità  di  acqua 
di  fiori  di  mortella:  ma  la  mattina 
seguente  1'  osservai  un  poco  assotti- 
gliato, ma  nella  lunghezza  (il  che  è 
da  considerarsi   cos'i  cresciuto  che  ar- 


una  Martora. 
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rivava  alla  misura  di  un  braccio  e  due  terzi,  avendo  imbe- 
vuta e  succiata  una  buona  parte  di  queir  acqua  di  mortella. 
Pochi  giorni  dopo  nel  rene  sinistro  di  un  cane  trovai 
un  lombrico  di  lunghezza  totalmente  simile  a 
quello  della  martora,  ma  un  poco  più  sottile: 
anco  questo  era  morto,  e  conservava  un  colore 
di  scarlatto  vivissimo,  e  stavasene  rinchiuso 
nelle  tuniche  del  rene  di  già  consumato  ;  e  le 
tuniche  eran  diventate  grosse,  polpute  e  di  su- 
stanza,  per  così  dire,  glandulosa.  Tali  lombri- 
chi abitatori  ne' reni  de' cani  furono  anticamente 
osservati  dal  dottissimo  Andrea  Cesalpino  '  di 
Arezzo,  che  fu  uno  de' primi  scopritori  della 
circolazione  del  sangue.  Furono  osservati  pari- 
mente e  mentovati  da  Tommaso  Bartolino ,  da 
Francesco  Delestanghio,  da  Giorgio  Wolfio,  da 
Goffredo  Egenizio,  da  Teodoro  Cherchringhio* 
e  dal  diligentissimo  e  cotanto  benemerito  della 
repubblica  anatomica  Gherardo  Biasio  nelle  sue 
Osservazioni  Anatomico-pratiche,3  negli  uomini 

■   i         ■  •        ivt     1 1  iti  Lombi 

e  uè  bruti.   iSello  stesso  tempo  e  nello  stesso      <i' un  cane, 
rene  sinistro  di  una  cagna  gravida  vidi  un  altro 
lombrico,   in  tutto  e  per  tutto   simile   al   sopraddetto,   il 
quale  non  solamente   raggomitolavasi  nella  borsa  delle  riu- 
grossate  tuniche  del  rene ,  ma  di  più  entrava  per  cinque  o 
sei  dita  nel  canale  dell'  uretere,  dilatato  molto  più  del  na- 


1  Sebbene  ali  ri  avanti  il  Cesalpino  intravedesse  la  circolazione  sanguigna  , 
pini  dirsene  egli  il  vero  e  primo  inventore  come  s''è  detto  nella  Prefazione.  Forse 
qui  al  Redi,  per  delirato  riguardo  ad  un  paese  con  cui  la  Toscana  era  allora 
in  vera  alleanza  scientifica ,  piace  divici  re  la  gloria  del  modesto  botanico  are- 
tino col  celebre  medico  inglese. 

-  O  Kerckring.  celebre  medico  d'Amsterdam  del  secolo  XVII.  Studio  filo- 
sofia con  lo  Spinosa  sotto  Francesco  Van  Enden  die  passava  per  ateo.  Ma  quan- 
tunque sposisse  la  figlia  del  maestro,  pure  si  die  al  catolicismo  e  recossi  in 
Francia.  E'fu  de'sostenitori  più  forti  dcll.i  generazione  per  germi  e  uova,  e  autore 
di  utili  osservazioni  sulla  formazione  delle  ossa  e  del  feto.  Ael  1078  il  Granduca 
di  Toscana  nominollo  suo  residente  in  Amburgo,  ove  mori  nel  93 ,  lasciando  am- 
pia raccolta  di  preparazioni  anatomii  be. 

3  Obscrvationes  anatomica:  selectiores  edita;  e  collegio  medicorum  priva- 
forum  amstelodamenst    Amsterdam  I(i(i7 
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turale;  sicché  non  potendo  per  esso  canale  dell'  uretere 
scender  V  urina  ,  la  gran  borsa  delle  tuniche  del  rene  ciane 
tutta  piena  ,  e  vi  giaceva  il  sovraddetto  lunghissimo  lom- 
brico, accompagnato  da  un  altro  molto  di  lui  mi- 
nore. E  tuttaddue.  ancorché  morti,  mostravano 
quello  stesso  accesissimo  colore  di  scarlatto;  tut- 
taddue parimente  tenuti  da  me  per  una  notte 
nell'acqua  si  allungavano  come  quello  della  màr- 
tora, avendo  imbevuta  molta  di  quell  acqua,  la 
quale  non  penetrava  in  essi  né  per  la  bocca  né 
pel  forame  dell'  ano,  ma  bensì  per  i  pori  della 
pelle;  imperocché,  quando  mi  venne  curiosità  di 
osservare  le  loro  viscere,  trovai  tutta  l'acqua, 
Lombrico  min..-  n0n  dentro '1  canale  desìi  alimenti,  ma  bensì  in 

re  trovato  nel  7 

nne  dei  me-  quella   lunga  cavità  che  racchiude   tutte   le  vi- 

desinio  cane.         '  " 

scere 
Venutami  dunque  curiosità  di  osservare  le  viscere  di 
questi  lombrichi  della  màrtora,  de'  cani,  e  di  quelli  ancora 
che  trovansi  negli  uomini,  per  rintracciare,  se  veramente 
questi  degli  animali  sieno  della  stessa  razza  de'  lombrichi 
terrestri  che  abitano  nella  terra  grassa  e  tra  '1  letame,  mi 
accorsi  evidentemente  che  i  lombrichi  della  terra  son  d'una 
spezie  differente  da  quella  de'  lombrichi  i  quali  vivono  tra 
le  viscere  degli  uomini  e  degli  altri  animali  non  ragionevoli. 
Quali  e  quante  e  come  situate  sieno  le  viscere  de' lombri- 
chi della  terra,  lo  ha  descritto  diligentemente  il  dottissimo 
Tommaso  Villis  nel  primo  libro  Dell'  anima  de  bruti  '  al  ca- 
pitolo terzo;  e  però  non  voglio  qui  replicarlo,  riservandomi 
a  favellarne  poco  appresso.  Dico  solamente  perora  ,  che  ne' 
lombrichi  degli  animali  non  si  trova  veruno  di  que' corpi  o 
slobi  bianchi,  descritti  ne'  lombrichi  terrestri  da  esso  Villis 
con  le  seguenti  parole:  Ex  utroque  curdi*  Intere,  et  inde 
paulo  infermi  carparo  albicantia ,  et  non  nihil  globosa  vtrin- 


'  f)e  anima  brulorum  qua:  omnis  vitali*  et  sensitiva  est,  exercitationcs 
ilua;,  pars  physiologica  et  pars  patholo»ica  ,  Oxford  i'J72,  in  \°.  Sebbene 
e' dedicasse  quest'opera  all'arcivescovo  di  Cantorberi ,  non  potè  salvarla  dalle 
rensure  de' teologi:  ma  gli  valse  le  lodi  de' naturalisti  e  diede  una  spinta  grande 
agli  studi  zoolomici. 
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ijiit-  in  tre»  relitti  lobos  distinctos  constìtuuntur.  Horiifn  duo 

superiore*  nitidius  allietai  ut ,  et  minore»  sunt;  in  fimus  gio- 
liti* utrinqiie  duplo  major ,  et  instar  fareiminis  oblongus  exi- 
stit;  Inter  Iure  corpora  alhieanlia,  et  magis  retro,  globuli 
alii  minores  quasi  caruneuUe  cri  gius ,  et  sub  (lavai  in  duplici 
serie,  scilicei  utrinque  modo  quatuor,  modo  quinque,  aitt 
plures  disponiinlur.  Dico  altresì  che  a  mio  crederei  lombri- 
chi degli  uomini  e  de'  bruti,  per  quanto  ho  potuto  vedere, 
non  anno  lo  stomaco  diviso  in  tre  grandi  cavità,  conforme 
il  Villis  afferma  aver  gli  stomachi  de'  lombrichi  terrestri  ; 
e  di  più,  dentro  ali  intestino  de'  lombrichi  degli  animali  non 
serpeggia  quell'  altro  canale  che  dal  Villis  fu  osservato  nel- 
l' intestino  de' lombrichi  terrestri,  e  da  lui  creduto  far  le 
funzioni  del  fegato  e  del  mesenterio:  ma  di  ciò,  come  dissi, 
ne  farò  menzione  più  distesamente  poco  di  sotto,  quando 
favellerò  di  essi  lombrichi  terrestri.  Aperto  dunque  il  lom- 
brico maggiore  di  quella  sopraddetta  cagna  trovai  due  prin- 
cipalissimi  canali,  uno  di  colore  ulivastro  e  fosco  e  l'altro 
lutto  bianco.  Il  canale  ulivastro  è  il  canale  degli  alimenti. 
Il  suo  principio  è  attaccato  alla  bocca  del  lombrico  ,  e  co- 
mincia con  un  canaletto  ugualmente  sottile  ,  carnosetto, 
biancastro,  di  srosse  parieti  o  tuniche ,  e  va  a  metter  foce 
nel  canal  grande  ulivastro  :  il  qual  canale  ulivastro  è  mem- 
branoso di  sottilissime  tuniche  e  molto  più  largo ,  conforme 
si  vede  nella  Figura  seguente.. 

Canale  degli  alimenti  del  lorabricj  sud.li  II". 

dove  è  disegnata  la  naturale  sua  grandezza.  Cammina  a  li- 
nea retta  per  tutta  la  lunghezza  del  lombrico  terminando 
nell'estrema  punta  della  coda  con  manifesta  apertura;  ed  è 
tutto  fatto  a  piegoline  trasversali  ed  increspate,  acciocché 
possa  allungarsi  e  scorciarsi  secondo  i  moti  dell'  animale  , 
ancorché  sia  alla  pelle  con  sottilissime  attaccature  lunghette 
e  cedenti  attaccato  per  qualche  spazio  nel  suo  principio,  e 
per  qualche  spazio  ancora  verso  la  sua  fine,  rimanendo 
sciolto    e    staccato  tutto  il  restante  dello  spazio  di  mezzo 
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del  cenale.  Nella  cavità  di  esso  non  vi  slagnava  altro  che 
qualche  poca  di  materia  assai  fluida  del  colore  della  filiggine. 
L  altro  canale  bianco  che  (a  mio  credere  appartiene 
al  lavoro  della  generazione ,  in  questo  lombrico  era  lungo 
sette  braccia  di  buona  misura,  e  tutto  pieno  di  una  mate- 
ria bianca  e  grassa  simile  alla  manteca.1  Ha  il  suo  princi- 
pio ed  attaccamento  talvolta  un  poco  lontano  dalla  bocca  e 
talvolta  vicinissimo,  e  comincia  con  un  canaletto  molto  più 
sottile  di  quello  con  cui  fa  il  suo  cominciamenlo  il  eanale 
degli  alimenti ,  e  dopo  di  avere  scorsa  la  lunghezza  di  tre 
dita  traverse  si  allarga  grandemente  e  ingrossa;  quindi  ora 
assottigliandosi,  ora  ingrossandosi,  con  molti  giri  e  andiri- 
\ieni  cammina  quasi  per  tutta  la  lunghezza  del  ventre ,  e 
poscia  risale  verso  la  sua  origine  e  di  nuovo  scende  ,  e 
sempre  con  nuovi  giri  e  avvolgimenti  intrigatissimi  ;  e  pur 
di  nuovo  ritorna  a  salire  alla  sua  origine,  e  passa  sotto  e  so- 
pra al  canale  degli  alimenti  là  dove  il  canale  degli  alimenti 
è  sciolto,  e  lo  avvolge  in  più  luoghi  e  lo  circonda,  e  con 
esso  si  attacca ,  s' intreccia  e ,  per  cosi  dire , 
si  aggroviglia,  e  di  nuovo  cala  verso  la  coda, 
e  termina  attaccandosi  colla  punta  della  sua 
estremità  nel  ventre,  quasi  due  o  tre  dita 
traverse  lontano  dal  podice.  Veggasene  il  di- 
segno nella  Figura  qui  accanto,  nella  quale 
per  maggiore  evidenza  è  disegnato  sciolto  e 
senza  quei  tanti  intrighi  e  laberinti. 

Il  \errae  dell'  altro  cane  era  anch'  egli 
corredato  di  quei  due  canali,  in  tutto  e  per 
tutto  simili  a' suddetti,  con  questa  sola  dif- 
ferenza che  il  canal  bianco  appartenente  al- 
l' opera  della  generazione  si  stendeva  sola- 
mente alla  lunghezza  di  cinque  braccia  e 
mezzo,  e  colla  sua  estremità  si  attaccava  al 
ventre  in  maggior  vicinanza  del  podice  di 
quel  che  si  facesse  il  canal  bianco  della 
cagna. 

Il  verme  del  rene  della  màrtora  avea  gli 


si   uugoiio   e  lisciano  i   capei 
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stessi  due  canali  con  qualche  piccola  differenza,  le  di  cui 
particolarità  ora  non  mi  sovvengono,  por  avere  smarrito  al- 
cuni fogli  ne' quali  ne  avea  scritte  le  memorie  ;  e  non  è  mio 
costume  lo  affermar  cosa  veruna  che  siami  ambigua  e  dub- 
biosa. Posso  bene  affermar  con  certezza,  che  un  lombrico  da 
me  trovato  negl'  intestini  di  una  tigre  guerni- 
vasi  bensì  e  del  canale  degli  alimenti  e  del  canal  ^ 

bianco  appartenente  alle  cose  della  generazione  ; 
ma  dal  canale  degli  alimenti  verso  la  sua  fine 
pendevano  due  sottilissimi  intestini  ciechi,  come 
sta  delineato  nella  Figura  che  qui  si  vede.  Ed  il 
canal  bianco  distendevasi  in  cotanto  sfoggiata 
lunghezza,  che  tutto  uguale  e  liscio  e  somma- 
mente sottile  trapassava  più  di  dieci  volte  la 
lunghezza  del  lombrico  medesimo,  e,  come 
quello  dei   lombrichi  de' cani,  con  una  estre-  J    e 

mità  attaccavasi  vicino  alla  bocca  ,   e  con  V  al-  Canale  dcgli  alu 
tra  estremità  terminava  attaccato  in  vicinanza    ™eSlÌTi'glr°eI"'bri" 
del  podice,  rimanendo  tutto  il  restante  sciolto 
e  libero,  se  non  quanto  si  attorcigliava  e  si  attac-  • 

cava  intorno  intorno  al  canale  degli  alimenti. 

Ne'  lombrichi  tondi  degli  uomini  appariscono 
i  due  suddetti  canali.  Quello  degli  alimenti  nel 
suo  principio  è  di  pareti  grosse,  dure,  salde,  opa- 
che, ed  è  bianco  e  sottilissimo,  ed  appoco  appoco 
a  foggia  di  un  cono  si  allarga  per  la  lunghezza 
di  meno  di  un  dito  traverso;  e  poscia  divenuta  la 
sua  tuuica  floscia,  sottilissima  e  trasparente,  si 
ristrigne  un  poco  e  subito  ricomincia  a  dilatarsi , 
e  per  la  materia  contenuta  diventa  di  colore  uli- 
vastro.  Con  tal  dilatazione  cammina  attaccato  per 
ogni  intorno  fino  ad  un  terzo  della  cavità  del  ven- 
tre del  lombrico  ;  quindi  si  ristrigne  di  nuovo,  e 
cammina  sciolto  da  ogni  attaccamento  lo  spazio 


*    A  Estremila  che   va  alla  Locca;    B  estremità   che   termina   nel    podi 
C  C   due  intestini  ciechi. 
s  e  Bocca  ;  d  coda. 
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ù 


Canale  alimeli 
tare  de'  lom- 
brichi lumi 
dell' ui>mo.  ' 


e  si  allarga,  e  termina  poco  lungi  dall'estremità 
della  coda  con  esterna  visibile  apertura.  La  ma- 
teria che  nel  canale  degli  alimenti  si  suol  trovare 
non  è  altra  cosa  che  un  liquido  grossetto  e  mel- 
moso, di  color  di  filiggine  roseamente  verdastro, 
in  compagnia  talvolta  di  qualche  poco  di  flato. 

L'altro  canale  che  è  bianco  lattato  e  serve 
alla  generazione,  se  si  scompartisce  il  ventre  del 
lombrico  in  tre  terzi,  principia  uno  di  essi  terzi 
lontano  dalla  bocca,  stendendosi  in  tanta  lun- 
ghezza che  potrebbe  francamente  dirsi  cinque  o 
sei  volte,  e  talora  sette,  più  lungo  del  lombrico; 
e  principia  con  un  sottilissimo  tronco,  il  quale 
quasi  subito  si  divide  in  due  grossi  rami  che  con 
egual  grossezza,  ma  con  molti  giri  e  avvolgi- 
menti, camminano  verso  la  coda,  e  occupano  una 
gran  parte  della  lunghezza  del  ventre  ;  quindi  ritornano 
verso  il  loro  principio,  e  grandemente  assottigliandosi, 
come  una  matassa  di  fili  sottilissimi  ed  intri- 
gati si  avvolgono  intorno  al  canale  degli  ali- 
menti ,  e  non  terminano  in  due  estremità  sepa- 
rate, ma  formano  un  canale  circolare.  Veggasi  la 
Figura  qui  accanto,  dove  è  disegnato  fuor  del 
sito  naturale  e  senza  i  naturali  suoi  avvolgimenti, 
acciocché  più  evidentemente  potesse  rappresen- 
tarsi la  sua  circolar  figura.  Sicché  chiaramente  è 
noto  che  corre  questa  differenza  tra'  lombrichi 
de'  soprammentovati  animali  e  tra'  lombrichi  del- 
l' uomo,  che  i  lombrichi  de'  mentovati  animali 
anno  il  canale  della  generazione  di  un  sol  ramo, 
ed  il  canale  della  generazione  de'  lombrichi  del- 
l'uomo  si  divide  in  due  rami,  i  quali  si  uniscono 
in  cerchio  continuato;  e  nella  sua  origine  attaccasi 
terno  del  ventre ,  e  tale  attaccamento  arriva  e  risponde 
fin  nello  esterno  della  pelle  in  un  forame  così  sottile  e  mi- 
nuto che  l'  occhio  ignudo  e  non  armato  di  microscopio  ap- 
pena  appena   arriva   a   divisarlo.    Ma    se    internamente   si 

'  a   Estremit'.i  burraie  ;  h   estremità  anale. 


Canale  della  gè 
aerazione  de 
lombrichi  sud. 
detti. 
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preme  il  canale,  e  si  spinge  a  gire  verso  quel  l'orarne  certa 
materia  bianca,  di  cui. egli  è  tutto  pieno,  si  scorge  subito 
scaturire  pel  suo  forame,  ed  innondare  esternamente  la 
pellp  qualche  quantità  di  quella  materia  bianca,  la  quale 
sgorgherebbe  tutta,  se  tutta  si  necessitasse  a  scorrerre  a 
quella  volta.  '  Questa  materia  bianca  è  similissima  al  latte, 
talvolta  un  poco  più  grossetla  come  una  manteca,  e  talvolta 
un  poco  più  fluida  .  tanto  ne'  canali  de'  lombrichi  maschi 
quanto  in  quegli  delle  femmine.  In  tutti  (pianti  i  lombri- 
chi tondi  de' corpi  umani  da  me  osservati ,  che  sono  stati 
moltissimi,  in  tutti  ho  veduto  questo  canale  della  genera- 
zione fatto  ad  un  modo  senza  veruna  differenza.  Onde  io 
polca  forse  sospettare,  se  tra  i  maschi  e  le  femmine  di 
questi  lombrichi  non  vi  fosse  differenza  veruna  nella  figura 
del  casale  o  strumento  appartenente  al  lavoro  della  gene- 
razione. In  quattro  soli  soli  lombrichi,  usciti  dal  corpo  di 
un  fanciullo  e  d'  un  uomo  in  compagnia  d'un'  infinita  quan- 
tità di  ascaridi,  ho  trovato  il  canale  della  ge- 
nerazione molto  differente  di  figura  e  di  sito 
dal  suddetto  canale  che  ho  descritto  ;  imperoc- 
ché se  quel  canale  avea  il  suo  attaccamento  e 
la  sua  apertura  un  terzo  lontani)  dalla  testa, 
questo  di  questi  quattro  lombrichi  avea  l'at-  A^>i  micro«u"i'o''' 
taccamento  e  l'apertura  nella  estremità  della 
coda,  quasi  accanto  all'apertura  nella  quale  sbocca  l'in- 
testino per  mandar  fuora  le  fecce.  Nella  sua  attaccatura 
era  sottilissimo,  e  sempre  per  lo  spazio  di  quattro  dita 
traverse  camminando  verso  la  testa ,  andava  ingrossando 
alla  grossezza  d'una  penna  dell'ale  d'un  piccion  grosso, 
e  poscia  ad  un  tratto  strabocchevolmente  si  assottigliava 
in  una  sottilissima  sottigliezza  di  fil  di  refe  bianchissimo 
e  sempre  nella  sottigliezza  eguale,  il  qual  filo  con  vari 
avvolgimenti,    intrecciamenti  e   rigiri   si  avviticchiava    in- 


'  Il  Redi  fu  il  primo  a  scoprire  qualche  differenza  fra  l'organizzazione 
del  lombrico  umano  e  del  terrestre,  che  gli  antichi,  presi  all' apparente  somi- 
glianza, credevano  idenlica.  Recentemente  Klein,  Goeze  e  Pallas  schiarirono 
meglio  con  le  loro  diligenti  osservazioni  cotesta  deferenza.  Forse  il  nostro  Brera 
e  il  solo  che  siasi  ingegnalo  tenere  in  piede  ancora  l'opinione  degli  antichi. 
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torno  intorno  all'  intestino  :  e  se  il  canale  di  quegli  altri 
lombrichi  faceva  una  figura  circolare,  il  canale  di  que- 
sti quattro  terminava  in  una  semplice  estremila,  ed  era 
tulio  pieno,  e  particolarmente  là  dove  egli  era  più  grosso, 
d'una  materia  latticinosa,  bianchissima  e  fluidissima.  Fuor 
di  questi  quattro  lombrichi  non  mi  son  mai  imbattuto  in 
verun  altro  lombrico  de'  corpi  umani  a  vedere  un  simile 
canale. 


Canale  appartenente  alla  generazione,  d'un'  altra  specie  di  lombrichi  tondi. 

E  veramente  questi  quattro  lombrichi  erano  di  figura  un 
pochetto  differente  da  tutti  quegli  altri ,  perchè  non  aveano 
la  coda  ritonda  come  quegli,  ma  bensì,  nell'estremità,  un 
poco  schiacciata  e  piana;  e  quando  eran  morti,  tenevano 
essa  coda  ravvolta  in  mezzo  cerchio,  dove  che  tutti  quegli 
altri  e  vivi  e  morti  la  conservano  sempre  distesa.  Darà  forse 
fastidio  a  qualcuno  che  io  sospettassi ,  che  i  canali  della  ge- 
nerazione de'  lombrichi  maschi  e  delle  femmine  sembrino 
totalmente  simili  tra  di  loro.  '  Ma  certa  cosa  è  che  una  tale 
similitudine  la  natura  l'ha  conceduta  ancora  ad  altri  insetti, 
tra'  quali  ora  mi  sovviene  delle  chiocciole  col  guscio  e 
de'  lumaconi  ignudi  terrestri  che  bizzarramente  s'  uniscono 
al  coito  in  una  maniera  tutta  differente  da  quella  dell'  altre 
bestie  ;  imperocché  i  lumaconi  ignudi  e  maschi  e  femmine 
portano  racchiuso  tra  le  viscere  nel  ventre  un  loro  arnese 
n  membro  genitale,  e  sembra,  anzi  veramente  egli  è,  in 
tuttadue  i  sessi  onninamente  della  stessa  figura  e  grandez- 
za. Allora  quando  vogliono  congiugnersi  al  coito  spingono 
ed  arrovesciano  fuor  del  corpo  i  loro  membri,  più  lunghi 
d:  un  braccio  di  misura  fiorentina,  e  gì'  intrecciano  insieme 
l'uno  con  l'altro   e  di  avviticchiano,  rimanendo    in    tale 


'  Questi  animali  sono  ermafroditi ,  e  perciò  il  Redi  per  quanto  aguzzasse 
le  ciglia  non  vedea  differenza  tra  loro.  Ma  comecché  ermafroditi,  non  piacciono 
a' lombrichi  i  solitari  diletti,  e  per  venire  all'opera  della  generazione  si  cer- 
cano e  si  abbracciano  d'  una  forza  che  mai.  Sembra  pero  che  non  sia  necessaria 
penetrazione  reciproca  d'un    organo  eccitatore. 
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awiticohiameoto  per  una  considerabile  lunghezza  di  tempo, 
ohe  talvolta  ho  osservato  trapassar  le  due  e  le  tre  ore  ;  e 
sempre  quei  membri  ciondolando  fuor  del  corpo,  scam- 
bievolmente si  divincolano,  si  scontorcono,  si  attorcigliano, 
si  allungano,  si  scortano,  ed  in  questi  moti  s'  imbrodolano 
d  una  spuma  o  bava,  simile  ad  una  saponata  bianchissima 
e  viscosetta  che  cala  esternamente  giù  per  tutta  la  lun- 
ghezza di  essi,  e  fermasi  in  gross;'  falde  sulla  loro  estre- 
mila :  ed  in  questo  tempo  sono  essi  membri  genitali  inter- 
namente pieni  di  un  liquore  bianco  acquoso,  che  è  quello 
che  somministra  la  materia  a  quella  spuma,  la  qual  ma- 
teria e  somministrata  a'  membri  da'  vasi  spermatici.  Ho 
veduto  talvolta  due  lumaconi  attaccati  nel- 
T  alto  di  una  muraglia,  ed  avendo  cavato 
fuora  i  loro  membri,  e  questi  intrecciati 
nella  sola  estremità,  questa  estremità  ap 
piccavasi  così  fortemente  alla  muraglia  sud- 
detta, che  i  membri  stavano  distesi  e  ti- 
rati, come  tante  corde  tirate  sul  leuto.  Non 
attaccano  però  sempre  ne  appiccano  l'estre- 
mità raggruppata  e  attorcigliata  de'  loro 
membri  genitali  :  anzi  il  più  delle  volle  la 
tengono  ciondoloni  per  aria  a  benefizio  di 
natura.  Mi  son  molte  volle  abbattuto  a 
trovarne  due  uniti  al  lavoro  del  coito  ;  ed 
avendo  anatomicamente  osservate  tutte 
quante  le  interne  lor  viscere,  per  vedere 
se  io  avessi  tanta  fortuna  di  rinvenire  chia-  1)ue  luma,lini  rgnodi 
ramente  qua!  de'  due  fosse  il  maschio  e  gcitUzL'e.Vim)  <le"a 
quii  veramente  fosse  la  femmina,  non  ho 
mai  potulo  rinvenirlo,  perchè  tutti  i  canali  e  tutti  gli 
strumenti  appartenenti  e  alla  nutrizione  e  alla  sanguilì- 
cazione  e  alla  eeneraz'one  appariscono  tanto  nell'uno  quanto 
Dell'  altro  figurati  nello  stesso  modello,  senza  ch'io  v'abbia 
potuto  o  saputo  scorger  mai  differenza  veruna,  per  minima 
che  ella  si  sia.  Occhi  migliori  de'  miei  una  volta  per  avven- 
tura ve  la  scorgeranno,  se  ella  vi  è  ,  aiutati  dal  lume  che 
qui  ne  ho  io  presentemente  dato.  Mi  devierò  forse  troppo, 
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e  con  molta  giustizia  ne  potrò  esser  ripreso,  ma  stimo  che 
non  sia  forse  per  dispiacere,  giacche  ho  mentovati  inciden- 
temente i  lumaconi  ignudi ,  se  darò  di  essi  qualche  leggier 
notizia. 

Son  noti  i  lumaconi  ignudi ,  e  da  molti  autori  n  è  stato 
scritto.  1  più  grandi  eh'  io  abbia  veduti  in  Toscana  sono  ar- 
rivati al  peso  di  un'  oncia  e  mezza  al  più. 

Ouattro  principali  forami  o  aperture  si  trovano  nel- 
l'esterno del  corpo  del  lumacone  ignudo,  tutti  situati  verso 
la  testa.  Due  di  essi  son  sempre  visibili  all'occhio;  gli  altri 
due  non  son  così  facilmente  visibili,  ma  ci  vuol  non  piccola 
diligenza  per  rinvenirli.  De'  primi  due  V  uno  è  aperto  sulla 
punta  del  muso,  quasi  nel  mezzo  delle  due  corna  minori,  e 
questo  è  il  forame  della  piccola  bocca;  l'altro  forame  ha 
un'  apertura  larga  quanto  una  gran  lente,  che  cangia  figura 
secondo  i  moti  dell'animale,  ed  è  posto  nella  parte  destra 
del  collo,  là  dove  il  lumacone  porta  un  certo  cappuccio, 
per  così  chiamarlo  o,  per  dir  meglio,  una  pezza  col  lembo 
intorno  staccato  nelle  parti  anteriore,  sotto  la  quale  egli 
ritira  ed  appiatta  la  testa  a  suo  piacimento,  ed  a  suo  pia- 
cimento altresì  apre  e  serra  quel  forame ,  e  lo  stringe  e 
lo  allarga,  facendone  uscire  di  quando  in  quando  certi  so- 
nagli di  aria,1  i  quali  o  nell'  uscire  si  rompono,  ovvero  il 
lumacone  se  gli  ritira  in  dentro,  quando  ripiglia  il  fiato,  alla 
volta  de'  polmoni,  giacché  questo  forame  appartiene  a' pol- 
moni medesimi  e  ad  essi  fa  la  strada.  Degli  altri  due  fo- 
rami che  non  son  così  facilmente  visibili,  il  primo  è  col- 
locato in  quello  spazio  della  testa  che  nella  parte  destra 
corre  tra  l'apertura  della  bocca  ed  il  forame  de' polmoni , 
e  per  questo  il  lumacone  cava  fuori  il  membro  genitale; 
l'altro  forame  è  sull'  ©rio  del  forame  de' polmoni,  ed  in 
questo  forametto  termina  l'intestino  del  lumacone,  e  per 
esso  si  scarica  dello  sterco.  Altri  molti  minutissimi  e  quasi- 
invisibili  Ibrametli  son  disseminati  per  tutta  la  grossa  pelle 
del  lumacone,  e  particolarmente  su  quel  cappuccio  o  pezza 
o  cocolla  che  egli  porta  sul  collo,  e  sono  i  forami ,  da'  quali 
esce  queir  umore  untuoso  e  viscido,  di  cui  son  sempre  spal- 

1   Quelle  bolle   che   fa  l'aria  sull'acqua,  quando  piove  o  liolle. 
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mali  i  lumaconi  :  ed  a  premere  con  che  elio  sia  all'  intorno 
di  quel  cappuccio ,  si  vede  chiaramente  gemerne  fuora:  e 

per  conseguenza  non  è  menzogna  che  a  questi  forami  sieno 
continuati  i  loro  canali,  diramati  per  tutta  quanta  la  pelle, 
come  avviene  nelle  anguille  ed  in  molte  e  molte  genera- 
zioni di  pesci  di  acqua  dolce  e  di  acqua  salala.  Se  si  im- 
polveri ben  bene  un  lumacone  con  del  sai  comune  o  con 
del  salnitro  raffinato  o  con  del  zucchero  pur  raffinato,  su- 
bito il  lumacone  getta  da  tutta  quanta  la  pelle  una  grandis- 
sima quantità  di  materia  viscosa,  tenacissima,  per  lo  più 
di  due  colori  cioè  bianca  e  gialla,  che  diventa  soda  come 
una  colla;  ed  il  lumacone,  in  tanto  tempo  che  si  direbbon 
sei  credi,  se  ne  muore  intirizzato,  gonfiando  la  pancia 
come  se  fosse  idropico.  E  se  si  separa  la  pelle  dalle  visce- 
re, ella,  che  per  altro  è  grossa  e  dura,  trovasi  floscia  e 
assottigliatissima  e  totalmente  smunta,  per  esserne  uscito 
tutto  quell  umore  viscoso,  di  cui  son  pieni  quei  sottilissimi 
canaletti  che  chiaramente  si  veggon  serpeggiar  per  la  pelle, 
se  ella  si  speri  al  sole.  Il  primo  dunque  di  quei  quattro 
principali  forami  è,  come  affermai,  la  bocca,  e  con  questa 
il  lumacone  prende  il  cibo  e  lo  manda  in  una  cavità,  la 
quale  piacemi  di  chiamarla  il  gozzo,  Dell'entrata  del  quale 
internamente  son  poste  molle  e  molte  piccolissime  papilletle 
rilevate  di  varie  grandezze,  simili  a  quelle  che  trovansi 
nell'  esofago  de'  volatili  là  dove  confina  collo  stomaco.  Oltre 
queste  papillette,  in  vicinanza  dello  stretto  passaggio  che 
va  dal  gozzo  allo  stomaco,  sta  piantato  da  una  delle  bande 
un  ossetto  semilunare,  assai  tagliente  per  eserci- 
tarvi l'ufficio  de' denti,  e  dalla  banda  opposta  in- 
nalzasi pure  internamente  un  piccol  corpo  carti-  ** 

n.nle  ingran- 

laginoso.  Alla  parete  esterna  del  gozzo  stanno  d.t"  aJì  iu- 
attaccate  le  basi  delle  quattro  corna  che  si  alzano 
sulla  testa  del  lumacone  ;  e  quando  egli  le  rilira  in  dentro, 
la  loro  punta  che  è  gonfia  e  rotonda  a  similitudine  di  un  glo- 
betto  entra  a  toccar  la  base;  e  quando  le  stende  in  fuora,  le 
allunga  come  per  una  guaina,  alla  punta  della  qual  guaina 
internamente  è  attaccata  una  pallottolelta  nera  che  è  la 
punta  del  corno:  e  ritirando  in  dentro  le  quattro  corna  ri- 
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tira  anco  in  dentro  le  quattro  guaine  e  le  arrovescia  in- 
dentro come  si  farebbe  in  un  dito  d'un  guanto  che  pur(5 
indentro  si  volesse  arrovesciare.  Sicché  se  quelle  pallotto- 
lette  nere  che  nelle  due  corna  maggiori  son  visibilissime 
senza  microscopio  sieno  gli  occhi  de1  lumaconi,  come  ve- 
ramente sono  e  come  saviamente  inclina  a  credere  il  dili- 
gentissimo  Martino  Lister  nel  suo  galantissimo  trattato  De 
cochìeis ,l  possono  i  lumaconi  mandar  Cuora  gli  occhi  a  lor 
piacimento,  e  possono  altresì  rimpiattargli  e  ritirargli  in 
dentro  alla  base  delle  corna  piantata  sul  gozzo.  Dal  gozzo 
è  continuato  uno  stretto  e  corto  passaggio  allo  stomaco.  Allo 
stomaco  è  continuato  il  canale  degl'intestini  che  con  diversi 
giri  e  rivolle  abbraccia  strettamente  il  fegato,  e 
con  esso  fegato  ha  una  grandissima  comunica- 
zione di  canaletti;  il  che  evidentemente  si  potrà 
conoscere,  se  con  un  cannello  si  soffierà  per  la 
bocca  dell'  animale  nel  canal  degli  alimenti , 
perchè  subito  gonfierà  non  solamente  esso  canale 
degli  alimenti,  ma  gonfierà  altresì  tutto  quanto 
il  fegato;  e  di  più  nel  fegato  si  troverà  una  su- 
stanza  o  fluido  che  chiamar  lo  vogliamo,  simile 
a  quello  che  trovasi  nello  stomaco  e  negl'  intestini.  Libe- 
ratosi il  canal  degl"  intestini  dagli  avvolgimenti  del  fegato, 
ritorna  verso  la  sua  origine,  ed  entrando  nella  sustanza 
della  pelle  per  qualche  breve  spazio  vi.  cammina  nasco- 
sto, e  poscia  va  a  sboccare  in  quel  forametto  che  è  in- 
torno all'orlo  di  quel  maggior  forame,  pel  quale  entra 
ed  esce  l'aria  per  servizio  de' polmoni.  I  quali  polmoni, 
per  così  rozzamente  dirlo,  sono  in  foggia  di  una  vescica 
situata  all'  imboccatura  di  questo  forame  ;  e  occupa  tutto 
il  luogo  che  è  coperto  da  quell'  osso  bianco,  il  quale  dal 
volgo  comunemente  vien  chiamato  pietra  della  testa  de'  lu- 


4  Exercitatìo  anatomica  in  qua  de  cochteh  agitar,  York,  1G94,  in  o" 
Martino  Lister  inglese,  nato  nel  16-58  e  morto  nel  1711,  fu  studiosissimo  e  sa- 
gace osservatore  di  cose  naturali  ;  Linneo  lo  dice  il  più  dotto  de' conchiliologi 
del  tempo:  ma  in  medicina  seguì  le  ipolesi  e  teorie  antiche. 

8  a  Principio  del  canale;  f  gozzo  ;  li  stomaco;  e  intestino;  d  estrcmit'i 
dell'intestino. 
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maooni  ;  e  quest'osso  o  pietra  ha  luogo  sott1 al 
mezzo  del  cappuccio  o  pezza  che  cuopre  il  collo 
del  lumacouc,  e  stassi  in  una  sua  propria  cavità 
della  pelle,  ed  è  convessa  da  una  banda  e  con- 
cava dall'  altra.  La  parte  convessa  è  quella  che 
riguarda  la  pelle;  la  concava  è  quella  che  è  volta  verso 
il  polmone.  La  parte  convessa  è  di  un  colore  e  di  una 
sustanza  di  un  nicchio  bianco  e  lustro  come  madreperla, 
e  si  vede  che  è  fatta  di  vari  suoli  o  falde,  come  son  fatti 
i  gusci  dell'ostriche  o  di  altre  conchiglie  marine.  La  parte 
concava  è  tutta  per  lo  più,  ma  non  sempre,  incrostata 
e  ripiena  di  una  bianchissima,  talvolta  aspra  e  talvolta 
liscia,  congelazione  quasi  cristallina.  E  trovasene  di  di- 
verse grandezze  aventi  diverso  peso,  diversificando  la 
grossezza  della  loro  congelazione.  1  meno  pesanti  ossi  ne' 
lumaconi  di  giusta  statura  gli  ho  trovati  di  due  e  di  tre 
grani  ;  ed  i  più  pesanti  arrivano  talvolta  fino  a  nove  grani 
ed  a  dieci.  Gli  autori  antichi  e  moderni  scrivono  gran  cose 
delle  virtù  di  questa  pietra.  Lasciamole  credere  a  coloro 
che  godono  d' ingannare  e  di  essere  ingannati;  io  al  più  al 
più  mi  lascerò  solamente  persuadere,  che  nella  medicina 
questa  pietra  produca  gli  stesi  effetti  delle  perle  e  delle 
pietre  de  granchi  e  de"  gusci  delle  conchiglie  marine;  il 
che  modernamente  è  stato  accennato  da  Martino  Lister,  ac- 
curatissimo e  gentilissimo  scrittore  inglese:  Quod  eidem 
usui,  dice  egli,  in  medicina  adhiberi  passini,  cui  uniones  aut 
lapide*  cancrorum  dirli ,  etiam  rum  ceqùe  lumi»  effectu ,  nihil 
duini  est.  Ed  in  vero,  che  la  pietra  de'  lumaconi  polveriz- 
zata produce  con  lo  spirito  di  vitriuolo  quello  stesso  ribol- 
limento che  soglion  produrre  le  perle,  le  madreperle  e  tulle 
le  razze  di  conchiglie  inaline,  i  olisci  d'uovo,  il  corno  del 
corvo,  ed  altre  simili  cose  calcinate  e  non  calcinate,  ma 
semplicemente  ridotte  in  polvere.  Ma  non  sarebbe  una  so- 
lenne finissima  ciurmerla,  il  far  correr  tutto  giorno  i  po- 
veri cristiani  infermi  alla  caccia  de'  lumaconi  per  adoprarne 
in  medicina  le  pietre,  che  son  di  sì  poco  peso  che  a  voler 
metterne  insieme  una  sola  oncia  ci  voglion  tanti  e  tanti  lu- 
macooi  .  (pianilo  con   uguale  elicilo  possiamo  valerci  de' 
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gusci  dell'ostriche  e  di  altre  conchiglie,  delle  quali  ad  Oimi 
nostro  piacimento,  senza  scomodo  e  senza  veruna  difficoltà, 
possiamo  trovarne  le  centinaia  delle  some  ?  Ma  se  questa 
pietra  ovvero  osso  serve  come  di  tetto  a'  polmoni,  così 
sotto  di  essi  polmoni  sta  collocato  il  cuore  di  color 
bianco,  rinchiuso  dentro  al  pericardio  ;  ed  è  cir- 
condato da  una  certa  sustanza  molle,  giallognola  e 
tenera  come  un  sapone  tenero.  E  se  per  di  fuora 
si  osserva  il  lumacone,  manifestamente  verso  il 
mezzo  di  quel  cappuccio  o  pezza  che  gli  cuopre 
la  collottola  si  vede  un  moto  successivo  di  pulsa- 
,iei  leeone.  zioni  cagionato  dal  cuore. 

Quanto  si  appartiene  agli  strumenti  della  ge- 
nerazione, aperto  il  ventre  del  lumacone,  trovasi  tra  le  altre 
viscere  in  quello  contenute  un  corpo  bianco  variamente  in- 
tagliato di   sustanza   tenerissima    e 
similissima  a'  testicoli  di  molti  pe- 
sci ;  onde  lo  chiamerò  per   ora   il 
testicolo    Dal  testicolo  si  parte   un 
canale  bianchissimo  e  quasi  traspa- 
rente, simile  al  colore  delle  perle, 
figurato  al  di  fuori  con  molti  intagli 
e  increspature,  che  perciò  gli  darò 
nome  di   vaso  spermatico.    Questo 
organi  genitali  vaso  spermatico  partendosi  dal  testi- 

Jcl  lumacone  ignudo.' 

colo  va  alla  volta  della  lesta ,  e  si 
avvicina  a' quel  forame,  pel  quale  il  lumacone,  volendo 
usare  il  coito,  cava  ed  arrovescia  in  fuora  il  suo  mem- 
bro genitale,  ed  in  questa  vicinanza  pende  da  esso  vaso 
spermatico  una  piccola  borsetta  in  figura  di  pera,  la  quale 
però  non  si  trova  sempre  in  tutti  i  lumaconi;  quindi  il 
medesimo  vaso  spermatico  va  a  congiugnersi  con  un  al- 
tro canale  molto  lungo  e  bianco,  ma  non  cosi  chiaro,  e 
questo  si  è  il  membro  genitale  ,  che  unito  in  un  canale 
comune   col  vaso   spermatico,  va  a   sboccare   in   quel   fo- 

1  g  Meinl>ro  genitale;  fi  luogo,  per  dove  il  meml>ro  genitale  si  sguaina 
fuor  del  corpo  e  si  unisce  col  canale  spermatico;  i  i  canale  spermatico;  k  testi- 
colo; /  canaletto  die  va  al  fegato;  in  n  pelle  del  lumacone;  o  caDalc  alimentare. 
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rame  elio  è  situalo  nello  spazio  di  mezzo  Ira  le  corna  ed 
il  forame  de'  polmoni.  Il  testicolo  in  alcuni  lumaconi  è  mag- 
giore, in  altri  è  minore  e  differentemente  figurato;  ed 
ancorché  sia  di  sustanza  molto  polposa  di  testicolo,  come 
ho  accennato  di  sopra,  e  tale  sempre  io  l'abbia  trovato  ne' 
mesi  di  settembre  e  di  ottobre,  con  tutto  ciò  talvolta  ne'  mesi 
di  aprile  e  di  maggio  io  1'  ho  trovato  voto  affatto  di  ogni 
sustanza,  senza  esservi  altro  che  la  nuda  membrana  che 
ra&embra  un  piccolo  sacchetto.  E  questa  membrana,  aperta, 
mostra  che  il  sacchetto  è  diviso  internamente  in  moltissime 
cellette  a  similitudine  dell'  intestino  colon  ;  ed  inoltre  vi 
è  un  ligamento  che  cammina  per  la  lunghezza  di  esso  sac- 
chetto, come  si  osserva  per  appunto  nel  colon,  il  qual  li- 
gamento è  quello  che  fa  che  il  sacchetto  formi  quelle  cel- 
lette. Alcune  volte  ne'  medesimi  mesi  di  aprile  e  di  mag- 
gio ho  considerato  i)  medesimo  testicolo,  simile  ad  uno  am- 
massamento e  a  una  congerie  di  piccoli  globetti  o  uova 
bianchissime,  unite  insieme  per  cagione  di  molti  e  molti 
filamenti,  come  suol  avvenire  nell'ovaie  de'  pesci.  Ma  siasi 
in  che  stato  si  vuole  il  testicolo  o  che  che  sia,  sempre  in 
quella  parte,  colla  quale  egli  sta  unito  col  vaso  spermatico, 
ha  la  sua  estremità  un  altro  canaletto  sottilissimo  pieno  di 
materia  bianca  grossetta,  il  quale  camminando  per  lo  più 
a  serpe  a  traverso  del  ventre  senza  avere  attaccamento  ve- 
runo nel  mezzo,  coli' altra  estremità  più  sottile  si  attacca 
e  si  ramifica  nel  fegato  o,  per  dir  meglio,  in  un  corpo  glan- 
duloso  di  figura  e  di  composizione  di  parti  simile  al  fegato, 
ma  di  colore  un  poco  più  rosso  ;  il  qual  corpo  è  abbrac 
ciato  e  circondato  dal  medesimo  fegato  che  è  di  lui  cinque 
o  sei  volle  maggiore. 

Ne' mesi  di  aprile  e  di  maggio  ho  veduto  alcuni  luma- 
coni esser  privi  di  quel  che  ho  chiamalo  testicolo  bianco, 
attaccalo  e  continualo  al  vaso  spermatico. 

Ne' mési  altresì  di  marzo,  di  aprile  e  di  maggio  ho  osser- 
vato che  tutti  i  vasi  appartenenti  alla  generazione  di  queste 
bestiuole  sogliono  per  lo  più  trovarsi  notabilmente  più  pic- 
coli e  più  smunti  :  ma  di  settembre,  di  ottobre  ed  anco  di 
novembre,  -li  ho  sempre  trovali  grandissimi  e  pieni  di  sugo, 
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o  particolarmente  quegli  che  per  ora  chiamo  testicolo  e  vaso 
spermatico. 

11  vaso  spermatico  adunque,  che  è  un  canale  come 
l'ho  descritto  di  sopra,  contiene  nella  sua  cavità  un  umore 
simile  ali  acqua  un  poco  più  albiccia,  ancorché  un  poco 
più  viscosa.  In  quella  piccola  borsetta  in  figura  di  pera  che 
pende  da  questo  vaso  spermatico,  frequentemente,  ma  non 
sempre,  trovasi  racchiuso  un  corpo  sciolto,  di  sustanza  ros- 
signa  simile  alla  sustanza  della  carne,  di  grandezza  di  una 
mezza  lente,  in  foggia  di  un  rocchietto  piegato  in  mezzo 
cerchio  ).  Che  cosa  sia  questa  sustanza  carnosa,  non  saprei 
dirlo  con  certezza. 

Poco  lungi  dalla  soprammentovata  borsetta,  il  vaso 
spermatico  va  a  congiugnersi  col  membro  genitale  in  un 
comune  canaletto,  il  qual  canaletto  sbocca  in  quel  forame 
che  ho  scritto  esser  situato  nello  spazio  posto  di  mezzo  tra 
l'apertura  della  bocca  ed  il  forame  de'  polmoni;  esso  mem- 
bro genitale  anch' egli  è  un  lungo  e  liscio  ca- 
nale che,  quando  il  lumacone  non  usa  il  coito, 
se  ne  sta  chiuso  nel  ventre  in  compagnia  del- 
l'altre viscere,  non  disteso,  ma  avvolto  in  più 
giri,  come  si  può  vedere  disegnato  nello  stato 
naturale  a  pag.  330  fig.  seconda,  g.  A  stare  av- 
volto in  quei  giri  vi  è  necessitato  da  una 
membrana  piena  di  diverse  ramificazioni  in- 
tralciatissime. 

Tale  internamente  è  situato  lo  strumento 
della  generazione.  Ma  arrovesciato  fuor  del 
ventre  non  ha  la  superficie  liscia ,  ma  bensì 
scabrosa  per  molte  papille tt e  o  glandule  che  in  mezzo  cer- 
chio del  cilindro  la  circondano,  dall'attaccatura  di  esso 
strumento  fino  alla  metà  della  sua  lunghezza.  In  oltre 
1'  estremità  del  medesimo  strumento  è  mollo  differente  ; 
imperocché  quando  egli  stassi  racchiuso  nel  ventre,  l'estre- 
mità sua  è  liscia,  ed  appuntata  a  similitudine  di  un  cor- 
netto: ma  quando  è  arrovesciata  fuor  del  ventre,  si  allar- 
ga, si  spiana  e  distende,  e  spiega  per  tutta  la  lunghezza 
del  membro  una  falda  con  varie  iuegualità  e  increspature. 
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nella  qu;ilc  esso  membro  è  attorto  Spiralmente, 

in  quella  slessa  foggia  che  mostra  allora,  quando 
artificiosamente  con  un  cannellino  si  empii.1  di 
Dato  e  si  gonfia. 

Non  è  la  terra  sola  ad  avere  i  lumaconi  ignu- 
di; gli  ha  ancora  il  mare,  e  sono  quegli  stessi 
animaletti  che  dagli  scrittori  della  storia  naturale 
furono  chiamati  lepri  mitrine,1  e  furono  annove- 
rali tra'  veleni.  Per  qual  cagione  fosse  dato  loro 
tal  nome  non  saprei  indovinarlo,  se  per  avven- 
tura non  fosse  che,  allora  quando  il  lumacone  marino  tiene 
distese  e  allungate  le  due  corna  posteriori  e  ritirate  in  dentro 
le  due  anteriori,  fa  cosi  a  prima  vista  in  tal  postura  qual- 
che rozza  ed  abbozzata  similitudine  col  muso  della  lepre 
terrestre  ;  imperocché  le  due  corna  allungate  posson  rap- 
presentare  alla  immaginazione  le  lunghe  orecchie  della  le- 
pre ,  e  le  due  corna  anteriori  ritirate  posson  far  la  figura 
degli  occhi.  Del  resto  il  lumacone  marino  quanto  all'esterna 
figura  è  similissimo  al  lumacone  terrestre,  se  non  quanto 
il  marino  nel  ventre  si  è  più  tronfio  e  più  corpacciuto  del 
terrestre  ;  e  se  il  terrestre  porta  sul  dorso  quel  suo  cap- 
puccio o  pezza  col  lembo  intorno  intorno  staccato  nelle  parti 
anteriori,  e  vi  ritira  evi  appiatta  la  testa  a  suo  piacimento, 
il  lumacone  marino  non  ha  sul  dorso  colai  pezza  o  cappuc- 
cio, ma  in  sua  vece  vi  stende  due  alette  o  risalti  o  espan- 
sioni membranose  ;  e  nello  spazio  che  corre  di  mezzo  tra 
queste  due  espansioni,  sta  sollo  la  pelle  situata  quella  stessa 
pietra  o  osso  che  ho  mentovato  ne'  lumaconi  ignudi  ter- 
restri :  ma  questo  osso  de'  lumaconi  marini  è  sottilissimo 
e  tutto  liscio,  e  sembra  lavorato  di  puro  e  quasi  traspa- 
rente talco.2  In  oltre  ,  quantunque  la  pelle  de1  marini  sia 
dura  e  grossotta  come  quella  de'  terrestri,  e  sia  parimente 
un  poco  viscosetta,  con  tutto  ciò  non  si  può  paragonare  in 
maniera   veruna    al  copiosissimo   vischio    de' terrestri.    Le 

•  E  una  specie  di  mollusco  gaslcropode  della  famiglia  dei  lettibranchi , 
die  sia   nel   Mediterraneo,  ignudo  all'alto  come  i   lumaconi. 

-  Talco  è  una  pietra  laminare  composta  di  lamine  lisi  e  ,  unluose  e  fria- 
bili ,  indissolubile  nc"li  acidi,  e  die   indurisce  nel  fuoco. 
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viscere  interne, come  gli  arnesi  tutti  della  generazione,  il  pol- 
mone, il  cuore,  il  canale  degli  alimenti,  son  molto  e  mollo 
simili  e  corrispondenti  a  quelle  de'  lumaconi  ignudi  terrestri, 
ed  il  fegato  stesso  è  ammassato  intorno  intorno  agl'intesti- 
ni, benché  sia  di  sustanza  un  poco  più  duretta  e  più  forte. 
Le  chiocciole  terrestri  col  guscio  anch'  esse  portano  le 
viscere  in  alcune  cose  rassomiglianti  a  quelle  de'  lumaconi 
ignudi  terrestri;  conciossiecosachè  anch'  esse  aprono  nel  lor 
corpo  esternamente  quattro  forami  o  aperture,  cioè  quella 
della  bocca,  quella  dell'arnese  della  generazione,  quella  de' 
polmoni,  in  vicinanza  della  quale  si  apre  il  forame  del  podice. 
Nella  cavità  dell'  apertura  della  bocca  s'  inalza ,  per 
cosi  dire,  un  osso  dentato  o  un  dente.  Il  dottis- 
simo Marco  Aurelio  Severino  nella  Zoolomia  scrive 
di  averne  trovati  due.  Non  posso  dire  di  averne 
veduto  mai  se  non  uno,  e  questo  in  tutte  quante 
Ud"u mgd™u  le  chiocciole  e  piccole  e  grandi  che  ho  aperte, 
tanto  di  quelle  che  nascono  nelle  pianure  di  To- 
scana, quanto  di  quelle  che  abitano  nelle  montagne,  e  par- 
ticolarmente di  quelle  grossissime  che  si  trovano  in  Monte 
Morello  e  son  chiamate  comunemente  mar  ti  naca,  e  di  quelle 
ancora  che  ci  son  portate  dal  paese  di  Ponlremoli  e  dal  Ge- 
novesato.  Egli  è  però  vero  che  le  chiocciole  del  mare  soven- 
temente 1'  ho  vedute  armate  di  due  denti  dise- 
gnati nella  figura  qui  accanto;  e  sono  di  una 
chiocciola  di  grandezza  e  di  figura  simile  alle 
comunali  lerreslri,  ed  ha  il  guscio  assai  grosso  e 
duro,  di  colore  e  di  lucidezza  di  madreperla, 
scaccato  di  rosso  scuro  e  quasi  pendente  al  nero. 
Il  canale  degli  alimenti  è  mollo  simile  a 
quello  de" lumaconi  ignudi,  e  come  quello  par- 
tendosi dalla  bocca  va  ad  aggirarsi  intorno  al 
fegato  e  ad  internarsi  in  esso  con  diversi  mi- 
nutissimi canaletti ,  e  poscia  tornando  verso  la 
lare  sua  origine,  mette  foce  in  quel  forame  collocato 
accanto  alla  esterna  apertura  de' polmoni. 


il 


Apertura  Luce 
o  ;  f  estremila 


le;  b  gozzo,  dov'è  radicato   il   dente; 
naie. 
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Del  fegato  e  della  maravigliosa  sua  fabbrica  non  ne 
parlo,  perchè  non  si  può  dir  di  vantaggio  di  quello  che  vi 
scoperse  l' oculalissimo  Marcello  Malpighi  nel  capitolo  se- 
condo della  sua  degnamente  celebra  ti  ssi  ma  dissertazione 
Del  fenato. 

Il  forame  esterno  anche  della  generazione  della  chioc- 
ciola risponde  internamente  in  un  canale  o  cavità  membra- 
nosa, nell'interno  della  qual  cavità  alzasi  un  corpo  Q 
bianco  grinzoso  di  parieti  i>rosse ,  simile  a  una 

...  .,  ,  ,,  PanilU-lta  .Iella 

papilla,   colla  sua  bocchetta  aperta  nella  punta.      "tìi»  meu.- 

w  i  branosa. 

Intromessa  la  setola  per  questa  bocchetta,  entra  in 
un  canale  bianco,  il  quale  si  dirama  in  tre  altri  sottili  canaletti 
lunghissimi,  uno  de' quali  canaletti  va  ad  impiantarsi  nel 
canale  spermatico,  fatto,  come 
dirò  ,  a  lattughe.  Il  canale 
bianco  ,  dal  quale  si  diramano 
questi  tre  canaletti,  è,  per 
cosi  dire,  il  prepuzio  che  cuo- 
pre  e  veste  1'  arnese  genitale-, 
imperocché  dentro  di  esso 
stassi  racchiuso  ;  e  quivi  non 
rassembra  più  lungo  di  tre  dita  traverse,  e  grosso  quanto 
una  penna  dell'  ale  di  un  colombo  ;  ed  è  aperto  in  punta, 
e  dentro  scanalato  e  pieno  d'  una  materia  bianca  un  poco 
più  consistente  del  latte.  Sdrucito  per  lo  lungo,  si  vede  che 
dalla  sua  punta  insino  al  mezzo  è  tutto  internamente  ru- 
goso di  rughe  talvolta  longitudinali  e  talvolta  trasversali: 
ma  dal  mezzo  insino  all'  estremità  è  rugoso  di  rughe  lon- 
gitudinali. Si  rappresenta  il  suo  esterno  nella  figura  qui 
sopra  ,  alla  lettera  e. 

In  quella  stessa  cavità  membranosa,  nella  quale  alzasi 
la  suddetta  papilla  dell'arnese  genitale,  vi  sono  più  inter- 
namente due  forami.  Per  uno  di  questi   forami  situato  nel 

'  a  Apertura  per  cui  esce  fuora  il  meml>rr>  genitale  ;  h  cavità  membranosa 
che  contiene  la  papilla  anzidetta  ;  e  membro  genitale  fuor  di  sito,  per  minor  con- 
fusione; il  canale  spermatico;  e  altro  canale  addillo  alla  generazione  ;  f  gian- 
duia rossigna  nascosta  Ira  la  massa  intestinale  e  il  fegato;  g  testicolo;  h  sac- 
chetto ln.inro  cjrtilaginco;  i  i  canaletti  pieni  d'un  lluido  bianco;  /  cavità  nella 
quale  termina  il  canale   ni,  appartenente  anch'esso  alla  generazione. 
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fondo  intromettendosi  la  setola ,  penetra  in  un  sacchetto 
bianco  di  parieti  grosse  e  come  cartilaginose,  dentro  del 
qual  sacchetto  sta  collocato  un  ossetto  lungo,  bianco,  spu- 
gnoso, angolare,  scanalato,  fatto  quasi  a  piramide,  che  posa 
la  sua  base  nel  fondo  del  sacchetto  sopra  un  piccolo  globo 
cartilaginoso,  il  qual  globo  con  una  quasi  sua  papilla  entra 
e  penetra  nella  base  dell'osso.  Marco  Aurelio  Severino  af- 
ferma nella  sua  Zootomia  Democritea,  non  esservi  un  osso 
solo,  ma  bensì  due;  io  non  ne  ho  mai  trovato  se  non  uno, 
e  non  ci  vedo  luogo  da  potervene  adattar  due.  Per  1'  altro 
forame  aperto  nella  soprammentovata  cavità  membranosa 
intromettendosi  la  setola,  entra  in  un  canale  bianco  che  è 
messo  in  mezzo  da  due  altri  corti  canali,  dall' estremità 
de'  quali  si  diramano  molti  e  molti  altri  minutissimi  cana- 
letti sciolti  sì ,  ma  serrati  nelle  loro  estremità  ;  e  per  lo 
più  son  pieni  di  un  fluido  bianco  o  simile  al  latte,  e  rap- 
presentano la  figura  di  due  spazzole.  Vedi  la  fìg.  a  pag.  335, 
leti.  i.  Quel  canale,  in  cui  dissi  che  entra  la  setola,  si  divide 
in  due  grossi  rami.  Uno  di  questi  due  rami ,  che  a  mio  cre- 
dere è  il  canale  o  vaso  spermatico,  grandemente  si  dilata, 
ed  è  fatto  a  piegoline  trasversali,  da  una  estremità  sciolte 
e  dall'  altra  legate,  e  strettamente  increspate  come  un  col- 
lare a  lattughe.  Termina  attaccato  ad  un  grosso  e  lungo 
corpo  giallognolo,  il  quale  ne'  maschi  potrebbe  dirsi  il  te- 
sticolo ;  all'  intorno  del  qual  testicolo  scappa  fuora  un  sot- 
til  canaletto  che  sciolto  e  serpeggiante  va  ad  impiantarsi  in 
un  certo  corpo  rosso  gìanduloso,  situato  e  nascosto  nel  mezzo 
di  quella  massa  che  fanno  gì'  intestini  ed  il  fegato  aggro- 
vigliali insieme.  Questo  canaletto  però  non  nasce  dal  testi- 
colo, ma  ha  la  sua  origine,  o  per  dir  meglio,  una  delle  sue 
estremità  più  alta  di  esso  la  ha  al  principio  del  canale  sper- 
matico, e  cammina  alla  volta  del  testicolo,  sempre  attaccato 
strettamente  ad  uno  de'  lembi  di  esso  canale  spermatico. 
Vedi  In  fìg.  a  pag.  335,  leti.  e.  L'altro  ramo,  che  è  pur  ca- 
nale appartenente  all'opera  della  generazione,  cammina  per 
tutta  la  lunghezza  del  canale  spermatico,  non  sopra  di  esso, 
ma  bensì  attaccalo  ad  uno  de'  suoi  lembi  con  una  larga 
membrana   tutta  serpeggiata  di  minutissimi   canaletti;   ed 
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arrivato  al  fine  del  canale  spermatico,  termina  come  in  una 
zucchetta  piena  di  certa  materia  di  color  di  ruggine  simile 
al  sapori  tenoni.   Vedi  la  fig.  <t  pag.  335,  irli.  \. 

Dell'  uova  prodotte  dallo  chiocciole  e  da'  lumaconi 
ignudi  veggasi  il  libro  del  sempre  con  lode  mentovato  Mar- 
tino Lister.  Veggasi  il  Trattalo  del  virtuosissimo  e  diligcn- 
tissimo  Giacomo  Arderò.1  Veggasi  la  Lettera  scrittane  al  si- 
gnor Marcello  Malpighi  dal  signor  Antonio  Felice  Riarsigli 
cavai ier  bolognese,2  che  allo  splendor  de' natali  aggiugne 
quello  di  una  nobile  li  Itera  tura,  e  di  uno  ardente  commen- 
dabilissimo desiderio  di  svelare  co'  suoi  studi  le  molte,  fino 
ad  ora  occultate,  verità  intorno  alle  operazioni  della  natura. 

Nella  figura  a  destra  si  può  veder  abbozzato 
e  tratto  fuora  de' suoi  invogli  il  cuore  delle  chioc- 
ciole di  un  sol  ventricolo,  con  le  diramazioni  della 
r  vena  cava  e  dell'aorta;  e  in  (india  a  sini- 

ci        slra   ''  cuorc  ^  quelle  buccine  marine3 
y  che   da'  pescatori    livornesi   son   chiamate 

fe        cangigli.  Stimo  che  di  queste  due  figure, 
Cooro      per  valermi  della  sua  propria  frase ,  si  bur-       delia 

de'caoffieli      i       .      'i  i  n-i«  n  '*    •  i  i         chioccioli. 

""     loia  il   padre  Filippo  Buonanm ,    il  quale 

1  GiaDgiacomo  Hardcr  nacque  nel  I65G  a  Basilea,  ove  tenne  cattedra  di 
rctiorira,  e  noi  di  fisica ,  nolomia,  botanica,  e  medicina  teorica.  Scrisse  sulle 
chiocciole  le  due  opere  seguenti  :  Examen  anatomicum  cocblece  terreslris  do- 
miporttv ,  Basilea,  IG79,  in  8°;  Epistola  ile  parlibiis  genilalibus  cochlearum , 
generinone  ilem  ìnsectorum  ex  ove  ,  Augusta  ,  IGSi  ,  in  i>°. 

2  E  il  fratello  del  più  famoso  conte  Luigi  Ferdinando  Riarsigli ,  geografo  e 
naturalista  valenlissimo.  Egli  nacque  a  Bologna  nel  1G3S  e  morì  nel  1711;  fu 
arci  incono  in  quella  cattedrale,  ]>oi  véscovo  di  Perugia,  e  nonostante  scrisse  un 
trattalo  De  ovis  cocltlearian  ,  stampato  a  Bologna  nel  1684. 

3  Mollusco  testaceo  de' gasteropodi  ,  composto  di  varie  specie,  aventi  lullc 
cono  acuto  e  bocca  larga 

*  Questo  padre  Buonanni  ,  sia  dello  con  Intlo  il  rispetto,  era  un  vero  ma- 
lanno ,  e  compie  col  Chirchcrio  e  col  Fabbri  quella  arrembala  e  torva  triade 
gesuitica,  che  s'era  intestata  di  fai  paura  alla  scuola  galileiana.  Più  fieramente 
egli  se  la  prese  col  Malpighi  per  il  suo  discorso  Sulle  galle,  e  poi  col  Redi  a 
proposito  della  generazione  degl'  inselli ,  che  egli  facea  nascere  ,  come  ne  dà  ad 
intendere ,  spontaneamente  da' giacinti  pesti  con  una  agevolezza  che  mai.  Egli 
pubblica  nel  IGUI  un'opera  intitolata:  ObservationCS  circa  viventia ,  qua- 
in  rebus  non  vivenlibus  repcriunlur.  I\i  da  la  scomunica  ad  ogni  seme  e 
uovo,  e  si  dà  a  comi, altere  (manco  male!)  1' anima  sensitiva  che  il  Bedi  erro- 
neamente attribuita  alle  piante    L'opera  ra tentata   qui   dal  Redi  fu  stampala 

da  prima  a  Roma  nel   IGM  .  e  poi  ristampata  Ire  anni  dopo  tradotta  in  Ialino 
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nel  suo  eruditissimo  libro  intitolato  Ricreazione  (Irli'  oc- 
chio e  della  mente  nell'osservazione  delle  chiocciole,  al 
problema  diciottesimo  costantemente  afferma,  tutte  le  spe- 
zie delle  chiocciole  tanto  terrestri  quanto  marine  non  avere 
il  cuore,  ed  in  esse,  per  quanto  si  studi  l'occhio  aiutalo 
da' microscopi ,  che  fan  veder  cose  alla  debolezza  di  esso 
invisibili,  mai  non  ne  potrà  riconoscer  vestigio;  e  pur  se  vi 
fosse,  veder  lo  dovrebbe;  siccome  nella  generazione  di  tutti  gli 
animali  che  han  sangue,  appena  formato  si  scaopre.  Per  ve- 
dere il  cuor  delle  chiocciole  terrestri  non  occorre  aiutar  la 
vista  col  microscopio,  né  vi  è  necessità  di  aguzzar  le  ciglia, 

Come  il  vecchio  sartor  fa  nella  cruna  ; 

imperocché  l'  occhio  ignudo  ,  ed  anco  di  sua  natura- 
lezza debole ,  lo  può  da  per  se  stesso  facilmente  ravvisare 
e  scorgere  corredato  di  ramificazioni  sanguigne,  e  può  con- 
siderarne i  moti  e  le  regolate  sue  pulsazioni ,  purché  miri 
e  si  affissi  in  quella  parte  del  corpo  ,  dove  dalla  natura  fu 
collocato. '  Mi  servirò  delle  parole  di  Marco  Aurelio  Seve- 
rino, che  nella  parte  seconda  della  Zootomia  al  capitolo  vige- 
simo  scrisse:  Veruni  acridi!,  quoque,  ut  multa  sint  cuique 
obvia  visuque  et  tactu  familiaria,  qua  ncque  eliam  citare 
advertuntur,  et  tamen  revera  simt.  Non  alle  sole  chiocciole 
terrestri  ha  dato  la  natura  il  cuore  ;  ella  lo  ha  dato  altresì 
all'ostriche  marine,  ed  a  tutte  tutte  quante  le  conchiglie 
che  abitano  nell'  acqua  dolce  e  nell'acqua  salata,  ed  a  tutti 
quanti  gli  altri  animali  che  non  anno  il  sangue  tinto  di 
rosso,  non  essendo  necessario  il  color  rosso  a  dare  1'  es- 
senza di  sangue  ;  in  quella  guisa  appunto  che  tanto  è  ve- 
ramente vino  il  vino  vermiglio,  quanto  il  bianco,  il  dorato 

1  Il  cuore  delle  chiocciole  giace  a  sinistra,  quasi  sul  dorso  dell'animale, 
e  involto  nel  pericardio.  E  ben  grosso,  e  componesi  d' un' orecchietta  e  d'un 
ventricolo  triangolari  di  forma  che  si  combaciano  per  la  base.  Dalla  punta 
dell'orecchietta  esce  la  vena  polmonare,  da  quella  del  ventricolo  l'aorta.  — Nelle 
conchiglie  il  cuore  consta  d'un  ventricolo  solo,  e  sta  tra  le  branchie,  sulla 
linea  mezzana  del  corpo. —  Ne' lombrichi  tien  luogo  del  cuore  un  assieme  di 
vasi  contrattili ,  che  si  trova  nel  mezzo  del  dorso ,  avente  sistole  e  diastole  , 
da  cui  si  diramano  e  a  cui  influiscono  arterie  e  vene. —  Quanto  agli  zoofiti, 
ne' quali  la  circolazione  e  imperfettissima  e  il  sangue  corre  rapidissimo,  non 
sarebbe  possibile  ravvisare  l'organo  motore. 


mìgli  ammali    uvlnti. 
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ed  il  mezzocolore.  Che  più?  lutino  ne'  vilissimi  lombrichi 
terrestri,  infino  in  quegli  stessi  pinci  marini  '  che  stanno 
perpetuamente  attaccati  agli  scogli,  inlino  in  quegli  altri 
zoofiti  pur  sempre  radicali  ne'  medesimi  scogli  e  talvolta 
radicati  ancora  sul  groppone  di  altri  zoofiti,  e  che  da' pe- 
scatori livornesi  son  chiamati  carnami i,  e  da  altri  (perchè 
levata  loro  la  prima  durissima  e  scabrosissima  pelle  appa- 
riscono nel  colore,  nella  figura  e  nella  sustanza  simili  ad 
un  tuorlo  d'uovo  quasi  cotto,  sodo.,  avente  due  beccucci 
sporti  in  fuora,  simili  a  quegli  de' pinci  marini)  vengono  ap- 
pellati uova  di  mare,  infino,  dico,  in  essi  trovasi  il  cuore 
bello,  mostrabile  e  visibile  senza  occhiali.  E  si  trova  altresì 
intino  in  quei  moltissimi  e  lunghi  tarli  o  vermi  di  mare 
che  da'  marinari  son  chiamati  brame,  in  quegli,  dico,  che 
si  annidano  in  tutte  quelle  tavole  delle  navi,  le  quali  stanno 
sempre  sott'acqua,  e  laggiù  sott'acqua  le  rodono,  le  tri- 
vellano e.  per  valermi  di  un  vocabolo  marinaresco,  le  ver- 
rinano5 tutte  quante  con  grandissimo  danno  delle  medesime 
navi.  Dirò  di  vantaggio.  Si  trova  il  cuore  in  un  certo  ani- 
maletto che  è  il  più  bizzarro  di  quanti  mai  abitano  e  vi- 
vono ne'  fondi  del  mare  ;  ed  è  cos'i  bizzarro,  e  forse  per 
ancora  non  osservato  da  alcuno  scrittore ,  che  non  posso 
ratlenermi  dal  non  farne  una  tal  qual  si  sia  rozza  descrizio- 
ne. Ben  considerato  ester- 
namente, questo  animale 
con  la  vista  e  col  tatto  ras- 
sembra  un  pezzo  di  duris- 
simo scoglio,  fatto  per  adu- 
namelo di  diverse  fogge 
di  sassi  marini .  di  coral 
lumi  e  di  altre  marine  con- 
gelazioni e  concrezioni,  che 
elevandosi  in  monti  ed  in 
colline  di  differenti  altezze, 


'  Zoofilo,  secondo  il  Maru ,  clie  risponderebbe  alla  Axcidia  canina  ili 
Linneo.  —  Le  brume  sono  molluschi  acefali  ilei  genere  teredine,  venuti,  ere- 
desi,  ne'  nostri  mari  dalla  zona  torrida.  —  Le  mentale   sodo  specie   di   pinci, 

2  Da  verrina,  trapano,  succhiellino. 
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formano  diverse  valli.  Ed  in  tali  monti,  colline  e  valli  sono 
effettivamente  radicate  e  vegetanti  molte  erbette  ed  arbu 
scelli  marini,  rappresentanti  al  vivo  le  selve  ed  i  prati  di 
questo  piccolo  ed  animato  mondo  ;  e  tra  queste  vere  erbe 
e  tra  questi  veri  arbuscelli  abitano  minutissime  conchiglie 
e  molli  altri  animaluzzi,  scolopendre,  lombriebetti  ever- 
micciuoluzzi,  ognuno  de' quali  sta  intanato  nella  propria 
e  parlicolar  sua  casa  e  caverna,  non  casuale,  ma  quivi  da 
se  medesimo  fabbricatasi.  La  figura  dell'  animale  è  lunga  e 
biforcala;  e  nelle  punte  dell'uno  e  dell'altro  ramo  della  forca 
scorgesi  un  forametto  ritondo,  aperto  in  una  membrana,  la 
quale  sta  nascosta  tra'  sassi.  Per  questi  due  forametti  esterni, 
che  si  aprono  e  si  serrano  a  piacimento  dell'animale,  esso 
piglia  l'acqua,  e  poscia,  se  venga  maneggiato,  la  sputa, 
per  cosi  dire,  e  la  schizza  molto  lontano,  in  quella  maniera 
appunto  che  soglion  schizzarla  i  cannimi  e  quelle  mentule 
marine  che  stanno  radicate  negli  scogli,  e  queir  altre  an- 
cora che  vagano  pe'  fondi  del  mare.  Tutta  quanta  la  cavità 
interna  di  quésto  microcosmo  marino  animato  vien  foderata 
da  gentili  e  tenere  espansioni  membranose,  che  servono  a 
lui  di  cute  e  racchiuggono  le  sue  viscere,  cioè  il  canale 
degli  alimenti,  i  canali  de' fluidi,  il  fegato  ed  il  cuore.  E 
tutte  queste  sue  viscere  sono  difierentissime  da  quelle  de' 
carnumi,  delle  mentule  e  de' pinci  marini,  siccome  difle- 
rentissima  è  1'  esterna  e  l'interna  figura  dell'animale  me- 
desimo con  la  di  lui  sustanza  o  carne  ;  la  quale  a  giudi- 
zio del  palato  è  tenerissima,  e  di  un  sapore  simile  a  quello 
dell'  ostriche  e  dell'  arselle ,  le  quali  pur  anch'  esse  anno 
il  cuore. 

Ma  quale  è  quel  così  vile,  piccolo  e  minutissimo  e 
quasi  invisibile  animaletto  che  non  abbia  il  cuore?  A  tutte 
quante  le  generazioni  de'  viventi  la  divina  Provvidenza 
1  ha  dato  ;  anziché  a  molti  insetti  non  ne  ha  conceduto  uno 
solo,  ma  lo  ha  scompartito  in  molti  e  molti  piccoli  cuoricini; 
ed  io  ne  ho  contati  fino  in  venti  nelle 
scolopendre  terrestri ,  ed  un  non  piccolo 

Cuori  dulia  Sculoucndra.  .  ,,.,.. 

numero  ancora  in  quegl   istrici  marini, 
de' quali  parlerò  a  suo  luogo.  Veggasi  di  tal  solita  e  consueta 
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molliplicità  de' cuori  Marcello  Malpigbi  nel  celebro  trattato 
Del  renne  da  seta.'  Il  famoso  eruditissimo  Samuel  Booiarto 
ebbe  una  opinione  similissima  a  questa  del  padre  Filippo 
Buonaoni,  mentre  nel  primo  libro  della  prima  parte  Degli 
animali  della  saera  Scrittura,  favellando  degl'  insetti  s'in- 
dusse a  dire:  De  ccetero  hwc  animatili  nutrirne  snnt  imper 
fecla ,  quippe qtuB  nec  venas  habent,  neque  sanguinerà,,  ncque 
cor,  neque  jectir,  neque  pulmonem,  neque  vesicam,  neque  ossa, 
neque  spi  nani ,  ncque  adipem.  Tacco  quod  in  plerisque  visus, 
aiidiliis,  olfactus  ant  nallus  est;  ani  hebetior.  31a  questo  ve- 
ramente grandissimo  litterato  scrisse  al  tavolino  e  scrisse 
quello  che  in  tal  materia  trovò  scritto  dagli  altri  autori  ; 
né  si  piccò  nò  si  prese  pensiero  di  voler  far  da  filosofo 
esperimentatore,  che  non  ha  intenzione  mai  di  affermar 
con  certezza,  se  non  quanto  con  gli  occhi  propri  dopo  molte 
prove  e  riprove  ha  osservato. 

Avendo  io  qui  incidentemente  mentovato  il  sovraddetto 
erudito  padre  Buonanni ,  sembrerebbe  che  io  fossi  in  ob- 
bligo di  rispondere  ad  alcune  esperimentali  opposizioni 
che  egli,  difensore  della  generazione  ex  putrì,  ha  per  ono- 
rarmi voluto  fare  alle  mie  Esperien:e  intorno  alla  genera- 
zione degl'  inselli  :  e  son  quest'  esse  le  sue  parole  nella 
palle  prima  al  capitolo  quinto:  «  Non  so,  come  il  Bedi 
»  si  opporrebbe  alla  sperienza  da  me  fatta,  allor  che  pi- 
»  gliati  molti  fiori  detti  giacinti  e  alquanto  pestati,  gli 
»  posi  in  un  vaso  di  vetro  chiuso  con  coperchio  di  terra, 
»  aspettandone  da  quella  massa  infracidata  qualche  spon- 
'  tanca  generazione;  e  dopo  averlo  tenuto  per  alcune  set- 
"  timane  in  un  armario,  vi  trovai  generati  molti  vermi 
»  di  sostanza  trasparente  e  muccosa ,  che  per  il  vetro 
»  sparsi,  scorrevano  in  qua  e  in  là  sempre  inquieti;  e 
"  quanto  più  erano  diseccati,  tanto  più  apparivano  spiritosi. 
»  Eccone  la  figura,  ingrandita  però  da  un  ordinario  micro- 
»  scopio.  Or  questi,  dopo  esser  vivuli  due  giorni,  si  con- 
»  vertirono  in  crisalide,  e  da  essa  molti  giorni  dopo  ne 
>   usci  una  farfalla  di  color  della  cenere,  con  quattro  ale  e 

*   Dissertano  epistolica  de  bombyce.  Londini,  1fiG9 ,  in-i°,  cuni  fiyuris 
Fu  poi  stampata  ,  tradotta  in  francese,  a  Parigi  nel  1G8G  in-12". 
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»  sei  gambe;  si  conio  da  altre  cose  putrefatte  la  sperienza 

•  pai  ha  dimostrato  nascer  sempre  una  sorte  determinata 
»  di  vermi ,  e  da  ciascuna  farfalle  e  moschini  di  specie 
»  uniformi.  »  A  questa  esperienza  del  padre  Filippo  Buo- 
nanni  io  non  voglio  opporre  cosa  veruna  :  solamente  voglio 
supplicar  la  gentil  cortesia  del  medesimo  Padre  a  riten- 
tarla di  nuovo  ,  e  ritentandola,  a  serrar  bene  con  accurata 
diligenza  il  vaso  in  cui  riporrà  1  fiori  de;  giacinti  pestati, 
avvertendo  che  il  coperchio  combaci  colla  bocca  di  esso 
vaso,  e  che  né  meno  per  immaginazione  vi  rimanga  spi- 
raglio o  fessura  veruna,  con  istuccar  premurosamente  tutto 
quanto  il  giro  delle  giunture  ;  e  di  quello  che  sia  per  avve- 
nire mi  rimetto  volentieri  alla  sincerità  del  suo  giustissimo 
ed  incorruttibile  giudizio,  il  quale  son  certissimo  che  non 
vorrà  mai  farsi  sofistico  contra  il  vero.  E  però  di  buona 
voglia  son  contentissimo  che  non  presti  mai  al  mio  dire 
alcuna  credenza ,  se  non  quanto  la  forza  delle  prove ,  da 
lui  medesimo  attentissimamente  fatte  ed  esaminate,  lo  con- 
vincerà a  credere  ed'  a  giudicare  ;  e  questa  tale  esani  ina- 
zione, come  già  scrisse  un  grandissimo  litterato,  non  solo 
da  me  non  è  sfuggita,  anzi  sarà  sempre  desiderata,  per- 
ciocché il  vero,  conforme  è  sua  proprietà,  allora  apparirà 
più  certo,  quando  sarà  mirato  con  occhio  più  fisso  e  più 
perspicace.  Né  si  creda  questo  virtuosissimo  Padre  che  io 
dica  ciò  per  burlarmene,  come  egli  si  compiacque  di  affer- 
mare ,  perchè  non  è  mio  costume  nò  mia  inclinazione  ;  e 
se  qui  ho  menzionato  il  suo  libro,  non  ho  avuto  altro  inten- 
dimento che  di  mostrare  al  mondo  la  stima  che  io  faccia 
dell" autore  e  del  libro  medesimo,  in  cui  sono  sparse  molte 
amene  e  vaghe  erudizioni  e  molte  nobili  verità  ;  tra  le 
quali  non  si  può  però  negare ,  secondo  i  dettami  del  mio 
rozzo  e  corto  intendimento,  che  non  vi  sieno  mischiate  alcune 
poche  cose  appartenenti  alla  storia  naturale,  che  forse  dalla 
verità  si  allontanano  :  ed  io  non  voglio  qui  recitarle  ad  una 
ad  una  per  cagione  del  dovuto  e  da  me  professato  rispetto. 
E  per  questa  medesima  cagione  piacerai  di  supplicare  il 
medesimo  virtuosissimo  padre  Buonanni  a  voler  replicare 
quelle  altre  esperienze,  le  (piali  lo  anno  spinto  a  credere 
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ed  a  scriverò  che  ogni  fiore  e  unni  cosa  che  imputridisce, 
produca  sempre  spontaneamente  un  lai  verme  determinato; 
osservando  con  iscrupolosa  e  disappassionata  diligenza, 
quali  razze  e  quante  di  animali  volanti  si  aggirino,  ronzino 
ed  impuntino.'  si  soffermino  e  si  nutrichino  in  quell'erbe 
ed  in  quei  Bori  soppesti  che  ne'  vasi  aperti  debbono  im- 
putridire o  fermentare.  Quindi  consideri  i  vermi  che  vi  na- 
sceranno, e  consideri  parimente  quali  razze  di  animali 
volanti  scapperanno  fuora  a  suo  tempo  da  quegli  stessi 
vermi,  e  se  somiglieranno  a  quei  primi  volanti  che  furono 
veduti  ronzare  intorno  e  fermarsi  sopra  a  quell'  erbe  ed  a 
quei  fiori  posti  in  que' vasi  aperti  :  e  dello  avvenimento, 
con  "orme  dissi,  me  ne  rimetto  in  tutto  e  per  tutto  al  sin- 
oero,  disappassionato  ed  incorrultibil  giudicamene  del  padre 
Buonanni. 

Perchè  poi  più  in  una  cosa  che  in  un"  altra  s'  im- 
puntino e  si  posino  gì"  insetti  volanti,  egli  è  facile  il  dir- 
lo. Vi  si  posano ,  perchè  vi  sono  invitati  dall'  odore  che 
fa  trovarvi  il  loro  proprio  nutrimento,  il  quale  non  è  pro- 
porzionato né  conveniente  in  universale  a  tutte  quante  le 
razzi'.  Vi  depositano  le  loro  uova  e  le  loro  semenze,  perchè 
i  nati  vermicciuoli  vi  troveranno,  come  in  un  nido,  il  con- 
venevole alimento  da  poter,  subito  nati,  con  esso  mantenersi, 
crescere  e  ridursi  alla  perfezione.  È  mirabilmente  acutis- 
simo l'odorato  degl'insetti,  e  potrei  raccontarne  molte  cu- 
riose osservazioni  da  me  fatte.  È  mirabile  altresì  il  natu- 
rale discernimento  di  tutti  gli  animali  irragionevoli,  nel 
riscegliere  i  luoghi  opportuni  per  mantenervisi  secondo 
le  stagioni,  e  per  farvi  i  loro  nidi  e  per  gettarvi  le  loro 
uova.  E  perciò  alcune,  anzi  moltissime  razze  di  pesci  viag- 
giano o^e.i  anno  costantemente  in  lontanissimi  paesi.  Viag- 
giano similmente  gli  uccelli.  Alcune  razze  di  essi  uccelli 
fabbricano  e  intrecciano  sempre  i  loro  nidi  in  alberi  deter- 
minali, altre  ne'  rami  di  mezzo  ed  altre  sempre  nelle  più 
alte  cime.  Altre  razze  nascondono  i  nidi  fra  le  biade  nel 
suolo  della  tei  ra.  altre  nelle  bucherando  de'  ciglioni  e  de' 

I  Per  fermarsi,  posare  su  qualche  cosa.  Lo  dicono  propriamente  i  cac- 
ciatori  della  slama,  quando  volata  da   un   luogo  va   a   posarsi   in  un  a'lro. 
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l'ossati  e  tra  le  cannucce  de'  pachili  e  de' laghi,  altre  sulle 
torri,  su'  tetti,  per  le  muraglie  e  per  le  case.  Tra'  pesci 
marini  non  tutte  le  razze  buttano  le  loro  uova  nel  1'  acqua  : 
ma  se  ne  trovano  alcune  che  scendendo  in  terra  le  sep- 
pelliscono sotto  la  rena  e  sulle  ripe  de'  fiumi ,  come  av- 
viene alle  tartarughe.  Tra  le  razze  de'  medesimi  pesci  ma- 
rini che  pur  buttan  l'uova  nell'acqua,  non  tutte  le  gettano 
nell'acqua  salata,  ma  ve  ne  sono  certune  che  montano  a 
depositarle  neh'  acqua  dolce  ;  ed  alcuni  altri  pesci  che  per 
lo  più  abitano  nell'acqua  dolce,  calano  a  sgravarsi  delle  loro 
semenze  nell'  acqua  marina ,  conforme  posso  affermare  per 
lunga  osservazione  delle  anguille,  che  ogni  anno  alle  prime 
piogge  ed  alle  prime  torbide  di  agosto,  nelle  notti  più  oscure 
e  più  nuvolose,  e,  come  dicono  i  pescatori,  nel  rimpunto 
della  luna,'  cominciano  in  grossi  stuoli  a  calar  da'  laghi  e 
da'  fiumi  alla  volta  del  mare  ,  e  nel  mare  depositano  le  loro 
semenze.  Dalle  quali  semenze,  poco  dopo  che  son  nate  lo 
piccole  anguilline,  secondo  che  prima  e  poi  lo  permette 
la  stagione  più  rigida  o  men  rigida ,  esse  anguilline  sal- 
gono per  le  foci  de'  fiumi  all'  acque  dolci ,  cominciando  a 
salire  verso  la  fine  del  mese  di  gennaio  o  poco  dopo  il 
principio  di  febbraio,  terminando  per  lo  più  intorno  alla 
line  di  aprile ,  non  in  un  sol  passaggio,  ma  in  più  e  diversi 
con  intermissione  di  tempo.  Ed  in  questi  passaggi  montano 
all'  acqua  dolce  in  così  gran  numero  che  alcuni  pescatori 
i  quali  l'anno  1&67  a  mia  richiesta  pescarono  in  Arno  dentro 
Pisa  in  quello,  spazio  che  è  tra  1  Ponte  a  mare  ed  il 
Ponte  di  mezzo)  in  cinque  sole  ore  di  tempo  ne  pigliaro- 
no,  non  con  altro  arnese  che  con  gli  stacci,  più  di  tremila 
libbre.  Ed  un  altro  pescatore  pure  in  Arno  un  sol  mezzo 
miglio  in  lontananza  del  mare  ,  in  sullo  ^puntar  dell'  alba 
ne  pescò  più  di  dugento  libbre,  che  erano  cosi  minute  e 
sottili  che  ne  andava  intorno  a  mille  alla  libbra  delle  lib- 
bre di  Toscana  che  sono  di  dodici  once.  Non  son  però  tutte 
le  anguilline,  quando  montano  all'acqua  dolce,  della  stessa 
minutezza;  anziel  le  sono  di  diverse  grandezze,  come  si 

1   Par  the  significhi  :   nel  punto  in   eui   entra   la   nuova   luna. 
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vede  nelle  figure  seguenti, 


dove  tutte  son  disegnate  al  naturale  ;  ancorché  quelle  più 
grossette  del  numero  4,  5,  0,  7,  sieno  pochissime,  e  lo 
più  numerose  sieno  quelle  de' numeri   1,  2,  3. 

Se  il  padre  Buonanni  avesse  curiosità  d'  intendere  che 
cosa  sia  avvenuto  a  me,  nel  tentare  quella  sua  esperienza 
de'  fiori  de' giacinti  e  di  altri  fiori  secondo  il  corso  delle 
stagioni,  lo  riferirò  qui  schiettamente  in  un  piccolo  diario, 
protestandomi  di  nuovo  che  non  ho  ambizione  veruna  che 
egli  a  me  dia  fede:  ma  solamente  con  ogni  ossequio  più 
riverente  e  sincero  lo  prego  a  soddisfarsi  da  se  stesso  con 
nuove  e  reiterate  esperienza,  acciocché  più  chiara  egli 
possa  co'  suoi  nobili  scoprimenti  svelare  al  mondo  la  verità. 

Ne'  giorni  che  corrono  tra  1  duodecimo  ed  il  ventesi- 
mo di  febbraio,  fatti  pestare  fiori  di  giacinti  bianchi  e  di 
giacinti  turchini  primaticci,  gli  riposi  in  differenti  vasi  di 
vetro,  di  bocca  larga  e  aperta,  ed  io  altri  simili  vasi  aperti 
riposi  fiori  turchini  di  epatica  ovvero  erba  trinità  dal  fior 
(loppio,1  fiori  gialli  di  farfara,  fiori  d'erba  paralisis  o  pri- 
mulavcris  di  fior  turchino,  fiori  di  polmonaria,  fiori  di  cle- 
matide o  vincapervinca,  fiori  di  elleboro  nero  e  fiori  di  el- 
leboro trifogliato.  Non  vi  nacque  mai  animaletto  alcuno, 
forse  per  la  freddezza  della  stagione. 

Il  giorno  4  di  marzo,  pestata  nel  mortaio  di  marmo 
con  pestello  di  legno  una  buona  quantità  di  giacinti  tur- 
chini, la  divisi  in  quattro  parti  ;  due  parti  ne  riposi  in 
due  alberelli  di  vetro,  e  gli  lasciai  aperti  senza  coprirgli 
con  cosa  veruna:  l'altre  due  parti  le  distribuii  in  due  ea- 

1  Pianta  del  genere  anemone,  della  famiglia  ranunculacee ,  detta  epatica 
per  l'uso  se  ne  faceva  ne' inali  di  fegato.  —  Va  farfara  <;  lo  stesso  che  Wfarfaro. — 
La  -primulaverU  è  la  primula  officinali  t  di  Linneo.  —  La  polmonaria  diecsi  an- 
che borrana  salvatica. 
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lille,  e  col  cotone  turata  la  bocca  del  loro  collo,  la  ricopersi 
con  carta  e  la  fermai  con  buona  legatura  di  spago,  e  tutt'o 
quattro  questi  vasi  gli  collocai  insieme  in  una  stessa  stanza 
voltata  a  mezzo  giorno  sopra  una  stessa  tavola.  Dentro  le 
due  caraffe  serrate  non  ho  mai  veduto  nascere  alcun  verme 
ne  alcuna  farfalla  ne  altro  animaletto  volante.  Per  non  avere 
a  replicarlo  a  volta  per  volta  in  tutte  1'  altre  seguenti  espe- 
rienze di  questo  diario,  dico  di  nuovo  che  lo  stesso  co- 
stantemente è  sempre  avvenuto  in  tutti  gli  altri  fiori  pesti 
che  ho  tenuti  in  vasi  di  vetro  serrati ,  ed  ogni  prova  che 
ho  fatta,  T  ho  fatta  sempre  ugualmente  a  doppio  e  in 
vasi  serrali  e  in  vasi  aperti.  Ne' due  soprammentovati  al- 
berelli aperti,  dove  erano  gli  altri  giacinti  turchini,  posi 
mente  che  il  di  decimo  di  marzo  erano  state  depositale 
molte  piccole  uova  di  mosche;  onde  serrai  subito  con  la 
carta,  e  da  queir  uova  poi  cominciarono  a  nascere  piccolis- 
simi vermi  che  parve  che  un  poco  ingrossassero,  ma  non 
continuarono;  anzi  il  dì  22  erano  tutti  morti,  ne  mai  più  in 
tutt'  a  due  questi  alberelli  tenuti  serrati  nacque  animaletto 
veruno.  Egli  è  ben  vero  che  nel  principio  di  maggio  gli 
apersi;  e  perchè  quella  poltiglia  de'  giacinti  avea  fatta  nella 
superficie  una  crosta  quasi  rasciutta,  la  tolsi  via;  e  conti- 
nuando a  tenere  i  vasi  aperti,  vi  si  posaron  sopra  frequen- 
temente molti  moscioni  di  quegli  che  si  aggirano  intorno  al 
vino  ed  all'  aceto,  e  perciò  vi  lasciarono  le  loro  uova,  dalle 
quali  al  tempo  determinato  uscirono  altrettanti  moscioni. 

11  medesimo  giorno  i  di  marzo  suddetto  feci  la 
stessa  prova  con  giacinti  bianchi  e  vinati ,  ed  avvenne  lo 
stesso  per  appunto  che  ho  riferito  de'  giacinti  turchini. 

Adì  12  di  marzo  feci  ammaccare  altri  nuovi  fiori  de' 
giacinti.  Il  dì  20  vi  osservai  sopra  de'  vermi.  Chiusi  al 
solito  i  vasi  colla  carta,  ma  i  vermi  non  vennero  a  bene 
né  ^  i  nacque  alcuna  mosca  o  moscherino  o  moscione  : 
onde  il  dì  20  di  aprile  apersi  di  nuovo  i  vasi ,  acciocché  le 
mosche  o  altri  piccoli  volanti  potessero  pascolarsi  sopra 
quei  giacinti  che  si  erano  conservali  molli  e  morvidi.  Dopo 
tre  giorni  vidi  nati  de' vermi  in  tutti  i  vasi,  che  subito  fu- 
ron  serrati ,  e  dopo  i  consueti  giorni  nacquero  di  maggio 
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molle  di  quelle  mosche  che  si  aggirano  i atomo  alle  nostre 
mense;  e  tali  mosche  furono  di  due  differenti  razze,  alcune 
maggiori  ed  alcune  minori,  come  pur  di  due  razze  e  di 
due  differenti  figure  erano  stati  i  vermi.  Le  mosche  mag- 
giori furono  le  prime  a  nascere,  e  le  miuori  indugiarono 
alcuni  giorni  di  vantaggio.  Terminalo  che  ebbero  di  nascere, 
e  passali  che  furono  molli  giorni,  riapersi  tutti  i  vasi,  ed 
i  residui  del  fracidume  de'  giacinti  in  essi  restati  gli  misi 
tutti  insieme  in  un  sol  vaso  aperto,  leggiermente  innaffian- 
dogli con  un  poco  di  acqua  comune  :  tornarono  le  mosche 
a  pascolarvi  sopra  e  vi  lasciarono  di  nuovo  le  loro  uova, 
e  dall'  uova  nacquero  i  vermi  che  a  suo  tempo  comparvero 
mosche,  ma  tutte  di  una  sola  razza;  ed  erano  come  sba- 
lordite, ed  in  pochi  momenti  morirono,  ed  alcune  non  arri- 
varono ad  uscir  vive  dal  guscio. 

In  que'  giorni  ne'  quali  si  suol  essere  nella  fonda  '  de' 
giacinti,  io  ne  avea  seccati  all'ombra  una  gran  quantità 
che  conservai  ben  rinvolta  nella  carta  fino  al  primo  giorno 
di  giugno  ;  ed  allora  misi  quei  fiori  secchi  a  rinvenirsi 
nell'acqua  tiepida,  e  rinvenutigli  feci  pestare,  e  pestati  gli 
scompartii  in  quattro  alberelli  di  vetro  aperti.  In  capo  a  tre 
giorni  vi  comparvero  molli  di  quei  moscioni  che  ronzano 
intorno  alle  tina  del  mosto,  ed  intorno  alle  vinacce  ed  alle 
botti  del  vino  e  dello  aceto;  e  fra  essi ,  due  giorni  appresso, 
scòrsi  alcuni  altri  piccoli  moscherini  neri  con  l'  ali  molto 
più  lunghe  del  lor  corpo,  armali  di  lunghe  antenne  sovra 
la  lesta,  e  talvolta  vi  scòrsi  ancora  alcune  poche  mosche: 
passati  alcuni  giorni,  guizzavano  per  quella  poltiglia  molli 
vermicciuoli.  Serrai  gli  alberelli,  ed  al  tempo  determinato 
in  tre  di  essi  nacquero  prima  molti  moscioni;  poscia  alcuni 
giorni  dopo  vi  nacquero  delle  mosche  ;  e  di  più  in  capo  ad 
alcun' altri  giorni  nacquero  molti  e  molti  moscherini  neri, 
con  lunghissime  antenne  in  testa  e  con  P  ali  più  lunghe 
del  lor  ventre;  evi  nacquero  parimente  molti  altri  mosche- 
lini  pur  neri,  un  poco  più  grossetli  de' primi,  con  cortissime 

1    l'or     dovizia,     abbondanza ,     dal    latino  f tendo,    do    a    larga  mano.    Il 
Varchi   nelle   Storie  dice:   «  Nel   qua!   mese    fu    la    fonda    e    il    colino  di   tale 
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antenne  e  con  l'ali  non  più  lunghe  del  lor  ventre:  e  di 
più  nello  stesso  tempo  vi  nacquero  certi  altri  moscioni  più 
grossetti  di  quegli  che  nacquero  ne'  primi  giorni.  Nel  quarto 
alberello  non  vi  nacquero  nò  moscioni  ne  [Boscherini ,  ma 
solamente  le  mosche. 

Per  continuar  le  prove,  il  dì  20  di  giugno  pestale 
alcune  cipolle  di  giacinti  turchini,  riposi  quella  viscosissima 
pasta  in  vasi  di  vetro  aperti.  Il  dì  20  ci  vidi  de'  vermi, 
da' quali  adì  10  di  luglio  nacquero  moscherini  con  l'antenne 
corte  in  testa ,  continuando  a  nascerne  ogni  giorno  fino  a 
tutto  il  dì  21.  E  queste  bestiolucce  son  lestissime  e  ve- 
locissime al  moto,  ed  appena  nate  si  uniscono  all'opera  della 
generazione. 

Reiterai  V  esperienza  con  altre  cipolle  in  altri  vasi  il 
dì  25  di  luglio,  e  subito  vi  furon  fatte  dell'uova:  ma  non 
vi  nacque  mai  verme  veruno,  e  conseguentemente  ne  meno 
animali  volanti.  Per  non  partirmi  da'  giacinti  soggiugnerò 
qui  appresso  quanto  mi  è  avvenuto  co'  giacinti  maggiori 
indiani  bianchi,  volgarmente  chiamati  giacinti  tuberosi.  Il 
dì  il  di  luglio  pestati  i  fiori  e  messi  in  vaso  di  vetro 
aperto,  vi  vidi  sopra  quasi  subito  molte  e  molte  uova,  e 
poco  dopo  molti  piccoli  vermi,  i  quali  camparono  alcuni 
giorni  e  poi  si  morirono  senza  esser  quasi  punto  cresciuti 
di  mole,  eccetto  che  un  solo,  il  quale  era  ingrossato  ed 
allungato  :  ma  il  dì  22  pur  di  luglio  si  morì  ancor  esso, 
senza  esser  arrivato  a  formarsi  in  ninfa  o  crisalide  che  vo- 
gliamo chiamarla.  E  lo  stesso  avvenne  in  altre  prove  del  18, 
del  29  e  del  31  luglio,  del  7,  del  16,  del  20  e  del  25  di 
agosto,  essendovi  solamente  nati  vermi,  i  quali  sempre  mo- 
rirono ne  mai  arrivarono  a  potersi  far  vedere  in  figura  di 
animaletti  volanti  -,  e  pure  in  differenti  maniere  io  avea 
preparati  quei  fiori ,  ora  pestandogli,  ora  semplicemente  smi- 
nuzzandogli con  le  cesoie,  e  calcandogli  e  bagnandogli  con 
acqua,  acciocchii  si  mantenessero  più  morvidi.  Nelle  frondi 
de'  medesimi  giacinti  tuberosi  avvenne  talvolta  il  simile 
che  ne'  fiori ,  ancorché  non  sempre  ;  imperocché  il  dì  20 
di  luglio  sulle  fiondi  pestate  subito  vi  furon  fatte  dell'  uova, 
dalle  quali  nacquero  moltissimi  verminetti  che  tutti  appoco 
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appoco  si  morirono,  eccetto  che  uno,  dal  quale  ol  tempo 
determinato  scappò  Cuora  una  mosca  torpida  e  sbalordita 
che  non  si  condusse  mai  a  poter  distendere  le  raggrinzate 
sue  ali  per  poter  volare,  e  si  morì  ventiquattr'  ore  dopo  di 
esser  nata  :  ma  in  tre  altri  vasi,  in  differenti  giornate,  an- 
corché vi  si  vedessero  i  vermicciuoli,  non  ve  ne  fu  mai  al- 
cuno che  giugnesse  ad  essere  visibilmente  moscherino  o 
mosca.  Solamente  in  uno  alberello  pieno,  il  dì  7  agosto, 
pieno  dico  di  (rondi  e  di  gambi  teneri  di  tuberosi  ben  pe- 
stati, vi  furon  partoriti  subito  due  grandi  mucchi  di  uova; 
onde  fatto  serrare  il  vaso  la  mattina  de'  9  di  agosto,  vi  ap- 
parirono molti  e  molti  vermicciuoli,  e  il  dì  26  tre  mosche 
uscirono  da' loro  invogli,  siccome  ancora  molti  moscherini 
coli'  autenne  corte  in  testa,  che  subito  tra  di  loro  si  uni- 
rono all'opera  di  nuova  generazione;  e  di  questi  così  fatti 
moscherini  ne  comparve  una  gran  quantità  nel  corso  de' 
due  susseguenti  giorni,  e  poscia  nient' altro  si  vide. 

Adì  17  di  marzo  pestai  de'  fiori  bianchi  di  leucoio 
con  foglie  di  draba,1  gli  misi  in  un  vaso  di  vetro,  e  Io 
tenni  aperto  dieci  giorni  ;  quindi  lo  serrai  con  la  carta,  e 
stette  così  serrato  fino  al  duodecimo  giorno  di  maggio,  e 
non  vi  nacque  mai  animaletto  veruno  ;  onde  l' istesso  giorno 
riapersi  il  vaso  :  e  perchè  i  fiori  si  erano  quasi  totalmente 
rasciutti,  gli  rammorvidai  con  l'acqua,  e  fra  pochi  giorni 
le  mosche  vi  fecero  sopra  moltissime  uova,  dalle  quali 
nacquero  vermi  che  a  suo  tempo  comparvero  mosche  ordi- 
narie e  di  una  sola  razza. 

Adì  20  di  marzo,  nelle  giunchiglie  di  Lorena,  péste  e 
tenute  per  qualche  giorno  in  vaso  aperto  e  poi  serrato,  non 
nacque  mai  animaletto  veruno  ;  e  non  usai  la  diligenza  nel 
mese  di  maggio  o  di  giugno  di  aprire  di  nuovo  quel  vaso, 
in  cui  da  prima  le  avea  riposte. 

Adì  19  di  aprile,  nelle  giunchiglie  odorate  di  Spagna 
in  capo  a  due  giorni  vi  vidi  minutissimi  vermi  che  nel 
mese  di  maggio  divennero  piccolissimi  e  neri  moscherini 


1   Leucoio,  viola  a   ciorche.    Drnba ,    specie    di   crescione   orientale 
fiorellini  Inanelli  come  il  sambuco. 
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con  l'antenne  corte  in  testa,  e  così  veloci  e  così  lesti  che 
pareano  il  moto  perpetuo. 

Adì  10  di  maggio  pestai  delle  rose  rosse  e  le  posi  in 
due  gran  vasi  di  vetro  aperti.  Il  dì  14  serrai  i  vasi  con 
carta.  In  uno  di  essi  la  mattina  del  dì  25  cominciarono  a 
nascervi  i  moscioni ,  e  continuarono  a  nascervene  in  gran- 
dissima quantità  per  dieci  giorni,  cioè  fino  a  tutto  il  terzo 
giorno  di  giugno.  Nell'altro  vaso  la  sera  del  dì  25  di  mag- 
gio vi  si  videro  scappar  fuora  i  primi  moscioni,  e  fino  al 
primo  dì  di  giugno  ogni  giorno  se  ne  videro  de' nuovi,  ma 
non  in  così  gran  quantità,  come  nel  primo  vaso;  e  poscia 
ne  nell'uno  ne  nell'altro  vaso  non  vi  nacque  mai  più 
niente,  ancorché  il  dì  24  di  giugno  io  aprissi  tutt'  a  due  i 
vasi,  e  con  acqua  rammorvidissi  quella  rasciutta  poltiglia 
delle  rose  rosse  ,  e  tenessi  poscia  i  vasi  per  molte  settimane 
continuamente  aperti.  Il  dì  11  di  giugno,  pestate  le  roselline 
bianche  damaschine,  osservai  che  il  dì  23  ed  il  dì  24  vi 
nacquero  di  quelli  stessi  moscioni  che  eran  nati  sopra  le 
rose  rosse.  Il  dì  25  di  giugno,  péste  le  rose  incarnate,  e 
messe  in  due  vasi  aperti  e  poscia  serrati ,  nel  primo  vaso 
il  dì  7  di  luglio  incominciarono  a  nascervi  i  moscioni ,  e 
continuarono  per  tutto  il  dì  i>:  ma  sino  al  dì  lo  non  vi 
nacque  niente.  Il  mentovato  dì  lo  di  luglio  ricominciarono 
a  rinascervi  altri  moscioni  più  grossetti  de'  primi,  e  la  loro 
nascita  durò  per  tutto  il  dì  18.  Il  dì  25  riapersi  il  vaso 
per  lo  spazio  di  2i  ore,  per  vedere  se  altra  generazione  ne 
fosse  a\ venuta;  e  veramente  il  dì  6  di  agosto  vi  nacquero 
nuovi  moscioni,  della  razza  di  quei  primi  che  comparvero  il 
settimo  giorno  di  luglio.  Nel  secondo  vaso  delle  rose  incar- 
nate cominciarono  a  nascere  i  moscioni  il  dì  7  di  luglio,  du- 
rando per  lutto  il  giorno  seguente,  ne  mai  più  vi  nacque  altro. 

Adì  12  di  maggio  avendo  messi  de'  fiori  di  rosolaccio 
in  un  alberello  di  vetro  aperto,  e  dopo  quattro  giorni  ser- 
rato ,  il  dì  27  vi  nacque  un  sol  moscione  :  ma  il  dì  15  di 
giugno  ed  il  seguente  vi  nacquero  molte  mosche. 

11  dì  14  di  maggio  posti  in  vaso  aperto  fiori  di  sonco 
aspro,1  e  dopo  cinque  giorni  serrato  il  vaso,  il  dì  27  vi 
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nacquero  molli  moscioni,  ed  intanto  alcuni  vermi  attende- 
mmo a  pascere,  e  pascendo  ad  ingrossare.  Giunti  al  conve- 
niente stato,  si  fermarono  ed  indurirono  in  ninfe  o  crisa- 
lidi. 11  di  10  di  giugno  scappami)  fuora  alcune  poche 
mosche,  alcuni  pochi  moscioni  e  moltissimi  moscherioi 
neri  coli' antenne  corte  in  testa  ;  e  tino  al  d'i  10  pur  di  giu- 
gno continuarono  ogni  giorno  a  vedersi  nuove  mosche,  nuovi 
moscioni  e  nuovi  moscherini  :  ma  i  tre  giorni  susseguenti 
comparvero  solamente  nuovi  e  moltissimi  moscherini. 

Adì  16  di  maggio  posti  i  fiori  di  ligustro  pestati  in 
quattro  vasi,  due  de' quali  furono  inalfiati  con  acqua  e 
dopo  sei  giorni  serrati,  non  vi  nacque  mai  cosa  veruna,  an- 
corché ne'  primi  giorni  le  mosche  vi  posassero  alcune  poche 
delle  loro  uova. 

Adì  6  di  giugno,  fiori  di  arancio.  11  dì  i'ó  nati  molli 
moscioni,  ma  molti  più  il  giorno  seguente.  Il  dì  29  co- 
minciarono a  scappar  fuora  le  mosche ,  e  continuarono  per 
tutto  il  dì  4  di  luglio.  H  medesimo  giorno  de'  4  nacquero 
moscherini  con  le  antenne  corte.  Il  dì  5  nali  alcuni  moscioni 
più  grossi  de'  primi,  che  sono  d'  un'  altra  razza,  nati  an- 
cora altri  moscherini  con  1'  antenne  corte  e  altri  con  le 
antenne  lunghe  ;  e  di  queste  due  razze  di  moscherini  ne 
nacquero  ogni  giorno  molti  per  fino  a  tutto  il  giorno  decimo 
di  luglio. 

Adì  14  giugno,  fiori  di  gelsomini  ordinari.  Nacquero 
molti  moscioni  il  dì  23,  e  continuarono  a  nascer  ogni  giorno 
fino  a  tutto  il  dì  28.  Ma  il  3  di  luglio  fino  all'  8  vi  nacquero 
ogni  giorno  moscioni  di  quei  più  grossi  ;  e  il  dì  9  nacque 
una  mosca,  siccome  ancora  un'  altra  il  dì  10.  Il  dì  11  nacque 
un  moscione. 

In  altro  alberello  di  gelsomini  pesti  il  dì  14  giugno 
suddetto  nacquero  moscioni  il  dì  23,  e  continuarono  per 
tutto  il  dì  2o.  Il  3  di  luglio  nacquero  altri  moscioni  di  quei 
più  grossi,  siccome  i  g'orni  seguenti  fino  al  dì  12.  Il  dì  14 
nati  moscherini  con  1  antenne  corte,  siccome  ancora  il  17, 
il  18  e  il  19.  Nel  qual  giorno  19  oltre  i  moscherini  nacquero 
parimente  molti  altri  moscioni  grossi,  il  dì  20  molti  altri 
moscherini  e  moscioni  grossi:   ed  i  moscherini  durarono  a 
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nascere  ogni  giorno  tino  a  tutto  il  dì  26.  Il  dì  5  di  agosto 
e  il  dì  6  di  nuovo  nacquero  mosjcherini  della  stessa  razza 
de'  mentovati. 

In  altro  alberello  di  vetro,  con  gelsomini  pestati  il  dì  8 
di  luglio,  non  nacque  altro  che  un  solo  moscione  il  dì  19. 
Ed  in  altro  alberello  simile  del  suddetto  8  di  luglio  nacquero 
moltissimi  moscioni  pure  ancora  il  dì  19,  il  dì  20  ed  il 
dì  21. 

In  quei  fiori  che  in  Firenze  si  chiamano  gelsomini  del 
Girne,'  pestati  il  di  5  di  luglio,  vi  vidi  sopra  molte  uo\a  il 
dì  8,  dalle  quali  nati  i  vermi,  ne  nacquero  le  mosche  il 
dì  25.  Ma  il  dì  4  di  agosto  si  fecero  vedere  molti  mosche- 
rini  neri  coli'  antenne  corte. 

In  altro  vaso  de'  medesimi  gelsomini  del  Girne  pe- 
stati il  dì  9  di  luglio,  il  dì  19  del  medesimo  mese  vi  nac- 
quero molti  e  molti  moscioni,  e  molti  altri  il  dì  20;  il 
dì  29  una  mosca,  ed  il  30  molte  e  molt' altre  ;  e  vi 
nacquero  parimente  molti  moscioni  di  quei  grossi.  Il  2  ed 
il  3  d'agosto  altre  mosche  ;  ed  in  altro  vaso,  pur  de' 9  di 
luglio,  di  gelsomini  del  Girne,  il  dì  28  ed  il  di  29  nati  molti 
moscioni  grossi  ;  il  30  altri  moscioni  simili  e  quattro 
mosche;  il  31  altre  mosche  e  molti  moscherini  coli' an- 
tenne corte;  il  2  di  agosto  un'  altra  mosca. 

In  altro  vaso  di  gelsomini  del  Girne  pestati  il  dì  26 
di  luglio  la  notte  susseguente  agli  11  di  agosto  nacquero 
molte  mosche;  iL  dì  12  due  altre  mosche;  il  14  tre  altre. 

In  altro  vaso,  pur  del  26  di  luglio,  de' medesimi  gelso- 
mini del  Gimè,  la  medesima  notte  susseguente  al  dì  11  di 
agosto  nacquero  due  mosche.  Il  dì  15  nacquero  due  altre 
mosche. 

In  quattro  vasi  di  gelsomini  di  Catalogna  pestati  il 
dì  6  di  luglio  non  nacquero  mai  ne  vermi  ne  animali  vo- 
lanti. 

In  due  altri  vasi  de'  medesimi  gelsomini  di  Catalogna 
pestati  il  dì  21  di  luglio  vidi  il  giorno  seguente  molti 
piccoli  vermi.  Serrai  i  vasi  con  la  carta,  ma  non  vi  nacque 
mai  veruno  animale  volante,  e  i  vermicciuoli  si  morirono. 

1   O  mughcrioi. 
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In  un  altro  vaso  de'  medesimi  gelsomini  pestati   il  dì 

fi  di  agosto,  il  dì  13  vi  vidi  alcune  uova:  ma  non  ne  nacquero 
vermi  ne  per  conseguenza  animaletti  con  1'  ali. 

In  un  altro  vaso  del  dì  suddetto  con  altri  gelsomini 
di  Catalogna,  la  mattina  del  dì  7  vi  osservai  moltissime 
uova  e  infiniti  minutissimi  vermicciuoli ,  che  non  sola- 
mente vagavano  sopra  i  gelsomini,  ma  ancora  su  per  le 
parieti  del  vaso  di  vetro.  La  sera  del  medesimo  giorno  si 
fermarono  per  le  parieti  del  vaso  senza  moversi  ,  ed  il 
dì  11- erari  pur  quivi  fermi  e  morti  e  inariditi.  Ne  mai 
nacque  alcuno  animuluzzo  con  1'  ali.  Ed  il  simile  per  ap- 
punto avvenne  in  due  altri  alberelli,  ne' quali  lo  stesso 
suddetto  giorno  de'  fi  furon  posti  altri  gelsomini  di  Catalo- 
gna, ed  il  simile  parimente  in  quattro  altri  vasi,  ne' quali 
rifeci  la  prova  il  dì  11  pur  d'agosto.  In  somma  ne'  vasi 
pieni  di  gelsomini  di  Catalogna  a  me  non  è  mai  accaduto 
che  i  piccoli  vermi  sieno  giunti  alla  loro  perfezione  di 
mostrarsi  animali  volanti. 

Adì  17  di  giugno,  fiori  di  ginestra.  Il  dì  7  di  luglio 
vi  nacquero  mosche  ordinarie,  e  così  il  giorno  seguente; 
il  dì  9  nati  moscherini  con  1'  antenne  corte.  Il  dì  19  vi 
nacquero  alcune  mosche  minori  delle  prime  ;  e  queste 
sono  di  una  razza  differente  da  quelle,  ed  il  lor  verme  an- 
eti" esso  è  differente  ;  imperocché  se  il  verme  di  quelle  è 
in  figura  di  cono  e,  per  così  dire,  liscio  e  fatto  a  anelli, 
il  verme  di  queste  piccole  mosche  è  più  schiacciato  e 
non  liscio,  e  intorno  intorno  ha  la  pelle  corredala  di  alcune 
punterelle  a  foggia  di  merletti:  e  questi  son  quegli  stessi 
vermi  delle  mosche  minori,  de' quali  feci  menzione  quando 
parlai  de'  giacinti  del  dì  12  marzo. 

Adì  detto,  altri  fiori  di  ginestra.  Il  dì  7  di  luglio  vi 
nacquero  mosche  ordinarie,  e  durarono  a  nascere  dell  altre 
fino  a  tutto  il  dì  seguente,  e  poscia  non  vi  nacque  mai 
nient'  altro.  Ma  in  due  altri  vasi  de'medesimi  fiori  pestati 
il  dì  primo  di  lu»lio  vi  vidi  dell'  uova,  ma  non  ne  nacquero 
mai  vermi  ne  altri  animali. 

Adì  17  detto,  fior-i  latticinosi  di  lattuga.  Il  dì  2tì  e  il 
dì  27  nacquero  molti  moscioni.  Il  dì  s  e  il  dì  9  di   luglio 

so* 
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nacquero  altri  moscioni  di  quei  grossi.  Il  dì  10  e  il  dì  11 
nacquero  molte  mosche. 

Adì  18  di  giugno,  fiori  di  viole  garofane.  Il  dì  sesto  di 
luglio  nati  moscioni  di  quei  grossi.  Il  dì  7  nati  altri  mo- 
scioni simili  e  molti  moscherini  con  l'  antenne  lunghe  in 
testa;  il  dì  8  e  il  dì  11  un  altro  moscione.  Il  dì  12  e  il 
dì  13  una  mosca  per  giorno,  e  moltissimi  moscherini  di 
quegli  che  anno  l'antenne  corte. 

Adì  18  di  giugno  suddetto,  fiori  di  ciano  persico  odo- 
rosissimo, volgarmente  detti  ambrette.  Il  dì  11  di  luglio 
nate  moltissime  mosche:  il  dì  12  niente.  11  dì  14  e  il  dì  lo 
nata  una  mosca  per  giorno.  Rifatta  la  prova  adì  26  di  lu- 
glio in  quattro  differenti  vasi,  non  vidi  mai  nascer  cosa 
veruna,  eccetto  che  in  un  vaso  in  cui  nacquero  due  sole 
mosche  il  dì  15  di  agosto. 

Adì  detto,  fiori  di  acacia.  Il  giorno  diciannovesimo  di 
luglio  vi  nacque  una  sola  mosca,  né  mai  più  vi  nacque 
altro. 

Adì  30  di  giugno,  fiori  di  mortella  messi  in  due  vasi. 
Il  dì  5  di  luglio  vi  vidi  sopra  alcune  uova  ,  ma  non  ne 
nacque  mai  niente;  e  niente  altresì  in  un  altro  vaso  del 
medesimo  giorno.  Solamente  in  un  grande  orinai  di  vetro, 
pieno  de'  medesimi  fiori  di  mortella  non  pestati,  vi  nacquero 
moscherini  con  l' antenne  corte  e  di  quegli  ancora  con 
T  antenne  lunghe. 

Adì  11  di  luglio,  fiori  di  scarlatlea.  Non  vi  nacque  mai 
altro  che  un  solo  verme,  e  consequenteroente  una  sola 
mosca  piccola  il  giorno  settimo  di  agosto.  Ma  in  un  altro 
vaso  con  de'  medesimi  fiori  non  vi  nacque  mai  nulla. 

Adì  14  di  luglio,  sciamiti  ovvero  amaranti.  Il  dì  terzo 
di  agosto  vi  nacque  una  sola  mosca  ordinaria  e  non  altro. 
Ma  in  un  altro  vaso,  in  cui  pur  riposi  il  dì  suddetto  14  di 
luglio  de' fiori  de'  medesimi  amaranti,  vi  nacquero  il  dì  2 
di  agosto  moltissimi  moscherini  neri  con  l'antenne  corte, 
e  per  cinque  altri  giorni  seguenti  ogni  giorno  ne  nacquero 
moltissimi.  Replicai  la  prova  il  primo  giorno  di  settembre 
in  due  altri  vasi,  ed  in  tutt'  a  due  il  dì  23  del  medesimo 
mese  nacquero  moltissime    mosche    ordinarie.  Per  cinque 
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giorni  seguenti  non  vi  nacque  niente.  Ma  il  dì  28  in  tuli' a 
due  i  vasi  vi  nacquero  moltissime  di  quelle  mosche  mi- 
nori, che  di  sopra  ho  detto  essere  di  una  razza  differente 
dall'  ordinarie.  E  di  queste  stesse  mosche  ne  vidi  nascer 
sempre  delle  nuove  ogni  giorno  fino  a  tutto  il  dì  primo  di 
settembre. 

Adi  14  di  luglio  suddetto,  fiori  di  anici  in  due  vasi.  Il 
dì  17  vi  erano  state  depositate  in  tult'  a  due  i  vasi  moltis 
sime  uova:  ma  non  ne  nacque  mai  animale  alcuno. 

Adì  18  di  luglio,  fiori  di  malva.  In  capo  a  poche  ore 
vi  furon  fatte  sopra  molte  uova.  Il  dì  21  pravi  nato  uno 
stuolo  di  vermi,  i  quali  di  giorno  in  giorno  ingrossavano, 
ed  il  dì  26  erano  più  ingrossati  ed  allungati:  ma  poi  appoco 
appoco  tutti  morirono  e  marcirono,  nò  vi  nacque  mai  nes- 
suno animale  alato. 

Adì  21  di  agosto,  fiore  indiano  minore  del  Cesalpino, 
tanaceto  peruano  del  Cordo,  tanaceto  alfricano  di  altri,  fiore 
affrjcano  dello  Swerzio,  che  in  Firenze  è  chiamato  viola 
affricana  minore  vellutata.  Quasi  subito  che  ebbi  posto 
questo  fiore  in  un  vaso  di  vetro,  vidi  subito  che  vi  si  get- 
taron  sopra  delle  mosche  e  de'  moscioni.  Il  dì  24  vi  eran 
nati  molti  sottilissimi  vermi  ohe  seguitarono  a  ingrossare 
fino  alla  giusta  loro  statura.  La  mattina  del  12  settembre 
nacquero  molte  mosche,  e  continuò  a  nascerne  dell'  altre 
fino  a  tutto  il  dì  14,  e  poscia  non  vi  nacque  più  altro.  Lo 
stesso  avvenne  con  pochissima  variazione  in  un  altro  albe- 
rello pur  del  dì  21  agosto.  Ma  in  altre  simili  viole  afi'ricane 
minori  vellutate  messe  in  opera  il  dì  27  di  settembre  vi 
furon  bensì    depositate  dell'uova:  ma  non  vi  nacquero. 

Adì  primo  di  settembre,  tanaceto  alfricano  maggiore, 
fiore  indiano  maggiore,  viola  affricana  maggiore.  Il  dì  2  vi 
vidi  vermi  e  uova.  Il  dì  8  serrai  il  vaso.  Il  dì  14  vi  nacque 
una  gran  moltitudine  di  moscioni,  e  una  gran  moltitudine 
ancora  ogni  giorno  fino  al  dì  22.  In  un  altro  alberello,  dopo 
aver  continuato  a  nascer  moscioni  dal  dì  15  fino  al  dì  19, 
da  detto  giorno  19  fino  al  dì  26  non  vi  nacque  niente:  ma 
il  detto  dì  26  cominciarono  a  nascervi  moltissimi  mosche- 
rini   neri  coli' antenne  corte,  e  continuò  la  loro  nascita  per 
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tutto  il  dì  28.  In  un  terzo  vaso  pur  del  suddetto  primo 
giorno  di  settembre  non  vi  nacque  altro  che  cinque  o  sei 
moscioni  il  dì  io:  siccome  poi  in  altro  vaso  de'  2  di  set- 
tembre nacquero  solamente  alcuni  pochi  moscioni. 

Adì  12  di  settembre  ,  girasole  ovvero  fior  del  sole 
peruano  o  elitropio  peruano  maggiore.  Il  dì  14  ottobre  vi 
nacquero  le  prime  mosche.  Ne'  tre  seguenti  ne  nacquero 
alcune  altre  poche. 

Adì  27  di  settembre,  fiori  di  colchico  autunnale  giallo 
in  due  alberelli.  In  tutt'  a  due  il  dì  29  le  mosche  vi  fecero 
le  loro  uova:  ma  non  ne  nacque  mai  alcun  verme. 

Adì  22  di  ottobre,  orchis  o  testicolo  minimo  autun- 
nale di  fiore  odorato.  Non  vi  furon  mai  partorite  uova  ,  nò 
mai  vi  nacquero  vermi  né  animaluzzi  volanti. 

Quali  animaletti  nascano  sovra  tutte  le  suddette  sorte 
di  fiori ,  e  sovra  altri  ancora  seccati  all'  ombra  e  tenuti 
poscia  in  vasi  aperti  e  serrati,  lo  riferirò  nella  seconda 
parte,  dove  mi  viene  più  in  acconcio.  Ma  dove  sconside- 
ratamente mi  son  lasciato  trasportare?  Torniamo  alle  chioc- 
ciole, che  io  diceva  avere  il  cuore  così  grande  da  potersi 
scorgere  senza  I"  ajuto  del  microscopio;  e  diceva  altresì 
che  i  lumaconi  ignudi  terrestri  e  marini  e  le  stesse  chioc- 
ciole terrestri  col  guscio  anno  gli  strumenti  della  genera- 
zione, tanto  ne' maschi  quanto  ancora  nelle  femmine,  tutti 
fabbricati  nello  stesso  modello.  Forse  i  maschi 
e  le  femmine  delle  sanguisughe  o  mignatte  anno 
6  la  stessa  somiglianza  di  strumenti  :  o  per  lo  meno 
in  tutte  le  mignatte  che  ho  notomizzate  gli  ho 
trovali  tali  quali  appunto  gli  ho  fatti  delineare 
nella  figura  qui  accanto.  E  se  vi  possano  esser 
mignatte  che  gli  modellino  in  altra  foggia  dif- 
ferente ,  non  lo  affermo  e  non  lo  nego  :  ma  sola- 
mente voglio  dire  che  non  mi  è  accaduto  il  ve- 
derle. E  quel  che  dico  delle  sanguisughe  di  acqua 
(l  dolce,  lo  dico  altresì  delle  sanguisughe  di  mare, 

«Mollo  spmaie  nelle  quali  ho  sempre  veduti  similissimi  gli  ar- 

'l.-lla  mignatta  .  .        ,  ,    .  ... 

dacqua doic«.'  nesi  che  si  adopranoncl  lavoro  della  generazione  : 

1  a  Midollo  spinale  ;  h  membro  genitale 
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ancorché  questi  delle  sanguisughe  marine  sieno  modellali 
molto  differentemente  da  quegli  delle  sanguisughe  che  vi- 
vono nelle  acque  dolci  ;  siccome  dif- 
ferentemente  soo  modellati  i   canali 

.  Canale  alimentare  della  mignatta 

degli  aumenti  di  queste  due  razze  di  d>  acqua  dolce. 

animaletti  acquatici.  Ritorniamo  a' lombrichi  terrestri,  i 
quali,  come  accennai,  sono  di  una  spezie  differente  da 
quégli  che  abitano  nel  corpo  degli  uomini  e  de"  bruti ,  an- 
corché tutti  sotto  lo  stesso  genere  sieno  compresi. 

I  lombrichi  terrestri  son  di  diverse  fatte.  Alcuni  por- 
tano sul  dorso  poco  lungi  dalla  testa  una  certa  fascia  rile- 
vala, a  foggia  similissima  di  una  bardella  senza  V  arcione 
dinanzi;  altri  non  portano  questa  bardella.  Tra  quegli  che 
la  portano,  alcuni  londeggiano  per 


tutta  quanta  la  loro  lunghezza  tanto   a 
nel  muso  che  nella  coda;  alcuni,        Specie di lombrico lcrreslrc- ' 
ancorché  tondeggino  nella  lunghezza  del  muso  e  del  ven- 
tre, con  tutto  ciò  anno 
la   coda   larga   schiac-    b 
ciata,  che  termina   in 

Altra  specie  di  lombrico  terrestre.  ' 

figura  di  foglia  di  ulivo. 

Tra  quegli  che  non  portano  quella  bardella,  alcuni  tondeg 
giano  per  tutta  quanta  la  loro  lunghezza  ,  ed  altri  àn  la 
coda   larga  spianata    e 

fatta  a  foggia  di  una  fo-    //    .jjjl^ì^^  a 

glia  di  ulivo;    e  tutte  Altra  si,ecie  di  lombrico  terrMlre-l 

queste  razze  son  lestis- 
sime e  vivissime  al  moto.  Vi  è  la  quinta  razza  di  certi 
lombriconi  più  torpidi,  i  quali  sono  grossissimi,  come  si 
può  vedere  nella  figura 
qui  accanto,  e  non  anno    b 
la  bardella  sul  dorso  ne 

Specie  di  lombrico  grosso.' 

la  coda  a  foglia  di  uli- 
vo,  e  quando  si   distendono  e  si  allungano,  arrivano  alla 
lunghezza  di  più  di  un  braccio;  e  questi  non  assottigliano 
mai  la  coda  a  quella  sottigliezza,  alla  quale  arrivano  tutte 
quante  l'altre  razze.  Ve  ne  sono  ri i  alcune  razze,  che  seni 

'   a  Bocca;  h  estremità  del  podice. 
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pre  si  mantengono  piccolissimi  ;  di  quelle  che  crescono 
ed  arrivano  alla  grossezza  quasi  del  minor  dito  della  mano 
di  un  uomo.  11  colore  esterno  della  pelle  varia  secondo  la 
diversità  delle  terre  nelle  quali  abitano  e  prendono 
T  alimento. 

Quanto  si  appartiene  all'  interna  fabbrica  delle  viscere, 
il  canale  degli  alimenti  lo  trovo  figurato  in  due  modi.  In  quei 
A        lombriconi  grossi  e  più  torpidi  degli  altri,  della 
®        figura  ultima  a  pag.  357,  rassembra  che  a  prima 
3L         vista  abbia  tre  stomachi  :  ma  la  verità  si  è ,  che 
quegli  che  rassembrano  stomachi  sou  tre  fasce 
ritonde,  rilevate,  che  in  tre  diversi  luoghi  cin- 
gono l'esofago  e  lo  fortificano  esternamente,  e 
con  espansioni  tendinose  si  attaccano  intorno  in- 
torno al  petto  ed  al  dorso;  e  possono  fare  allun- 
gare e  scorciare  esso  esofago  secondo  il  bisogno 

e  la  volontà  dell'  animale.   Il  secondo  modo,  nel 
B 

canale aiimen-  qua'e  trovo  figurato  il  canale  degli  alimenti,  che 
'ombria"0  e  comune  a  tutte  1'  altre  razze  di  lombrichi  ter- 
restri, si  è  un  lungo  esofago  che  termina  in  un 

concavo  che  è  lo  stomaco,  fatto  a  foggia  di  un  cuore,  di 

parieli  molto  e  molto  più  grosse  e  dure  di  quel  che  sieno 
A  le  tuniche  di  esso  esofago  e  le   tuniche  altresì 

dell'  intestino.  Il  quale  intestino  continuato  allo 
stomaco  camminando  a  linea  retta,  d'  ogni  in- 
torno attaccalo  e  stretto  dagli  spazi  de' muscoli 
circolari  che  lo  fanno  apparire  increspato  e  fatto 
a  celle,  come  si  è  l'intestino  colon,  giunge  a 
sboccare  nel  mezzo  mezzo  dell'  ultima  e  più 
sottil  punta  della  coda,  diversamente  dall'  inte- 
stino de' lombrichi  degli  animali,  che  sbocca  fuor 

canale  alimenta-  del  ventre  poco  prima  che  arrivi  all'ultimo  della 

re    delle    altre  ,  ,.,.  ,  , 

razze  di  ìombrj-  coda.  Ma  quell  intestino  di  tutti  i  lombrichi  tor- 
chi.1 

restri  è  sempre  pieno  pienissimo  da  capo  a  piedi 

di  un    fior  di  terra  sottilissima  ed  impalpabile,  che  è  il 

solo  cibo  di  che  si  pascono  questi  animaletti ,  senza  toccar 

'  A   Bocca  ;   B  estremità  de)  podice. 
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mai  le  radici,   l'erbe  e  gli  altri   frutti  della  terra;  onde 
ottimamente  Plauto,  Casina,  atto  primo: 

Post  autem  itisi  ruri  ervum  tu  comederis, 
Aut,  quasi  lutnbricus,  terram. 

Non  sono  forse  soli  i  lombrichi  terrestri  a  nutrirsi  di 
questo  elemento ,  imperocché  ho  osservato  che  quegl'  in- 
setti marini  vaganti  per  i  l'ondi  del  mare  che  priapi  mari- 
ni '  si  appellano,  anno  soventemente  piene  tutte  le  loro  lun- 
ghissime budella  di  sola  minutissima  arena.  Ho  osservato 
parimente  che  le  folaghe  tengono  sempremai  pieno  zeppo  il 
ventricchio  di  bianche  minutissime  pietruzzoline  poco  più- 
grosse  della  rena  medesima,  tra  le  quali  pietruzzoline  tal- 
volta vi  si  trova  qualche  filo  di  erba  o  qualche  piccola  fo- 
gliuccia  :  il  che  forse  a  prima  vista  parrebbe  che  potesse 
rinfrancar  l'opinione  del  chiarissimo  Gio.  Alfonso  Borelli , 
il  quale  nel  secondo  tomo  de'  libri  Del  moto  degli  animali 
alla  proposizione  192  affermò,  alcuni  animali  potersi  forse 
nutrire  di  sola  terra  arenosa;  e  nella  proposizione  194,  po- 
tersi sospettare,  se  gli  uccelli  prendano  le  pietruzze  per  ca- 
L'ione  di  alimento.  Veggasi  il  mio  libro  delle  Esperienze  in- 
torno a  diverse  cose  naturati,  stampato  in  Firenze  l'anno  1671 
in  quarto.  Ma  il  Borelli  parlava  sempre  e  scrivea  da  quel 
grande  e  savio  uomo  che  veramente  egli  era  ;  e  però  non 
disse  affermativamente  che  gli  uccelli  prendessero  le  pie- 
truzze per  cagione  di  nutrimento,  ma  solamente  lo  accennò 
come  per  un  suo  sospetto.  Ed  in  vero  potrei  scrivere  di  es- 
sermi accertato  che  quelle  pietruzzole  inghiottite  dagli  uc- 
celli non  conferiscono  alla  loro  nutrizione  ;  imperocché  in 
tempo  di  verno  rinchiusi  in  una  gabbia  un  cappone  senza 
dargli  mai  ne  da  mangiare  ne  da  bere,  e  passati  che  furono 
cinque  giorni  interi  si  morì,  siccome  altri  capponi  tenuti 
pur  senza  mangiare  e  senza  bere  non  vissero  più  che  sette, 
otto  e  nove  giorni.  E  pure  aperti  i  loro  ventrigli,  vi  trovai 
in  tutti  una  considerabile  quantità  di  pietruzzole  che  aveano 

1   E  una   >pccii    di  oloturie  che  vaga  in  fondo  del  mare  o  si  attacca  agli 
scogli.  Gli  antichi  naturalisti  chiamavano  pitdendiim 
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inghiottite  prima  che  fossero  rinchiusi,  ed  in  tempo  di  così 
gran  bisogno  non  si  erano  consumate  nò  passate  in  nutri- 
mento. Ritentai  la  prova  in  un  altro  cappone,  ed  a  questo 
somministrai  continuamente  acqua  da  poter  bere,  e  nella 
cassetta  della  gabbia  misi  molte  pietruzze  numerate,  accioc- 
ché se  vinto  dalla  fame  volesse  cibarsene,  potesse  farlo  a 
suo  piacimento:  ma  egli  non  le  toccò  maiT  ancorché  ne 
primi  giorni  della  prigionia  non  facesse  altro  che  bere  in- 
gordissimamente e  con  frequenza.  Quattro  giorni  prima 
della  sua  morte  allentò  grandemente  il  bere,  e  finalmente, 
passato  il  ventesimo  giorno,  si  morì.  Ed  un  altro  cappone 
tenuto  in  chiusa  con  la  medesima  libertà  di  poter  bere 
arrivò  a  vivere  ventiquattro  giorni,  ed  io  dopo  la  lor  morte 
ne'  ventrigli  di  tutt'  a  due  trovai  le  solite  pietre ,  conforme 
le  avea  trovate  ne'  primi,  e  conforme  le  ho  trovate  ne'  ven- 
trigli di  alcuni  colombacci ,  che  dopo  aver  campato  senza 
cibo  e  senza  bevanda  chi  dodici  e  chi  tredici  giornate  inte- 
re, finalmente  si  morirono.  Un'aquila  reale  campò  ventotto 
giorni  senza  mangiare;  un'  altr'  aquila  simile  in  tempo  del 
sollióne  ne  campò  ventuno.  Ventuno  ne  campò  parimente 
un  avolloio,  diciotto  un  bozzagro,1  ed  altrettanto  una  alba- 
nella  :  e  pure  l'aquila,  1'  avoltoio,  il  bozzagro  e  l'albanella 
e  tutti  gli  altri  simili  uccelli  di  rapina  non  costumano  d' in- 
ghiottir volontariamente  le  pietruzzole,  siccome  non  le  in- 
ghiottiscono molti  altri  uccelli  che  non  anno  corredalo  il 
ventriglio  di  quei  muscoli  così  grossi  e  così  forti  ,  che  si 
vedono  ne'  ventrigli  de' capponi,  de' fagiani,  dell'oche,  del- 
i-anitre, de' cigni,  delle  grue  e  di  altri  uccelli  che  sogliono 
soventemente  beccare  i  sassolini.  Gli  animali  non  muoiono 
così  prestamente  per  cagione  del  digiuno  ,  come  crede  il 
volgo.  Tra'  cani  che  ho  fatti  morir  di  fame ,  vi  sono  stati 
di  quegli  che  senza  mangiare  e  senza  bere  son  campati  tren- 
taquattro e  trentasei  giorni.  Un  piccolo  cagnuolo,  ne' giorni 
più  caldi  della  stale,  arrivò  fino  a  venticinque  giorni  senza 
bere  e  senza  mangiare  ;  e  molto  più  oltre  sarebbe  trascorso, 

1  O  hozzago  o  abuzzago  è  un  uccello  di  rapina  simile  al  nililiin. 
L'  alhanella  pure  è  un  uccello  di  rapina  del  genere  del  falcone,  cosi  della 
dall' albeggiar  della  coda. 
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se  spinto  dal  gran  rovello  della  lame  non  lusso  saltato  da 
un'altissima  finestra.  Un  gatto  del  zibetto,  che  iena  odori- 
fera fu  chiamato  da  Pietro  Castello  messinese,1  indugiò  a 
nioiire  dieci  giorni,  e  un  grossissimo  gatto  salvatico  ne  in- 
dugiò venti.  Venti  giorni  mi  campò  una  gazzella.  Un  tasso 
in  tempo  di  verno  campò  un  mese  intero.  I  topi  domestici 
e  campagnuoli  possono  poco  soffrir  la  fame  ;  imperocché,  in 
molte  prove  che  ne  ho  fatte,  non  son  mai  arrivati  a  tre 
giorni  interi  senza  mangiare.  Pel  contrario  le  tartarughe  ter- 
restri le  ho  condotte  fino  in  diciotto  mesi,  le  vipere  fino 
in  dieci  ;  e  come  ho  detto  di  sopra,  un  lucertolone  africano 
campò  più  di  otto  mesi  senza  voler  mai  assaggiare  veruna 
sorta  di  cibo:  ma  queste  tre  ultime  razze  di  animali  sogliono 
per  lo  più  naturalmente  nell'inverno  o  non  cibarsi,  o  pren- 
dere scarsissimo  e  radissimo  il  nutrimento.  Negli  altri  ani- 
mali giova  molto  la  robustezza  e  l'età  per  poter  lungamente 
soffrir  la  fame.  Ma  in  molte  generazioni  d'insetti  è  natu- 
ralezza. Non  è  immaginabile  quanto  si  trovino  belle  le  vi- 
scere degli  animali  fatti  morir  di  fame;  il  che  dovrebbe 
servire  per  insegnamento ,  che  la  dieta  ben  regolata  è  la 
più  sicura  medicina  per  rimettere  in  sesto  le  viscere  degli 
uomini ,  e  per  intasare  gì'  intrigatissimi  canali  e  andirivieni 
de'  loro  corpi. 

Io  diceva  di  sopra  che  l'intestino  di  tutti  i  lombrichi 
terrestri  per  tutta  la  sua  lunghezza  è  pieno  di  terra.  Sdru- 
cito quest'intestino  dal  podice  infino  allo  stomaco,  e  ben 
ripulito  da  quella  terra,  si  trova  nella  cavità  di  esso  inte- 
stino un  altro  grosso  canale  che  vi  serpeggia  quasi  per 
tutta  la  sua  lunghezza,  come 
se  fosse  un  intestino  dentro  r 

1,1)1  [">   srr|"').'L'  Klllti' 

ad   un  altro  intestino.2  Ho       de' lombrichi  di 

detto  quasi   per    tutta  la  sua  lunghezza  ;  imperocché   non 

*  Famoso  botanico,  contemporaneo  «lei  Redi;  scrisse  molte  opere,  tra  le 
•  inali  V  Orto  messinese  e  V  Orlo  farnesiano,  attribuito  a  Tobia  Aldini  di 
Cesena. 

ilo  grosso  vaso  che  va  serpeggiando  lungo  la   faccia  inferiore    del- 
l'intestino, fu  riguardato  quasi  come  un  fegato;  probabilmente  però  e' dev'essere 
qualche  vena  mesenterica,  come  intravide  il  Medi  nella  lampreda. 
•">  a  Estremila  che  risponde  verso  la  testa. 
Brni  :;i 
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iscorre,  come  dice  il  Willis.  toto  ditctu,  scilicel  a  cantiti 
usque  mi  ventriculum;  imperocché  quella  estremità  di 
questo  canale,  che  giù  per  l'  intestino  va  verso  il  podice, 
termina  dentro  alla  cavità  di  esso  intestino,  in  lonta- 
nanza di  quattro  buone  dita  traverse  dall'  apertura  del 
podice,  e  poscia  sommamente  assottigliandosi,  fora  la  tu- 
nica del  medesimo  intestino,  e  cammina  alla  volta  del 
podice  fra  la  tunica  mentovata  ed  il  dorso;  siccome  l'altra 
estremità  superiore,  quando  è  arrivata  ne'  contorni  dello 
stomaco,  ne  fora  la  tunica  e  passa  esternamente  alla  volta 
della  lesta  con  una  somma  sottigliezza  di  canale.  Non  tutti 
i  lombrichi  lo  anno  figurato  nella  stessa  maniera  :  impe- 
rocché ne'  lombrichi  con  la  coda  a  foglia  di  uliva,  per  tutta 
quanta  la  cavità  dell  intestino  .  conserva  quasi  una  simil 
grossezza;  e  dallo  stomaco  fino  a  mezzo  l'intestino  sembra 
esternamente  di  parieti  lisce,  ma  il  restante  sembra  rugoso 
di  rughe  minutissime  trasversali.  Pel  contrario  ne'  lombri- 
chi di  coda  ritonda,  e  che  non  anno  la  bardella  sul  dorso. 
in  vicinanza   dello   stomaco 


h 

apparisce  grossissimo  e  tutto 

intagliato  a  strisce  longitu- 
dinali fino  al  mezzo  del  suo  corso:  ma  poscia  grandemente 
assottiglia,  e  svaniscono  quelle  strisce:  le  quali  strisce  son 
veramente  altrettanti  canali  che  imboccano  tutti  in  questo  ca- 
nal più  sottile.  E  tanto  basti  intorno  al  canale  degli  alimenti. 
Solamente  soggiugnerò  che  nelle  lamprede  si  trova  un  quasi 
simil  canale  che  cammina  e  scorre  per  tutta  la  lunghezza 
dell'  interna  cavità  dell'  intestino:  e  questo  canale  delle  lam- 
prede non  è  altro  che  una  vena  che  nata  nel  fegato  fora 
l'intestino  laddove  egli  si  accosta  al  fegato;  e  accompa- 
gnata nello  entrarvi  da  una  glanduletla  ritonda  e  da  una 
valvula,  scorre  per  l' interna  lunghezza  dell'intestino,  e  verso 
il  podice,  forando  di  nuovo  la  di  lui  tunica,  ne  scappa  fuori 
e  va  ad  imboccare  in  una  grossa  arteria  che  serpeggia  per 
tutta  la  lunghezza  del  ventre  della  lampreda. 

I  lombrichi,  ne' quali  si  veggono  quei  globi  bianchi 
osservati  dal  Willis  intorno  al  cuore,  ne  anno  quattordici. 

1   n  Estremità  che  risponde  verso  la  bocca  ;  A  verso  il  podice. 
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cioè  sette  per  banda  situati  in  linea  ietta  lungo  il  petto,  e 
questi  sono  i  più  piccoli,  e  non  maggiori  de'  granelli  di  pa- 
nico, pieni  di  nn  liquor  bianco  simile  al  latte.  Oltre  questi 
quattordici  globi  anno  otto  altri  globi  o  sacchetti  più  vicini 
al  cuore,  molto  più  grossi  delle  vecce,  tutti  pieni  di  mate- 
ria latticinosa  bianchissima,  tra  la  quale  si  scorgono  molte 
minute  uova  ritonde.  Sci  di  questi  sacchetti  son  figurati 
come  fiaschette,  col  collo  strozzatoio 
ritorto  o  diritto  secondo  le  positure  »  #  #  ®  w  © 
Gli    altri    due   più    vicini  allo  stomaco     Giuriti  ci»  «ìonniiombrioiii 

...  ,.     c  hanno  vicino  al  cuore. 

sono  un  poco  maggiorelti,  e  di  figura 
alquanto  diversa  ,  come  si  vede  qui  sopra.  Nò  si  dee 
dire  staglio  del  Willis  primo  osservatore,  se  nel  primo 
libro  De  anima  brutorum-,  cap.  3,  affermò  due  soli  esa 
sere  i  globi  o  sacchetti  che  contengono  l'  uova,  e  ne 
mostrò  la  figura  nella  tavola  quarta  figura  prima,  impe- 
rocché talvolta  avviene  che  niuno  di  questi  sacchetti  ab- 
bia in  sé  racchiuse  l'uova,  ma  solamente  contenga  ma- 
teria latticinosa.  Talvolta  un  solo  sacchetto  o  due  anno 
1'  uova,  e  gli  altri  ne  son  privi,  o  se  non  ne  sono  totalmente 
privi,  ne  anno  cos'i  poche,  che  non  così  alla  prima  si  scor- 
gono tra  quella  materia  latticinosa.  Talvolta  poi  tutti  a  otto 
son  così  pieni  di  uova,  che  nel  fine  di  marzo,  per  tutto 
aprile  e  nel  principio  di  maglione  ho  trovate  sedici,  diciot- 
to, veuti.  venticinque  per  ogni  sacchetto.  E  non  solamente 
ne  son  pieni,  ma  di  più  si  trovano  alcune  uova  sciolte  in- 
torno ad  essi  sacchetti  e  giù  per  la  cavità  del  ventre,  ma 
più  d'ogni  altro  luogo,  nella  estremità  della  coda  intorno 
a'  fianchi  dell'  intestino;  le  quali  uova  escono  poscia  per  fo- 
rami aperti  sud'  orlo  del  podice,  e  sovente  ve  ne  ho  contate 
fino  in  dugento,  essendosene  totalmente  scaricati  tutti  i  sac- 
chetti: i  quali  sacchetti  in  quello  stato  rimangono  pieni  di 
una  certa  spuma  bianca,  simile  alla  chiara  d'  uovo  sbattuta 
o  alla  saponata.  Non  però  in  tutte  quante  le  sorte  de'  lom- 
brichi mentovate  di  sopra  si  trovano  tali  sacchetti  pieni  di 
uova,  figurati  e  situati  nella  maniera  e  nella  quantità  sud- 
detta :  io  gli  ho  troviti  solamente  in  tutti  quei  lombrichi 
die  anno  la  cmla  fatta  in  foggia  di  foglia  di  ulivo  figurati 
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nelle  figure  3"  e  4"  a  pag.  357.  Gli  altri  lombrichi  non 
anno  nò  quei  quattordici  globetti  bianchi  nò  gli  altri 
otto  sacchetti  pieni  di  uova  :  anno  bensì  intorno  all'  eso- 
fago ed  intorno  al  cuore  alcuni  pochi  e  piccoli  corpicciuoli 
bianchi,  pieni  di  materia  come  latticinosa,  ne' quali  non 
lio  mai  trovato  l'uova,  e  particolarmente  in  quei  gros- 
sissimi  lombriconi  più  torpidi  che  nella  pag.  357  son  rap- 
presentati alla  ultima  figura,  i  quali  per  tutta  quanta  la 
coda  sono  internamente  serpeggiati  da  molti  canaletti  tras- 
parenti e  pieni  di   limpidissima  acqua. 

Intorno  a  que'  sacchetti  pieni  d'  uova  si  aggira  con  vari 
intrighi  ed  avvolgimenti  un  grosso  canale  pieno  di  sangue, 
che  a  prima  vista  sembra  come  varicoso  per  le  frequenti 
appiccature,  e  cammina  attaccato  sopra  tutta  la  lunghezza 
dell'  intestino  fino  alla  coda. 

Nel  considerare  cosi  fatte  e  tediose  minuzie,  mi  venne 
in  pensiero  di  far  qualche  esperienza  intorno  a'  lombrichi 
terrestri,  per  rinvenir  quali  sieno  le  cose  nocive  e  facili  a 
cagionar  loro  la  morte;  per  poter  poscia  farne  l'applicazione 
a'  lombrichi  del  corpo  umano,  ed  accertarmi  al  meno  per 
barlume  e  per  conghielture,  se  veramente  quei  medica- 
menti che  da'  medici  si  adoperano  sieno  valevoli  ad  ammaz- 
zargli ,  e  se  alcuni  cibi  possan  promoverne  la  generazione, 
conforme  da  essi  medici  comunemente  si  crede.  ' 

1°  Nel  mese  di  marzo  unsi  ben  bene  diversi  fogli  con 
olio  controveleni2  della  fonderia  del  serenissimo  Granduca, 
altri  ne  unsi  con  olio  da  bachi  della  medesima  fonderia  , 
altri  con  olio  da  bachi  de'  monaci  Cassinensi  della  Badia  di 
Firenze.  Quando  i  fogli  ebbero  succiato  tutto  1'  olio  e  che 
si  erano  rasciuttj ,  ne  feci  tanti  cartocci,  ed  in  ogni  cartoccio 
rinchiusi   quattro  lombrichi,  e  in  capo  a  cinquant' ore  in 

1  Queste  esperienze,  come  falle  fuori  del  corpo  umano,  eM>ero  forti 
oonlradiltori ,  fra  cui  Iacopo  Sinibaldi  decano  del  collegio  de' medici  in  Roma, 
che  scrisse  una  lettera  stampata  nel  1G87  per  Angelo  Muzio.  Pure  vedremo, 
come  parecchie  di  queste  prove,  ad  onta  della  molta  fallacia  de' rimedi 
cosi  detti  antelmintici,  concordino  con  la  esperienza  clinica  su' corpi  umani. 

5  Quest'olio,  secondo  l'antico  ricettario  fiorentino,  componcasi  d'una  in- 
fusione di  scorpioni  % i\ i  fchc  si  faceva  lenendoli  per  quaranta  giorni  infusi  nel- 
l'acqua in  tempo  di  canicola)  e  di  sostanze  purgative  e  analettiche. 
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circa  gli  trovai  tutti  morti:  ma  perchè  nello  stesso  spazio 
di  tempo  trovai  morti  altri  lombrichi  serrati  in  cartocci  di 
semplice  caria  non  unta  con  quegli  olii  medicinali  1  perciò 
pensai  esser  necessario  far  l'  esperienza  per  altri  versi  : 
giacché  l'asciuttezza  della  carta,  conforme  per  altre  prove 
poscia  mi  accorsi,  cooperava  molto  alla  morte  de' lom- 
brichi. 

2°  Co'  sopraddetti  tre  olii  unsi  gentilmente  alcuni  vasi 
di  vetro,  in  modo  però  che  l'olio  non  colasse  nel  fondo. 
Misi  quattro  lombrichi  in  ciascuno  di  essi,  aggiugnendovi  di 
quella  terra  grassa,  nella  quale  i  lombrichi  erano  stati  tro- 
vati ;  e  serrai  ben  bene  i  vasi  con  carta  ben  unta  con  quei 
medesimi  olii.  La  verità  si  è  che  vi  camparono  quindici 
giorni,  e  più  ancora  sarebbon  campati,  se  più  ve  gli  avessi 
lasciali  dimorare.  Molte  altre  volte  ne  ho  rifatta  la  prova, 
e  mai  non  ne  è  morto  ne  pur  uno.  Or  qui  si  consideri  che 
utilità  può  portare  1' ugner  tutto  giorno  il  naso,  le  tem- 
pie, la  fontanella  della  gola,  il  lato  sinistro  del  petto  e  l'om- 
belico, anzi  tutto  il  ventre  inferiore  de' fanciulli,  a  fine  di 
ammazzare  i  lombrichi  che  vivono  nel  loro  stomaco  e  ne' 
loro  intestini.  La  ragione  per  la  quale  aggiunsi  quella  terra 
si  è,  perchè  i  lombrichi  temono  fortemente  dell'  asciutto, 
ed  a  tenergli  in  vaso  di  vetro  senza  punto  di  umido  pre- 
stamente si  muoiono,  e  non  ve  n'  è  alcuno  che  arrivi  vivo 
alla  fine  del  terzo  giorno  o  poco  più  :  oltreché  senza  terra 
sarebbono  privi  del  necessario  alimento. 

3°  Unsi  quattro  lombrichi  con  olio  controveleni  ;  quat- 
ta altri  gli  unsi  con  olio  da  bachi,  e  quattro  con  quello  de' 
monaci  Cassinensi;  e  subito  unti  gli  riposi  in  vasi  di  vetro 
separati,  che  pur  erauo  unti  co' medesimi  olii,  e  vi  aggiunsi 
la  necessaria  quantità  di  terra,  e  di  più  spruzzai  sopra  la 
medesima  terra  alcune  gocciole  di  quegli  olii.  In  capo  a 
ventiquattr'  ore  non  ne  era  morto  veruno  ;  onde  di  nuovo 
vi  spruzzai  altre  gocciole  de'  medesimi  olii.  E  pur  di  nuovo 
il  giorno  seguente  eran  tutti  vivi;  e  di  nuovo  vi  lasciai  ca- 
dere sopra  altre  gocciole,  procurando  sempre  che  qualche 
gocciola  toccasse  (pici  vermi;  i  quali  non  vollero  mai  ino 
lire  ancorché  dopo  queste   reiterale  unzioni   continuasse^ 
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;i  star  chiusi  in  que'  vasi  per  lo  spazio  di  quindici  giorni. 
e  che  nel  duodecimo  giorno  di  nuovo  io  colassi  in  ogni 
vaso  dodici  e  quindici  gocciole  di  olio.  La  stessa  esperienza, 
e  nella  stessa  maniera  per  appunto,  la  rifeci  con  olio  d' ipe- 
ricon' delle  spezierie,  preparalo  e  tinto  con  replicate  infu- 
sioni de'  fiori  del  medesimo  ipericon,  e  l'  esperienza  ebbe 
lo  stesso  avvenimento  di  quella  tentata  co'  sovraddelti  Ire 
olii.  E  pure  quel  Paracelso,  che  da  molti  è  tanto  stimato  e 
riverito,  nel  suo  Libro  de'  lombrichi  volle  con  lo  scriverlo 
dar  a  credere  che  l' ipericon  sia  un  potentissimo  medica- 
mento contra  i  lombrichi;  anzi,  che  applicato  esternamente 
sopra '1  ventre  inferiore  faccia  loro  mutar  luogo  e  fuggire. 
Ma  con  qual  occhiale  si  vede  tal  mutazione  di  luogo  e  tal 
fuga  nella  riposta  cavila  dogi'  intestini  "?  Chi  è  quel  linceo 
che  con  l'acutezza  della  vista  possa  arrivar  colà  entro?  Baie, 
baie,  per  non  dir  ciurmerle.  Ma  che  !  queste  delle  applica- 
zioni esterne  sono  almeno  baie  per  lo  più  innocenti ,  e  non 
vaglionoper  lo  più  a  far  danno.  Più  criminali  son  quelle  de 
medicamenti  che  si  fanno  prender  per  bocca. 

4°  Coli' olio  di  ulive  unsi  e  riunsi  quattro  lombrichi, 
e  cosi  unti  gli  serrai  in  vaso  di  vetro  con  quella  stessa  terra 
della  quale  soglion  nutrirsi,  e  vi  dimorarono  vivi  più  di 
quindici  giorni.  In  due  vasi  di  vetro  pieni  d'  olio  immersi 
due  lombrichi  grossi,  e  vi  dimorarono  ventiquattrore  senza 
morirvi,  ancorché  paressero  molto  acquacchiati.2  Gli  trassi 
fuor  di  quell'olio,  e  gli  lasciai  liberi  in  vaso  pieno  di  terra 
umida,  dove  uno  di  essi  morì  nel  terzo  giorno  :  e  l'altro 
arrivò  vivo  fin  al  sesto,  ancorché  sempre  apparisse  torpido 
e  mal  vivo.  Nulla  di  meno  si  vede  che  sebbene  1  olio  è  dan- 
noso a1  lombrichi3  con  tutto  ciò  non  è  loro  quel  potentissimo 
e  subitaneo  nimico  che  suole  veramente  essere  a  molle  e 
molte  altre  sorte  d' insetti,  come  sono  le  mosche,  le  vespe, 
le  pecchie,  gli  scorpioni,  i  grilli  cantatori,  le  grillotalpe  o 

1  Volgarmente  erba  San  Giovanni  o  cacciat/iaio/i ,  pianta  della  poliadeljia 
poììamiria ,  che  fiorisce  nell'estate  pe' campi  al  Insto  e  all'umido. 

-  Cioè  abbattuti,  infiacchiti 

3  Si  sa  che  l'olio  d'oliva  i;  dannoso  a' lombrichi  ,  non  solo  perchè  mo- 
vendo le  intestina,  smuove  pure  i  lombrichi  che  vi  si  attaccano,  ma  anche 
perche''  intasando  i  puri  della  loro  superficie,  ne  impedisce  la  respirazione. 
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talpe  dell'  Imperato  che  da  noi  Toscani  sou  chiamate  sue 

caiuole,*    i    lumaconi    ignudi,    i    venni    da    seta,    tulle    le 

razze  di  bruchi ,  le  scolopendre  marine .  li" 

mignatte   o  sanguisughe,  e  molte  e  molte    (   ^^j^^ 

altre     generazioni    di    simili    animaletti  :       |^®w$s*r 

a'  quali  per  qual  cagione   l  olio  sia  nimico 

tanto    mortale,    veggasi    il    dottissimo    ed 

oculatissimo   Marcello    Malpighi   nella   sua   %^SSSSfiSM 

famosa  Dissertazione  ile  reniti  da  seta,  a        '^'rln^"1"1'1"'1^ 

carte  30  della  edizione  di  Londra  del  1069. 

5°  Posi  della  terra  umida  in  vaso  di  vetro,  v'  incorpo- 
rai un  poco  di  triaca,  e  vi  posai  quattro  lombrichi,  i  quali 
si  cacciarono  subito  sotto  di  essa  terra.  In  capo  a  venti- 
quattr'  ore  non  eran  morti.  Vi  aggiunsi  un  altro  poco  di 
triaca,  e  continuai  ad  aggiugnervene  ogni  giorno  un  poco 
lino  al  quarto:  ma  i  lombrichi  si  mantennero  sempre  vivi 
e  lesti.  La  stessa  esperienza  si  verifica  parimente  coli  or- 
vietano '  e  col  mitridato,  per  molte  prove  clic  ne  ho  fatte. 
Or  se  questo  è  vero,  come  è  verissimo,  qual  giovamento 
può  portare  a'fanciulli  il  far  prender  loro  a  furia  di  ceffate 
e  di  strapazzi  una  piccola  porzioncella  o  di  olio  controve- 
leni o  di  triaca  o  di  mitridato  o  di  orvietano?  Ma  se 
questo  non  può  giovare,  tanto  meno  gioveranno  quegli  im- 
piastri di  triaca  che  si  applicano  al  cuore  ed  all'ombelico. 
Io  non  voglio  già  negare  che,  a  fare  una  poltiglia  di  triaca 
o  di  mitridato  o  di  orvietano  stemperata  con  un  tantin 
d'acqua  o  di  vino,  i  lombrichi  messisi  non  se  ne  muoiano 
prestamente.  Ma  come  è  egli  possibile  far  prender  per 
bocca  tanta  quantità  di  triaca,  che  i  vermi  dello  stomaco  e 
degli  intestini  vi  si  possano  impantanar  dentro"?  Ma  su,  sia 
possibile  il  trangugiarla:  il  danno  che  farà  la  triaca  e  I 
mitridato  e  l'orvietano  non  sarà  egli  maggiore  dell' utile 
di  ammazzar  quattro  bachi  ?   Ma   concesso  che  non  possa 


1  Specie  ili  gTillo,  dello  anche  grillo  talpa,  infesto  agli  orti,  che  sta 
sottoterra  a  rodere  le  radici  delle  piante  e  specialmente  delle  zucche. 

s  Famoso  antidoto  cosi  detto  dal  suo  inventore  Girolamo  Ferrante  da  «li 
wclo,  celelirc  empirico.  ICra  una  conserva  oflìrinalc  in  cai  entravano  51  droghe; 
iiofl'mann  le  ridu-sc  .1  26,  e  ^li  parve  un  tiri  fare 
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nascerne  detrimento  alla  sanità ,  son  costretto  a  dire  che 
se  i  lombrichi  muoiono  nella  poltiglia  della  triaca  e  del  mi- 
tridato  e  dell'orvietano,  non  vi  muoiono  per  la  virtù  della 
triaca,  ma  bensì  vi  muoiono  per  cagione  del  mèle,  che  così 
largamente  entra  nella  composizione  della  triaca,  e  di  que- 
gli altri  due  lattovari,  conforme  io  mi  dichiarerò  meglio  in 
altre  seguenti  esperienze. 

6°  Ho  tenuti  i  lombrichi  a  nuotare  nell'acqua  comune 
in  vasi  di  vetro.  Vi  sono  vissuti  sedici  ,  diciotto  e  venti 
giornate  senza  mangiare  ;  dopo  '1  qual  tempo  cavati  dal- 
l' acqua  e  messi  fra  la  terra  anno  ricominciato  a  mangiare: 
e  di  bianchi  che  erano  divenuti  nell'  acqua,  anno  ripreso  il 
color  pristino,  senza  mostrar  segno  di  voler  morire.  S'in- 
gannò Tommaso  Mufeto  quando  nel  secondo  libro,  cap.  42, 
del  suo  Teatro  degl'  insetti  volle  scrivere  :  Sicut  lumbriei 
terre&tres  in  aqua  band  din  vivant  ,  ita  etiam  aquatici  in 
arida  positi  cito  inierennt. 

7°  Stemperai  nell'  acqua  comune  una  giusta  quantità 
di  aloè  soccotrino,  polverizzato  in  modo  che  1'  acqua  ne 
divenisse  tinta  e  amarissima.  In  questa  tintura  misi  quattro 
lombrichi,  i  quali  parve  subito  che  se  ne  sbalordissero:  ma 
la  verità  si  è  che  vi  si  mantennero  vivi  ventiquattr'  ore  ; 
ed  in  questo  tempo  uno  di  essi  quattro  cominciò  a  sbuc- 
ciarsi della  cuticola,  principiando  dalla  coda,  ed  arrivando 
quasi  fino  a  mezzo  del  dorso  e  del  ventre ,  dove  la  buccia 
si  raggruppò  a  foggia  di  un  cercine  intorno  intorno  ravvol- 
to. Passate  ventiquattr'  ore,  cavai  dall'acqua  amara  i  quat- 
tro lombrichi  e  gli  misi  in  vaso  di  vetro  tra  la  terra  umida, 
aggiuntovi  qualche  piccola  porzioncella  di  aloè  polverizzato, 
e  vi  camparono  vivi  molti  e  molti  giorni.  Reiterai  la  prova 
nella  stessa  tintura  con  quattro  lombrichi.  Per  tre  giorni 
interi  non  vi  morirono:  ma  in  capo  al  quarto  giorno  gli 
trovai  tutti  morti.  Come  dunque  si  ha  da  credere  che  l'aloè 
sia  ([nel  potentissimo  e  presentane!)  ammazzatore  de'  lom- 
brichi ,  come  lo  celebrano  gli  scrittori  ?  Se  i  lombrichi 
con  lo  slare  infusi  nella  sua  amarissima  tintura  indugiano 
quattro  giorni  a  morirvi,  come  può  esser  vero  che  la  lor 
morie  ne' corpi  umani  provenga  dallo  impiastrare  il  bellico 
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con  aloè  incorporato  con  Reledi  bue  e  con  aceto?  Se  l'aloè 
cotanto  amaro  è  così  poco  efficace,  conio  potranno  essere 
valorose  le  foglie  verdi  di  pèsco,  péste,  ed  impiastrate  con 
aceto  sul  ventre  ? l 

8°  Dioscoride,  nel  cap.  101  del  secondo  libro,  vuole 
che  la  decozione  amara  de'  lupini  con  ruta  e  con  pepe  cacci 
i  vermi  fuor  del  corpo;  e  che  la  stessa  utilità  si  ricavi  dal 
mangiare  i  medesimi  lupini  amari  stati  infusi  e  rinvenuti 
nell'  acqua  ,  e  dal  lambire  o  bere  la  loro  farina  mescolata 
col  mèle.  Io  so  di  certo  che  i  lombrichi  terrestri  tenuti 
nella  decozione  amarissima  de' medesimi  lupini  vi  campano 
molti  giorni. 

*)°  Vaglia  però  il  vero  ;  in  una  forte  bollitura  amaris-  ■ 
sima  di  assenzio  talora  vi  son  morti  in  vent'  ore ,  altre 
volte  in  ventiquattro,  ed  altre  volte  anno  indugiato  lino  a 
trenta.  Di  più,  avendo  stemperata  un  poca  di  terra  con  la 
suddetta  bollitura  e  ridottala  in  foggia  di  una  tenera  e 
lunga  melmetta,  tutti  i  lombrichi  che  vi  furono  messi 
morirono  in  trent'  ore.  Talvolta  nelle  bolliture  più  leggieri 
e  nelle  semplici  infusioni  vi  son  vissuti  fino  in  quaran- 
tott'  ore. 

10°  Di  quel  seme  che  semenzina  o  seme  santo  appel- 
lasi nelle  spezierie  ne  feci  una  .buona  e  piena  infusione 
nell'  acqua  comune  calda,  e  per  due  ore  la  tenni  a  bagno 
maria;  e  quando  ella  fu  poi  ben  fredda,  senza  cavarne  quel 
seme,  vi  misi  quattro  lombrichi,  i  quali  in  sett' ore  vi  mo- 
rirono. Innacquai  queir  infusione  con  altrettanta  acqua  co- 
mune .  e  mettendovi  quattro  altri  lombrichi  vi  morirono 
in  ott'ore.  Vi  è  dunque  qualche  ragione,  che  la  semenzina 
confettata  con  zucchero  sia  frequentemente  usata  nelle  spe- 
zierie per  darla  ai  fanciulli  travagliati  da'  vermi. 

1 1°  Infusi  ned'  acqua  comune  alcuni  pezzettini  di  aga- 
rico ;  ed  un'  ora  dopo,  senza  levar  1'  agarico,  vi  aggiunsi 
quattro  lombrichi,  i  quali  in  trentasei  ore  vi  morirono. 

*  Sembrerebbe  ila  questa  sperienza ,  che  l'aloe  valesse  più  come  vermi- 
fugo, in  forza  de' moti  peristaltici  che  sveglia  nell' intestino ,  quand'é  preso 
per  bocca,  anziché  come  vennicida  Lo  stesso  dicasi  di  altri  purgativi,  van 
lati  per  antelmintici 
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12"  Io  una  piena  infusione  di  rabarbaro  polverizzalo, 
l'alta  inacqua  comune  e  ben  colata  e  spremuta,  misi  a  nuoto 
quattro  lombrichi,  e  vi  morirono  in  venti  ore  ;  siccome  in 
trentasei  ore  moriron  altri  messi  in  quella  stessa  infusione, 
ma  però  innacquata  con  altrettanta  acqua  pura.  In  quella 
prima  infusione  non  innacquata  ,  dopo  che,  pel  corso  di 
dodici  ore  vi  ebbero  dimorato  quattro  lombrichi,  gli  trassi 
fuora,  e  diedi  loro  libertà  in  un  vaso  di  vetro  pieno  di 
terra,  dove  continuarono  a  vivere  molti  e  molti  giorni. 

13.  Avendo  tenuto  per  dieci  ore  infuso  in  acqua  co- 
mune fredda  un  pomo  di  coloquintida ,  colai  l'  infusione 
che  era  amarissima,  e  vi  misi  quattro  lombrichi.  Morirono 
tutti  nel  termine  di  quattordici  ore.  Nella  medesima  infu- 
sione, temperata  con  altrettanta  acqua,  certi  altri  lombri- 
chi vi  morirono  in  ventiquattr'  ore.  Alcuni  che  erano  stati 
immersi  due  ore  in  quella  infusione,  essendone  cavati  e 
messi  fra  la  terra,  vi  durarono  vivi  dieci  giorni  e  di  passo. 

14°  Feci  infusione  di  tre  dramme  di  foglie  di  sena  in 
tre  once  di  acqua  comune  alle  ceneri  calde  :  la  colai ,  e  la 
colatura  raffreddata  la  versai  sopra  quattro  lombrichi  che 
stavano  in  un  vaso  di  vetro,  dove  morirono  tutti  nel  ter- 
mine di  quindici  ore. 

15°  Avendo  fatta  una  buona  e  lunga  infusione  di  co- 
rallina in  acqua  comune  a  bagnomaria,  raffreddata  che  fu, 
senza  cavarne  la  corallina,  \i  misi  dentro  quattro  lombri- 
chi ,  i  quali  indugiarono  a  morirvi  fino  al  settimo  giorno. 
Come  si  puoi  egli  credere  al  Mattiolo  ed  a  tanti  e  tanti  altri 
scrittori  di  medicina  che  affermano  con  certa  esperienza, 
la  corallina  esser  valorosissima  contro  i  vermi  de' fan- 
ciulli? 

16°  In  un  vaso  di  vetro  posi  una  mezz'  oncia  di  pepe 
polverizzato  ,  e  stemperatolo  con  sei  once  di  acqua  co- 
mune v'immersi  quattro  lombrichi  de' più  grossi;  e  mo- 
rirono tutt'  a  quattro  in  meno  di  mezz' ora,  lasciando  nel 
fondo  del  vaso  una  gran  moccicai  a.  Morti  che  furono  e  ca- 
vati del  vaso,  a  quella  stessa  acqua  impepata  aggiunsi  sei 
altre  once  di  acqua  pura  .  e  messovi  a  nuoto  quattro  altri 
lombrichi,  morirono  in  capo  a  tre  ore  :  scolai  otto  once  di 
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quell  acqua)  ed  in  sua  vece  aggiunsi  otto  once  di  acqua 
pina,  ed  i  lombrichi  che  vi  immersi  morirono  in  tre  ore: 
siccome  vi  morirono  in  quatti*' ore  altri  lombrichi,  dopo 
avere  decantate  di  bel  nuovo  altre  otto  once  di  acqua  impe- 
pata, e  rimessevi  otto  once  di  acqua  pura.  Decantai  tutta 
l'acqua  del  vaso  versandola  in  un  altro  vaso  di  vetro,  ed 
in  quest'  acqua  decantata,  senza  che  in  fondo  avesse  la  pol- 
tiglia del  pepe  pesto,  i  lombrichi  vi  morirono  in  dodici  ore. 
Ma  una  grossissima  cavalletta  vi  mori  subito  che  ve  l'ebbi 
tuffata. 

17°  In  un  alberello  di  vetro  poste  due  dramme  ben 
polverizzate  e  passate  per  istaccio  di  quel  famoso  febbri- 
fugo americano  che  chiamasi  china  china,  ci  versai  quat- 
tr'  once  di  acqua  comune ,  e  due  ore  dopo  v'  immersi  quattro 
lombrichi,  i  quali  vi  morirono  in  quarantasei  ore. 

J8°  Feci  sfregar  benbene  tutta  1'  interna  cavità  di  un 
vaso  di  terra  con  spicchi  di  aglio,  e  lasciati  i  medesimi 
spicchi  infranti  nel  fondo  del  medesimo  vaso,  vi  posi  sei 
lombrichi,  tre  grandi  e  tre  piccoli.  Parve  subito  che  da 
quell1  odore  e  dal  toccamento  di  quegli  agli  i  lombrichi 
ne  patissero  e  ne  rimanessero  sbalorditi  e  mogi.  Gli  ri- 
copersi poscia  di  terra  grassa  ,  acciocché  potessero  nu- 
trirsi, e  fra  quella  terra  feci  mescolare  alcuni  altri  spicchi 
di  aglio  minutamente  tritali  ,  ed  i  lombrichi,  tanto  i  grossi 
(pianto  i  piccoli,  \i  si  conservarono  vivi  una  ventina  di 
giorni;  e  più  ancora  vi  si  sarebbono  mantenuti,  se  piìi 
univo  tempo  io  ve  gli  avessi  lasciali  stare. 

19°  Stemperai  del  mèle  di  Spagna  in  un  poca  d'acqua 
comune  .  e  messivi  quattro  lombrichi,  vi  morirono  tutti  iu 
un  ter/o  di  ora.  Ne  rifeci  molte  volle  la  prova,  e  sempre 
tornò  a  capello,  con  lo  svario  solamente  d  un  mezzo  ot- 
tavo d  ora  prima  o  poi.  Or  come  può  esser  vera  quella 
opinione  tanto  comune  e  cotanto  creduta  infallibile,  che 
le  cose  dolci  non  solo  non  ammazzino  i  vermi ,  ma  che  di 
più  sieno  cagione  della  lor  generazione  e  de' loro  tripudi 
e  gavazzamenti  ?  '  Or  non    è  egli   più   facile  e  più  sicuro 

1   È  un  fatto  clic  le  sostanze  amilacee  zuccherine  «lispoogono  alla  genr- 
degli    enlozoij    eppure    l<>    zucchero  e   i  suoi  composti  ripongonsi  Ira 
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a'  fanciulli  infestati  dà'  vermini  il  d;ir  da  bore  una  dolce  e 
unita  bevanda  di  acqua  melata,  che  tanti  e  tanti  altri  amari 
ed  ostichissimi  beveroni  proposti  dagli  autori  di  medicina  ? 
20°  Sciolsi  una  considerabile  quantità  di  zucchero 
raffinato  nell'acqua  comune,  e  v'  immersi  quattro  lombri- 
chi :  i  due  minori  morirono  in  poco  più  tempo  di  un'  ora, 
i  due  più  grossi  indugiarono  due  ore.  Aggiunsi  a  quell'acqua 
inzuccherata  altrettanta  di  acqua  pura,  e  in  due  ore  i  lom- 
brichi vi  morirono  tutti.  A  queir  acqua  inzuccherata  ed 
inacquata  aggiunsi  di  nuovo  altrettanta  acqua  pura,  ed  i 
lombrichi  vi  morirono  nello  spazio  di  sette  ore.  Reiterai 
queste  esperienze  col  zucchero  rottame,  e  tornarono  tutte 
a  capello  con  pochissimo  svario.  Or  non  sarebbe  egli  un 
gentil  rimedio  a'  poveri  fanciulli  assetati  ed  afflitti  da' ver- 
mi dar  da  bere  di  belle  giare  di  acqua  semplicemente 
raddolcita  col  zucchero,  o- di  acqua  cedrata  dolcissima  e 
odorosissima  ?  Ho  nominato  la  cedrata  .  perchè  i  lombrichi 
messi  a  guazzare  nell'  acqua  di  scorze  di  cedrato  stillata 
a  stufa  in  due  ore  vi  muoiono.  E  di  più  si  osservi  che  nella 
pietra  dove  si  lavora  il  cioccolatte  feci  macinare  una  buona 
quantità  di  scorza  gialla  de'  cedrati  freschi  separata  total- 
mente dal  bianco,  e  ridotta  che  fu  impalpabile  ne  ricopersi 
grossamente  il  fondo  di  un  alberello  di  vetro,  e  poscia  vi 
posai  sopra  quattro  lombrichi,  che  cominciarono  subito  for- 
temente a  divincolarsi  ed  a  scontorcersi ,  segno  manifesto 
che  il  giacere  in  quella  poltiglia  non  era  di  lor  gusto.  Dopo 
di  che  misi  loro  addosso  un'  altra  poca  di  quella  poltiglia  , 
ed  i  lombrichi  in  meno  di  un"  ora  si  morirono  lutti  ,  sic- 
come altresì  morirono  tutti  alcuni  altri  che  vi  posi,  reite- 
rando l'esperienza  per  aver  indubitata  certezza  dello  evento. 
Il  zucchero  è  così  potente  nimico  de' lombrichi .  che  se  si 

gli  antelmintici.  Elisene,  si  è  dello  che  lo  zucchero  <■  il  poro  che  non  fa 
nulla  a' bachi:  dimolto  vuol  essere,  tanto  che  il  haco  che  n' è  ghiotto  se  ne 
riempia  e  crepi  ,  come  fanno  le  mignatte  quando  prendono  troppo  huona 
satolla  di  sangue.  Andry  anzi  crede  che  sia  questo  il  modo  per  cui  certe 
sostanze  insipide  e  senz'odore,  ma  ricche  di  fecula  e  gelatina,  ricscon  hene 
come  antelmintiche.  È  da  hadare  però  che  cosi  facendo,  ahhiano  a  risentirne 
■  pi'illuslo  i  malati  che  i  Lachi. —  'Aucchero  rollarne,  più  solto,  si- 
gnifica una  spurie  di  zucchero  d'inferiot  'jualìt'i 
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metterà  in  vaso  <li  vetro  uno  di  essi  lombrichi  e  s:  impol- 
vererà  benbene  con  zucchero  line,  polverizzalo  in  modo 
Che  possa  ri  voltar  visi  sopra,  si  vedrà  morire  in  pochi  mo- 
menti. In  pochi  momenti  ancora  muoiono  col  zucchero  pol- 
arizzato quegl'  insetti  di  mare  che  scolopendre  marine  si 
appellano:  ma  nell'acqua  inzuccherata  non  vi  muoiono  con 
quella  velocità  ,  con  la  quale  soglion  morirvi  i  lombrichi 
terrestri.  Intin  le  mignatte  o  sanguisughe  temono  l'acqua 
inzuccherata  che  le  fa  morire  in  poco  più  di  ventiquattrore. 

21°  Mescolai  due  once  di  siroppo  violato  solutivo  con 
due  once  di  acqua  comune,  e  quattro  lombrichi  vi  mori- 
rono in  meno  di  un  quarto  d'ora.  Vi  aggiunsi  quattr'  once 
di  acqua,  ed  i  lombrichi  vi  morirono  in  pochissimo  piìi  di 
tempo  che  i  primi.  Aggiunsi  di  nuovo  ugual  quantità  di 
acqua,  e  pur  i  lombrichi  vi  morirono  in  poco  più  di  due 
terzi  di  ora.  E  di  nuovo  aggiuntavi  nuova  acqua,  indugia- 
rono altri  lombrichi  a  morirvi  più  di  quattr'  ore.  Anno 
molta  ragione  i  medici  ,  per  eslerminare  i  vermi  de'  fan- 
ciulli, a  costumar  frequentemente  il  siroppo  di  cicoria  com- 
porto :  imperocché  e' può  valorosamente  farlo,  non  solo 
perchè  è  composto  col  zucchero,  ma  perchè  ancora  nella  sua 
(•imposizione  entra  il  rabarbaro.  Vi  sono  però  molti  giu- 
lebbi piii  gentili  e  più  grati  al  gusto  che  posson  produrre 
con  u^ual  facilità  lo  esterminio  de'  vermini,  come  sarebbe 
il  giulebbe  di  mèle  appiè,  il  giulebbo  di  lior  d'  aranci,  il 
giulebbodi  gelsomini,  quello  di  bori  di  borrana ,  di  scorze 
di  cedrato,  di  agro  di  cedro  ed  altri  simili,  che  in  vece 
di  essere  aborriti  da' fanciulli,  possono  essere  golosamente 
da  loro  desiderati. 

22°  In  una  determinata  quantità  di  acqua  comune  rr- 
scaldaia  al  fuoco  e  quasi  bollente  sciolsi  quanto  sai  comune 
delle  saline  di  Volterra  vi  si  può  naturalmente  sciogbere. 
Ungile  il  sale  rimanesse  sotto  l'acqua  nel  fondo  del  vaso 
non  liquefatto.  Colai  l'acqua,  e  lasciatala  freddare  osservai 
che  i  lombrichi  vi  morirono  in  pochi  momenti.  Temperai 
quest'acqua  salata  con  altrettanta  acqua  pura,  ed  i  lom- 
brichi vi  morirono  momentaneamente  come  i  primi.  In  un 
quarto  .1  ora  vi  morirono  altri  lombrichi,  ancorché  di  auovo 
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con  altra  acqua  comune  avessi  temperata  quella  salata.  Ed 
avendola  di  nuovo  temperata  e  sempre  con  ugual  quantità 
di  acqua  comune ,  i  lombrichi  vi  morirono  in  due  ore.  Né 
rifeci  1'  esperienza  più  volte,  non  solamente  con  quel  sale 
di  Volterra,  ma  ancora  col  sale  fossile  di  Etiopia  e  col 
sale  pur  fossile  delle  miniere  di  Vilisca  ne'  contorni  di 
Cracovia  in  Polonia,  e  sempre  avvenne  la  morte  con  le 
stesse  velocità  accennate.  E  con  le  stesse  velocità  vi  muoiono 
le  scolopendre  marine,  che  pur  sono  avvezze  naturalmente 
a  dimorare  nell'  acqua  salsa  del  mare.  Vi  muoiono  altresì 
velocemente  i  lumaconi  ignudi  e  le  mignatte  sanguisughe: 
ma  le  mignatte  appena  toccano  quell'  acqua,  che  subito  git- 
tan  per  bocca  quanto  sangue  anno  in  corpo,  e  dopo  alcuni 
pochi  guizzi,  intirizzate  si  muoiono  e  rimangono  in  quel- 
1' acqua  galleggianti.  È  cosa  nota  che  i  chirurghi,  quando 
vog.lion  far  vomitar  alle  mignatte  quel  sangue  che  dalle  vene 
emorroidali  succiarono,  le  impolverano  di  sale.  Di  qui  si 
può  facilmente  conietturare,  di  quanto  profitto  a  coloro  che 
patiscono  di  vermini  possan  essere  le  acque  del  Tettuccio 
e  del  Bagnuolo,  le  quali,  oltre  il  poter  ammazzare  i  ver- 
mini, gli  portano  ancora  con  la  loro  corrente  fuor  del  corpo. 
Questi  motivi  di  speculazione  riescono  molto  facilmente  ve- 
rificati in  pratica,  ed  io  posso  sinceramente  affermarlo  per 
molte  esperienze  che  ho  vedute  con  essa  acqua  del  Tettuc- 
cio e  del  Bagnuolo. 

23°  Le  suddette  prove  fatte  col  sai  comune,  col  sai 
fossile  di  Etiopia  e  col  sale  pur  fossile  delle  miniere  di  Vi- 
lisca, le  rifeci  col  salgemma,  col  vilriuolo  di  Cipri  e  con 
l'allume  di  rocca,  e  tutte  riuscirono  come  quelle.  Il  più 
possente  è  il  salgemma,  ed  ugualissimo  al  sai  comune, 
dopo  del  salgemma  è  il  vitriuolo,  e  dopo  del  vitriuolo  è  lo 
allume  di  rocca.  Il  salnitro  pareggia  la  forza  anch'  egli  del 
sai  comune  e  degli  altri  sali  fossili. 

24°  Neil'  acqua  comune  quasi  bollente  infusi  per  do- 
dici ore  in  vaso  di  vetro  una  buona  quantità  di  mercurio. 
In  quell"  infusione,  raffreddata  che  fu  ,  senza  cavarne  il  mer- 
curio, misi  quattro  lombrichi,  i  quali  vi  morirono  nello 
spazio  di  veni'  ore. 
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25"  In  un  orinaletto  di  velro  da  stillare  riposi  una 
buona  quantità  di  mercurio,  in  modo  tale  che  fosse  copertu 
altamente  tutto  il  fondo.  Sopra  esso  mercurio  posai  un  gros- 
sissimo  lombrico,  il  quale  subito  cominciò  fortemente  a  di- 
vincolarsi ed  a  gittar  molta  spuma  e  molta  viscosità,  ed 
in  ventiquattr'  ore  si  morì  tutto  intirizzito  e  convulso. 
Replicai  l'  esperienza  con  un  altro  lombrico  più  grosso  del 
primo  :  nel  tempo  delle  ventiquattr1  ore  non  era  per  ancor 
morto,  ma  si  conosceva  mal  vivo  e  tutto  convulso  ;  e  così 
mal  vivo  e  convulso  continuò  a  vivere  un  altro  giorno,  e 
poscia  morendo  rimase  come  il  primo  intirizzito  e  indurito. 
Replicai  1'  esperienza  con  sei  lombricuzzi  minori.  Fecero 
al  solito  molla  spuma,  e  quattro  di  essi  morirono  in  capo 
alle  sedici  ore  ;  gli  altri  due  un  poco  più  grossetti  indugia- 
rono fino  alle  ventiquattro.  E  posi  mente  che  ad  intirizzire 
e  a  divenir  convulsi  cominciavano  dalla  coda  ;  e  se  io  gli 
traeva  fuor  del  mercurio,  si  moveano  bensì  con  la  testa, 
ma  con  gran  dilhcultà  si  strascinavan  dietro  il  restante  del 
lor  corpo.  Fu  lodevole  avvertenza  degli  antichi  medici  lo 
usar  contro  i  vermini  ed  il  mercurio  stesso  e  1'  acqua  in 
cui  fosse  stato  infuso  il  mercurio. 

26°  Stemperai  una  considerabil  quantità  di  terra  sigil- 
lata nell'acqua  comune, "in  modo  che  nel  fondo  del  vaso 
facesse  buona  posatura.  I  lombrichi  giacevano  placidis  sima- 
mente  in  quella  fanghiglia,  ed  a  loro  piacimento  di  quando 
in  quando  si  aggiravano  per  quell'acqua  torbida,  dove  di- 
morarono venti  giorni ,  senza  che  ne  morisse  mai  ne  pur 
uno.  Più  di  venti  giorni  ancora  rimasero  vivi  molti  lombri- 
chi nell'  acqua  di  Nocera,  la  quale,  come  ognun  sa,  è  ca- 
rica di  miniera  di  bolo.  E  pure  alcuni  moderni  autori  affer- 
mano che  quest1  acqua  è  un  potentissimo  rimedio  contro 
i  vermi  de'  corpi  umani. 

27°  Nella  stessa  maniera  feci  la  prova  con  la  pietra 
bezaar  orientale  e  coli' occidentale  ancora,  e  non  conobbi 
queste  due  famosissime  pietre  né  poco  nò  punto  più  valenti 
della  terra  sigillata  nell'  uccidere  i  vermi. 

28°  Più  valorosa  è  V  acqua  arzente,  anzi  valorosissi- 
ma: imperocché  appena    vi  si  son  tuffati  i  lombrichi,  che 
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subitovi  muoiono  con  grandissima  prestezza  ;  e  questi  lom- 
brichi morti  nell'  acqua  arzente  sono  ottimi  per  farne  noto- 
mia.  I  grilli  neri  cantatori,  le  talpe  dell"  Imperato,  i  luma- 
coni ignudi  e  le  sanguisughe  muoiono  nell'acqua  arzente 
al  par  de'  lombrichi.  Le  sanguisughe  vi  vomitano  il  sangue, 
i  lumaconi  ignudi  vi  lasciano  una  indicibile  quantità  di  moc- 
cicala viscosa  e  rappresa  ,  e  quindi  avviene  che  in  questa 
maniera  sieno  facili  ad  esser  maneggiati  e  tagliati;  che  per 
altro  i  lumaconi  riescono  fastidiosissimi  a  notomizzarli  tanto 
vivi  quanto  morti ,  per  la  loro  lubricità. 

29°  Con  celerità  poco  minore  di  quella  dell'  acqua  ar- 
zente gli  uccide  ancora  il  vino  bianco  e  rosso,  e  dolce  e 
non  dolce.  E  V  aceto  non  meno  del  vino  toglie  loro  la  vita  ; 
dal  che  si  può  argomentare  non  essere  stabile  1'  opinione 
di  coloro  che  credono  che  quelle  minutissime  e  quasi  in- 
visibili anguillette,  le  quali  col  miscroscopio  si  veggiono 
talvolta  guizzar  negli  aceti,  sieno  sottilissimi  lombrichi  ter- 
restri poco  prima  usciti  dall'  uova. 

30°  L'  agro  di  limone  spremuto  è  un  poco  più  pigro 
dell'aceto  e  del  vino;  conciossiecosachè  i  lombrichi  vi  so- 
glion  campare  un'  ora  ed  un'  ora  e  mezza ,  e  talvolta  an- 
cora due.  Ma  avendone  fatta  la  prova  col  sugo  dell'  arance 
dolci  nostrali,  di  Portogallo,  col  sugo  spremuto  da'  limoni 
grossi  e  dolci  di  Galizia  e  di  Portogallo,  e  col  sugo  pari- 
mente delle  lime1  dolci  di  Valenza,  tutti  i  lombrichi  e 
grossi  e  piccoli  vi  morirono  nel  solo  tempo  di  una  mezz'ora 
o  poco  più. 

31e  Premetti  dell'uva  stata  appiccata  per  lungo  tempo 
al  palco,  e  dentro  al  suo  sugo  vidi  morire  i  lombrichi  nel 
termine  di  mezz'ora,  e  rimanervi  come  induriti  e  quasi 
riseccati  :  e  pure  si  crede  che  tutte  le  generazioni  di  frutte 
cooperino  molto  alla  generazione  de'  vermi  ne'  fanciulli.2  Io 
l'  ho  per  una  falsissima  credenza.  Si  mastichi  delle  mele, 

1  Specie  di  piccoli  limoni  di   varie  qualità. 

2  Si  è  creduto  che  le  frutta  bacate  portassero  negl'  intestini  le  uova  e 
le  larve  de' vermi  che  vi  sogliono  nascere;  (piasi  la  tigna  e  il  bruco  che 
guastano  le  nostre  frutta  potessero  originare  la  tenia  ,  I'  ascaride  e  il  tricocefalo. 
L'  ahuso  delle  fruita  vale  solo  ad  accrescere  quelle  organiche  disposizioni  per 
cui  si  svolge  la  co-i  detta  diatesi  verminosa. 
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delle  pere,  dello  albicocche,  delle  pesche,  ed  in  quella  ma- 
sticatura si  immergano  i  lombrichi,  e  si  vedranno  rimaner 
privi  di  vita  in  pochissime  ore.  Lo  stesso  avviene  a'  lom- 
brichi tenuti  in  vaso  di  vetro,  in  cui  sieno  delle  ciliege  am- 
maccate e  spremute,  delle  susine  tanto  agre  e  acerbe  quanto 
dolcissime  e  mature,  delle  fragole  bianche,  rosse  e  mosca- 
delie,  e  di  quelle  altresì  grossissime  che  son  chiamate  ma- 
giostre. 

32°  Se  i  frutti  ammazzano  i  bachi,  ancora  i  fiori  gli 
ammazzano.  Feci  pestare  de'  bottoni  di  rose  rosse  nel  mor- 
taio di  marmo  col  pestello  di  legno,  e  perchè  erano  poco 
sugosi  gli  spruzzai  di  acqua  comune,  e  fattane  come  una 
poltiglia  ,  vi  morirono  in  quatti-9  ore  tutti  quanti  que'  lom- 
brichi che  vi  adoprai,  iterandone  e  reiterandone  l'espe- 
rienza. Lo  stesso  avviene  con  le  rose  incarnate  e  co1  fiori 
di  arancio:  ma  ne' fiori  di  mughetto  vi  muoiono  in  meno 
di  mezz'ora. 

33°  Neil"  acqua  comune  bollente  feci  una  piena  infu- 
sione di  foglie  di  rose  incarnate  e  la  tenni  per  ventiquat- 
tr'  ore  alle  ceneri  calde,  e  fattane  forte  espressione  v'  im- 
mersi molti  lombrichi.  Alcuni  morirono  in  sedici  ore,  altri 
in  ventiquattro.  Un  simile  effetto  pressappoco  fa  1  infu- 
sione delle  rose  rosse,  de'  mughetti  e  de'  fiori  d'arancio. 

34°  Neil'  acqua  di  fiori  d'arancio  stillata  a  stufa,  nel- 
T  acqua  rosa,  nell'acqua  di  fiori  di  mortella  sempre  ho  ve- 
duto morirvegli  in  pochi  momenti  ;  e  quando  anno  indugiato 
a  morire,  al  più  al  più  sono  arrivati  ad  un'  ora  o  ad  un'ora 
e  mezza,  e  sempre,  particolarmente  in  quella  di  fiori  di 
mortella,  vi  àn  lasciata  una  gran  quantità  di  moccicala  vi- 
scosissima. Tali  stillate  acque  odorifere,  si  vede  per  espe- 
rienza che  son  molto  nemiche  degl'insetti  tanto  acquatici 
quanto  terrestri.  Le  mignatte  o  sanguisughe  vi  muoiono  in 
poco  più  di  un'ora.  Le  zuccaiuole  o  talpe  dell'Imperato 
vi  muoiono  mollo  più  presto  delle  mignatte,  e  per  lo  più  in 
mezz'ora,  non  perchè  quelle  acque,  come  semplici  acque, 
le  affoghino,  ma  bensì  perchè  elle  sono  acque  stillate  e 
odorose  ;  imperocché  queste  zuccaiuole  o  talpe  dell'Impe- 
rato nell'acqua  comune  di  pozzo,  di  fiume  o  di  fontani  vi 

32* 
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s-i  mantengono  sempre  nuotando  a  galla  per  un  lunghissimo 
tempo,  ed  io  ve  l'  ho  tenute  vive  per  cinque  giorni  e  per 
cinque  notti  continue.  I  lumaconi  ignudi  mossi  Dell'  acqua 
comune  procurano  a  tutta  lor  possa»  di  uscirne,  arrampican- 
dosi per  le  lisce  sponde  de"  vasi  di  argento,  di  vetro  e  di 
terra  invetriata ,  e  non  potendo  scapparne  vi  si  manten- 
gono vivi  molte  ore.  E  se  talvolta,  parendo  morti ,  si  cavan 
fuor  dell'acqua  e  si  tengono  all'  asciutto,  si  conosce,  chia- 
ramente che  non  son  finiti  di  morire,  perchè  appoco  appoco 
ricominciano  a  muoversi  e  tornano  francamente  agli  usati 
uffici  della  vita  :  ma  gittati  nelle  soprammentovate  acque 
odorifere  subito  vi  si  sbalordiscono,  vi  si  scontorcono,  non 
anno  forza  di  poterne  scappare  ,  ed  in  un'  ora  o  in  due 
vi  muoiono  totalmente,  e  poco  prima  o  poco  dopo  secondo 
la  grossezza  e  robustezza  loro.  Le  scolopendre  marine,  an- 
corché nate  e  nutrite  neh  acqua  salata,  se  le  ho  tenute  nel- 
l'acqua dolce  di  pozzo,  vi  si  son  conservate  vive  più  di 
venti  giorni  interi  senza  cibo:  ma  nell'acqua  rosa,  nel- 
l'acqua di  fiori  di  arancio  ed  iu  quella  di  fiori  di  mortella 
stillate  non  vi  son  mai  visse  più  di  mezz'  ora,  e  forse  non 
vi  son  arrivate.  Con  la  medesima  prestezza,  anzi  molto  mag- 
giore, par  che  vi  muoiano  le  scolopendre  terrestri:  ma  an- 
corché elle  rassembrin  morte,  in  verità  non  lo  sono,  e  tratte 
all'asciutto  fuor  di  queir  acque,  appoco  appoco  ricominciano 
a  ripigliare  il  molo  e  a  dar  segni  di  vivere. 

35°  Al  pari  dell'acque  odorifere  stillate  suddette  l'acqua 
di  gramigna  ammazza  i  lombrichi ,  e  morendo  vi  gettano 
gran  viscosità  e  vi  patiscono  moti  convulsivi,  e  morti  che 
sono  rimangono  come  intirizzati.  L'  acqua  di  puleggio  e 
l'acqua  di  timo  producono  quasi  gli  stessi  effetti  e  quasi 
con  la  sfessa  prestezza. 

36°  In  dieci  ore  ho  veduto  morirgli  nell'  acque  di  tri- 
boli,  di  calamento,1  di  fiori  di  sambuco,  tutte  stillate  a 
stufa.  Nell'acqua  di  scorzonera  vi  son  campati  molli  giorni: 
molti  giorni  altresì  nell'acqua  d' isopo  e  di  salvia.  Mi  astengo 
volentieri  dal  noverare  altre  acque,  perche  è  facile  pigliare 
degli  sbagli  circa  i  tempi  del  morire,   vedendosi   soventi 

1   Volgarmente  nepitella. 
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delle  stravaganze  u  por  cagione  di  esse  acque,  o  per  ca- 
gione de' modi  dello  stillarle,  o  per  cagione  de' lombrichi 
medesimi  o  più  piccoli  o  più  grandi,  o  cavati  di  fresco 
dal  terreno  o  tenuti  in  casa  per  gran  tempo  e  conseguen- 
temente qualche  poco  infievoliti.  La  verità  si  è,  che  in 
tutte  le  sopraddette  prove  ho  adoperate  sempre  acque  stil- 
late a  stufa  io  orinali  di  terra  con  cappelli  di  vetro,  e  non 
mi  son  mai  servito  dell'acque  stillate  a  campana  di  piombo. 

37°  Crede  il  volgo,  e  lo  scrivono  molti  autori,  che 
l'  acqua  stillata  da'  lombrichi  terrestri  sia  un  potentissimo 
rimedio  contro  i  lombrichi  medesimi.  Per  ritrovarne  la  ve- 
rità feci  prendere  due  libbre  di  lombrichi,  e  lavati  che  fu- 
rono con  acqua  e  poscia  ben  dall'  acqua  rasciutti,  gli  feci 
stillare  in  orinale  di  vetro  a  bagnomaria:  l'acqua  che  ne 
stillò  fu  diciassett'once,  raccolta  in  tre  diversi  recipienti 
per  osservare  la  differenza  tra  la  prima  e  la  seconda,  e  tra 
la  seconda  e  l'ultima.  I  lombrichi  messi  nella  prima  acqua 
e  nella  seconda  vi  camparono  otto  giorni ,  quelli  messi  nel- 
I'  ultima  acqua  vi  durarono  vivi  quattro  soli  giorni. 

38°  Impolverati  i  lombrichi  col  tabacco  polverizzato 
muoiono  in  pochi  momenti.  Lo  stesso  giuoco  fa  loro  la  can- 
nella ed  il  pepe,  ma  non  con  tanta,  prestezza  quanto  il  ta- 
bacco. Anco  la  polvere  della  spazzatura  delle  stanze  gli  uc- 
cide, ed  in  somma  ogni  maniera  di  polvere ,  siccome  ogni 
mainerà  di  sale. 

39°  Io  so  molto  bene  che  può  essermi  giustamente 
opposto  che  sarebbe  stato  miglior  pensiero  tentar  tutte  le 
sopra  narrate  esperienze,  non  co' lombrichi  terrestri,  ma 
con  lombrichi  usciti  de'  corpi  degli  uomini  o  trovati  ne' 
corpi  di  animali  di  altra  spezie.  Non  lo  nego  :  ma  egli  è 
d'  uopo  che  io  mi  difenda  coli*  affermar  sinceramente  che 
è  cosa  che  ha  molto  e  molto  del  difficile,  per  non  dire  del- 
l' impossibile.  Imperocché  i  lombrichi  che  abitano  ne'  corpi 
degli  uomini  e  de'  bruti  non  si  possono  per  lo  più  aver 
vivi  a  sua  posta;  ne  è  facile  lo  avergli  in  quella  quantità 
che  è  necessaria  a  far  bene  l'esperienze,  ed  a  rifarle  per 
assicurarsi  con  certezza  dell'evento.  In  oltre  dandosi  il 
easo,  conforme  talvolta  avvieni',  che  si  abbiano  vivi,  certa 
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cosa  è  che  usciti  fuor  del  corpo  degli  animali,  per  neces- 
sità in  qualche  spazio  di  tempo  naturalmente  debbon  mo- 
rire :  laonde  è  molto  dubbioso  il  conoscere  con  evidenza, 
se  la  lor  morte  provenga  naturalmente  per  trovarsi  fuor  di 
quel  mondo  nel  quale  nacquero,  o  pure  ella  sia  cagionata 
dalla  forza  de' medicamenti.  Di  più  a  chi  mi  facesse  quella 
giusta  e  ragionevole  opposizione  io  potrei  dimandare,  quali 
evidenti,  sicure,  confermate  e  visibili  esperienze  abbiano 
i  libri  de'  medici  per  mostrare  che  un  tal  qual  si  sia  me- 
dicamento uccida  e  cacci  fuor  del  corpo  umano  i  vermini; 
ovvero  qual  cibo  o  qual  dolce  manicaretto  o  qual  bevanda 
vi  sia  che  si  possa  dir  con  certezza  che  ella  gli  generi,  o 
per  lo  meno  che  ne  fomenti  la  generazione  e  la  nascita  e  la 
conservazione?  Si  cammina  per  lo  più  anco  ne'  libri  de'  me- 
dici al  barlume  delle  conielture  e  delle  apparenti  probabi- 
lità, il  che  non  è  poco  ;  e  fuor  de'  medicamenti  evacuanti, 
e  fuor  delle  piene  e  delle  inondazioni  mosse  da'  cristieri 
e  da'  vomitatori  acquosi ,  non  si  può  affermar  in  questa  ma- 
teria de'  vermini  cosa  veruna  di  certo  :  ed  anco  questo  certo 
appresso  i  medici  più  prudenti  ha  le  sue  limitazioni,  e  forse, 
anzi  senza  forse,  le  sue  incertezze  e  le  sue  eccezioni.  Nulla 
di  meno  riferirò  qui  tutte  quelle  poche  esperienze  che  mi 
è  stato  possibile  di  tentare  co'  lombrichi  de'  corpi  degli 
animali;  e  che  per  esse  ho  potuto  comprendere  che  alcune 
cose,  le  quali  si  adattano  a'  lombrichi  terrestri ,  si  adattano 
altresì  a'  lombrichi  degli  animali. 

40°  I  lombrichi  de'  corpi  umani ,  se  si  tengono  al- 
l' asciutto,  lo  temono  grandemente  e  si  muoiono  in  breve 
tempo  ;  e  morti  si  rasciugano  e  si  seccano,  ed  in  tal  ma- 
niera seccati  si  posson  conservare  lungamente;  e  se  mai 
se  ne  volesse  osservare  internamente  le  viscere,  basta  te- 
nergli infusi  per  alcune  ore  nell'acqua,  perchè  facilmente 
vi  rinvengono  e  tornano  nel  loro  stato,  come  se  fossero 
morti  pochi  momenti  di  prima. 

4i°  Questi  suddetti  lombrichi  Dell'  acqua  comune  pura 
e  semplice  e  fresca  di  sua  naturai  freschezza,  gli  ho  man- 
tenuti  vivi  lino  in  sessanta  ed  anco  talvolta  fino  in  sel- 
lane ore. 
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12°  Il  simile  mi  è  avvenuto  Dell'  acqua  di  Nocora,  e 
nell'acqua  comune  di  fontana  e  di  pozzo,  in  cui  era  stata 
infusa  una  buona  quantità  di  terra  sigillata;  e  pure  da  molti 
scrittori  si  celebra  la  terva  sigillata  e  1  acqua  di  Nocera 
come  una  potentissima  esterminatrice  de'  vermi  de'  fan- 
ciulli. 

43°  Neil  acqua,  infusavi  la  corallina  macinata,  vi  soo 
campati  vivi  più  di  sessanta  ore.  E  più  di  trenta  ore  vis- 
sero due  di  que'  medesimi  lombrichi  nelP  acqua  l'atta 
'amara  dall'  aloè. 

44°  Nelle  infusioni  di  limatura  di  corno  di  cervo,  di 
avorio,  d'ugna  della  gran  bestia,  di  corno  di  rinoceronte 
l'alte  in  acqua  comune  vi  stanno  come  se  fossero  in  acqua 
semplice,  non  iniettata  dalla  virtù  di  quei  famosi  medica- 
menti. 

45°  Io  queir  acqua  totalmente  pregna  di  sale  che  ho 
mentovato  al  numero  22  vi  muoiono  con  prestezza,  ma  con 
prestezza  maggiore  muoiono  nell'acqua  arzente,  conforme 
ho  scritto  avvenire  a'  lombrichi  terrestri;  con  questa  diffe- 
renza però,  che  i  lombrichi  degli  uomini  son  più  resistenti 
alla  forza  delle  medicine  di  quel  che  si  sieno  i  lombrichi 
terrestri.  Il  che  non  parrebbe  credibile,  se  l'esperienza 
non  lo  facesse  vedere,  la  quale  altresì  fa  vedere,  che  sic- 
come i  lombrichi  terrestri  son  velocissimi  e  lestissimi  al 
moto,  così  i  lombrichi  de' corpi  umani  fuor  di  essi  corpi 
sembrano  pigrissimi  ,  lenti  e  ,  quasi  che  dissi  ,  melensi  e 
stolidi. 

4G°  Siccome  i  lombrichi  terrestri  e  molli  altri  insetti 
muoiono  nell'acque  stillate  odorifere,  cosi  i  lombrichi 
de' corpi  umani  muoiono  al  più  lungo  in  dieci  ore  nel- 
I  acqua  rosa,  nell'acqua  di  fiori  d'arancio  ed  in  quella 
di  fiori  di  mortella.  Ma  i  piccoli  lombrichelli  bianchi  nati 
di  poco  e  gli  ascaridi,  appena  toccano  quell'  acque,  che  vi 
muoiono. 

47°  Sciolta  neh' acqua  fresca  una  buona  quantità  di 
zucchero,  in  modo  che  l'  acqua  diventi  simile  ad  un  giu- 
lebbo,  vi  muoiono  nel  tempo  di  tre  o  di  quatti*1  ore  al  più  : 
e  ne  ho  fatta  la  piova  finn  in  sei   volte. 
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48°  Scrissi  al  numero  ventinove  che  il  vino  uccide  con 
gran  celerilà  i  lombrichi  terrestri,  ed  ora  lo  confermo:  ma 
nello  stesso  tempo  soggiungo  che  i  lombrichi  de'  corpi 
umani  immersi  in  esso  vino  mi  son  trovato  a  vedervegli 
vivere  qualche  non  breve  tempo.  Uno  di  essi  vi  campò  più 
di  ventiquattr'  ore,  un  altro  arrivò  alle  quaranta,  ed  il 
terzo  arrivato  vivo  fino  a  settantaquattro  ore  parve  che 
poi  morisse  :  ma  la  verità  si  è ,  che  dalla  testa  fino  alla 
metà  del  corpo,  per  alcune  altre  ore  gli  rimase  qualche 
oscuro  residuo  di  vita  che  si  fece  più  manifesto  nel  tagliar- 
lo. Il  popolo  crede  fermamente,  e  vi  son  molti  valentuo- 
mini che  lo  predicano  ad  alta  voce ,  che  il  vino  è  l'unico,  il 
solo  ed  il  più  esperimentato  rimedio  per  uccidere  quei 
vermi  che  abitano  entr'  a' corpi  umani.  Se  ciò  fosse  vero, 
non  si  vedrebbe  mai  nella  nostra  Italia  il  malore  de' ver- 
mini. 

49°  L'  odore  dell'olio  controveleni  e  degli  olii  da  ba- 
chi non  sembra  nocivo  punto  ne  poco,  e  nò  meno  sembra 
nociva  una  leggiera  unzione  co'medesimi  olii.  Avendo  avuti 
due  lombrichi,  subito  che  furon  gettati  fuor  del  corpo,  ne 
unsi  uno  gentilmente  con  olio  da  bachi  e  l'altro  con  olio 
controveleni,  poscia  gli  misi  in  un  vaso  umido  di  acqua  e 
serrai  il  vaso  con  fogli  mollo  bene  unti  co'  medesimi  olii, 
e  pure  i  lombrichi  vi  camparono  quasi  che  quarant'  ore. 

50°  Alcuni  vermi  che  trovai  negl'intestini  di  un  pesce 
tamburo,1  de' quali  favellerò  appresso  al  suo  luogo,  gli 
unsi  benbene,  altri  con  olio  controveleni,  altri  con  olio  da 
bachi,  senza  però  trargli  fuor  degl'intestini,  e  durarono  a 
vivere  manifestamente  trentasei  ore,  ancorché  fossero  di 
già  passati  alcuni  giorni  da  che  il  pesce  tamburo  era  morto. 

51°  Co'  lombrichi  tondi  degl'  intestini  di  un  gatto,  unti 
co'sovradetti  olii,  non  ho  rinvenuto  cosa  veruna  da  poterne 
favellar  con  fondamento  di  certezza  stabile  ;  imperocché 
alcuni  morirono  in  breve,  altri  camparono  alcune  ore,  non 
ostante  che  fossero  assai  sottili  e  smunti. 

52°  Tutte  le  sovraddette  esperienze  intorno  a'  lombri- 

1  O  mola  ,  grosso  pesce  così  dello  da' Livornesi .  clic  pescasi  nel 
Tirreno. 
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ohi  de  corpi  umani  sono  state  da  ine  tentate  solamente 
COO  (india  spezie  di  lombrichi  ,  che  dagli  autori  di  medi- 
cina si  appellano  lumbrici  teretes  seu  rotundi ,  e  non  con 
quel!'  altre  due  razze  mentovate  ascaride*  e  lumbrtoi  lati , 
_e  uè  meno  con  la  (piatta  maniera  che  son  detti  ciicurbitiiii, 
dalla  similitudine  che  sembrano  aver,  co'semi  della  zucca. 
E  qui  sia  il  fine  delle  esperienze  da  me  fatte  intorno  alla 
morte  de'  lombrichi,  per  ripigliare  il  racconto  delle  osser- 
vazioni intorno  agli  animali  viventi  che  si  trovano  in  altri 
animali  viventi. 

Negl  intestini  de' gatti  abitano  frequentemente  i  vermi. 
Marco  Aurelio  Severino  nella  quarta  parte  della  Zootomia 
affermò  di  aver  veduto  un  lombrico  nell'intestino  duodeno/ 
Io  talvolta  n'  ho  trovato  uno  e  talvolta  due ,  e  talvolta  fino 
in  otto  e  in  nove  e  fino  in  trenta,  non  solamente  ne'  gatti 
casalinghi,  ma  altresì  ne'  gatti  salvatici  che  stanno  per  le 
foreste;  e  di  più  in  uno  stesso  animale  nel  medesimo  tempo 
ne  ho  scoperti  di  tre  differenti  razze.   I  primi,  lunghi  ,  ri- 

londi  e  similissimi  esternamente  a'  Ioni-         ... 

brichi  lunghi  ritondi  degl'  intestini  de 
gli  uomini,  se  non  che  anno  il  capo  al 

Lombrichi  lunghi  e  ritondi 

quanto   differente.    I    secondi,    bianchi        deii> intestino  dei  gatto. 
lattati,  noti  più  lunghi  di  un  piccolo  pinocchio  mondo,  che 
stanno  con  una  loro  estremità  tenacemente  attaccati  all'  in- 
terna tunica  degl'  intestini,  e  talvolta  si  scortano  e  rigon 

fiano  in  se  medesimi  come    tante    borsette  ,  e 

a  5  s 
talvolta    si    allungano  un  poco  e  si  torcono  in 

mezzo    cerchio;    potrebbon  forse    ridursi   alla        i'intVstino  de' 
spezie  de' vermi   cucurbitini.  I   terzi,  bianchi 
ancor  essi  e  lattati,  lunghi,  non  ritondi,  ma  piani  e  fatti  a 
sezioni ,   che   si  scortano  e    si  allungano  a  lor  piacimento 
a  lunghezza  così  gran- 
de, che  se  alle  volte  ap- 
pariranno lunghi  quat- 
tro e  sei  dita  traverse. 

Si     possono     distendere  Lombrichi  lunghi  e  pini  dell'iniettino  de' g «Iti. 

alla  lunghezza  di  due  spanne,  e  di  nuovo  a  lor  piacimento 
posson     tornare  a  scorciarsi  attaccati  agi'  intestini  con  uni 
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dello  loro  estremità;    nella  quale   scorgonsi  quattro  punti 

elle  talvolta  apparisco!)    neri  e  talvolta  come    turchinicci, 

che   meglio,  si    ravvisano    quando    questi    vermi   sollevano 

quella  estremità  dal  pasto  degl'intestini.  E  di  questa  razza 

se    ne    trova   ancora    ne'  cani,   ne'  lupi   e    negli    uomini.^ 

Anzi  mi  sovviene    che   un   bracco  da   fermo  '   venuto  da' 

paesi    di   Spagna  durò  sette  o  otto  mesi   continui  a   gettar 

per   secesso   ogni  giorno  ogni   giorno  una  grandissima  ed 

incredibil  quantità  di    tutt' a   tre   queste   razze  di  vermi, 

che  ne'  gatti  ho   detto  ingenerarsi  ;  onde  il  povero  bracco 

era  ridotto  a  tal  termine,  che  per  la  magrezza  tutte  1'  ossa 

apertamente  mostrava.  Ed  è   cosa  degna  di  considerazione 

"che  i  lombrichetti  degli  intestini  di  questo  cane  aveano  per 

appunto  1'  istessa   figura  di    quegli   degl'  intestini  de'  gatti 

con  quella  testa  a  foggia    di    freccia   disegnati  nella  figura 

prima  a  pag.  38S,  onde  scorgeasi  chiaramente  che  erano  di 

razza  differente    da  quegli   che    anno  per   loro   abitazione 

i  reni  de'  medesimi  cani  e  le  glandule  de'  loro  esofaghi. 

Il   mesenterio   di    una  lepre  tra  tunica   e  tunica  1'  ho 

veduto  esser  tutto  tempestato  di  certe  gallozzolette  o  ida- 

tidi  trasparenti,  piene  di  acqua  limpidissima,  di  figura  di 

un   seme  di  popone,  col   beccuccio    in  una  delle  estremità 

bianco  e   non  trasparente.   E   sono  di   diverse  grandezze  , 

altre  non  maggiori  de'  granelli  di  miglio,  al-  ,,..,  . 

ii-  j-  i.  86506 d 

tre  come  granelli  di  grano,  altre  come  semi 

•  •  -,.  .    .    ,  Idalidi  delle  viscere 

di  popone  e  di  cocomero;  e  quivi  tra  tunica  delie  lepri. 

e  tunica  se  ne  stanno  senza  avere  attaccamento  veruno  ad 
esse  tuniche.  Non  è  solo  il  mesenterio  ad  esser  gremito  di  si- 
mili idatidi  ;  imperocché  moltissime  ne  covano  sotto  la  prima 
tunica  esterna  di  tutto  quanto  il  canale  degli  alimenti,  e 
molte  e  molte,  come  se  fossero  animali  semoventi,  stavano 
libere  e  sciolte  nella  gran  cavità  del  ventre  inferiore;  e  molte 
erano  rinchiuse  sotto  la  tunica  che  veste  il  fegato,  e  molte 
altre  profondamente  nascoste,  aggruppate  a  mucchi  e  le 
gate  insieme  nel  fegato  medesimo;  e  queste  del  fegato 
erano  le  maggiori  di  tutte,  essendovene  tra  esse  qualcuna 
più  grande  di  quel  che  si  sia  ogni  gran  seme  di   zucca.  La 

1  Dicesi  quello  <  ii r  vedendo  In  slama  n  nlirn.  >i  ferma. 
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vescica  del  fiele  di  questa  stessa  lepre  era  molto  di  Gerente 
di  figura  da  (india  che  sogliono  aver  le  lepri,  che  natu- 
ralmente somiglia  ad  una  pera  col  gambo.  Ma  qui  in  vece 
di  vescica  vedevansi  nel  fegato  duo  grandi,  lunghe  e  ster- 
minatamente grosse  ramificazioni  pienissime  di  bile,  nella 
quale  nuotavano  diciotto  di  quei  venni,  di  figura  somigliante 
qualche  poco  al  pesce  sogliola,  che  nelle  mie  Osservazioni 
intorno  alla  generazione  tieni' inselli  accennai  trovarsi  non  di 
rado  ne' fegati  rielle  pecore  e  de' castroni,  e  che  da' ma- 
cellai fiorentini  son  chiamale  bisciuole.  Onde  mi  venne 
dubbio,  se  quelle  gallozzole  acquose  di  figura  di  seme  di 
popone  o  di  zucca  potessero  per  avventura  essere  gli  em- 
brioni, per  così  dire,  di  questi  vermi  che  abitano  nel  fiele, 
e  che  tali  col  crescere  e  col  perfezionarsi  diventassero:  ma 
non  saprei  con  certezza  affermarlo,  ne  mai  ho  saputo  chia- 
rii mene,  ancorché  in  moltissime  altre  lepri  io  abbia  osser- 
vate le  suddette  gallozzole  e  vi  abbia  usato  qualche  poco 
di  diligenza,  per  ritrovar  pur  con  certezza  che  cosa  fossero 
e  che  acqua  fosse  quella  di  che  erano  piene.  Ne  presi  una 
considerabile  quantità  e  la  feci  lungamente  bollire  nell'acqua 
di  pozzo:  ma  1'  acqua  di  esse  gallozzole  non  si  rapprese 
mai ,  come  suole  al  fuoco  rappigliarsi  e  congelarsi  il  siero 
che  si  separa  dal  sangue,  I  acqua  che  si  trova  nelle  ve- 
sciche fatte  da'  vescicatòri ,  e  come  parimente  si  conden- 
sano e  si  rappigliano  quell'uova  che  si  trovano  ne'testicoli 
femminili  o  ovaio  de' quadrupedi,  conforme  ho  osservato 
nell'uova  delle  leonesse,  dell'orse,  delle  vacche,  delle 
bufale,  dell'asine,  delle  daine,  delle  cerve  e  di  altri  ani- 
mali pur  quadrupedi.  Si  mantenne  dunque  sempre  fluida 
l'acqua  delle  gallozzole,  come  fluida  si  mantiene  al  fuoco 
uè  si  rappiglia  né  si  congela  quell'  acqua  o  quel  siero 
che  cavan  fuora  da'  corpi  umani  per  secesso  i  medicamenti 
purganti,  conforme  molte  e  molte  volte  ne  ho  fatta  l'espe- 
rienza. In  altre  lepri  ho  scoperto  ne"  loro  intestini,  e  par- 
ticolarmente nel  colon,  alcuni  lombrichetti  sottilissimi  e 
bianchissimi  non  più  lunghi  di  quattro  o  sei  dita  traverse. 

Moii  un   orso  ne'  serragli   del    serenissimo   Granduca 
mio  signore.  Neil' osservar  la  curiosa   fabbrica  de' reni  di 
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queir  animale  ,  posi  mente  che  fra  la  membrana  adiposa 
ed  un'  altra  membrana .  la  (piale  a  foggia  di  un  sacco  con- 
tiene dentro  di  se  molti  e  molti  piccoli  reni  distinti  e  se- 
parati 1'  uno  dall'  altro,  fra  la  membrana  adiposa  ,  dico,  e 
fra  quel  sacco  vidi  che  eran  situali  molti  invogli  o  vesci- 
chette membranose,  ciascuna  delle  quali  racchiudeva  un 
lungo  sottilissimo  e  bianco  lombrichetto  :  anzi  vi  erano 
di  quelle  vescichette  che  ne  racchiudevano  due,  e  di  quelle 
altresì  che  ne  racchiudevano  fino  in  tre.  Gli  stessi  piccoli 
reni  racchiusi  nel  gran  sacco,  tra  la  loro  membrana  propria 
ed  il  parenchima,  erano  gremiti  delle  medesime  vescichette 
verminose,  ma  di  mole  assai  minori  di  quelle  situate  tra 
la  membrana  adiposa  ed  il  gran  sacco  contenente  il  grap- 
polo, per  così  dire,  de'  piccoli  reni.  Ne'  delfini,  nelle  fo- 
che o  vitelli  del  mare,  ne'  buoi,  ne' bufoli,  nelle  lontre  e 
tartarughe  marine  ho  veduta  la  fabbrica  de'  reni  simile  a 
un  dipresso  e  fatta  quasi  sul  modello  di  questa  degli  orsi  ; 
ed  bo  osservato  che  tutti  i  piccoli  reni,  ognuno  dipersè, 
vien  corredato  dalla  natura  di  tutti  quegli  arnesi,  canali 
e  cavità,  di  cui  necessariamente  guerniti  sono  i  reni  grandi 
di  tutti  gli  altri  animali:  ma  non  mi  son  mai  imbattuto  a 
trovarvi  de'  suddetti  lombrichi  o  vescichette  verminose.  Le 
ho  ben  trovate  in  un  pesce  aquila,  di  cui  parlerò  a  suo 
luogo. 

Nelle  cacce  dell'  Ambrogiana  fu  ammazzato  un  caprio, 
al  quale  intorno  al  rene  sinistro  si  era  raggruppato  un 
grande  e  duro  ammassamento  glanduloso  che  racchiudeva 
da  tutte  le  bande  non  solamente  esso  rene  sinistro,  ma 
ancora  tutti  i  più  grossi  canali  sanguigni  del  ventre  infe- 
riore. E  tale  ammassamento  glanduloso  era  così  sterminato 
che  arrivava  al  peso  di  cinque  libbre,  ed  oltre  al  racchiu- 
dere il  rene  racchiudeva  ancora  in  se  stesso  sei  grossi  sac- 
chetti, alcuni  de' quali  eran  grossi  quanto  una  noce,  ed 
altri  molto  maggiori:  e  tutti  nella  cavità  delle  loro  doppie 
tuniche  contenevano  una  materia  di  color  filigginoso  e  di 
sustanza  e  consistenza  simile  alla  manteca;  e  tra  questa 
materia  stavano  raggruppati  tanti  e  tanti  sottilissimi  lom- 
brichelti  di  differenti  lunghezze,  che  arrivai  a  contarne  fino 
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io  quattrocento.  Per  altro  il  caprio  era  bollo  e  grasso,  con 
tutte  I'  altre  viscere  nel  loro  stalo  naturale;  e  lin  nel  rene 
stesso,  racchiuso  in  quello  sterminato  glanduloso  ammassa- 
mento, non  appariva  nò  pure  una  minima  magagna. 

Gli  esofaghi  de'  lupi,  de'  tassi,  degl'  istrici,  de'  leoni 
e  de' cani  gli  ho  trovati  qualche  volta  esternamente  bernoc- 
coluti di  certi  bitorzoli  glandulosi  di  varie  grandezze,  pieni 
di  minuti  e  rossi  lombrichetti ,  anch'  essi  di  diverse  gran- 
dezze. Ma  non  meno  che  negli  esofaghi  suddetti,  sotto  la 
prima  esterna  tunica  degli  stomachi  delle  volpi  ho  veduto 
soventemente  grandi  e  folti  mucchi  di  grosse  glandule  abi- 
tate ancor  esse  da  que'  medesimi  lombrichi. 

De'  vermi  che  si  trovano  nella  testa  e  nel  naso 
de'  cervi  e  de'  castroni ,  da'  quali  vermi  sono  parimente 
infestate  le  gazzelle,  ne  favellai  nelle  Osservazioni  intorno 
alili  generazione  ili1;/!'  inselli  ' 

Sotto  la  radice  della  coda  de'  tassi ,  tanto  maschi 
quanto  femmine,  sta  aperta  una  larga  caverna  che  nel 
suo  fondo  serrato  dividesi  quasi  in  due  cellette,  dove  sta- 
gna copiosamente  una  certa  poltiglia  viscosa  e  bianca,  di 
odore  ferino,  grave,  noiosissimo,  che  vi  geme,  come  ac- 
cade ne'  gatti  del  zibetto  se  però  la  comparazione  è  a 
proposito  tra  una  cosa  odorosissima  ed  un'  altra  fetidissima), 
vi  geme,  dico,  e  vi  trasuda  dalle  bocchette  di  numerose 
glandule,  delle  quali,  per  cosi  dire,  ò  lavorata  a  musaico 
non  solamente  la  volta  della  caverna,  ma  ancora  tutte  le 
pareli  ed  i  fianchi  ed  il  pavimento.  Sono  esse  glandule  di 
differenti  grandezze,  alcune  simili  alle  lenti,  altre  simili 
alle  vecce,  altre  simili  a  lupini  ;  e  queste  più  grandi,  in  alcuni 
tassi,  ancorché  non  in  tutti,  mi  ò  accaduto  rinvenirle  tal- 
volta essere  il  ricettacolo  di  sottilissimi  lombricuzzi  bian- 
chi ,  non  più  lunghi  di  quel  che  si  sia  I  ugna  del  dito  minore 
di  un  uomo.  Di  simili  lombricuzzi  ne  ho  trovati  parimente 
in  due  cavernette  delle  lepri  femmine  e  de  maschi  :  ma  que- 
ste cavernette  delle  lepri  non  sono  situate  immediatamente 
Botto  le  radici  della  coda;  anzi  nelle  lepri  sotto  le  radici 
della  coda  è  aperto  il  forame  del  podice,    quindi  poco  più 

'  Vedi  a  pag.  190  e  ir«. 
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avanti  verso  il  ventre  si  trovano  le  due  caveniette,  e  nello 
spazio  di  mezzo  tra  V  una  e  1'  altra  scappa  fuora  ne'  maschi 
il  membro  genitale.  Ma  nelle  femmine,  nello  stesso  spa- 
zio di  mezzo  tra  una  cavernetta  e  V  altra,  vi  è  lo  squarcio 
di  una  fessura  lunghetta .  la  quale  altro  non  è  che  la  porta 
della  natura.  Da  tal  fessura  s'  innalza  una  massiccia  clito- 
ride., soda,  dura,  acuta  in  punta,  e  quasi  della  stessa  gros 
sezza  del  membro  genitale  de'  maschi  ,  ancorché  non  sia 
aperta  ne  scanalata,  come  aperto  e  scanalato  si  trova  esso 
membro  genitale.  Questa  così  fatta  clitoride  credo  che  sia 
stata  la  cagione,  che  il  volgo  de'  cacciatori  vadasi  ridico- 
losamente  immaginando  che  le  lepri  sieno  tutte  ermafro- 
dite, cioè  che  ognuna  di  esse  sia  insieme  e  maschio  e  fem- 
mina, e  nell'  opera  della  generazione  abbia  abilità  per  far 
gli  ufici  della  femmina  e  del  maschio. 

Tre  aperture  esterne  si  veggono  nella  pelle  sotto  la 
coda  delle  femmine  de'  topi  domestici ,  e  di  quegli  altri  topi 
che  topi  acquaiuoli  si  chiamano  e  che  abitano  nelle  buchera t- 
tole  de' greppi  di  quelle  fosse  per  le  quali  corre  1' acqua. 
La  prima  apertura  trovasi  immediatamente  sotto  1'  appicca- 
tura della  coda  al  dorso,  ed  è  il  forame  per  cui  il  topo  si 
scarica  dello  sterco:  poco  più  avanti,  a  linea  retta  verso  il 
ventre,  stassi  la  seconda  apertura  circolare  che  introduce 
in  una  cavernetta,  nella  quale  sbocca  il  capo  e  l'orifizio 
dell'  utero  con  un  orlo  intorno  intorno  di  vari  risalti.  Un 
poco  più  avanti  a  linea  retta  pur  verso  il  ventre,  trovasi  la 
terza  apertura  a  foggia  d1  un  grosso  e  ciondolante  capez- 
zolo tutto  di  lunghi  peli  coperto.  L'  apertura  di  questo 
capezzolo  fa  strada  ad  una  grotticella.  nel  di  cui  fondo  sta 
rilevata  una  papilla  coperta  con  una  membrana,  simile 
(piasi  che  dissi  ad  un  prepuzio.  Tal  papilla  è  forata  in 
punta,  ed  in  essa  termina  il  canale  della  vescica  urinaria  ; 
e  questa  papilla  della  vescica  urinaria  è  messa  in  mezzo  da 
iluc  altre  minori  papille  aventi  un  piccolo  forame,  in  cia- 
scuno de'  quali  termina  il  collo  di  due  Ldandule  o  sacchetti 
situali  sotto  la  pelle  chi1  cuopre  l'anguinaie;  da'quali  due  sac 
eliciti,  se  sieno  spremuti  con  l<-  dita,  -ubilo  schizza  fuori 
una    materia    ili   colore   e  di  consistenza   somigliante  per 
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lo  più  al  latte,  ma  di  retore  stomacoso  e  stucchevolissimo. 

Tra  questa  materia  cosi  sellila  trovai  una  volta  moltissimi 
vermiociuoli  simili  a'  soprammentovati  de' tassi  e  delle 
lepri,  ma  però  più  minuti.  Anco  i  topi  maschi  vengono  for- 
niti di  questi  due  sacchetti  dell'anguinaie:  ma  se  nelle 
Femmine  il  loro  collo  termina  e  riesce  là  dove  sbocca  la 
vescica  dell'orina,  uè' maschi  riesce  e  termina  nell'orlo 
del  prepuzio  con  particolari  piccolissimi  orifizi.  In  tali  sac- 
chetti de'  maschi  non  mi  è  mai  avvenuto  di  trovarvi  de' ver- 
mi :  che  se  ciò  fosse  avvenuto ,  poteva  valere  a  fiancheg- 
giar un  valentuomo  del  nostro  secolo,  che  porta  opinione 
che  lo  sperma  di  tutti  gli  animali  sia  pieno  d'  infiniti  minu- 
tissimi vermicciuoli,  visibili  solamente  agli  occhi  armati 
di  microscopio  d'  intera  perfezione.1 

Io  andava  rintracciando  per  mio  passatempo  alcune 
cognizioni  intorno  al  cervello  ed  al  moto  degli  animali;  ed 
a  questo  fine  avendo  più  volte  cavato  il  cervello  a  molle 
generazioni  di  volatili  e  di  quadrupedi,  ed  osservatone  gli 
eventi,  mi  venne  pensiero  di  veder  quel  che  succedesse 
nelle  tartarughe  terrestri;  e  ad  una  di  quelle,  nel  principio 
di  novembre,  fatto  un  largo  forame  nel  cranio,  cavai  puli- 
tamente tutto  il  cervello,  rinettando  bene  la  cavità  a  segno 
tale  che  non  ve  ne  rimase  né  pure  un  minuzzolo.  Lasciando 
poscia  scoperto  il  forame  del  cranio,  misi  la  tartaruga  in 
libertà,  ed  essa,  come  se  non  avesse  male  veruno,  si  nio- 
vea  e  camminava  francamente,  e  si  aggirava  brancolando 
ovunque  le  piacea:  ho  detto  brancolando,  perchè  dopo  la 
perdita  del  cervello  serrò  subito  gli  occhi  e  non  gli  aprì 
più  mai.  La  natura  intanto,  vera  e  sola  medica  de'  mali,  in 
capo  a  tic  giorni  con  una  nuova  tela  di  carne  coprì  e  ben 
serrò  il  sopraddetto  largo  forame  del  cranio,  là  dove  man 
cava  l'osso,  e  la  tartaruga,  non  perdendo  mai  la  forza  del 
camminar  liberamente  a  sua  voglia  e  del  far  ogni  altro 
moto,  visse  fino  a   mezzo  maggio;   sicché  ella  campò  sei 

1    Dàssi    il   \anlo  di   tale  scoperta   ad    Antonio  di  Lcuvenoech  ,  celebre  un 
croscopista    olandese,  cui    ne  avea  Misturalo  però    qualche  cosa  alle    orecchi* 
Luigi  di   Ilainnen  studente  medicina  a  Leida.  Ma  egli   pose  tatto  l'ingegno  in 
ijle   indagine,  e  nel   ll»77   ne  comunicò   i  frulli,   rome    soleva  di   tulli 
studi,  .dia  società  reale  di  Londra. 
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mesi  interi.  Quando  fu  morta,  osservai  la  cavità  dove  soleva 
star  il  cervello,  e  la  trovai  netta  e  pulita  e  totalmente  vota, 
eccetto  che  di  un  piccolo  e  secco  e  nero  grumetto  di  san- 
gue, Son  vissute  ancora  altre  molte  tartarughe  terrestri  , 
alle  quali  nella  slessa  maniera,  ne' mesi  di  novembre,  di 
gennaio,  di  febbraio  e  di  marzo  cavai  tutto  quanto  il  cer- 
vello; con  questa  differenza  però,  che  alcune  si  moveano 
di  luogo  e  si  aggiravano  a  lor  piacimento,  ed  altre,  ancor- 
ché vivessero  lungo  tempo  senza  cervello  ,  nulla  di  meno 
non  si  mossero  mai  di  luogo  ,  ancorché  facessero  altri 
movimenti.  E  ho  detto  che  vivessero  lungo  tempo  ;  imperoc- 
ché quelle  che  camparono  meno  dell'altre,  arrivarono  a 
cinquanta  giorni  di  vita,  e  1  altre  passarono  molti  e  molti 
mesi  senza  morire.  Non  son  sole  le  tartarughe  terrestri  ad 
aver  questa  virtù  di  viver  lungamente  e  di  muoversi  di 
luogo  prive  totalmente  del  cervello:  ma  ciò  avviene  ancora 
alle  tartarughe  di  acqua  dolce ,  e  ne  ho  fatta  la  prova  in 
molte  e  molte  di  esse,  ancorché  elle  non  sieno  cosi  resi- 
stenti né  di  sì  lunga  durata  come  sono  le  terrestri.  Credo 
che  ancora  le  tartarughe  di  mare  possan  lungamente  vivere 
senza  cervello  ,  perchè  ad  una  di  esse,  che  recatami  di  Por- 
toferraio  era  stata  lungamente  fuor  del  mare  e  perciò  molto 
acquacchiata  e  fievole,  feci  cavar  il  cervello  e  campò  più 
di  sei  intere  giornate.1  Quando  cominciai  a  far  queste  osser- 
vazioni, la  corte  di  Toscana  trattenevasi  alle  deliziose  cacce 
dell' Ambrogiana,  ed  io  del  muoversi  e  d'  un  così  lungo 
vivere  delle  tartarughe  senza  cervello  favellandone  un  giorno 

*  Le  tartarughe,  come  gli  altri  rettili,  hauno  pochissima  sensività,  e  in- 
vece una  irritabilità  muscolare  senza  pari:  e  <|ueste  loro  attitudini  pare  ab- 
biano una  ragione  nella  piccolezza  del  cervello,  ebe  non  riempie  ueppur  tutto 
il  cranio,  e  nella  singolare  grossezza  de' cordoni  nervosi.  Sappiamo  infatti  che 
nel  rettile  gì*  istinti  tutti  ,  sin  quello  del  nutrimento  e  della  genera- 
zione, dormono  la  maggior  parte  dell'anno  La  vita  sensitiva  può  tacere 
adunque  nel  rettile,  e  la  vegetativa  non  rallentarsi  che  in  parte.  MarRvi- 
gliosa  veramente  è  questa  indipendenza  delle  parti  dal  centro  nervoso.  Le- 
va il  cuore  a  una  testuggine,  e  lo  vedrai  muoversi  per  u\ì  pezzo:  taglia 
la  testa  a' serpenti,  e  dopo  molte  ore  la  vedrai  boccheggiare.  Tieni  nel- 
l'alcool, nel  vuoto  anche  per  24  ore,  un  rettile,  e  il  rettile  non  muori 
Eduardo  Tyson,  scienziato  di  tutta  fede,  racconta  nelle  Transazioni  Jilosoficlir 
della  società  di  Londra,  che  un  serpe  a  sonagli,  ch'egli  avea  a  notomizzarc  . 
duro  a  vivere  per  de' giorni  spezzato  e  privo  della  maggioi  parte  de' visceri. 
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per  ischerzo  coir  illustrissimo  signor  marchese  Cammillo 
Coppoli,  gentiluomo  della  camera  del  serenissimo  Granduca, 
e  con  altri  signori,  mi  replicò  esso  signor  marchese  di  ricor- 
darsi d'  aver  veduto  molti  anni  addietro  che  le  tartarughe 
sogliono  lungamente  vivere  senza  la  testa,  e  che  Io  avea 
Deservato  quando  certi  medici  misteriosi  e  forse  della 
stessa  scuola  di  certuni  introdotti  scherzosamente  nelle 
commedie  franzesi  dal  famosissimo  Molière),  per  guarire 
una  gran  dama  di  una  certa  sua  informità,  tagliarono  di 
nello  la  testa  alle  tartarughe,  e  facevano  con  gran  misterio 
stillar  subito  tutto  quel  loro  freddo  sangue  sulle  reni  della 
medesima  dama,  e  le  testuggini  poi  senza  testa  continua- 
rono a  viver  molti  giorni.  Volli  chiarirmene;  onde  nello 
stesso  mese  di  novembre  fatto  recidere  il  capo  ad 
una  gl'ossa  testuggine,  lasciai  che  dalle  tagliate  vene  del 
collo  ne  sgorgasse  tutto  quel  freddo  sì  ma  coloritissimo 
sangue  che  potè  sgorgarne ,  e  la  testuggine  continuò  a 
vivere  per  ventitré  giornate;  e  che  ella  veramente  fosse 
viva  ,  riconosceasi  non  già  perchè  ella  si  muovesse  di  luogo, 
come  potean  far  quelle  alle  quali  era  stato  cavato  il  cer- 
vello, ma  bensì  perchè  punta  o  stuzzicata  ne'  piedi  ante- 
riori o  posteriori ,  ella  con  gran  forza  gli  tirava  indentro  e 
diversi  altri  moti  facea.  E  perchè  da  qualcuno  potea  forse 
dubitarsi  che  quei  moti  fossero,  per  così  dire,  una  forza  o 
di  intirizzamento  o  di  molla  e  non  moti  di  un  vivente, 
quindi  è  che  per  chiarir  bene  il  fatto,  tagliato  il  capo  a 
quattro  altre  tartarughe  e  scolatone  tutto  il  sangue,  ne  apersi 
due  dodici  giorni  dopo,  e  vidi  chiaramente  il  cuore  palpi- 
tante e  vivo,  insieme  co'  moti  del  residuo  del  sangue  che 
entrava  ed  usciva  dal  cuore;  il  qual  sangue  si  rassomi- 
gliava nel  colore  ad  una  scolorita  lavatura  di  carne  o  ad 
ima  linfa  che  avesse  presa  un  poco  di  dilavata  tintura  di 
rosso.  Ora  quel  che  fa  qui  presentemente  al  mio  proposito 
si  è,  che  aprendo  una  di  queste  tartarughe  senza  testa. 
la  quale  era  grossissima,  osservai  lo  stomaco  totalmente 
vóto  e  pulitissimo,  siccome  pulitissimo  era  tutto  il  canale 
degl'intestini,  eccettuatone  l' intestino  retto,  dove  era  qual- 
che aride  cacherello.  Uà  un  gozzo  o  seno  assai  capace  e 
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ritondo  l'ormato  dall'  intestino  colon  era  lutto  pieno  di  cosi 
gran  quautità  di  piccolissimi  vermiccinoli  vivi  ammonticela 
lati  insieme,  che  giugnevano  ad  essere  molte  migliaia  :  con- 
ciossiecosachè  io  questa  sola  tartaruga  tutti  insieme  pesa- 
vano un  quarto  di  oncia ,  e  ne  andava  più  di  cinquecento 
al  grano,  sicché  questi  vermicciuoli  di  questa  tartaruga 
passavano  il  numero  di  settantaduemila.  Ed  in  vero  che  in 
più  di  cento  tartarughe  terrestri  che  ho  osservate  molte 
volte  in  tutti  i  mesi  dell'anno,  in  tutte  quante  costante- 
mente, senza  eccettuarne  veruna,  ho  trovati  i  suddetti 
vermicciuoli  nel  gozzo  del  colon,  e  talvolta  non  solamente 
in  esso  gozzo,  ma  altresì  neir  intestino  retto,  con  qualche 
notabil  differenza  però  del  numero  de'  vermi.  Nelle  tarta- 
rughe di  acqua  dolce  ed  in  quelle  del  mare  non  ne  ho 
mai  trovato  uè  pur  uno ,  ancorché  molte  e  molte  ne  abbia 
osservate  per  la  alta  generosità  del  serenissimo  Granduca 
mio  signore. 

In  un  cigno  del  giardino  di  Boboli ,  che  mori  di  tanta 
e  di  così  indicibile  e  sparuta  magrezza  che  non  era  se  non 
ossa  e  pelle,  e  nello  sterno  appena  appena  si  riconosceva 
qualche  smunto  vestigio  di  quei  grossi  e  forti  musculi  pet- 
torali che  lo  ricuoprono,  osservai  la  cavità  del  ventre  piena 
d'infiniti  lombricuzzi,  lunghi  la  maggior  parte  quanto  una 
lunga  spanna,  sottilissimi  e  bianchii  de' quali  potei  nove- 
rarne più  di  dugento,  insieme  con  molti  altri  simili  che 
se  ne  stavano  chiusi  e  aggruppati  dentro  a  tutto  il  canaio 
degli  alimenti,  e  dentro  altresì  a' due  lunghissimi  intestini 
ciechi.  11  dottissimo  Giorgio  Girolamo  Velschio1  noli  eru- 
dito suo  libro  De  Vena  Medinensi  fa  menzione  e  porta  la 
figura  di  simili  lombrichi,  osservati  da  lui  e  dallo  Spigelio 
nelle  allodole  e  ne'  calderugi. 

Fra  gli  scrittori  della  Falconeria  son  noti  quei  ver- 
micciuoli, da  quali  sono  infestati  internamente  i  falconi)  e 
che  .  per  rassomigliarsi  alle  lunghe  gugliate  o  fili  di  sot- 
tilissimo refe,  dagli  strozzieri  *  son  nominali  filandre.   Di 

1  O  Wclscli,  dolio  medino  e  filologo  tedesco  ilei  secolo  decimosei  limo,  che 

in  Svizzera  e  in  Iialia. 
-  Cosi  chiamansi  «| nel 1 1   che  custodiscono  o  conciano  li  uccelli  <li  rapini 
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queste   filandre  io  n"  ho  vedute  moltissime  volte  in  tutte 
quante  1»-  razze  de' falconi;  e  sono  lombrichetti  bianchi. 

Iim^ìii  più  di  un  terzo  di  braccio,  e  grossi  quanto  quella 
corda  del  violino  che  dicesi  il  canto,  e  talvolta  ancora  più 
grossi;  ed  abitano  per  lo  più  in  vicinanza  de'  polmoni,  ani- 
matati e  aggrovigliati  rome  in  due  sacchetti  trasversali 
appoggiati  ad  essi  polmoni,  quasi  che  a  prima  vista  questi 
sacchetti  sieno  due  ili  quelle  vesciche  ,  alle  quali  i  mede- 
simi polmoni  somministrano  quell'aria,  che  per  essi  pol- 
moni degli  uccelli  fa  passaggio  nella  funzione  del  respi- 
rare. Se  ne  trova  però  non  di  rado  qualcbeduna  vagante 
e  sciolta  nella  cavità  del  ventre  inferiore,  e  si  dovano  tanto 
ne'  falconi  addomesticali  e  pasciuti  dagli  strozzieri,  quanto 
ne' falconi  salvaticbi  e  raminghi.  Ho  usata  ogni  possibile 
diligenza  per  chiarirmi,  se  oltre  i  falconi  ancora  gli  altri 
uccelli  di  rapina  sieno  infestati  dalle  filandre:  ma  non  l'  ho 
mai  rinvenuto,  ancorché  io  abbia  in  molti  anni  sviscerati 
molli  avoltoi,  sparvieri,  bozzagri,  albanelle,  nibbi,  poane.  ' 
astori,  gheppi,  aquile  reali  e  aquile  pescatorie.  Una  sola 
volta  iu  un'  aquila  reale  ritrovai  alcuni  pochi  vermini  rossi 
non  più  lunghi  di  quattro  dita  traverse,  in  quegli  spazi  che 
sono  tra  '1  peritoneo  e  le  quattro  paia  di  musculi  dell'  ad- 
. Inuline,  e  stavansi  quivi  rannicchiati  e  raggomitolati,  come 
se  -i  nascessero  di  certa  poca  di  pinguedine  gial letta  che 
in  quegli  stessi  spazi  si  scorgea.  NegP  intestini  degli  spar- 
vieri e  nel  loro  stomaco  soventemente  si  acquattano  Ioni 
brichetti  bianchi,  sottili  e  corti  ;  ed  una  sola  volta  sovvienimi 
di  aver  posto  mente  che  tutto  il  fegato  di  uno  di  essi 
sparvieri  era  gremito  di  tubercoletti  bianchi,  non  maggiori 
delle  vecce  e  pieni  di  una  materia  simile  al  burro,  tra  la 
quale  in  ogni  tubercoletto  stavasi  un  piccolo  vermicciuolo 
bianco.  Ma  intorno  al  ceppo  delle  spaziose,  rilevati",  cir- 
colari e  increspate  orecchie  d'uno  di  quei  barbagianni,  che 
sono  d'  una  razza  più  orecchiuta  dell'  altre  ed  anno  il  ro- 
stro el'ugne   nere,   ho  trovato   s^tto  la  pelle  che  veste 

che  servono  per  la  caccia.  Il   Menagio  deriva  Lai   voci    da       tm     astori     uccelli 

■  li  preda  ,  da  <  ui  i  rede  essersi  I .i(.j  asturit  iaritt i ,  .  nino  ni  <  i/nt,  aritu 

1   Specie  ili  uccelli  ili 
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il  ceppo  di  esso  orecchie  molti  e  molti  lombrichi,  non  così 
lunghi  come  soglion  essere  le  filandre  de'  falconi,  ma  molto 
più  corti,  ed  anco  un  poco  più  grossetti  ;  a  segno  tale  che, 
aperti  e  sviscerati,  poteasi  manifestamente  riconoscere  che 
per  la  differente  fabbrica  delle  viscere  erano  d'  una  spezie 
differente  da  quella  de'  lombrichi  terrestri. 

In  due  pernici  bianche  con  i  piedi  pennuti,  di  quelle 
che  nascono  e  abitano  ne'  monti  Pirenei  e  che  eran  man- 
tenute nelle  uccelliere  del  giardino  di  Boboli ,  ho  osservati 
i  loro  grossi  e  lunghissimi  intestini  ciechi  abitati  da  molti  e 
molti  minutissimi  lombrichetti  :  ho  detto  lunghissimi  inte- 
stini ciechi,  perchè  ogni  piccola  pernice  bianca  de1  sud- 
detti monti  Pirenei  suole,  a  foggia  delle  pernici  e  delle 
starne  d'Italia,  naturalmente  avere  i  due  ciechi  intestini 
così  lunghi,  che  il  più  lungo  di  essi  due,  essendo  disuguali 
tra  di  loro,  si  estende  alla  lunghezza  d'  uno  e  mezzo 
de"  miei  palmi.  11  che  è  considerabile  in  un  così  piccolo 
uccello,  il  quale  è  minore  e  men  pesante  d'un  piccion 
fiosso;  e  pure  il  piccion  grosso  ha  gì' intestini  ciechi  così 
corti ,  che  appena  arrivano  alla  lunghezza  dell'  unghia  del 
dito  indice  d  un  uomo.  Ma  che  rammento  i  piccion  grossi 
e  torraiuoli,  i  colombacci  salvatichi,  1'  accegge,  '  i  corvi,  le 
ghiandaie,  i  falcinelli,  le  cicogne,  i  gabbiani  o  mugnai,  le 
garavine,  i  palettoni,  se  tutti  gli  uccelli  di  rapina  o  grandi 
o  piccoli  che  sieno,  eccettuatone  i  barbagianni,  i  gufi,  le 
strigi  o  nottole  ed  altri  rapaci  notturni  anno  cortissimi 
i  loro  due  intestini  ciechi?  E  l'aquila  reale  stessa,  che  è 
un  augello  così  grande  che  talvolta  pesa  diciolto  e  dician- 
nove libbre  ,  ed  ha  così  lunghe  1'  ale  che  misurate  dalla 
punta  delle  penne  maestre  d'un"  ala  sino  all'  estremità  delle 
penne  dell'altra  arriva  alla  misura  di  quattro  braccia  e 
mezzo,  ed  anco  più,  di  misura  fiorentina:  e  pure  i  suoi 
intestini  ciechi  non  son  più  lunghi  di  quel  che  si  sieno 
quegli  delle  colombe  e  de'  soprammentovati  uccelli ,  anzi 
son  forse  più  corti ,  ancorché  un  tantino  più  grossetti. 

1  O  beccacce.  I  falcinelli  sono  una  spcrie  de'  trampolicri ,  con  beerò 
schiaccialo  e  solcalo  come  i  chiurli,  voracissimi  della  carne  e  arditissimi.  Ga- 
ravina  e  nome  \ oliare  d'un  uccello  della  specie  de' gabbiani.  . 
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In  un  gufo  trovai  qualche  lombrichetto  rosso  per  tutta 
quanta  la  lunghezza  del  canale  degl'intestini:  ma  nella 
cloaca  di  essi  intestini  in  vicinanza  del  forame  del  podice 
\i  erano  ammonticellati.  E  non  solamente  erano  nella  ca- 
vità,  ma  di  più  alcuni  se  ne  slavano  tra  tunica  e  tunica  di 
essa  cloaca:  e  di  più  due  di  essi  erano  penetrati  in  no 
de' due  canali  ureteri,  ognun  de' quali  con  la  sua  parti- 
colare apertura  sbocca  nella  medesima 
cloaca,  in  vicinanza  delle  due  rilevate  pa- 
pille de'  vasi  spermatici  che  inctlon  loco 
ne'  contorni  di  essa  cloaca,  e  quivi  come 
in  tutti  gli  altri  uccelli  fan  1"  ufficio  di 
•  lue  membri  genitali. 

Per  tutta  la  lunghezza  del  condotto 
intestinale  de'  pipistrelli  ho  qualche  volta     in»e«tim>,  ureteri  e  canuti 

1     '  _  spermatici  ili-I  gufu.  ' 

trovato  di  simili  vermi:  ma  tanto  questi 
de' pipistrelli  quanto  quegli  del  gufo  non  eran  così  lunghi 
come  le  filandre  de'  falconi  ;  anzi  che  appena  arrivavano 
alla  lunghezza  di  tre  dita  traverse.  Mollo  più  corti  an- 
cora di  questi ,  e  di  una  veramente  impareggiabile  minu- 
tezza, erano  certi  altri  vermicciuoli  nella  parte  interna  della 
pelle  di  un  pipistrello,  ed  ognuno  di  essi  stavasi  racchiuso 
in  una  piccolissima  gianduiotto  attaccata  ad  essa  pelle. 

Bizzarri  sono  i  lombrichetti  che  ho  una  sol  volta 
veduti  sotto  la  pelle  della  cicogna;  imperocché  sono  di 
un  colore  così  rosso  e  acceso  che  non  cedono  al  più  vivo 
cinabro,  non  più  lunghi  di  quattro  dita  traverse,  nò  più 
glossi  di  quella  corda  del  violino  che  dicesi  la  mezzana, 
potendosi  credere  che  abbiano  quel  colore,  perchè  si 
pascano  della  pinguedine  situata  sotta  la  cute;  la  qual  pin- 
guedine nelle  cicogne  è  di  un  dorè  che  pende  molto  al 
rosso,  siccome  rossa  è  ancora  tutta  la  cute.  Sei  de'  mede- 
simi lombrichetti,  ma  un  poco  più  grossi  e  più  lunghi, 
vagavano  nella  cavità  dell' addomine,  non  men  rossi  di 
quegli  che  abitavano  sotto  la  pelle.  Nella  cavità  parimente 
del  ventre  de'  corvi  reali  e  di  quei  corvi  minori  che  son 

1  a  Intestino  retto.  1/  Cloaca  del  retto  aperta,  e  Sliocro  rle^li  ureteri,  di  L're- 
leri.  e  Shocco  e  papille  de' vasi  spermatici,  ff  Vasi  spermatici. 
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chiamali  cornacchie,,  e  di  quei  più  piccoli  ancora  della  terza 
spezie  che  pur  son  detti  cornacchie,  ho  osservato  raggi- 
rarsi lombrichi  simili  a  quegli  delle  cicogne,  con  la  diffe- 
renza però  che  questi  de' corvi,  ancorché  fossero  della 
stessa  grandezza  e  figura,  non  erano  rossi  come  quegli  delle 
cicogne,  ma  bensì  bianchi  lattati,  e  pieni  di  un  fluido 
trasparente  in  cui  scorgevansi  a  nuoto  le  viscere. 

Le  ugne,  siccome  ancora  il  rostro  di  tutti  gli  uccelli, 
se  sieno  colte  nell'  acqua ,  si  separano  facilmente  da  quella 
dura  guaina,  nella  quale  1'  osso  del  rostro  e  delle  ugne  se 
ne  sta  naturalmente  inguantato.  Un'  aquila  decrepita  stata 
lungamente  in  un  serraglio  avea  fuor  di  misura  ingrossate 
le  dita,  ed  il  tarso  del  piede  destro  tutto  pieno  di  grossi 
e  rilevati  bitorzoli.  Mori  finalmente  di  suo  male  o  di  vec- 
chiaia: e  osservato  queir  ingrossamento  del  piede,  conobbi 
che  internamente  tutti  que'  bitorzoli  erano  pieni  di  minutis- 
simi e  quasi  invisibili  vermicciuoli  gialli,  i  quali  col  rodere 
si  erano  anco  aperta  la  strada  a  penetrare  fra  la  guaina  e 
Tosso  dell' ugne,  a  tal  segno  che  l'osso  scorgeasi  lutto 
quanto,  per  così  dire,  tarmato  e  traforalo. 

Gli  uccelli  acquatici  non  anno  nel  loro  esofago  quel 
gozzo  che  vi  anno  i  galli  e  tutto  il  genere  gallinaceo,  le 
pernici,  le  starne  ed  altri  simili,  e  nel  genere  de' ra- 
paci lo  sparviere,  il  falcon  pellegrino  e  1'  albanella.  Ma  se 
gli  uccelli  acquatici  son  privi  del  gozzo,  non  son  già  privi 
di  quelle  tante  e  tante  glandulette,  delle  quali  interna- 
mente è  corredato  l'esofago  di  tutti  gli  altri  uccelli,  là 
dove  esso  esofago  si  avvicina  ad  unirsi  allo  stomaco,  e 
che  spremute  esse  glandule  versano  un  fluido  molto  neces- 
sario al  lavoro  della  macerazione  e  digestione  del  cibo 
inghiottito.  Queste  glandule  in  alcune  razze  di  uccelli  son 
più  folte,  in  altre  razze  son  più  rade;  in  alcune  son  minutis- 
sime e  quasi  non  rilevate  dal  piano,  e  in  altre  razze  son 
più  grosse ,  e  con  le  loro  bocchette  e  canaletti  si  veggon 
molto  dalla  superficie  dell'  esofago  rilevate.  Tra  gli  esofa- 
ghi  più  doviziosi  di  tali  glandule.  doviziosissimo  si  è  l'eso- 
fago di  quel!'  uccello  acquatico,  che  da' cacciatori  di  Tosca- 
na, per  esser  egli  bianchissimo  con  qualche  fregio  di  penne 
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nere  e  col  ornilo  in  testa,  parto  bianco  e  parte  nero,  vien 
chiamato  col  nome  di  monachetto;  di  cui  si  può  veder  la 
figura  pulitamente  delincata  appresso  Francesco  Wil- 
lughbeio  nella  tavola  sessagesimaquarta  della  sua  Ornito- 
logia al  titolo  Albeìlits. l  Dissi  che  V  esofago  ne  è  dovi- 
ziosissimo; imperocché  avvicinandosi  allo  stomaco  ingrossa 
grandemente  le  sue  parieti  per  la  lunghezza  di  tre  buone 
dita  traverse,  e  tale  ingrossamento  vien  cagionato  dalle 
soprammentovatc  innumerabili  foltissime  gianduiotto.  Nelle 
parieti  esterne  glandulose  dell'  esofago  di  questi  uccelli 
appellati  monachetti  ho  veduto  alcune  volte  rilevarsi,  nello 
spazio  che  è  di  mezzo  trai  muscolo  e  la  membrana  glan- 
dulosa,  certi  tubercoletti  biancheggianti,  che  da  me  gen- 
tilmente separati  e  tratti  fuora ,  sono  stati 
trovali  aver  la  figura  simile  ad  un  lìaschetto  ciJ  ^A 
col  collo,  la  di  cui  bocca  fosse  divisa  in  due 

...  i    ii  i-  i         Tubercoletti  dell'esn- 

ntonde  aperture,  per  una  delle  quali  parea  che  faSo,iei  Monacati.. 
un  vermicciuolo  cavasse  fuora  soventemente 
la  sottilissima  sua  testa.  E  veramente  sdruciti  per  lo  lungo 
quei  tubercoletti,  vi  ho  trovato  sempre  in  ciascuno  di  essi 
un  verme  sottilissimo  nel  capo  e  nella  coda,  ma  molto  tron- 
fio e  grosso  nel  ventre;  e  sta  colà  dentro  raddoppiato  in 
modo,  che  per  una  apertura  della  bocca  del  lìaschetto  può 
cavar  fuora  la  testa,  e  per  V  altra  apertura  può  cavar  fuora 
la  coda  per  isgravarsi  degli  escrementi.  Il  lìaschetto  o 
borsetta  contenente  il  verme  è  bianco,  di  parieti  grosse  e 
forti  e  internamente  tutte  piene  di  piccole  fossette,  con 
qualche  somiglianza  a  quelle  delle  auricole  del  cuore.  In 
essa  borsetta  o  fiaschetto  non  ha  il  verme  internamente 
alcuna  attaccatura  o  connessione,  ma  \i  sta  totalmente 
sciolto.  Neil'  interno  del  verme  agli  occhi  miei  non  è  stato 
possibile  osservar  per  la  minutezza,  che  il  canale  degli  ali- 

1  11  Villugheio  fu  rck'lirc  naturalista  inglese  del  scccnlo.  Viaggiò  quasi 
tutta  l'Europa,  e  poche  specie  d'animali  gli  sfuggirono  La  sua  Ornitologia 
è  in  tre  libri,  in  quibiis  aves  omnes  hactenus  cognita-,  in  mctbodiim  naturi t 
tuia  conveniente™  redartw,  accurate  distriburtntur ,  descriptiones  iconibus  ele- 
gantissimis ,  et  vivami»  aviuin  simillimis  n-ri  incisi*  ìlliislrantiir.  Len- 
dini, 4676. 

s  a  Verme  che  sia  dentro  al  tubercolo  ;  b  libercolo. 
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menti  tutto  pieno  di  una  materia  aericela  ,  ed  un  lungo  ed 
intrigato  ravvolgimento  di  sottilissimo  e  bianco  filo,  che 
non  può  esser  altro  che  V  arnese  appartenente  alle  cose 
della  generazione.  Di  simili  vermicciuoli  racchiusi  in 
quei  mentovati  turbercoletti  dell'  esofago  ne  ho  veduti  una 
sola  volta  in  due  di  quei  merghi  o  marangoni,  che  so- 
glion  pesaie  intorno  alle  quattro  libbre  ,  ed  in  Toscana 
dall'  avere  il  rostro  fatto  a  foggia  di  sega  son  detti  segaloni 
e  seroloni,  ed  in  Venezia  si  appellano  serole;  e  son  quegli 
stessi  che  dal  Gesnero  furono  appellati  col  nome  di  mer- 
gus  longiroster. 

Nella  cloaca  intestinale  de'  maschi  delle  garze  bianche 
sbocca  1'  intestino  retto  con  una  particolare  apertura  ;  vi 
sboccano  parimente  quattro  rilevate  papille  situate  in  mezzo 
cerchio  ;  delle  quali  le  due  del  mezzo  sono  molto  maggiori 
delle  due  laterali,  e  le  due  maggiori  non  son  altro  che  le 
due  papille  de'  canali  ureteri,  e  le  due  minori  sono  i  due 
membri  genitali,  de'  quali  son  corredati  tutti  gli  augelli. 
Queste  quattro  papille  si  trovano  situate  in  mezzo  cerchio 
sull'  orlo  di  una  apertura  ritonda  e  molto  maggiore  di  una 
lente;  e  tale  apertura  introduce  in  una  cavernetta  total- 
mente nel  suo  fondo  serrata  e  senza  veruna  riuscita,  ed  è 
quella  stessa  che  prima  fu  osservata  da  Girolamo  Fabbri- 
zio  '  nelle  galline,  ed  a'  nostri  tempi  da  Regnerò  de  Graaf 
ne'  galli.  In  questa  cavernetta  delle  garze  due  volte  mi 
sono  imbattuto  a  trovar  molti  vermicciuoli  bianchi  alta- 
mente appiccati  alle  sue  pareti  :  ma  se  ciò  due  sole  volte  è 
seguito,  molte  e  molte  altre  mi  è  avvenuto  di  trovar  di 
simili  vermi  ammucchiati  nella  cavità  di  tutto  il  lungo 
canale  degl'  intestini  delle  medesime  gar- 

À  j  a       .  ze ,  a  tal  segno  che  non  di  rado  anno  pas- 

/  /  %)  \o    sat0  ii  n(imero  di  cento  ;  ed  essendo  bianchi 

vermiccinoii blandii      lattati  stannosi  cosi  altamente  appiccati  con 

dell'  intestino  delle  Garze.  -.-Il 

la  bocca  alle  pareti  interne  della  cavita  del 
canale,  che  difficilmente  se  ne  possono  staccare  senza  lacc- 

*  Altrimenti  detto  l'  Acquapendente.  —  Regnerò  o  Ranieri  de  Graaf,  me- 
dico olandese,  dee  la  sua  fama  alle  lidie  indagini  sugli  organi  della  gene- 
razione. 
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raziono  o  dell'intestino  o  de' vermi  stessi,  e  sono  così  biz- 
zarri,  che  di  quando  in  quando  a  loro  piacimento  mutano 
figura,  come  si  può  vedere  a  pag.  398 ,  dove  sono  delineati 
al  naturale. 

In  tutte  quante  quelle  moltissime  murene  '  che  da 
me  sono  state  considerate  nel  corso  di  molti  anni,  ne' mesi 
di  dicembre,  di  gennaio,  di  febbraio,  di  marzo  e  di  aprile, 
in  tutte  quante ,  senza  eccettuarne  veruna,  ho  sempre  veduti 
minutissimi  vermicciuoli  vivi,  racchiusi  dentro  ad  alcune 
vescichette  o  tubercoletti  giallognoli.  I  quali  tubercoletti 
appariscono  di  differenti  figure,  essendo  altri  ritondi  altri 
ovati,  altri  lunghi  ed  altri  ritorti  in  foggia  della  lettera  S; 
e  si  trovano  piantati  senz'  ordine  veruno  sotto  la  tunica 
esterna  dello  stomaco,  e  per  tutta  quanta  la  lunghezza 
esterna  degl'  intestini  e  per  tutto  quanto  il  fegato,  e  ne' mu- 
scoli ancora  di  tutto  quanto  il  ventre  tra  lisca  e  lisca;  e 
talvolta  tra  tunica  e  tunica 
della  vescica  urinaria,  e  tal- 
volta ancora  piantati  nella 
tunica  esterna  delle  ovaie 
di  esse  murene.  Delle  quali 
ovaie  insieme  con  la  vescica 
urinaria  si  può  vedere  la 
figura  qui  a  sinistra,  ancor- 
ché non  vi  sieno  delineati  i 
tubercoletti  che  racchiug- 
gono  i  vermi.  Il  celebre 
Marco  Aurelio  Severino  nel- 
la quarta  parte  della  Zoo- 
tomia  osservò  nelle  murene  questi  tuber- 
coletti o  vescichette:  ma  gli  vide  solamente  negl'intestini, 
e  non  pose  mente  che  racchiudessero  de' vermi,  anzi  cre- 
dette che  fossero  semplici  glandule  supplenles  fortasse  an- 


Vescica  urinaria 
della 

Murena  maschio.'1 


1  Genere  di  pesce  dell'ordine  degli  apodi ,  di  corpo  serpentino,  la  cui 
specie  più  comune  è  l'anguilla.  I  Latini  davan  tal  nome  alla  lampreda,  che 
facevano  ingrassare  a  bella  posta  ne' vivai,  tanto  loro  piaceva. 

2  a  Vescica  ;  b  apertura  esterna  ;  ce  canali  ureteri  ;  dd  ovaie. 

3  ee  Vescica;  y  orifizio  esterno  ;  i;g  canali  ureteri  ;  hh  canali  spermatici. 
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fractus,  per  servirmi  delle  sue  stesse  parole.  Di  simili  tu- 
bercoletti verminosi  ne  ho  scoperti  qualche  volta  ancora 
ne' gronghi,1  ma  non  già  universalmente  in  tutti,  come 
senza  eccezione  veruna  mi  è  avvenuto  in  tutte  le  murene. 
Sovvienmi  che  in  un  grongo  che  pesava  trenta  libbre,  os- 
servai che  intorno  intorno  alla  vescica 
urinaria  si  alzavano  grandi  ammassamenti 
di  quei  tubercoletti  tutti  bianchi,  chiari 
e  trasparenti,  altri  ritondi, 
grossi  come  ceci,  altri  come 
granelli  di  pepe,  altri  come 
granelli  di  miglio,  altri  lun- 
ghetti e  simili  a' granelli  di  grano  e  d'orzo;  al- 
tri lunghi  quanto  un  pollice  traverso,  altri  più 
lunghi  di  quattro  dita  pur  traverse,  e  grossi  quanto  una 
penna  dell"  ale  de  capponi.  E  non  solo  si  vedevano  al- 
l'intorno  della  vescica  urinaria,  e  sul  ramo  maestro  de' 
molti  e  molti  canali  ureteri,  ma  e  su' reni  stessi,  là  dove 
si  uniscono  in  un  sol  corpo,  e  tra  tunica  e  tunica  della 
vescica  piena  di  aria,  e  tra  tunica  e  tunica  di  tutto  il  ca- 
nale degli  alimenti  e  del  mesenterio.  Per  lo  più  questi 
tubercoletti  anno  due  tuniche ,  e  son  pieni  d'  un  umore 
acquoso  chiaro  ed  un  poco  viscosetto,  dentro  al  quale 
umore  stassi  un  verme  bianchissimo.  In  somma  questi  tu- 
bercoletti son  simili  a  quegli  delle  murene,  con  questa  sola 
differenza,  che  quegli  delle  murene  gialleggiano,  e  que- 
sti de'  gronghi  son  bianchissimi,  e  l'umore  in  essi  conte- 
nuto è  un  poco  più  viscosetto  nelle  murene,  di  quello  che 
si  sia  uè'  gronghi. 

In  tutte  le  razze  dell' anguille  ,  cioè  nelle  anguille 
fine,  nelle  anguille  paglietane,3 
ne'  gavonchi  e  ne'  musini  ho 
soventemente,  ma  non  sem- 
pre, scoperto  ne' loro  intestini 
nane  delie  Anguille.  alcuni  minutissimi  vermi  bian- 


^.^ 


1   O  Congri ,  genere  di   pesci   dell'ordine 

*  i  Vescica;   k  orifìzio  eslerno;  //  canali  ureteri: 

3  Cosi   dette,   perchè  stanno   tra' paglieti 
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chi  ed  alcuni  neri,  i  quali  stanno  per  lo  pi ìi  profondamente 
addentati  e  fitti  con  una  delle  loro  estremità  nella  tunica 
interna  di  essi  intestini.  Osservati  questi  vermi  col  micio 
scopio,  si  veggion  fatti  in  figura  di  un  cono,  nella  di  cui 
base  è  situata  la  testa,  dalla  quale  soventemente  soglion 
cavar  fuora  e  ritirare  in  dentro  una  proboscide  o  corno,  con 
la  superficie  per  diverse  piccolissime  punte  ineguale  o,  per 
dir  meglio,  spinosa. 

Quel  pesce  di  mare  che  da' pescatori  lisornesi  è  chia- 
mato pesce  argentino,  per  aver  la  pelle  senza  scaglia  ve- 
runa, liscia,  di  color  d'argento  velato  di  mavì,  io  credo 
che  sia  un  pesce  della  spezie  delle  sfirene.  Neil'  osservare 
uno  di  cosi  fatti  pesci  argentini  che  pesava  otto  libbre,  ed 
era  lungo  quasi  due  braccia  e  tre  quarti,  trovai  in  una  cavità 
del  ventre  inferiore  starsi  otto  animaletti  vivi ,  bianchi  nella 
testa  e  nel  busto  e  gialli  nel  restante  del  lor  corpo,  e  non 
molto  dissimili  da  quelli  soprammentovati  degl'intestini 
dell'  anguille.  Si  scorciavano  questi  animaletti  e  si  allunga- 
vano come  le  lumache,  e  come  le  lumache  appunto  aveano 
la  testa  armata  di  quattro  cornetti  o,  per  dir  meglio,  di 
rampini  duri  e  forti  ;  e  con  essi  rappiccavansi  così  forte- 
mente alle  pareti  interne  di  quella  cavità,  nella  quale  si  sta- 
vano rinchiusi,  che  non  mi  fu  possibile  farne  staccare  cer- 
tuni, senza  tagliar  con  le  forbicetle  quella  parte  della  cavita 
che  addentavano.  Quando  spontaneamente  si  allungavano, 
stendevansi  per  la  lunghezza  più  di  quattro  dita  traverse  ; 
e  rientrando  in  loro  e  scorciandosi  divenivano  più  corti  di 
un  pinocchio  mondato;  e  questi  sono  quegli  stessi  vermi 
dello  stesso  pesce  argentino ,  de'  quali  favella  monsignor 
Niccolò  Stenone  nel  volume  secondo  degli  Alti  danici, 
osservazione  ottuagesimanona  :  imperocché  fin  l'anno  1666 
quella  osservazione  del  pesce  argentino  da  quel  dottissimo 
prelato  fu  fatta  nelle  mie  stanze  in  Livorno,  mentre  vi  era 
la  corte,  e  son  queste  le  sue  parole.  Circa  finem  intestini 
recti  latebant  intra  àbdomen  plura  animalctila,  conchyliis 
hianthinis  a  Fabio  Columna  descriptis  umilia,  nisi  quod 
lestis  careni. 

Fri  un    altro  pesce    argentino  maggiore  del  suddetto. 

31* 
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che  pesava  dieci  libbre  e  si  stendeva  alla  lunghezza  di 
tre  braccia  e  un  ottavo,  da  me  osservato  l'anno  167ì,  non 
erano  nella  suddetta  cavità  i  mentovati  vermi ,  ina  bensì  in 
tutta  quanta  la  cavità  del  ventre  inferiore  ;  e  ne  numerai  più 
di  cinquanta  totalmente  bianchi  e  di  differenti  grandezze; 
e  stavansi  sdraiati  e  appiccati  a  lor  piacimento,  altri  sovra 
il  fegato,  altri  sovra  lo  stomaco  e  sopra  tutto '1  canale 
degli  alimenti,  ed  altri  sopra  i  lunghissimi  testicoli,  ed 
altri  totalmente  si  appiattavano  sotto  la  prima  tunica  e  dello 
stomaco  e  degl'  intestini  e  del  fegato.  Oltre  i  suddetti  vermi 
stavansi  pure  nella  cavità  del  ventre  inferiore,  azzannando 
le  viscere,  molti  altri  minutissimi  vermicciuoli  di  testa 
bianca,  e  nel  restante  del  corpo  di  color  ranciato,  di  figura 
simile  a'  lombrichi,  se  non  che  il  lor  capo  era  grossetto 
e  di  figura  romboidale.  Di  più  nella  medesima  cavità  del 
ventre  inferiore  vagavano  più  di  dugento  lombricuzzi  bian- 
chissimi, non  più  lunghi  di  due  dita  traverse:  né  solamente 
vagavano  per  la  cavità  del  ventre,  ma  alcuni  slavano  altresì 
sotto  la  prima  tunica  delle  viscere  ;  tutti  quanti  erano  vivi, 
siccome  lo  erano  parimente  le  altre  due  razze,  ancorché 
fossero  passati  due  giorni  interi  dalla  morte  del  pesce.  Ed 
erano  così  fieri,  che  continuarono  a  campar  tre  altri  giorni, 
dopo  che  gli  ebbi  cavati  fuor  del  ventre  e  adagiati  in  un 
piatto  con  le  viscere  del  pesce  medesimo;  onde  in  questo 
tempo  ne  misi  alcuni  a  nuotare  nel  vino,  e  quei  grossi  della 
prima  spezie  vi  camparono  due  buoni  terzi  d'  ora,  e  poscia 
rannicchiati  morirono,  siccome  in  meno  d'un  terzo  d'ora 
morirono  quei  ranciati  della  seconda  spezie:  ma  i  lombri- 
cuzzi vi  si  mantennero  manifestamente  vivi  più  di  dieci 
ore.  Di  simili  lombricuzzi  se  ne  trova  alle  volte  piena 
l'interna  cavità  l'atta  a  chiocciola  dell'intestino  di  quel 
pesce  che  da  noi  Toscani  vien  chiamato  gattuccio,  e  dal- 
l' Aldovrando  fu  descritto  sotto  nome  di  catulus.1 

Il  peritoneo  della  vipera  marina  è  doppio,  e  forma  come 
un  gran  sacco,  la  di  cui  bocca  rivolta  verso  la  coda  è  larghis- 
sima. Tal  sacco  internamente  ancor  esso  è  doppio,  per  una 

'  Razza  <li  pesce  marino  della  sjiccic  de' cani,  di  nelle  macchiala  a  yuiia 
(lilla  vipera.  A  Venezia  lo  chiamano  pesce  gallo,  a  Roma  scorzoni. 
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membrana  che  quasi  un  tramezzo  lo  divido  por  lo  lungo 
in  due.  Nel  fondo  di  uno  di  questi  sacchi  del  peritoneo  sta 
nascosta  la  milza  lunga  quattro  dita  traverse,  e  alquanto 
più  grossa  d'  una  grossa  penna  da  scrivere,  che  tale  ap- 
punto 1'  ho  veduta  in  una  vipera  marina  che  pesava  tren- 
taquattro  once  ed  era  lunga  due  braccia  e  un  terzo.  Su  que- 
sta milza  s'  inalzavano  alcune  vescichette ,  ciascuna  delle 
quali  racchiudeva  un  piccolissimo  lombrico  ravvolto  a  chioc- 
ciola. Di  simili  vescichette  appariva  tempestato  tutto  il  peri- 
toneo, e  più  foltamente  là  dove  la  destra  e  la  sinistra  mem- 
brana di  esso  si  attaccano  allo  stomaco.  In  molte  altre  vipere 
inarine,  che  in  molti  anni  ho  notomizzate ,  non  ho  mai  più 
rinvenuti  cos'i  fatti  vermi  del  peritoneo  e  della  milza.  Ho 
ben  veduto  molte  volte  ne'  mesi  di  gennaio  e  di  febbraio 
e  di  marzo,  che  i  loro  intestini  sono  pieni  di  una  certa 
poltiglia  bianchiccia  e  gialleggiante ,  grossa  e  consistente 
come  un  latte  vicino  al  quagliarsi ,  la  qual  poltiglia,  quando 
ò  cotta  nell'acqua,  si  condensa  con  qualche  somiglianza 
all'  albume  dell'  uovo  cotto  pure  noli'  acqua.  In  essa  polti- 
glia si  trovano  frequentemente  certi  vermicciuoli  sottilis- 
simi, lunghetti  e  trasparenti,  come  se  fossero  di  chiarissimo 
cristallo,  eccetto  che  in  una  parte  del  lor  corpo,  nella  quale 
si  ravvisano  certi  minutissimi  filamenti  bianchi  aggrovi- 
gliati  ed  aggruppati  insieme. 

Neil'  interna  ultima  estremità  dell'  intestino  retto  di 
un  piccolo  pesce  spada,  che  pesava  intorno  a  venticinque  lib- 
bre, ho  trovato  molti  vermi  bianchi  lattati,  di  grossa  testa, 
lunghi  quattro  o  sei  dita  traverse,  e  grossi  r^e^^-gBHssa^ 
(pianto  una  delle  più  sottili  penne  da  scri- 

1  '  *        #  Verme  dell   intestini» 

vere,  della  figura  disegnata  qui  accanto  al  dei  pesco  sPada. 
naturale.  Alcuni  di  tali  vermi  non  solamente  si  acquat- 
tano e  si  raggirano  dentro  1'  intestino,  ma  di  più,  aven 
dolo  in  più  luoghi  traforato,  se  ne  stanno  con  una  estremila 
racchiusi  nell'intestino  medesimo,  e  con  l'altra  estre- 
mità son  penetrati  nel  concavo  dell'  addomine.  E  quando 
sod  vivi,  ad  ogni  momento  mutan  figura,  si  allungano,  si 
scortano,  si  allargano,  si  spianano,  si  ristringono  e  si 
assottigliano. 
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In  un  altro  pesce  spada,  non  solamente  mi  sono  imbat 
Ulto  a  veder  simili  vermi,  ma  di  più  su  quella  tunica  che 
a  guisa  di  guaina  o  di  sacco  racchiude  entro  di  se  tutta  la 
massa  del  canale  degl'  intestini,  trovai  una  volta  alzati  molti 
tubercoletti,  ciascuno  de' quali  conteneva  un  minutissimo 
vermicciuolo  bianco,  che  veduto  col  microsco- 
^^r  pio  rassomigliava  ad  un  piccolo  lombrico  ter- 
vermicciuoii pelosi  restie  peloso.    Di   tali  tubercoletti  verminosi, 

del  pesce  suJJetto.  .,  , 

ma  più  piccoli  assai,  ne  vidi  scabrosa  quella 
borsetta  che  pende,  per  cosi  nominarlo,  dal  membro  ge- 
nitale di  questo  medesimo  pesce.  Imperocché  questo  che 
ho  chiamato  membro  genitale  del  pesce  spada 
è  lungo  otto  o  dieci  dita  traverse,  più  o  meno 
secondo  la  grandezza  del  pesce  ;  egli  è  di 
sustanza  dur&tta  come  se  fosse  cartilaginoso, 
internamente  tutto  scanalato,  in  una  del- 
l' estremità  chiuso,  e  nelf  altra  aperto  con  ma- 
nifesta apertura;  poco  men  che  nel  mezzo  si 
ripiega  e  forma  una  borsetta,  la  qual  borsetta 
dei  pesce  suddito.  racchjuciesi  dentro  ad  un  globo  di  sustanza 
quasi  glandulosa.  La  borsetta  ed  il  canale  tutto  del  mem- 
bro soglion  per  lo  più  essere  pieni  di  una  materia  non  dis- 
simile dal  latte. 

Un  grossissimo  pesce  marino  della  razza  degli  aselli, 
lungo  un  braccio  e  mezzo,  avea  per  la  lunghezza  dell'inte- 
stino duodeno  una  linea  di  nove  conserve  pancreatiche,  o 
nove  intestini  ciechi  che  gli  vogliam  dire.  L'  intestino 
cieco  di  mezzo  era  il  più  lungo  di  tutti,  e  gli  altri  laterali 
si  faceau  sempre  tanto  più  corti  quanto  più  da  quel  di  mezzo 
si  allontanavano.  In  questi  cosi  fatti  intestini  ciechi  trovai 
alcuni  vermi  vivi  bianchi,  piani,  lunghi 
t®&£0^g&&£>  Sei  dita  traverse,  e  larghi  quanto  sa- 
verme  dell'intestino  cieco     rebbe  larga  l' ugna  del  dito  minore  della 

dell' Asello  e  del  ISucciuolu.  ,.  ,         .     , , „„i: 

mano  di  un  fanciullo;  e  come  quegli 
dell'  intestino  retto  del  pesce  spada  si  allungavano  e  si 
scorciavano  a  lor  voglia,    e  si   accomodavano  e  si  spiana- 

1  O  naselli. 
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vano  in  diverso  e  strane  ligure,  tal- 
volta circolari  in  foggia  di  un  giulio , 
talvolta  rappresentavano  la  figura  del 
pesce  sogliola,  talvolta  quella  di  una  Figure  diverto 

fiaschetta  col  collo,  bone  spianata,  e  ehe pMade u delto wmm 
talvolta  molte  altre  figure  capricciose  e  bizzarre.  Nell'inte- 
stino retto  di  questo  medesimo  pesce  stavansi  rammuc- 
chiati  duo  gran  gruppi  o  matasse  di  lombrichi  lunghi  e 
ritondi,  che  nel  ventre  sem- 
bravan  grossi  quanto  una 
penna  dell'ale  d'un  co-  ▼«•*»tataiiM«iu*i ,■»*,*.. 
lombo  terraiuolo,  e  verso  la  testa  e  la  coda  andavano 
sempre  proporzionalmente  assottigliando,  fino  a  termi- 
nare in  tutt'  a  due  V  estremità  in  sottigliezza  della  punta 
d'  un  ago  ordinario  da  cucire.  Apparivano  di  differenti 
lunghezze,  ed  i  più  lunghi  arrivavano  a  due  braccia,  e  con 
lo  stirargli  gentilmente  con  le  mani  si  polevan  distendere 
fino  a  quattro  braccia,  e  se  dopo  stirati  si  lasciavano  in 
libertà,  tornavano  alla  naturale  lor  positura.  Certuni  di  que- 
sti, posti  nell'  acqua  marina  o  nell'acqua  dolce  di  fontana, 
\i  si  conservarono  vivi  per  lo  spazio  di  dodici  ore;  e  quel 
che  rassembra  più  curioso  si  è,  che  lasciarono  quella  riton- 
dezza che  parea  naturale,  e  divennero  piani  ed  assai  bene 
larghi.  Ceri'  altri  messi  sopra  d'  un  foglio,  incapo  a  dodici 
ore  si  trovarono  quasi  totalmente  asciutti,  e  rassembravano 
macchiati  d'  infiniti  e  foltissimi  punti  neri:  ma  rimessi  nel- 
1'  acqua,  dopoquattr'  ore  cominciarono  a  muoversi  e  a  divin- 
colarsi,  dando  segni  più  che  manifesti  di  esser  ancor  vivi, 
e  lasciarono  quella  nera  punteggiatura.  In  un  altro  pesce 
simile,  non  solamente  vidi  i  medesimi  vermi  negl'intestini 
ciechi  e  nell'intestino  retto,  ma  di  più  nella  cavità  più 
bassa  del  duodeno,  là  dove,  nello  spazio  di  mezzo  tra  il  più 
corto  intestino  cieco  e  il  vicino  al  più  corto,  mette  foce  il 
canal  del  fiele,  ne  trovai  una  gran  matassa,  che  sviluppata, 
e  contati  i  vermi,  arrivarono  al  numero  di  trentaquatfro. 

Quel  pesce  che  da'  pescatori  livornesi  e  provenzali 
è  chiamato  noceiuolo  è  un  pesce  cartilagineo  della  spezie 
de'  cani .  e  talvolta  è  così  grande   che  arriva  col  suo  peso 
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alle  trecento  libbre.  Uno  di  questo  peso  era  lungo  sei  brac- 
cia :  ed  il  di  lui  fegato,  che  distendesi  in  due  lobi  che  met- 
tendo in  mezzo  lo  stomaco  camminano  per  tutta  la  lunghezza 
di  esso  stomaco  ,  era  nella  superfice  esteriore  tutto  pieno 
di  vermi  simili  a  quegli  degl'intestini  ciechi  dell' asello; 
e  quivi  sopra  tult'  a  due  i  lobi  stavano  sdraiati,  e  sovente 
ancora  a  lor  piacimento  rannicchiati,  ed  aveano  così  tena- 
cemente con  la  bocca  azzaunato  esso  fegato,  che  piuttosto 
che  volere  staccarsi  dal  morso,  lasciavansi  strappare  e  ta- 
gliare in  minutissimi  pezzi. 

Ne' nostri  mari  pescasi,  ancorché  di  rado,  un  certo 
pesce  che  da'  pescatori  livornesi  chiamasi  pesce  tamburo,  il 
quale,  s' io  non  m'  inganno,  può  ridursi  (benché  con  qual- 
che piccola  differenza)  alla  spezie  di  quello  che  dal  Salviano' 
fu  nominato  ìnula,  e  dal  Rondelezio  fu  detto  ortragoriscus ; 
ed  in  vero  che  neh'  esterna  figura  del  corpo  molto  si  ras- 
somiglia alle  figure  che  ne  portano  questi  due  autori  e  con 
essi  l'Aldovrando  e  il  Jonstono.  Un  tal  pesce  fin  1'  anno  1674 
mi  fu  donato  dal  serenissimo  Granduca  Cosimo  III  mio 
signore,  mentre  nel  cuor  dell'  inverno  io  ini  trovava  nella 
deliziosa  amenissima  villa  di  Castello.  Arrivava  col  suo  peso 
alle  cento  libbre,  tutto  coperto  di  pelle  aspra,  ruvida,  simile 
a  quella  degli  squadri,2  delle  centrine  e  di  altri  simili  pesci 
cartilaginei.  Quattro  sole  erano  le  pinne,  coperte  e  vestite 
da  quella  stessa  pelle  ruvida  che  vestiva  tutto  il  restante 
del  corpo;  e  le  due  minori  di  esse  situate  accanto  a' due 
forami  delle  branchie.  Delle  due  maggiori  l'ima  era  pian- 
tata quasi  nel  mezzo  del  dorso  e  l'altra  nel  ventre  inferiore 
in  vicinanza  del  podice.  Neil'  estremità  posteriore,  che 
termina  larga  quanto  è  la  larghezza  maggiore  di  tutto  il 
ventre,  non  vi  era  pinna  veruna  ne,  per  così  dire,  con- 
trassegno di  coda.  Due  erano  i  forami  delle  branchie,  uno 
per  banda  ;  sotto  ciascun  forame  nascondevansi  quattro 
grandissime  branchie  accompagnate  da  una  molto  minore 

1  Salviano  e  Rondelezio ,  l'uno  di  Città  JiCastello  e  medico  di  Giulio  III. 
l'allro  di  Mompellieri,  furono  i  due  più  celebri  ittiologi  del  cinquecento. 

2  Più  comunemente  diconsi  pesce  angelo  a  cagione  delle  alette  assai  bene 
conformate.  La  cenlrina  è  il  pesce  cane. 
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dell'  altre  quattro.  La  bocca,  più  clic  piccola  in  riguardo 
alla  sterminata  grandezza  dell'animale,  è  veramente  cosi 
piccola,  che  una  torpedine  che  non  arrivava  al  peso  di 
sette  libbre  avea  lo  squarcio  della  bocca  il  doppio  più 
grande  della  bocca  di  questo  pesce  tamburo.  Nelle  ma- 
scelle superiori  per  dinanzi,  in  vece  di  denti,  stava  radicato 
in  mezzo  cerchio  un  solo  osso  tagliente,  ed  un  altro  simile 
osso  nelle  mascelle  inferiori.  Nelle  fauci  in  vicinanza  del- 
l' imboccatura  della  gola  si  alzavano  molte  spine  assai  ben 
lunghe,  acute,  ricurve,  pungentissime  e  durissime.  Lo  sto- 
maco appariva  poco  maggiore  della  grossezza  degl'  intestini, 
i  quali  intestini  avendo  parieti  sterminatamente  grosse  si 
allungavano  alla  misura  di  otto  braccia,  e  ravvolti  in  più 
giri  chiudevansi  in  un  sacco  o  guaina,  conforme  di  sopra 
ho  accennato  degl'  intestini  del  pesce  spada.  Tutto  lo  sto- 
maco e  tutti  gì'  intestini  gli  trovai  pieni  pienissimi  di  una 
poltiglia  bianca,  senza  verun  altro  contrassegno  di  cibo  o  di 
escrementi.  In  quella  poltiglia  bianca  stavano  impantanati 
venti  vermi  di  color  bianco  sudicio,  con  figura  similissima 
a  quella  de'  vermi  dell'  intestino  retto  del  pesce  spada , 
con  questa  differenza  però,  che 
questi  del  pesco  tamburo  erano 
quattro  volte  mac^iori  di  que- 

^  Verme  degl  intestini  ilei  pesce  Tamburo. 

gli  ed  aveano  l'estremità  della 

coda  biforcata,  scorgendosi  tra  I'  un  rebbio  '  e  l'altro  della 
forca  manifestamente  L'apertura  del  podice,  nella  quale 
terminava  di  questi  vermi  l'in- 

,  ,     ,  •         •  ,  d        d  e   b  b    a 

testino;  nel  di  cui  canale,  sic-     cgg5TTfrrT-nTTc^       <-*?-*— 
come  ancora  nello  stomaco,  sta- 

,    .    ,.         Canale  alimentare  del  suddetto  verme.  - 

gnava  un  poco  di  quella  poltiglia 

bianca,  in  cui  impantanavansi   i  vermi.    Le   estremità  dei 

due  rebbi  della  coda  ancor 

esse  erano  aperte,  ed  in  esse 

terminavano   due    rami  de' 

Canali      Spermatici.      Ne'  ma-  Canale  spermatico  del  suddetto  verme. 

*  Dicesi  cosi  il  corno  della  forca. 

3  a   Bocca;  hhc  cavila  stomacali  ;   <td  intestino. 

3  e  estremità  che  si  attacca  al  ventre  ;/ rami  del  canale  ;  g  memi. ri  geni 


/■OS 
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schi  questi  due  rami  erano  più  lunghi  di  quegli  delle  fem- 
mine, e  nelle  due  estreme  guaine  chiudevano  due  mem- 
bri genitali  molto  appuntati,  siccome  1'  ultime  due  guaine 
delle  femmine  terminavano  pure  ne'  due  rebbi  della  coda 
forcata  con  manifeste  aperture' :  e 
prima  che  il  lor  tronco  principale 
si  diramasse  in  due  rami,  dilata- 
vasi  in  una  cavità  ovale  tutta 
piena  di  minutissime  uova. 
11  cuore  di  questi  vermi  appariva  di  figura  rozzamente 
esagona,  e  dall'  aito  di  esso  nasceva  l'aorta  che  poco  dopo 
diramatasi  in  tre  rami,  col  ramo  principale  si  attaccava 
all'  interno  della  cavità  di  tutto  il  ventre,  e  ad  essa  sempre 
attaccata  si  rivolgeva  a  scendere  verso  la  coda;  e  quivi 
giunta,  allargandosi  in  una  cavità  simile  ad  un  nodo,  si 
univa  con  la  vena  cava;  e  la  vena  cava  serpeggiando  attac- 
cata sul  dorso  del  canale  degli  alimenti,  saliva,  per  cosi 
dire,  a  metter  foce  nel  cuore. 

Sette  canali  o  sacchi  o  borse  con  la  bocca  aperta 
e  sciolta  si  mirano  dentr'  al  ventre  del  pesce  seppia  fem- 
mina, volgarmente  detta  pesce  calamaio:  ma  nel  ventre 
de'  calamai  maschi  cinque  soli  di  quei  canali  o  sacchi  si 
trovano.  I  primi  due  canali  del  maschio  sono 
l'intestino  e  la  borsa  dell'  inchiostro,  ed 
anno  le  loro  estremità  unite  insieme,  che 
terminano  e  sboccano  nel  podice  ;  e  son  messi 
in  mezzo  da  due  altri  sacchi  membranosi 
che  anno  connessione  con  le  branchie.  Il 
quinto  sacco  che,  s"  io  forse  non  m'  ingan- 
no, appartiene  all'uffizio  della  generazione, 
racchiude  dentro  di  sé  un  corpo  bianco, 
sodo,  e  lungo  almeno  quattro  dita  traverse. 
e  grosso  poco  men  d'  una  penna  da  scri- 
vere, e  ravvolto  in  più  giri.  Oltre  di  tal 
corpo,  questo  mentovato  quinto  sacco  rac- 


le' Polpi  e  de' 


1  h   Ovaia;  i  due  canali  che  terminano  nelle  estremila  della  coda. 

2  a  Corpo  bianco  ravvolto  io  più  giri  ;  b  sacchetto  pieno  di  materia 
:osa  ;  ce  contorni  del  (plinto  sacco  ;  il  bocca  del  medesimo. 
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chiude  ancora  dentro  di  sé  un  altro  piccolo  sacchetto,  con 
un  canaio  ravvolto  ancor  esso  in  più  giri  pieno  di  una  materia 
bianchissima  e  viscosa.  Tutto  il  restante  della  capacità  del 
sacco  maggiore  è  piena  pienissima  zeppa  d' infiniti  corpicelli 
bianchi  non  attaccati  a  cosa  veruna,  ma  sciolti  e  separati  l' uno 
dall'altro,  quasi  che  sieno  tanti  vermicciuoli  lunghi  poco 
men  di  due  dita  traverse  ed  assai  sottili.  Considerati  coli  aiuto 
del  microscopio,  paiono  in  una  delle  due  loro  estremità 
serrati;  nell'altra  estremità  sono  aperti,  e  dall'apertura 
scappa  fuori  spontaneamente  un  canale  trasparentissimo, 
dentro  al  quale  si  scorge  un  corpicciuolo  lungo,  serpeggiante 
e  bianco;  e  ciò  avviene  non  solamente  in  tutti  quanti 
i  maschi  delle  seppie,  ma  altresì  in  tutti  i  maschi  de'  polpi 
ed  in  tutti  quegli  parimente  delle  lolligini,  che  per  altro 
nome  da  noi  Toscani,  con  vocabolo  più  simile  all'origine 
greca,  son  chiamati  totani.  Ne'  polpi  ne  ho  trovati  de' molti 
grossi,  e  lunghi  più  di  quattro  ed  anco  più  di  sei  dita  tra- 
verse, che  nella  parte  loro  più  grossa  appariscono  bianchi 
lattati  e  nel  restante  diafani,  e  se  si  cavan  fuora  del  loro 
sacchetto,  si  scorge  in  essi  qualche  oscurissimo  moto,  ma 
facile  all'  incannare.  Se  si  mettono  a  nuoto  nell'  acqua 
dolce,  gettano  ancor  essi  per  una  delle  loro  estremità  un  lun- 
ghissimo, sottilissimo  e  bianchissimo  filo,  che  si  avvolge 
in  molti  e  molti  giri,  e  s'intriga  a  foggia  di  una  scompi- 
gliata matassa  di  refe  aggrovigliato:  ma  se  si  mettano  in 
acqua  salata  non  sogliono  produrre  tale  effetto.  Di  quel  che 
sieno,  debbo  favellarne  nella  seconda  parte.1  Per  ora  basti 
il  dire,  che  il  volgo  de'  pescatori  porta  credenza  che 
l'anguille  sieno  partorite  dalle  seppie,  da' totani  e  da' polpi  ; 
e  per  confermazione  del  suo  credere  ,  non  distinguendo  i 
maschi  dalle  femmine,  mostra  nelle  seppie,  ne' totani  e 
ne' polpi  questo  sacco  pieno  di  vermicciuoli,  e  dà  loro  il 

ii di  anguilline.  Uà  queste   sono  baie   e  novellette  da 

vecchierello. 

I  polpi  anno  il  canale  degli  alimenti  fabbricato  con 
molta  somiglianza  a  quello  degli  uccelli  ;  imperocché  l'aper- 
tura della  bocca  è  armata  di  un  rostro  nero  simile  al  rostro 

*   Onesta  seconda  parte,  com'è  nolo,  manca. 

he  ni.  :',."> 
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di  un  perrocchetto  '  o  di  un  pappagallo;  I'  esofago  è  guar- 
nito del  gozzo,  il  ventriglio  è  musculoso  e  di  parieti  gros- 
sissime,  e  sotto  il  ventriglio  pende  dall'  intestino  un  altro 
intestino  o  appendice  cieca.  In  un  grossissimo  polpo  fem- 
mina che  pesava  diciotto  libbre,  della  razza  di  quegli  che 
anno  solamente  cinque  gambe  e  non  otto,  osservai  che 
il  ventriglio  era  tutto  esternamente  bernoccoluto,  ed  ogni 
bernoccolo  racchiudeva  un  verme  bianchissimo  e  vivo,  di 
figura  piana,  con  un  poca  di  codetta  in  una  delle  sue  estre- 
mità. Tra  le  carni  ancora  del  ventre  apparivano  de'  mede- 
simi bernoccoli  che  racchiudevano  la  medesima  razza  di 
vermi,  la  figura  de' quali  fatta  nella  naturai 
grandezza  si  può  vedere  qui  presso,  dove,  per 
chi  ne  avesse  curiosità  ,  ho  aggiunto  la  figura  di 
vermi <iei  Polpo.  tutt0  q  canale  degli  alimenti,  non  solo  del  polpo. 
ma  ancora  della  seppia  e  del  totano. 


1  O  parrucchctto ,  nome  della  specie  minore  de' pappagalli. 

2  e  Rostro;  d  esofago;  e  gozzo;  /"stomaco;  »  intestino  eiero  ;  hi  in- 
testini; k  vescica  dell'inchiostro  o  fiele  ;  /  podice  dov'è  lo  shocco  comune  del- 
l' intesi  ino  e  della  vescica. 

3  m  Rostro;  «esofago;  o  stomaco;  p  intestino  cicco  ;  q  intestini;  >•  ve- 
scica dell'inchiostro  o  fiele;  s  podice. 

*  t  Rostro;  «esofago;  i>  stomaco;  w  intestino  cieco;  x  vescica  dell'in 
chiostro  o  fiele  :  y  intestini  :  z  podice. 
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In  un  dentice,  in  una  ombrina  ed  in  un  grossissimo 
grongo,  non  solamente  trovai  verminoso  tra  tunica  e  tunica 
tulio  il  canale  degli  alimenti,  ma  trovai  altresì  de' vermini 
tra  tunica  e  tunica  di  (incili  vescica  piena  di  aria,  che  la 
natura  ha  conceduta  ad  una  gran  parte  de'  pesci ,  tanto 
d'  acqua  dolce  che  di  acqua  salata  ,  la  qual  vescica  da'  pesca- 
tori con  molta  ragione  è  chiamata  il  nuotatolo;  imperoc- 
ché in  vero  ella  è  di  gran  giovamento  al  nuoto  di  quei 
pesci  che  ne  sono  corredati,  ed  al  loro  reggersi  a  galla  ed 
al  loro  ruotarsi  a  lor  voglia,  ed  allo  scendere  ed  al  salire 
nell'  acque.  '  Nel  nuotatolo  parimente  d'  una  grossissima 
anguilla  trovai  una  volta  alcune  vescichette,  ciascuna  delle 
quali  avea  un  verme,  non  di  quegli  osservati  negl'intestini 
delle  medesime  anguille,  ma  bensì  di  quegli  che  si  asso- 
migliano alla  razza  dei  lombrichi.  E  perchè  Girolamo  Car- 
dano nel  suo  libro  Della  varietà  delle  cose"  affermò  positiva- 
mente che  l'  anguille  son  prive  di  tal  ve- 
scica piena  d'  aria,  perciò  mi  farò  lecito 
qui  appresso  il  descriverla. 

La  vescica  o  nuotatoio  dell'  anguilla 
è  composta  di  due  tuniche  proprie  e  di 
una  terza  tunica  comune  all' altre  viscere, 
ed  è  quella  stessa  che  deriva  dal  perito- 
neo. Delle  due  tuniche  proprie  L'esterna 
riceve  molti  e  molti  serpeggiamenti  di 
vasi  sanguigni ,  il  che  avviene  ancora  in- 


'  Primo  il  Gorelli  vide  uno  strumento  di  natazionc  in  questa  vescica  ,  la 
quale,  sgonfiandosi  e  rigonfiandosi  a  talento  dell'animale ,  lo  fa  andare  come  e 
dove  meglio  gli  pare.  Needham  credè  che  servisse  alla  digestione  e  versasse 
del  gas  nelle  vie  gastriche;  altri  invece,  alla  respirazione,  quasi  in  aiuto  delle 
branchie.  Ma  1*  universale  consenso  dà  ragione  all'  Italiano.  —  Le  anguille  hanno 
questa  vescica ,  ma  piccolissima.  I  pesci  che  ne  mancano  sono  in  generale  quelli 
robustissimi  negli  organi  del  moto,  come  i  pesci  cani,  1  tonni  ec. ,  e  quelli 
al  contrario  di  dehole  muscolazione,  come  i  holdrò  ec.  ,  che  abitano  il  l'ondo 
delle  acque  o  tra  la  mota  e  le  erbe  marine.  Devesi  al  sommo  Humboldt  1'  ana- 
lisi chimica  de' gas  racchiusi   nella   vescica  natatoria   de' pesci 

-   De  rerum  varietale,  libri  XVII  ,  cuoi  appendice,  Basilea,  1557,  in-fol. 

3  aa  Vescica  o  nuotatoio;  h  canale  del  nuotaloio  «he  imbocca  nello  sto- 
maco;  ed  stomaco;   e   intestino, 
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lernamcnte  nella  tunica  propria  interna,  le  paridi  della 
quale  son  tempestate  di  minutissime  glandule  miliari,  e 
particolarmente  intorno  alle  radici  di  quel  canale,  che  da 
questa  vescica  dell'  aria  va  a  sboccare  nell'  esofago  in  vi- 
cinanza dello  stomaco.  Ella  è  di  figura,  quasi  che  dissi, 
di  un  fuso  con  l'  estremità  assai  grosse  ed  ottuse.  L'  estre- 
mità superiore  termina  poco  sotto  il  fegato  in  queir  angolo 
che  fanno  lo  stomaco  e  V  intestino;  e  l'estremità  inferiore 
finisce  in  quell"  angolo  che  fanno  i  due  reni ,  là  dove  in  un 
sol  corpo  si  uniscono  insieme.  Alcune  poche  volte  ho  tro- 
vato dentr' a  questa  vescica  un'altra  vescichetta  minore, 
della  stessa  figura  appunto  della  sua  maggiore,  e  corre- 
data anch'  essa  di  molte  ramificazioni  sanguigne  e  d"  in- 
finite minutissime  glandule. 

Dal  mezzo  di  tutte  le  vesciche  o  nuotatoi  dell'  an- 
guille esce  un  canale  assai  largo ,  composto  di  una  mem- 
brana trasparente,  e  più  sottile  di  quelle  che  compongono 
la  vescica  stessa,  il  qual  canale  uscendo,  come  ho  detto,  dal 
mezzo  della  vescica,  cammina  sopra  di  essa,  ed  alle  sue 
esterne  parieti  attaccato,  sino  a  quella  estremità  superiore 
che  termina  nell'  angolo  che  fanno  lo  stomaco  e  1'  inte- 
stino; quindi  assottigliandosi  e  ristringendosi ,  va  a  metter 
capo  nell'esofago  in  vicinanza  dello  stomaco;  e  per  esso 
canale  può  uscire  ed  entrare  l'aria.  Dove  questo  canale  sud- 
detto esce  dalla  vescica,  si  veggono  in  essa  vescica  due  corpi 
rossi  quasi  semiritondi ,  i  quali  con  le  loro  estremità  tendi- 
nose  vanno  a  formare  le  due  tuniche  proprie  della  vescica, 
e  ricevono  vasi  sanguigni  portanti  e  riportanti  il  sangue  ad 
essi  corpi. 

3Ia  se  il  Cardano  s'  ingannò  nel  credere  e  nello  affer- 
mare che  l'anguille  non  avessero  la  vescica  dell'aria,  s'in- 
gannò altresì  nel  darsi  ad  intendere  che  tutte  quante  le  al- 
tre generazioni  de'  pesci  fossero  corredate  di  cosi  fatta  ve- 
scica,  imperocché  egli  è  vero  sì,  che  molte  generazioni  la 
anno,  ma  e'  ve  ne  sono  alcune,  le  quali  ne  sono  totalmente 
prive. 

Tra  quei  pesci  che  ho  osservati  ho  rinvenuto  averla 
il  grongo,    il  quale  ha  la  vescica  dell'aria   figurata  per  ap- 
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punto  come  quella  dell'anguille;  averla  altresì  la  murena, 
In  vipera  di  mare,  lasfìrena,  il  pesce  spada,  l'  ombrina,  il 

Vesciche  dell'  aria 


Della  Murena.  '  Della  Vipera  di  mare.       Del  pesce  Spada.  Dell'Ombri 

pesce  san  Piero, ?  l'organo,3  la  gavotta,  tutte  le  sorti  di 


1  pesce  Sauipie 


Del  piace  Organo 


w 

Del  pesce  Rondine. 


(lini,  di  tordi  e  di  merli  di  mare,  la  minchia  di  re,*  la 
dina,  l'ago3  primo  del  Rondelezio,  l'ago  di  Aristotile 


tf^^S^-- 


Del  pesce  T.ird. 


Della  Sardi 


1  pesce  Agi 


vero  ago  secondo  del  medesimo  Rondelezio,  il  nasello,  il 

*  e  Stomaco  ;   d  vescica. 

3  Cosilo  chiamano  i  pescatori  per  due   segni  neri  come  due   occhi,  che 
credono  lasciagli  dalle  ditate  di  San  Pietro  nel  prenderlo! 

3  Pesce  di  color  rosso,  simile  al  pesce  cappone,  ma  più  piccolo. 

*  Piccolo  pesce  e  gentile  ,  rilettalo  di  rosso  verde  e  giallo. 
'   O  agllgtia  ,  tosi  detto  per  l' acutezza  del  muso. 

35* 


114  INTORNO    AGLI    ANIMALI     VIVENTI 

dentice,  il  barbio,  la  lasca,  la  tinca  di  lago  e  di  fiume,  la 

Vesciche  dell'  aria 


Della  Tinca  d'acqua  dulc 


tinca  di  mare,  la  reina,  la  scarpa,  il  carpione,   la  trota,  la 


Della  Tinca  di  mare.  Della  Reina.  Della  Trota.' 

cheppia,  il  luccio  d'acqua  dolce  e  d'acqua  salata,  il  pesce 
%S* ,  e- 

e; 

1 


Della  Cheppia. 


Del  Li 


1   aa   Vescica  dell'aria  ;  b  suo  canale;  d  stomaco 
-  a  Vescica   dell'aria;  bc  stomaco;  d  intestino 

3  a  Stomaco;  b  vescica  dell'  aria  ;  ed/  intestino 
tuia  del  fiele. 

4  *  Vescica;  h  suo  canale 


e/  intestino. 
e  intestini  ciechi. 
ce  intestini  cicchi  ;  g  ci 
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perso,1  il  lucertolone  marino,2  e  molti  e  molti  altri  ancora 
che  cosa  troppo  lunga  sarebbe  a  voler -numerare.  Tra  quei 
pesci  che  ho  trovati  non  aver  tal  vescica  o  nuotatoio ,  sono 
la  lampreda,  la  triglia,  l'acciuga,  la  ragana  per  altro  nome 
detta  dragone  inalino,  la  palamita,  il  pesce  tamburo,  il  pesce 
prete3  che  uranoscopo  dagli  scrittori  si  appella,  il  delfino, 
lo  «quadro,  il  pesce  porco  per  altro  nome  detto  centrina, 
l'aquila*  o  pippistrello,  tutta  quanta  la  generazione  delle 
razze,  la  torpedine,  la  ferraccia,5  la  rana  pescatrice,Gil  pesce 
spinello  che  yaleits  spi  mix  dagli  scrittori  si  chiama,  insieme 
col  nocciuolo  che  gaìeus  lecis  vien  detto,  il  pesce  gattuc- 
cio, il  cane  carcaria,7  ed  in  una  parola  tutte  le  sorte  de' cani 
marini,  lo  scorpione  maggiore,  il  ghiozzo  d'acqua  dolce  e 
altri.  E  siccome  altri  pesci  anno  il  nuotatoio  o  vescica  d'aria 
e  altri  ne  sono  totalmente  privi,  così  vi  è  molta  differenza 
Ira  essi  nuotatoi;  conciossiecosachè  alcuni  nuotatoi  anno 
una  sola  cavità  o  ventre,  come  quegli  dell' anguille ,  de' 
gronghi,  delle  murene,  delle  spade,  delle  trote,  delle  chep- 
pie, degli  aghi,  de' lucci,  do'  tordi,8  de' merli,  delle  sfirene, 
de' dentici,  de'  naselli,  delle  tanude,  de'  pesci  persi.  Altri 
nuotatoi  anno  due  cavità  o  ventri,  come  quegli  del  barbio, 
della  lasca,  della  tinca  di  acqua  dolce,  della  reina,  del  car- 
pione,  della  scarpa  e  del  pesce  rondine.  Altri  nuotatoi  son 
distinti  in  tre  cavità  o  ventri,  come  quegli  della  tinca  di 
mare,  della  gavotta  e  del  pesce  chiamato  organo.  In  una 
sola  sorta  di  pesci  trovai  fin  1'  anno   1667  il  nuotatoio  di- 


1  O  persico,  pesce  di  fiume  Leu  noto  e  lieti  caro  a' gastronomi  dell'  Italia 
superiore. 

2  Cosi  dello  perchè  s'assomiglia  alla  lucertola. 

3  Lo  dissero  uranoscopo  (da  oùj3ecV9ff,  ciclo,  e  ijyoTti tu,  guardo)  dagli  oc- 
i  In  volli  verso  il  cielo,  e  pesce  prete,  perchè  i  preti  hanno,  o  almeno  dovrehbero 
avete  gli  occhi,  come  i  cuori,  levati  sempre  in  alto.  E  un  pesciolino  di  mare  di 
lesta  londa  ,  simile  al  ghiozzo,  ma  più  grosso 

*  Specie  di  razza  di  scoglio. 

5  Pesce  del  genere  razza ,  cosi  detto  perchè  ha  la  coda  dentellata  e  duris- 
sima, con  la  quale  ferisce  i  pescatori. 

6  Pesce  cartilagineo  che  in  qualche  parte  d'  Italia  dicesi  anche  diavolo  ma- 
rino o  pesce  giudeo. 

'  Altro  pesce  cartilagineo  voracissimo  del  genere  squalo. 

*  Ha/za  di  pesci  di  poco  pregio  che  stanno  attaccali  agli   srogh 


ì  1 6 
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Interiori  del  Pesce 


si  info  in  quattro  cavità  ;  da  tre  delle  quali 
cavila  si  spiccava  un  canale,  e  questi  tre 
canali  uniti  poscia  in  un  solo  mettevano 
foce  nel  principio  dello  stomaco.  Che 
sorla  di  pesci  fosse  questa,  non  era  noto 
a  veruno  de' pescatori  ;  anzi  tutti  quei  di 
Livorno  e  della  riviera  di  Provenza  con- 
fessavano di  non  aver  mai  veduti  de'  si- 
mili; e  per  esser  tutti  per  di  fuora  tinti 
di  un  color  d'  oro  seminato  di  macchie 
rosse,  gli  chiamavano  pesci  d'oro,  e 
credevano  che  potessero  forse  ridursi 
alla  spezie  de'  tordi  :  ma  veramente,  ad 
osservargli  con  diligenza,  erano  molto 
differenti  da  essi  tordi.  Di  più  la  loro 
bocca  era  totalmente  sdentata,  e  pel  con- 
trario il  pesce  tordo  ha  non  solamente  quaranta  acutissimi 
denti  nelle  mascelle,  ma  intorno  all'esofago  ha  per  lo  più 
in  circa  settanta  altri  denti.  In  oltre  nel  pesce  tordo  non 
pendono  intestini  ciechi ,  o  canali  pancreatici  che  gli  vo- 
gliam  chiamare,  dall'  intestino  duodeno:  ma  in  questi  pesci 
d'oro  pendevano  quattro  intestini  ciechi  d'ordinate  disu- 
guali lunghezze. 

Il  dottissimo  ed  esperimentatissimo  Gualtieri  Needam 
nel  suo  utilissimo  e  diligentìssimo  libro  De  formato  fa' lu 
scrive  che  quei  pesci,  ne' quali  si  trovano  le  mascelle  ar- 
mate di  denti,  anno  la  vescica  dell'  aria  con  una  sola  cavi- 
tà ;  e  pel  contrario  quei  pesci  che  anno  le  mascelle  sden- 
tate, anno  la  vescica  dell'aria  in  due  cavità  spartita.  È 
vero,  io  noi  nego,  che  la  tinca,  la  reina,  la  scarpa,  la  lasca, 
il  barbio,  e  altri  simili  pesci  che  non  portai)  denti  radicati 
nelle  mascelle,  ma  situati  bensì  nella  volta  carnosa  del  pa- 
lato o  in  alcuni  ossetti  posti  all'imboccatura  dell'esofago, 
anno  la  vescica  dell'  aria  con  doppio  ventre  :  ma  e'  vi  sono 
ancora  de'  pesci  dentati  nelle  mascelle,  i  quali  anno  una  tal 


Stomaco;  b  intestino  ;  e  quattro  intestini  ciechi  di  disuguale  lunghez- 
za orinari.1;  e  vescica  aerea  dnisa  in  quattro  cavita  ;  f  tre  canali  della 
lie  si  uniscono  in  un  canale  comune  g  che  va  a  shoccare  nello  stomaco. 
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vescica  di  ventre  doppio,  come  si  può  vedere  nel  pesco 
rondine,  nella  di  cui  bocca  due  ordini  di  denti  si  trovano, 
e  come  pel  contrario  si  può  osservare  nella  cheppia  o  tac- 
cia, la  quale  è  guernita  d'  una  vescica  avente  una  sola  ca- 
vità. E  pure  le  mascelle  della  cheppia  non  solamente  sono 
sdentate,  ma  è  sdentato  altresì  tutto  quanto  il  palato  e 
tutte  le  parti  vicine  all'imboccatura  dell'esofago*  ed  in 
somma  la  cheppia  non  ha  dente  veruno ,  se  non  si  volesse 
dire  che  sull'estrema  punta  dei  suoi  labbri  superiori  si  sente 
al  tatto  e  malamente  si  scorge  un  poco  di  ruvidezza  a  fog- 
gia di  sega.  Di  più  il  pesce  perso  ha  la  vescica  dell'aria  con 
una  sola  cavità,  e  pure  ha  le  mascelle  lisce  e  totalmente 
senza  denti  ,  ancorché  l'estremità  de'  labbri  sia  tempestata 
di  finissimi  e  piccolissimi  denti;  de'  quali  ne  son  parimente 
tre  filari  nel  mezzo  del  palato,  ed  altri  ne  sono  verso  il  fine 
del  palato  medesimo,  e  tutta  la  parte  ancora  delle  branchie 
che  sta  volta  verso  il  palato  è  aspra  per  cagione  d'  altri 
minutissimi  denti;  e  trovansi  in  vicinanza  della  foce  del- 
l' esofago  due  ossetti  romboidali  aspri  e  dentati,  e  non  dis- 
simili da  quegli  che  si  trovano  nelle  tinche. 

Alcuni  nuotatoi  o  vesciche  piene  d' aria  anno  le  tuni- 
che più  grosse,  altri  nuotatoi  le  anno  più  sottili.  Alcuni  sono 
attaccati  pertinacemente  al  dorso,  ed  è  impossibile  Io  stac- 
cargli intieri  senza  la  totale  lacerazione  di  essi,  altri  son 
quasi  onninamente  staccati  o  con  pochissimo  attaccamento  ; 
certi  stanno  quasi  quasi  totalmente  nascosti  sotto  le  viscere, 
e  non  appariscono  all'  occhio,  subito  che  è  aperto  e  sparato 
il  pesce,  come  avviene  nell'anguille,  ne' gronghi,  ne' na- 
selli, nelle  stirene  o  pesci  argentini.  Ne' quali  pesci  argen- 
tini il  nuotatolo  o  vescica  piena  d'  aria  sta  in  un  seno  par- 
ticolare serrato  dalle  costole,  nel  qual  seno  la  sola  suddetta 
vescica  ed  i  reni  si  racchiudono,  totalmente  separati  dal- 
l' altre  viscere,  ed  a  segno  tale,  che  chi  aprisse  il  ventre 
ad  un  pesce  argentino,  crederebbe  a  prima  vista  che  egli 
fosse  privo  di  quella  vescica  piena  d'aria,  se  non  si  risol- 
vesse a  penetrar  più  indentro  per  via  del  coltello.  E  pure 
quella  vescica  è  molto  grande  e  molto  visibile  ;  imperoc- 
ché in  un  pesce  argentino  che  pesava  otto  libbre  e  mezzo. 
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e  dalla  punla  del  muso  sino  all'estremità  della  coda  era 
luogo  due  braccia  e  tre  quarti,  la  vescica  era  lunga  due 
terzi  di  braccio  fiorentino.;  dentro  la  quale  appariva  una 
grande  striscia  composta  da  un  ammassamento  di  corpi 
rossi  e  carnosi,  similissimi  a  que' due  corpi  rossi  che  si 
trovano  nella  vescica  d'aria  dell'anguille,  all'imboccatura 
del  canale  che  da  essa  vescica  va  a  sboccare  nell'  esofago  o 
nello  stomaco. 

Il  famoso  e  veramente  grandissimo  geometra  Giovanni 
Alfonso  Borelli,  nella  prima  parte  del  libro  Del  moto  degli 
animali1  alla  proposizione  dugentesima  undecima  prima,  af- 
fermò che  questo  suddetto  canale,  per  cui  può  uscire  ed 
entrare  1'  aria  nel  nuotatoio  o  vescica ,  partendosi  da  essa 
vescica  va  ad  insinuarsi  ed  a  metter  capo  nel  fondo  dello 
stomaco  de'  pesci.  E  son  quest'  esse  le  sue  parole  :  Quod 
postea  aer  prasdictoe  vesicee  pisciata  mulliplicari  novvm  ae- 
rem  sorbendo,  et  minai  evoluendo  superfluum  per  ospossit, 
provi  necessitas  cequilibrii  eorum  exigit,  suadetnr  ex  canali 
manifesto,  licet  suolili  ci  strido  prcedictcevesicoe,  qui  in  [andò 
stomachi  desinit,  et  frustra  factas  esse  non  poi  est.  Non  in  tutti 
i  pesci  mette  capo  quel  canale  nel  fondo  dello  stomaco,  con- 
forme per  avventura  parve  a  questo  grand'  uomo;  anzi,  per 
dire  il  vero,  in  una  sola  spezie  di  pesci  ho  trovato  che  nel 
fondo  dello  stomaco  egli  termina  e  s'  impianta  ;  e  questa  è 
la  spezie  delle  Iacee  o  cheppie. 2 

Nelle  altre  generazioni  di  pesci  mette  foce  o  nella 
gola  o  nel  principio  dello  stomaco  o  nel  mezzo  della  lun- 
ghezza dello  stomaco  medesimo.  Ne  in  tutte  quante  le  ge- 
nerazioni è  egualmente  manifesto  questo  canale  ;  imperoc- 
ché se  ne'  pesci  di  acqua  dolce  per  lo  più  si  vede  e  si  trova 
a  prima  vista  e  senza  difficultà  veruna,  pel  contrario  in 
molti  pesci  di  mare  non  cosi  subito  si  trova  e  si  ravvisa  : 


1  De  molti  animalium,  opus  posihiunum,  pars  prima,  Romse  16S0,  pars 
sccunda  ,  Roirue  1681. 

2  Anche  nello  storione  queslo  canale  sbocca  nello  stomaco.  Il  Redi  .  pare 
inclini  a  credere  che  ogni  pesce  deliba  averlo:  ma  Delaroche  e  Monro  io  certe 
specie  non  lo  ammettono.  Infatti  i  pesci  giugulari  e  toracici ,  e  tra  gli  addo 
minali  la  sfìrena  e  l'agucchia,  ne  sono  senza. 
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e  ci  vuole  una  particolar  premurosa  diligenza  e  pazienza 
per  rinvenirlo,  a  segno  tale  che  in  alcuni,  ancorché  sia  pro- 
babilissimo e  certissimo  eh' ei  vi  sia,  io  molle  volte  non 
ho  saputo  rinvenirlo:  ma  da  me  medesimo  ne  incolpo  la 
mia  poca  diligenza  e  destrezza,  congiunte  forse  con  qual- 
che mia  insolita  impazienza.  E  tanto  basti  intorno  alle  Ve- 
sciche piene  d'aria  de'  pesci,  per  tornare  agli  animali  che 
si  trovano  in  essi  pesci. 

La  grancevola  *  è  quel  granchio  marino  che  da  Ulisse 
Aldovrando  vien  chiamato  pagurus  firmimi  Venetorum.  Due 
sono  le  sue  ovaie,  e  tutt'  a  due  anno  il  lor  principio  intorno 
allo  quattordici  branchie,  quindi  camminando  in  su  verso  lo 
stomaco  ed  arrivatevi,  si  rivoltano  in  giù  verso  la  coda,  e 
camminando  pel  mezzo  del  dorso  vanno  formando  vari  giri. 
fino  a  tanto  che  arrivano  in  vicinanza  della  coda ,  dove  si 
uniscono  in  un  sol  corpo.  Ciascuna  di  queste  ovaie  suol  esser 
ordinariamente  lunga  un  braccio  in  circa,  ed  intorno  al  loro 
mezzo  si  comunicano  e  si  uniscono  tra  di  loro  con  un  ca- 
nale a  traverso,  che  è  quasi  della  stessa  grossezza  delle 
ovaie,  e  come  l'ovaie  anch'esso  è  pieno  di  uova.  In  lonta- 
nanza di  otto  dita  da  questo  canale  a  traverso,  da  ciascuna 
dell'ovaie  nasce  un  canaletto,  il  quale  va  a  scaricarsi  del- 
l'uova per  due  forami  esterni,  aperti  in  una  gran  cavità 
ossea  ,  coperta  dalla  coda  della  grancevola  :  e  1'  uova  cosi 
partorite,  che  sempre  sono  di  un  color  accesissimo  di  corallo, 
restano  attaccate  a  otto  paia  di  pinne  o  corpi  cartilaginosi 
concavi,  il  dintorno  de'  quali  è  peloso,  siccome  di  piccoli 
e  folti  mucchietti  di  peli  è  peloso  ancora  tutto  il  convesso 
della  coda.  La  qual  coda,  composta  di  sette  articolazioni, 
serve,  come  dissi,  di  coperchio  a  quella  gran  cavità  ossea, 
nella  quale  sono  aperti  quei  due  forami  esterni ,  pe'  quali 
escon  l' uova  fuor  del  corpo  della  grancevola  e  si  attaccano 
a  que' peli,  dove  attaccate  acquistano  a  mio  credere  il 
principio  della  loro  covatura.  In  una  di  queste  grancevole 
osservai  che  là  dove  le  ovaie  si  uniscono  in  un  sol  corpo . 

*  Volgarmente  dicesi  anche  pesce  margherita,  grosso  crostaceo  comune 
ne' mari  di  settentrione.  Latreille  ne  ha  fa'.to  un  nuovo  genere  e  1'  ba  chiamato 
lit/iodes  artica. 
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^!pP^  /23«*È!!V  era  aPP'ccata  tenacemente  ad  esso  corpo  del- 

1%  Mf\^  '  ovaie  una  vescichetta  grossa  quanto  una 

Éfff  Jft  jk  noce,  dentro  la  qual  vescichetta  trovai  una 

«   WgM     #  materia  viscosa  di  colore  dorè;  e  tra  essa 

M^\  materia  viscosa  si  trovavano  acquattati  se- 
dici vermicciuoli  vivi  dello  slesso  colore, 

^"=^^*s\£  larghetti,  spianati,  con  qualche  somiglianza 

£,       ^/^^k  a'  sem'  ross'  °"e'  cocomero,  se  non  che  que- 

£  &     ^J%j0r  e  sti  vermi  nella  loro  estremità  più  larga  erano 

f  falcati,  come  si  può  vedere  nella  figura  qui 

Ovaie  dell.  Grancevola.<     ammto. 

Altri  simili  similissimi  vermi  ho  trovati  in  due  vesci- 
chette di  una  locusta.  L'una  di  esse  vesciche  stava  attac- 
cata allo  stomaco  e  1'  altra  al  principio  della  destra  ovaia. 
Le  ovaie  della  locusta  son  per  appunto  della  stessa  fabbrica 
di  quelle  delle  grancevole. 

Tra  le  razze  delle  mentule  marine  ve  ne  è  d' una  certa 
razza  che  da'  pescatori  son  dette  pinci  marini,  la  quale  non 
nuota  ne  si  aggira  pe' fondi  del  mare,  come  fanno  certe 
altre  razze  di  mentule ,  ma  sta  sempre  con  una  delle  sue 
estremità  radicata,  senza  mai  distaccarsene,  o  ne'  gusci  del- 
l'ostriche o  di  altre  conchiglie,  o  negli  scogli  o  muri  de' 
porti  e  delle  darsene  o  di  qualsisia  altro  fosso  che  sia 
pieno  di  acqua  marina,  dove  cotali  mentule  si  trovano  am- 
mucchiate e  abbarbicate  scambievolmente  insieme  l'una 
con  1'  altra  con  molte  radiche,  di  tal  maniera  che  più  volle 
io  n'  ho  contate  cinquanta  e  sessanta  di  diverse  grandezze 
unite  in  un  sol  mucchio.  Ed  ancorché  la  maggior  parte  di 
esse  abbia  lo  attaccamento  delle  estreme  radici  alla  muraglia 
o  allo  scoglio,  nulla  di  meno  ve  ne  sono  alcune  che  con  la  di- 
retana  estremità  sono  attaccate  solamente  sulla  groppa  o 
su'  fianchi  delle  mentule  maggiori  del  medesimo  mucchio, 
senza  arrivare  ne  poco  ne  punto  ad  abbarbicarsi  nello  scoglio 
o  nel  muro.  Ed  è  cosa  curiosa  il  veder  talvolta  ad  una  sola 
mentula  delle  più  grosse,  veder  dico,  attaccate  tre  o  quat- 

'  aa  Ovaie;  b  unione  delle  ovaie;  ce  canali  per  cui  l'ovaia  si  scarica  del- 
l' uova  fur.ri  del  corpo  della  granrevola  ;  il  estremiti  dell'ovaia;  e  tumore  attac- 
cato all'ovaia  e  pieno  di  vermi  ;f  vermi, 
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tro  minori  in  compagnia  di  diciotto  o  venti  altre  mcnomis- 
sime,  o  poro  maggiori  de' granelli  di  fagiuolo  od  anco  di 
grano.  Non  son  solo  queste  piccole  mentale  a  star  radicate 
sul  dorso  o  su' fianchi   de' pinci  o  mentale  maggiori:  ma 

vi  si  trovano  ancora  attaccati  solitari  e  ammucchiati  certi 
altri  animaletti  in  foggia  di  ^lobi ,  vestiti  di  una  durissima 
pelle  con  due  boccacce  o  aperture,  i  quali  animaletti  da'  ma- 
rinari livornesi  son  chiamati  cannimi,  e  da  essi  son  man- 
giati crudi  golosissimamente  e  con  molto  sapore  del  lor 
palato  ;  e  posson  ridursi  al  genere  delle  mentale,  ancorché 
di  differente  spezie  da'  pinci  e  da  queir  altre  mentale  che 
^i  aggirano  pe' fondi  del  mare,  perchè  nell'interna  fabbrica 
delle  viscere  sono  totalmente  differenti.  Di  più  sul  dorso  e 
su' fianchi  de*  medesimi  pinci,  oltre  i  suddetti  cannimi,  si 
trovano  ancora  attaccate  alcune  piccole  conchiglie  univalve, 
della  razza  di  quelle  che  dagli  scrittori  son  chiamate  balani. 
Stando  dunque  i  pinci  attaccati  allo  scoglio  con  le  radici 
della  estremità  posteriore,  non  anno  in  questa  etremità 
apertura  veruna,  ma  bensì  anno  due  aperture  nella  estre- 
mità anteriore;  perchè  questa  estremità  anteriore  si  dirama 
in  due  tronchi  internamente  scanalati,  uno  de' quali  è  più 
lungo  e  più  grosso,  e  l'altro  più  corto  e  più  sottile,  etutt'a 
due  anno  la  loro  apertura  in  punta,  con  questa  differenza 
che  l'apertura  del  tronco  maggiore  per  lo  più  è  di  figura 
ottangolare,  e  quella  del  tronco  minore  è  esagona.  Nell'in- 
terno del  tronco  minore  vicin'  all'  apertura  terminano  due 
canaletti,  uno  solide  e  bianco  tutto  fuor  che  nella  estremità, 
nella  quale  è  rosso  di  un  rosso  accesissimo,  ed  è  tutto  pieno 
di  un  liquor  bianchissimo  simile  ad  un  latte  grossetto  e  con- 
sistente, e  questo  canaletto  appartiene  all'opera  della  ge- 
nerazione, e  tutti  i  pinci  Io  anno,  tanto  i  maschi  quanto  le 
femmine.  L'altro  canaletto,  che  pur  termina  neh' interno 
del  minor  tronco,  è  molto  più  grosso  del  canaletto  bianco, 
ed  è  1'  intestino,  dal  quale  si  scaricano  le  fecce  fuor  del 
corpo  dell'animale.  Nell'interno  del  tronco  maggiore,  che 
è  la  bocca,  si  scorge  una  larga  e  lunga  cavità,  nella  quale 
si  stanno  nuotando  alcuni  animaletti  viventi.  In  tutte  quanti' 
quelle  mentale  n  pinci  che  ho  osservati  molli  anni  alla  fila 
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ne'  mesi  di  gennaio,  di  febbraio,  di  marzo  e  di  aprile  e  di 
luglio,  in  tutti  quanti  senza  eccettuarne  veruno,  no  sempre 
trovati  questi  animaletti  che  sono  di  un  color  nericcio  e  bi- 
gio picchettato  di  nero  ,  mentre  son  vivi  :  ma  quando  si 
cuocono  nelT  acqua,  diventano  d  un  color  rosso  acceso,  ne 
son  maggiori  di  un  piccolo  granello  di  grano,  non  duri  ne 
armati  di  crosta,  anzi  teneri ,  e  che  strinti  fra  le  dita  si  am- 
maccano subito  e  si  disfanno  senza  resistenza  veruna.  11  lor 
numero  none  sempre  lo  stesso;  imperocché  in  alcuni  pinci 
talvolta  non  ne  ho  trovati  più  di  cinque,  in  alcuni  sei,  in 
alcuni  altri  fino  in  sette  ed  anco  fino  in  otto  ed  in  nove,  e 
ne'  maggiori  fino  in  dodici;  e  si  mantengon  vivi,  ancorché 
le  mentule  sieuo  state  sradicate  dagli  scogli  e  sieno  morte 
di  due  giorni  e  forse  anco  di  tre.  La  lor  figura  maggior  del 
naturale  veduta  col  microscopio  si  rappresenta  qui  appresso, 


dov  è  ancora  la  figura  del  pincio  inalino  nella  sua  gran- 
dezza naturale.  Se  questi  piccoli  vermicciuoli  sieno  nati  in 
quella  cavità  della  mentula,  o  pure  essendo  prima  nati  nel 
mare,  si  ritirino  e  si  appiattino  spontaneamente  in  quella 
come  in  una  grotta,  o  pure  vi  sieno  allettati  dalle  mentule 
per  tenervegli  come  in  un  vivaio  o  conserva,  per  potere 
al  bisogno  cibarsene,  non  è  di  mia  conoscenza  ne  di  mia 
intenzione  il  favellarne  adesso. 

Mi  fu  portato  in  Livorno  un  animaletto  marino  della 
figura  e  grandezza  perappunto  qui  appresso  disegnata,  a  cui 
piacemi  di  dar  nome  di  spinoso  marino 
o  d'istrice  marino.  Questo  avea  il  ventre 
per  di  sotto  di  color  bianco,  liscio,  non 
peloso,  ma  con  rughe  rette  trasversali  e 
rilevate  come  tanti  cordoni.  Dal  capo  sino 
alla  coda,  Dell'uno  e  neh' altro  de' lati 
del  ventre  ,  era  tutto  circondalo  come  da 
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tatui  pennellisi  di  setole.  Ne. contai  ventisei  per  ogni  banda: 
sicché  in  tutto  furono  cinquantadue.  In  altri  però  di  questi 
animaletti  ho  contati  i  suddetti  pennellali  fino  al  numero 
di  quaranta  per  banda,  essendo  quegli  delle  estremità  molto 
minori  e  meno  setoluti  di  quegli  de'  mezzi.  Ogni  pennel- 
lino maggiore  avea  chi  cinque,  chi  sei,  chi  sette,  chi  otto 
setole  dure  e  pungenti,  e  chiuse,  per  cos'i  dire,  come  in 
una  penna  o  guaina.  Queste  setole  sembravano  tutte  di  co- 
lor nericcio  e  Uliginoso,  eccetto  quella  del  mezzo,  la  quale 
essendo  sempre  la  più  lunga  e  la  più  grossa,  ella  è  pari- 
mente sempre  di  color  d'oro  lustrante,  che  alcuna  volta  ras- 
sembra  velato  di  verde,  secondo  gli  sbattimenti  della  luce. 
La  guaina  o  penna,  dentro  la  quale  a  foggia  di  pennello  rac- 
chiuse e  congegnale  stanno  queste  setole,  è  corredata  de' 
suoi  tendini  e  de'  suoi  muscoli  per  potersi  muovere  e  driz- 
zare, e  per  potere  altresì  sguainar  le  setole,  e  per  poterle 
ritirar  in  dentro  a  sua  voglia  nelle  guaine.  I  fianchi  poi  del- 
l'animaletto intorno  intorno  son  tutti  setolosi,  ma  con  pen- 
nellini  minori,  aventi  però  le  setole  più  lunghe,  e  molte  di 
esse  meno  pugnenti  e  più  flosce  e  pieghevoli.  Il  dorso  per 
tutta  quanta  la  sua  lunghezza,  e  per  la  larghezza  di  un  pol- 
lice, si  rimane  liscio  senza  setole  di  sorte  veruna,  ma  tutto 
coperto  di  una  ammaccata  peluria  gialliccia,  simile  a  quella 
sbai  atura  che  circonda  esternamente  i  bozzoli  de'  vermi  da 
seta.  Dall'una  delle  estremità  si  apre  il  forame  della  bocca, 
all'  intorno  della  quale  pendono  due  antenne  o  cornetti 
carnosi  flosci  e  bianchi;  nell'  altra  estremità  opposta  scor- 
gesi  il  forame  del  podice.  Nella  cavità  del  ventre  mirasi  un 
canaletto  di  color  purpureo  accesissimo  e  tutto  fatto  a  glo- 

belti  distinti  l'uno  dall'  altro,  il  qual 
o^>-^<***^-+-„*„^      canaletto,  dal  sito  della  bocca,  dove  è 

un  poco  più  grosso,  scorrendo  per 
tutto  il  ventre,  va  a  terminare  molto  più  sottile  in  vicinanza 
del  podice;  e  questo  si  è  il  cuore  diramalo  in  molti  piccoli 
cuori.  Nella  medesima  cavità  del  ventre  sta  situato  lo  sto- 
maco di  sustanza  bianca  dura  e  (piasi  quasi  cartilaginosa. 
1/  intestino  senza  avvolgimenti  va  diritto  alla  volta  del  pò 
dice  :  ma  dal  piloro  sin  quasi  per  tutta   la    lunghezza  del 
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T  intestino  pendono  due  ordini  paralelli  d'  in- 
testini ciechi ,  ed  in  ogni  ordine  se  ne  nume- 
rano venti;  e  questi  quaranta  intestini  ciechi, 
pieni  di  escrementi  bigi  e  nericci,  si  diramano 
in  diversi  scherzi  di  ramificazioni  che  s' in- 
^g»  tralciano  verso  la  pelle,  tra  quei  muscoli  e  tra 
^  quei  tendini  che  servono  al  moto  di  que'  so- 
tSnSJSlEtEZ  prammentovati  pennellini  di  setole.  Quindi 
tutti  essi  intestini  ciechi  trapassano  con  la  loro 
cieca  estremità  ed  entrano  in  altrettante  guaine,  le  quali 
guaine  non  istanno  nella  cavità  del  ventre ,  ma  sfondano  e 
riescono  in  un'  altra  gran  cavità  che  occupa  per 
di  sopra  tutto  quanto  il  dorso  e  la  schiena  del- 
l'animale da  capo  a  piedi;  e  queste  tali  guaine 
circondate  intorno  intorno  da  una  espansione 
membranosa ,  formano  la  figura  di  quaranta  ven- 
tarole col  manico  :  e  tale  espansione  membranosa 
Guaine  in  cui  è    doppia  e   internamente   scanalata,    e    tra  una 

entrano  ideiti  '  l 

intestini.  membrana  e  1'  altra  vi  corre  un  fluido  limpidis- 
simo che  talvolta  ne  gonfia  il  lembo.  Spinto  il  fiato  ar- 
tifiziosamente  con  un  sifone  nello  stomaco,  non  solamente 
gonfia  lo  stomaco,  ma  gonfia  ancora  1'  intestino  princi- 
pale e  gonfiano  parimente  tutti  gli  altri  quaranta  intestini 
ciechi ,  entrando  in  essi  il  flato  per  le  quaranta  aperture 
che  si  vedono  internamente  in  quel  principale  intesti- 
no. La  cavità,  nella  quale  stanno  racchiusi  lo  stomaco  e 
gl'intestini,  l'ho  trovata  tutta  piena  d'acqua  salmastra. 
L'  altra  cavità  che  occupa  il  dorso  anch'  essa  V  ho  veduta 
pur  piena  della  medesima  acqua,  e  vi  entra  per  un  largo  e 
rotondo  forame  aperto  esternamente  nel  mezzo  della  pelle 
del  medesimo  dorso.  Neil'  acqua  di  questa  cavità  dorsale 
osservai  che  nuotavano  otto  vermicciuoli  minutissimi  che 
veduti  col  microscopio  rappresentavano  la 
figura  disegnata  qui  accanto,  ed  erano  tutti 
\enne  «mi  wnce  marmo,  trasparenti  come  se  fossero  di  finissimo 
cristallo  di  Murano.  Il  dotto  mio  amico  Oligerio  Jacobeo  di 
Danimarca,  '  nel  volume  terzo  degli  Atti  filosofici  e  medici 

1  Fu   peritissimo   nelle   rose   naturali,   ed   amico  mollo  dello  Stellone  .  cui 
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danesi  al  capitolo  quarto  ed  al  capitolo  cinquantacinque,  fa 
menzione  di  uo  animaletto  marino  molto  simile  a  quello  che 
qui  di  sopra  da  me  è  stato  descritto;  e  se  io  1'  ho  nominato 
spinoso  marino  o  istrice  marino,  egli  lo  nomina  vermi* 
aiireus  e  eruca  marina:  ma  parmi  che  nell'  interna  fabbrica 
(L'Ut1  viscere  vi  sia  gran  differenza  Ira  1'  animaletto  da  me 
descritto  e  quello  di  cui  fa  menzione  esso  Oligerio  Jacobeo. 
Nel  fine  del  ventre  inferiore  del  delfino  femmina  verso 
la  coda  scorgesi  esternamente  una  valletta  o  fossa  lunga  un 
ottavo  di  braccio,  nel  principio  della  quale  si  apre  un  ori- 
fizio che  è  I'  esterna  porta  della  natura  femminile,  accanto 
alla  qua]  porta  nella  medesima  valletta  pur  si  apre  un  altro 
orifizio,  pei-  cui  la  vescica  urinaria  si  scarica  dell'  urina. 
Nel  fine  della  valletta  evvi  un  altro  terzo  orifizio  continuato 
con  F  intestino  retto.  In  oltre  sovra  i  due  lunghi  argini  della 
valletta  medesima  vi  si  veggono  due  piccole  fessure,  una 
per  argine,  e  da  ciascheduna  di  esse  scappa  fuora  una  certa 
papilla,  che  è  il  capezzolo  dell'  una  delle  due  poppe  con 
le  quali  il  delfino  allatta  i  suoi  parti.  Ogni  capezzolo  può 
allungarsi  e  scorciarsi ,  ed  ha  nella  sua  estremità  un  forame, 
per  cui  intromessa  una  lunga  tenta,  entra  per  lungo  spazio 
in  un  lungo  canale  interno  scorrente  per  un  gran  corpo 
glanduloso  ;  e  questo  largo  canale  interno  è  tutto  pieno  di 
celle  o,  per  dir  meglio,  di  sacchetti  membranosi,  alcuni 
de' quali  tengon  la  bocca  volta  verso  il  capo  del  delfino, 
ed  altri  pel  contrario  la  tengon  voltata  verso  il  capezzolo 
della  poppa.  Quel  primo,  che  nel  principio  della  valletta 
ho  detto  esser  la  porta  della  natura  femminile,  dà  1'  entrata 
in  una  larga  e  spaziosa  cavità  ,  nel  fondo  della  (piale  rile- 
vasi una  grossa  papilla  aperta  in  punta  ed  increspata ,  alla 
base  della  quale  in  uno  de'  suoi  lati  si  stende  un'  ala  semi- 
circolare e  membranosa,  grossa  e  dura.  A  prima  vista  que- 
sta aperta,  grossa  e  rilevata  papilla  si  crederebbe  che  fosse 

assisteva  ne' suoi  studi  anatomici.  Il  Lorcnzini  nel  suo  libro  Della  torpedine 
racconta  il' avere  sviscerato  molti  e  diversi  pesci  in  casa  del  Redi  a  Livorno 
insieme  con  esso  e  Cristoforo  Tìartolino  ,  figlio  del  famoso  notomisla 
Tommaso.  —  L'opera  .Irla  medica  ri philotophica  HafnUnsia ,  typis  Ceorgii 
Godiani ,  IG73,  fu  pubblicala  da  Tommaso  Battolino. 
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il  capo  dell1  utero  ohe  introducesse  ne'  due  corni  di  esso 
utero:  ma  non  è  vero:  imperocché  questa  papilla  sbocca  in 
un'  altra  cavità  o  caverna  minore  della  prima,  e  nel  fondo 
di  questa  seconda  cavità  stassi  rilevata  un'  altra  grossa  e 
grande  papilla  aperta  in  punta,  e  nelT  apertura  increspata 
come  la  prima;  e  siccome  alla  base  della  prima  da  uno 
de'  lati  si  stende  un'  ala  semicircolare  membranosa  e  dura, 
così  alla  base  di  questa  seconda  si  stende  un'altra  simile 
ala.  Dall'apertura  di  questa  seconda  papilla  si  entra  in  un 
canale  o  passaggio  assai  largo,  e  lungo  cinque  buone  dita 
traverse,  nel  fondo  di  cui  sono  aperti  due  orifizi  uno  più 
angusto  dell'  altro:  e  per  questi  due  orifizi  si  passa  ne' due 
corni  dell'  utero  assai  lunghi  e  passano  la  lunghezza  di  un 
terzo  di  braccio  di  misura  fiorentina.  Ogni  corno  dell'utero 
nella  sua  estremità  accostasi  al  proprio  testicolo,  che  in 
figura  ed  in  grandezza  rassomigliasi  giusto  giusto  ad  una 
mandorla  mondata  e  bianca,  ed  attentamente  osservato 
scorgesi  gremito  di  minutissime  uova.  Tanto  quella  prima 
cavità  maggiore  della  natura  femminile  mentovata  di  sopra, 
quanto  la  seconda  cavità  minore,  posi  mente  una  volta  che 
erano  nel  loro  interno  scabrose  per  alcune  vescichette  o 
globetti  rilevati  di  varie  grandezze,  ed  ognuno  di  questi 
globetti  racchiudeva  un  piccolo  vermicciuolo  col  corpo  fatto 
a  mezza  luna.  Di  simili  globetti  verminosi  ne  osservai  alcuni 
altri  sotto  la  prima  esterna  tunica  del  lunghissimo  canale 
degli  alimenti:  ho  detto  lunghissimo  canale,  perchè  in  que- 
sto delfino  che  pesava  dugento  libbre  fiorentine  di  dodici 
once  1'  una,  e  non  era  il  suo  corpo  più  lungo  di  tre  brac- 
cia e  un  terzo,  il  canale  degli  alimenti  arrivava  alla  lun- 
ghezza di  quarantatre  braccia  fiorentine:  e  per  tutta  quanta 
la  sua  interna  cavità,  e  particolarmente  in  quella  degl'  inte- 
stini crassi  e  più  vicini  al  podice,  vagavano  sciolti  alcuni  di 
quei  medesimi  vermicciuoli  che  stavano  acquattati  in  quei 
globetti.  In  questo  stesso  delfino  osservai  due  principalis- 
simi  e  grossissimi  canali  della  bile  nell'  interno  parenchima 
del  suo  fegato;  ed  erano  così  larghi,  che  facilmente  en- 
trava nella  loro  cavità  il  mio  dito  minore.  Questi  due  rami 
n  canali  ali  uscir  del   legato  si  uniscono  in   un  sol  tronco 
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di  parieti  cos'i  grosse,  che  piuttosto  rassembra  un  grosso 
intestino  che  un  semplice  tronco  di  canale  biliario.  Quo 
sto  grosso  tronco  biliario,  allontanatosi  dal  fegato  per  la 
lunghezza  di  sei  buone  dita  traverse,  ingrossa  molto  più 
tanto  nelle  parieti  quanto  nella  capacità  interna,  e  prende  la 
figura  simile  ad  un  grosso  uovo;  quindi  si  attacca  esterna- 
mente e  s'  incarna  coli'  intestino  duodeno,  e  per  lo  spazio 
di  cinque  buone  dita  traverse  cammina  attaccato  pur  ester- 
namente ad  esso  intestino;  e  finche  dura  a  camminare  attac- 
calo, egli  è  internamente  tutto  quanto  rugoso  e  pieno  di 
cellette  con  argini  e  sponde  assai  rilevate  grosse  e  dure, 
che  s'alzano  per  tutta  quanta  l'interna  sua  cavità.  Poscia 
appoco  appoco  assottigliandosi  il  tronco  e  forando  l'intestino, 
penetra  nella  interna  cavità  di  esso  intestino  con  una  grossa 
e  corpacciuta  papilla;  e  per  l'apertura  di  essa  scaricasi 
copiosamente  della  bile.  Ho  detto  copiosamente,  perchè  in 
vero  tutti  i  canali  biliari,  tanto  quelli  che  son  radicali 
nell'  interno  del  fegato  quanto  quest'  altro  grossissimo  che 
ne  deriva,  gli  ho  trovati  pieni  zeppi  di  bile.  In  questo 
lungo  attaccamento  del  canal  biliario  con  1'  intestino  vi  e 
molta  e  molta  similitudine  tra' condotti  biliari  del  delfino 
e  quegli  della  lontra  animale  quadrupede.  Ma  quello  che  fa 
a  mio  proposito  si  è,  che  il  canal  biliario  del  delfino,  subito 
che  è  scappato  fuor  del  fegato,  viene  tutto  quanto  intorno 
intorno  circondato  e  strettamente  ben  cinto  da  un  corpo 
j-danduloso  che  fa  V  ufizio  forse  del  pancreas,  il  qual  corpo 
idanduloso  è  cosi  grande,  che  nel  delfino  ,  del  quale  io  parlo, 
arrivava  al  peso  di  diciannove  once,  e  tutto  quanto  ester- 
namente era  tempestato  di  piccole  vescichette,  ognuna  delle 
quali  racchiudeva  il  suo  verme.  1/  esser  questo  canale 
biliario  tutto  cinto  e  coperto  da  quel  corpo  glanduloso  può 
aver  indotto  alcuni  nobilissimi  scrittori  antichi  e  moderni 
ad  affermare  che  il  del  lino  è  privo  di  fiele.  Non  solamente 
quesiti  corpo  glanduloso  era  pieno  di  vesciche  verminose, 
ma  ne  erano  piene  altresì  due  grosse  glandule  attaccate 
a'  lati  dell'  intestino  retto,  due  altre  glandule  pendenti  dalla 
estremità  de' due  lobi  del  polmone,  quattro  altre  simili 
glandule  unite   alla  tunica  esterna    del    primo    stomaco,  e 
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molte  e  molte  altre  pur  grosse  glandule,  adiacenti  tra  un 
conio  e  1'  altro  dell"  utero  e  negli  spazi  che  corrono  tra  un 
reno  e  l'altro.  11  cervello  non  era  verminoso,  ed  in  questo 
delfino  era  naturalmente  di  cosi  gran  mole  che  arrivava  al 
peso  di  trentasei  once;  ed  in  un  altro  delfino  che  pesava 
trecentottanta  libbre,  il  suo  cervello  arrivava  alle  cinquan- 
totto once,  il  che  in  un  pesce  è  degno  di  considerazione; 
mentre  i  pesci  per  ordinario  piccola  e  molto  lieve  anno 
la  mole  del  cervello,  come  può  vedersi  nel  cane  carcaria 
descritto  in  Firenze  dal  dottissimo  Stenone,  perchè  pesando 
quell'  animale  più  di  tremila  libbre,  non  giungeva  ad  avere 
tre  once  di  cervello.  E  mi  sovviene  che  io  stesso  ho  trovalo 
in  una  tartaruga  marina  di  sessantanove  libbre  il  cervello 
suo  non  arrivar  al  peso  della  sesta  parte  di  una  miserabile 
oncia,  ed  in  una  volpe  marina,  che  tutta  intera  e  non  isven- 
trata  era  ventotto  libbre,  il  cervello  essere  un  solo  quarto 
di  oncia.  Dirò  di  più  :  un  tonno  ben  netto  dagl'  interiori,  e 
pesante  trecennovanta  libbre,  passava  di  poco  un  ottavo  di 
oncia  di  cervello  ;  ed  un  altro  tonno  di  trecenquarantadue 
libbre,  pur  netto  ancor  esso  da  tutte  le  viscere,  non  arri- 
vava col  peso  del  cervello  a  queir  ottavo  dell'  oncia.  Onde 
credo  che  possa  affermarsi  per  cosa  singolare  e  non  più 
osservata,  che  tra  gli  animali  non  ragionevoli  il  solo  pesce 
delfino  sia  quegli  che,  non  ostante  la  maggiore  o  minor 
mole  del  corpo,  abbia  il  cervello  maggiore  di  tutte  quante 
P  altre  razze  di  bestie.  '  I  manzi  ed  i  bufoli,  che  talvolta 


1  11  cervello  di  certe  razze  di  delGni  sopravanza  quello  delle  altre  bestie 
non  solamente  in  grossezza,  ma  anche  per  la  copia  e  profondila  de' suoi  av- 
volgimenti: ecco  perchè  gli  antichi  davano  a' delfini  tanta  bontà  e  socievo- 
lezza. Stando  però  a  Soenimering  e  ad  Ebcl  i  delfini  n'a\rebbero  da  riven- 
dere del  giudizio  anche  all'uomo.  —  Misurale,  hanno  dello  questi  due  fisio- 
logi, nel  loro  maggior  diametro  il  cervello  e  il  midollo  allungato,  guardate 
quanto  l'uno  eccede  l'altro  :  in  quell'eccesso  sta  la  misura  dell' intelligen- 
za  Ora  questi    diametri   stanno    nell'uomo    come    1S2    a    26,    nel    delfino 

come  1S2  a  14.  Dunque  il  delfino  avrebbe  metà  circa  più  di  giudizio  del- 
l'uomo! Fortuna  che  il  delfino  e  un  buon  diavolo,  e  si  diverte  a  far  ca- 
priole in  seno  al  mare  ,  e  di  queste  cose  non  ne  sa  nulla  o  non  gliene  im- 
porla. È  un  fallo  pero  che  in  grossezza  il  cervello  del  delfino  è  la  meli  di 
quello  dell'uomo,  e  pare  che  proporzionalmente  alla  massa  del  corposi  possa 
contentare. 
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pesano  mille  cinquecento  libbre,  appena  anno  due  libbre 
o  poco  più  di  cervello.  Forse  maggior  di  tutti  lo  avrà  quel 
grande  animalaccio  volante,  di  cui  la  celebre  famosissima 
satira  ! 

Melton  certe  appendici  del  Noterò 
Nell'India  pastinaca  un  uccellaccio 
Ch'alza  da  terra  un  elefante  intero. 

Apicio  ed  Ateneo  mi  sgriderebbono,  se  lasciassi  in 
dimenticanza  quest'altra  osservazione,  ancorché  non  sia  a 
proposito,  che  il  cervello  del  delfino  è  una  delicatissima 
vivanda,  e  non  cede  ne  poco  ne  punto  a  quella  del  cervello 
delle  vitelle  di  latte  o  di  qual  si  sia  altro  costumato  nelle 
più  laute  e  più  ingegnose  cucine;  anzi  direi  per  esperienza, 
che  fosse  molto  migliore  e  più  dilicato  e  gentile.  Se  poi  in 
tutte  le  razze  de' delfini  avvenga  lo  stesso,  non  saprei 
affermarlo.  Favello  qui  di  quei  delfini  che  frequentemente 
si  pescano  nel  mar  di  Toscana,  e  nello  esaminar  le  loro 
viscere,  gli  ho  veduti  quasi  in  tutte  le  parti  similissiini  a 
quegli  che  dal  dottissimo  Tommaso  Bartolini  e  dal  cele- 
bre Giovanni  Daniel  Mai  ore  buono  notomizzati  e  descritti 
col  nome  latino  di  phocicna  e  di  tursio. 

Quando  favellai  de' vermi  dell'orso  e  della  fabbrica 
de' suoi  reni,  dissi  che  il  delfino  avea  anch'esso  i  reni 
distinti  in  particelle,  e  lo  dissi  con  verità,  perchè  vera- 
mente tutti  i  pesci,  conforme  ancora  tutti  gli  uccelli,  anno 
i  reni  scompartiti  in  varie  particelle  di  differenti  figure,  che 
non  sono  altro  che  altrettanti  piccoli  reni.  I  quali  piccoli 
reni  in  alcuni  animali  sono  numerosissimi  a  segno  tale,  che 
in  un  sol  rene  di  un  delfino,  il  qual  rene  pesava  nove  once, 
ne  ho  contati  trecensettantuno ,  e  nel  rene  compagno  ne  nume- 
rai infino  in  trecentottanta,  e  tutti  corredati  delle  loro  pro- 
prie tuniche  e  de' propri  canali  sanguigni,  e  de' propri 
canaletti  ureteri  che  con  molte  sottili  ramificazioni  s'  im- 
piantano nel  tronco  principale  degli  ureteri  maestri.  I  quali 
scorrendo  da  capo  a  piede  per  tutta  la  lunghezza  interna 
de' due  reni,  ed  usciti  fuor  di  essi  reni,  camminando  solitari 
per  lo  spazio  di  sedici  dita  traverse,  s'  impiantano  nel  prin- 
cipio del  collo   della  vescica  urinaria:    e  proseguendo  tra 
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(unica  e  tunica  il  lor  cammino,  sboccano  Dell'  interna  cavità 
del  collo  di  essa  vescica;  ciascheduno  de' quali  con  la  pro- 
pria apertura  vicinissima  V  una  all'  altra,  senza  rilevarsi  in 
papille  o  capezzoli,  conforme  ho  osservato  che  si  rilevano 
in  due  grossi  capezzoli  gli  ureteri  della  tartaruga  marina , 
allora  quando  sono  penetrati  internamente  neh' orlo  estremo 
del  collo  di  essa  vescica,  là  dove  ella  con  una  ben  larga 
foce  sbocca  nell'interno  della  cloaca  dell'  intestino  retto.  In 
somma  ancorché  tante  parti  del  da  me  nominato  delfino 
fossero  verminose,  nulla  di  meno  i  reni  veri  non  erano  ver- 
minosi, ma  solamente  apparivano  alcuni  bitorzoluti  o  vesci- 
chette piene  di  vermi  sull'  esterna  superficie  de'  due  reni 
succenturiati ,  che  sono  della  stessa  sustanza  e  colore  de'  reni 
veri,  ed  anno  una  interna  e  manifesta  cavità,  divisa  in 
alcune  cellette:  ma  non  si  distinguono  evidentemente  in 
globetti,,  conforme  si  mirano  scompartiti  i  reni  veri.  Questo 
vescichette  verminose  su'reni  succenturiati,  non  solamente 
di  ho  veduti  in  questo  suddetto  delfino,  ma  ancora  in  un 
altro,  senza  che  questo  secondo  avesse  veruna  altra  parte 
del  suo  corpo  verminosa. 

Di  simili  vescichette  piene  di  minutissimi  vermi  una 
sola  volta  ne  ho  veduti  scabrosi  i  reni  veri  di  una  grossa 
tartaruga  marina,  i  quali  reni  son  di  fabbrica  bizzarra: 
conciossiecosachè  anno  figura  piana,  schiacciata,  triangolare, 
vestiti  esternamente  delle  solite  tuniche,  sotto  le  quali  tanto 
il  destro  quanto  il  sinistro  rene  è  scompartito  in  quattordici 
parti  o,  per  dir  meglio,  in  quattordici  reni  minori,  aventi 
le  proprie  tuniche  ed  i  propri  canali.  E  di  più  ciascuno  di 
questi  quattordici  ioni  minori  è  diviso  in  altri  moltissimi  e 
piccolissimi  reni  guerniti  ancor  essi  di  proprie  tuniche,  di 
propri  canali  sanguigni  ed  ureteri  sottilissimi ,  i  quali  sot- 
tilissimi ureteri  vanno  ad  entrare  negli  ureteri  de'  quattor- 
dici reni  maggioretti,  e  gli  ureteri  di  questi  maggioretti  si 
scaricano  nel  principale  e  più  grosso  canal  maestro. 

Considerando  il  canale  degli  alimenti  d'  un  grossis- 
simo  pesce  squadro  che  pesava  intorno  alle  settanta  libbre, 
osservai  che  1'  esofago  internamente  era  liscio  e  di  parieti 
non  molto  grosso:  ma  grossissimo  (Mano   quello    dello  sto- 
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maco,  e  per  tutto  l'interno  grossamente,  per  cosi  dico, 
carnose  e  tempestate  di  moltissime  lamine  o  risalii  grin 
/osi  situali  senz'ordine  veruno,  come  accade  nel  quarto 
ventricolo  de' cervi.  Tra  questi  risalii  vagavano  liberamente 
molti  minuti  sottilissimi  lombrichetti  bianchi  di  testa  ritonda 
e  di  coda  acutissima,  de' quali  gran  numero  ancora  ne 
stanziava  per  tutta  quanta  la  cavità  dell'  intestino  che  è 
fatto  internamente  a  chiocciola;  ne  stanziava  altresì  nella 
cavila  di  quell"  appendice  cieca,  che  di  figura  falcala  pende 
dall'estremità  dell' intestino  retto.  Di  simili  vermicciuoli 
mi  sono  imbattuto  a  vederne  un'  altra  volta  negi'  intestini  di 
un  grossissimo  pesce  aquila  e  di  una  grossissima  pastinaca' 
marina,  che  per  altro  nome  da'  pescatori  è  detta  ferraccia. 
Ma  qual  è  quell"  animale  vivente,  in  cui  non  sia  possibile 
trovarsi  altri  piccoli  animali  viventi?  E  tanto  basti  in  que- 
sta prima  parte,  che  non  dee  servir  per  altro  che  per  quello 
che  son  per  dire  nella  seconda. 

'   E  così   detto  per  la  simigliarla   dell J   roda   alla  radire  della  pianta  omo- 


AVVERTENZA  DELL'  EDITORE. 


Le  figure  die  qui  si  pongono  avrebbe*  dovuto  trovar  luogo  nel 
testo  come  le  altre,  se  miglior  guida  ci  fossero  state  le  precedenti 
edizioni  ;  nelle  quali  spesso  i  richiami  e  le  denominazioni  o  son  falsi 
o  mancano  affatto.  Che  anzi  dell' ultime  tre  neppure  abbiamo  potuto 
trovare  o  indovinare  che  cosa  significassero.  Se  altri  meglio  accollo  0 
più  fortunato  scioglierà  questo  groppo,  e  vorrà  darcene  avviso  per 
un'altra  edizioni',  gliene  sapremo  buon  grado. 


•lei  Microcosmo. 


dulie  acque  stagnanti. 


'     •    Gambe  di  (]iic>lo  verme  distese  sopr.i  una  membrana. 
3  Oneste  quattro  figure  si  riferiscono  alle  pagine  339  e  310. 
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INTORNO   A'  PELLICELLI   DEL   CORPO   UMANO, 

LETTERA 

SOTTO   IL   NOME  DEL   DOTTOR   GIOVANCOSIMO   BONOMO 
A   FRANCESCO   REDI.1 


1  Per  ischiarimento  di  questa  lettera  vedi  il  Discorso  storico  sul pellicello 
acaro  della  rogna,  che  si  legge  dopo  la  lettera  medesima. 

ridi.  37 


OSSERVAZIONI  INTORNO  A'  PELL1CELLI  DEL  CORPO  UMANO. 


Illustrissimo  signore 

Sotto  l'amorevole  e  dotto  patrocinio  di  V.  S.  illustris- 
sima e  con  la  sua  prudente  direzione  io  vado  giornalmente 
continuando  quelle  osservazioni  che  Ella  sa,  intorno  all'opere 
maravigliose  della  natura  o,  per  dir  meglio,  di  Dio;  e  par- 
ticolarmente intorno  a  quei  piccoli  animalucci  che  da'  To- 
scani vengon  chiamati  insetti,  ed  anticamente  dal  divino 
poeta  Dante  furono  con  greco  vocabolo  appellati  entomata, 
allora  quando  nel  canto  decimo  del  Purgatorio  ebbe  a  dire: 

Poi  siete  quasi  entomata  in  defetto, 
Siccome  verme  in  cui  formazion  falla. 

Menile  dunque  tutto  attento  mi  trattengo  in  questa  curiosa 
e  dilettevole  applicazione,  e  distendone  in  carta  il  da  me 
osservato,  per  poterlo  un  giorno  comunicare  al  pubblico 
del  mondo,  se  non  con  gentilezza  di  stile,  almeno  con 
pura,  semplice  e  schiettissima  verità,  mi  è  venuto  casual- 
mente e  per  fortuna  letto  nel  famoso  Vocabolario  dell'  Acca- 
demia della  Crusca,  che  i  compilatori  di  esso  affermano  che 
i  pelliccili,  de' quali  per  lo  più  è  gremita  internamente  la 
pelle  di  coloro  che  anno  la  rogna,  sieno  altrettanti  picco- 
lissimi animaletti  ;  e  quest'  esse  sono  le  parole  del  mede- 
simo vocabolario:  Pelliccilo  è  un  piccolissimo  bacolino,  il 
quale  si  genera  a'  rannosi  in  pelle  in  pelle,  e  rodendo  ragiona 
un  acutissimo  pizzicore. 
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Onest'  opinione,  come  poi  ho  veduto,  fu  seguitata  da 
Giuseppe  Laurenzio  nella  sua  Amaltea ,  avendovi  scritto: 
Acarus.  Teredo.  Vermiculus  exiguus  subcutaneus  rodens. 
Pidicello.  E  appresso  alla  lettera  T :  Teredo.  Vermis  in  ti- 
gno nascens.  Caries.  Item  acarus  rodens  cameni  sub  cute. 
Pidicello. 

Per  cagione  di  cos'i  l'atta  lettura  mi  venne  gran  curio- 
sità di  voler  rintracciare  con  l' iterata  e  reiterata  espe- 
rienza, se  i  suddetti  pellicelli  sieno  veramente  animaletti, 
e  ne  favellai  di  buon  proposito  col  signor  Diacinto  Cestoni,1 

1  Crediamo  far  cosa  grata  al  lettore ,  pubblicando  qui  uno  squarcio  di 
lettera  scritta  dal  Cestoni  medesimo  ad  Antonio  Vallisnieri  il  IO  gennaio  1698, 
in  cui  egli  racconta  alla  buona  la  propria  vita.  Del  Cestoni  e  de'  suoi  studi  ci 
converrà  parlare  sovente  nel  volume  delle  Lettere  del  Redi. 

«<  Il  di  13  maggio  1637  fu  la  mia  nascila  in  una  terra  della  Marca  Anco- 
nitana tra  Macerata  e  Fermo  ,  nominata  S  Maria  in  Giorgio,  poco  lontano  dalle 
grotte  di  Montalto,  dove  ebbe  il  natale  quel  gran  ponteGce  Sisto  V.  Fui  educato 
da' miei  poveri  genitori ,  e  mandato  a  scuola  sino  all'anno  1648.  Quando  ero 
ne' latini  de' gerundi  e  participi ,  mi  levorno  dalla  scuola  e  fui  consegnato  ad 
uno  speziale,  col  quale  restai  circa  due  anni:  e  nella  fine  dell'anno  S.  1650  mi 
mandorno  a  Roma  in  una  spezieria  ,  nella  quale  mi  trattenni  circa  cinque  anni. 
Onde  1' anno  1656  per  mio  capriccio,  ritrovandomi  quattro  o  cinque  doppie, 
mi  imbarcai  in  una  barca,  e  alla  ventura  capitai  in  Livorno,  dove  fui  ben  rice- 
vuto da  uno  speziale  ministro  della  spezieria.  Non  passorno  due  mesi,  che  si 
sentì  essere  arrivata  la  peste  in  Roma  da  Napoli,  e  poco  dopo  ancora  si  attaccò 
a  Genova.  Io  ne  alzai  le  mani  al  cielo  della  grazia  riceuta  ,  di  non  essermi  ritro- 
vato in  quelle  miserie;  e  dopo  ebbi  nuove  che  morirno  tre  dei  quattro  giovani 
miei  compagni,  che  lasciai  in  quella  spezieria.  Mi  gustò  Livorno,  e  mi  trattenni 
circa  dieci  anni,  sinché  l'anno  1666,  per  alcuni  arzigogoli  che  mi  passavano  pel 
cervello  ,  m' imbarcai  sopra  una  barca  ,  e  passai  a  Marsilia  ,  di  qui  a  Lione  ,  e  da 
Lione  in  Ginevra,  dove  dimorai  in  una  spezieria  circa  quattro  mesi,  e  quivi 
raffinai  il  mio  cervello  e  levai  certi  dubbi  ;  non  mi  piacque  lo  starmi,  me  ne  ri- 
tornai per  il  medesimo  e  medesima  strada  in  Livorno.  E  per  tornar  un  passo 
addietro,  andai  a  vedere  appresso  Ginevra  il  luogo,  dove  il  fiume  Rodano  si 
nasconde  e  si  perde  ,  e  va  camminando  sotto  terra  ben  quattro  o  cinque  miglia  , 
e  poi  si  vede  sorgere  di  nuovo  a  Seisei,  e  qui  principiano  a  navigarlo  sin  al  mare. 
lo  ebbi  gian  satisfazione  veder  risorgere  un  fiume  così  grande  e  così  rapido,  e 
vi  navigai  di  qui  sin  in  Avignone.  Ritornato,  come  dissi,  in  Livorno,  rientrai 
nella  medesima  spezieria  per  ministro  (giacché  il  proprietario  di  essa  non  era 
della  professione),  e  non  passorno  due  anni,  che  il  detto  proprietario  volse  che 
io  mi  maritassi,  per  fermarmi,  acciò  io  non  scappassi  più,  e  presi  in  consorte 
la  sorella  della  sua  moglie.  Ma  io  non  contento  della  fanciulla  volsi  ancora  il 
prete  suo  fratello  che  venisse  a  star  meco:  e  così  da  quella  benedetta  ora  sin 
adesso,  che  siamo  a'  10  gennaio  1698  ,  stiamo  assieme  d'  amore  e  d'  accordo;  e 
sempre  ho  seguitato  a  star  così  al  ministero  di  questa  spezieria,  quale  none  mia, 
ma  è  del  mio  signor  cognato  :  che  se  io  gli  raccontassi   nel  modo  che  sto  e  che 
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la  di  cui  diligenza  neir  esperienze  a  V.  S.  illustrissima  è 
molto  ben  noia;  ed  egli  costantemente  mi  asserì  d'aver 
molte  e  molte  volte  osservato,  che  le  donne  ai  loro  piccoli 
tìgliuoli  rognosi  traggon  l'uora  colla  punta  degli  spilli  un 
non  so  che  dalle  più  minute  bollicelle  della  rogna  per 
ancora  non  ben  mature  e  non  marcite;  e  questo  tal  non 
so  che  lo  posano  sull'  unghia  del  dito  pollice  della  mano 
sinistra,  e  con  1'  unghia  poi  del  pollice  della  mano  destra 
lo  schiacciano,  e  nello  schiacciarlo  par  loro  di  sentire  un 
piccolo  scoppietto;  il  che  parimente  avea  veduto  farsi  con 
iscambievolezza  di  carità  tra  i  l'orzati  e  tra  gli  schiavi  io 
gnosi  del  bagno  qui  di  Livorno.  Quindi  soggiunse  che  in 
verità  non  sapeva  di  certo  che  i  pelliccili  fossero  bacheroz- 
zoli: ma  che  si  poteva  prontamente  venirne  in  chiaro, 
facendone  secondo  il  mio  desiderio  molte  prove  in  qualche 
rognoso,  per  poter  osservare  il  si  ovvero  il  no  con  fonda- 
mento di  sicurezza.  Trovammo  con  facilità  il  rognoso  ,  ed 
interrogatolo,  dove  egli  più  acuto  e  più  grande  provasse  il 
prurito,  ci  additò  moltissime  piccole  bolluzze  e  non  ancora 
marciose ,  le  quali  volgarmente  son  chiamate  bollicelle 
acquaiuole.  Mi  misi  intorno  con  la  punta  d'un  sottilissimo 
spillo  ad  una  di  queste  acquaiuole,   e  dopo  averne   fatta 

vivo  ,  allora  si  che  potrebbe  giudicare,  se  io  sia  filosofo  o  speziale.  Non  credo 
che  in  questo  mondo  possa  trovarsi  un  che  tenga  la  vita  libera  come  la  mia:  et 
ahbenchè  qui  ù>  non  possegga  alcuna  cosa,  ad  ogni  modo  questi  signori  della 
comunità  mi  hanno, onorato  (contro  mia  voglia)  della  cittadinanza;  siccome  il 
Granduca  motti  proprio  ini  ha  privilegiato  e  distinto  dagli  altri  speziali  (come 
mi  sovviene  d'averle  raccontato)  senza  che  io  ne  abbia  fatto  alcuna  istanza.  Certo 
dico  la  pura  verità.  Il  Granduca  vien  qui  ogni  anno,  e  vi  dimora  per  ordinario 
circa  un  mese:  ma  io  non  ho  mai  parlato  seco;  e  né  meno  il  Redi  ebbe  parte 
alcuna  in  quel  motti  proprio.  Anzi  mi  disse  il  Redi  che  il  Granduca  gli  avea 
detto ,  che  lui  mi  avea  eletto  per  Prolospeziale  ;  e  che  lui  gli  rispose:  merita- 
mente, Serenissimo,  con  altre  parole  ec.  Perchè  il  Redi  era  un  uomo  che  diceva 
ben  di  tutti  e  mal  di  nessuno.  V.  S  111.  mi  domanderà  se  la  mia  consorte 
abbia  partorito.  Signor  si,  signor  si,  in  capo  di  sette  anni  di  matrimonio 
partorì  un  figliuolo  maschio,  quale  visse  Ire  mesi  e  morì;  e  fu  il  primo  e 
l'ultimo  por  la  grazia  di  Dio  Perche  se  io  avessi  avuto  figliuoli,  considero 
che  sarei  stato  e  viisulo  come  gli  altri,  attaccato  all'interesse  per  arricchire 
li  figliuoli:  e  così  mi  son  dato  alla  filosofia;  vivo  come  un  paperottolo  con 
sanità  e  pace,  e  dormo  li  miei  sonni  riposatamente,  e  quel  che  più  importa 
son  ricco  perchè  mi  contènto:  e  viva  Goìi  >•  Dal  Giornale  de"  letterati, 
T.  "XXX,   a  p    3^2. 
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uscite,  con  lo  spremerla,  una  certa  acquerùgiola,  ebbi 
fortuna  di  cavarne  fuora  un  minutissimo  globetto  bianco, 
appena  appena  visibile  ;  '  e  questo 
globetto  osservato  col  microscopio, 
ravvisammo  con  certezza  indubitata 
che  egli  era  un  minutissimo  bache- 
rozzolino ,  somigliante  in  qualche 
parte  alle  tartarughe,  bianco  di  co- 
lore, con  qualche  fosco  d'  ombra  sul 
dorso,  insieme  con  alcuni  radi  e  lun- 
ghi peluzzi ,  snello  e  agile  al  moto 
con  sei  piedi,2  acuto  di  testa,  con 
due  cornicini  o  antennette  nella  punta 
del  grugno:  come  si  può  vedere  nelle 
figure  qui  accanto. 
visti  p«  di'Totio.  Non  Cl  fermammo  a  credere  ne 

ci  contentammo  di  questa  prima  ve- 
duta, ma  ne  facemmo  molte  e  diverse  altre  esperienze  in 
diversi  corpi  rognosi  di  differente  età  e  complessione,  di 
differente  sesso  ed  in  differenti  stagioni  dell'  anno,  e  sem- 
pre riconoscemmo  la  stessa  figura  de' pellicelli.  E  questi 
così  figurati  animalucci  si  trovano  quasi  in  tutte  le  botticelle 
acquaiuole.  Ho  detto  quasi  in  tutte,  perchè  alcune  volle 
non  ci  è  stato  possibile  il  trovarvegli. 

Ancorché  sopra  1'  esterna  superficie  del  corpo  umano 
sia  cosa  difficilissima  lo  scorgergli,  per  cagione  della  loro 
minutezza  e  del  loro  colore,  simile  a  quello  della  cuticula, 
nulla  di  meno  molte  volte  ne  abbiamo  veduti  camminare 
esternamente  sopra  di  essa  superficie,  e  particolarmente 
nelle  articolazioni  e  piegature  grinzose  e  ne'  minuti  solche- 
relli  della  pelle,  dove  con  l'acuto  della  testa  cominciano 
prima  ad  introdursi,  e  tanto  razzolano  e  tanto  si  agitano, 
cagionando   fastidiosissimo  pizzicore,   finché   il  loro  corpo 


'  Il  pelliccilo  non  istà  propriamente  dentro  le  botticelle  ,  ma  in  fondo  a 
certi  solchi  neri   o  slraducolc  che  fa  sotto  la  cuticola. 

2  Le  zampe  veramente  sor»  otto,  quallro  anteriori  e  quattro  posteriori:  ms 
siccome  le  prime  sono  ravvicinate  al  muso,  perciò  forse  il  Bonomo  e  il  Ccston. 
le  presero  per  due  antenne» e. 


INTOKMO    A' PELLICELLI    ULL    COIIPO    UMANO.  iò\ì 

lutto  sia  penetrato  sotto  la  cuticola.  Sotto  di  essa  cuticula 
non  ci  è  stalo  diliicile  il  vedere,  che  vanno  facendo  stra- 
dinole da  un  luogo  ad  un  altro  col  rodere  e  col  mangiare; 
ed  un  solo  di  essi  arriva  talvolta  a  fare  più  tubercoletti 
acquaiuoli  ;  e  qualche  volta  ancora  ne  abbiamo  trovati  due 
o  tre  insieme,  e  per  lo  più  molto  vicini  V  uno  all'  altro.  * 

Andavamo  bramosamente  cercando  se  questi  pelliccili 
facessero  uova,  e  dopo  molte  e  molte  e  reiterate  ricerche 
finalmente  la  fortuna  volle  esserci  favorevole;  conciossieco- 
sachè  avendo  posto  un  pelliccilo  sotto  il  microscopio,  ac- 
ciocché il  signor  Isach  Colonnello  ne  facesse  la  figura  con 
la  sua  gentilissima  penna,  egli  nel  disegnarla  vide  scappar 
fuori  dalle  parti  deretane  di  esso  pellicello  un  certo  minu- 
tissimo e  quasi  invisibile  uovicino  bianco  quasi  ,~ 
trasparente,  e  di  figura  lunghetto  a  similitudine  \y)l 
d'  un  pinocchio,2  come  si  può  vedere  nella  fìqura       uoV.. 

del  rulliceli.). 

qui  accanto. 

Da  tale  avvenimento  animati ,  replicammo  con  ansietà 
le  ricerche  di  quest'  uova,  e  ne  trovammo  in  diversi  tempi 
molt' altre:  ma  non  ci  si  porse  mai  più  la  congiuntura  di 
vederle  nascere  sotto  il  microscopio. 

Da  quest'  uova,  signor  Redi  gentilissimo,  parmi  che 
si  possa  affermare  che  i  pelliccili  facciano  la  loro  genera- 
zione, come  la  fanno  tutte  quante  le  razze  d'  animali,  cioè 
per  via  di  maschio  e  di  femmina,  ancorché  ne  al  signor 
Cestoni  né  a  me  per  ancora  ci  sia  sortito  di  riconoscere 
qualche  differenza  di  figura  tra  i  maschi  e  le  femmine 
de'  suddetti  pelliccili.  Forse  il  caso  o  altre  più  lunghe  e 
più  minute  osservazioni,  ovvero  migliori  microscopi,  come 
sono  quegli  inventati  in  Roma  con  tanta  sua  gloria  dall'  im- 
pareggiabile signor  Giuseppe  Campani ,  e  quegli  altri  che 
dicono  aver  ultimamente  trovati  il  signor  Carlantonio  Tor- 


*  Il  pellicello  messo  sopra  la  pelle  si  muove,  specialmente  al  buio,  e  va  a 
cercare  le  rughe  dell'epidermide  per  scavarvisi  il  solco.  Là  sia  rimpiattato  (Incili; 
non  è  arrivato  al  pieno  del  suo  incremento;  allora  rompe  la  cuticola  ,  esce  Cuora 
e  si  sparge  per  il  corpo  e  sulle  vesti. 

-  La  femmina  del  pelliccilo  è  fecondissima ,  e  pare  depositi  le  uova  fuori 
del  solco  nelle  ruglir  del  derma. 
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toni  ed  il  signor  Marcatonio  Cellio,  ci  faranno  conoscere 
questa  differenza. 

Per  le  sopraddette  cose,  ben  considerate  e  senza  pas- 
sione, si  potrebbe  forse  mettere  in  dubbio  1  opinione  degli 
autori  di  medicina  nell' assegnare  le  cagioni  della  rogna. 
Tra  la  moltitudine  degli  antichi,  alcuni  con  Galeno  1  anno 
creduta  nascere  dall'umore  melanconico  ;  il  qual  umor 
melanconico  per  ancora  non  si  sa  ben  bene  in  qual  parte 
del  nostro  corpo  abbia  il  proprio  e  vero  domicilio.  A  Galeno 
parve  che  aderisse  Franco  Sacchetti  antico  poeta  fiorentino, 
allorché  nelle  sue  Rime  si  compiacque  di  dire: 

Di  gran  maninconia  sarei  fuori , 

La  qual  con  molta  rogna  ni'  ha  assalito. 

Altri  con  l'arabo  Avicenna  la  crederono  prodotta  dal  solo 
sangue,  ed  altri  dall'atrabile  mescolata  con  la  pituita 
salsa. 

Benché  non  so  se  questi  autor  far  giusti , 

E  se  dissero  il  ver  ne'  lor  quaderni. 

Imperocché  tra  gli  scrittori  del  nostro  presente  secolo, 
alcuni  con  Silvio  Delaboe'  anno  poi  data  la  colpa  della  rogna 
ad  un  acido  mordace  svaporato  dal  sangue  ;  altri  col  Vanel- 
monte  ad  un  loro  particolare  fermento;  altri  a'  sali  acri  ed 
irritativi  contenuti  nella  linfa  o  nel  siero,  e  per  i  diversi 
canali  e  andirivieni  del  nostro  corpo  traportati  nella  cute. 
Or  tra  tante  opinioni  qual  misfatto  mai  mi  sarebbe,  se 
ancor  io  andassi  opinando  diversamente  da  questi  dottis- 
simi uomini?  0  per  ischerzo  che  si  sia,  o  pure,  come  più 
facile,  per  da  vero,  io  per  ora  mi  sento  inclinato  a  voler 
credere  che  la  rogna,  da'  latini  chiamala  scabies  e  descritta 
per  un  male  cutaneo  ed  appiccaticcio,  non  sia  altro  che 
una  morsicatura  o  rosicatura  pruriginosa  e  continua  fatta 
nella  cute  de'  nostri  corpi  da  questi  sopratnmentovàti  baco 
lini.  Onde  per  le  minime  aperture  di  essa  cute  trasudando 

1  Cosi  chiamavasi  comunemente  Francesco  Duliois  famoso  medico  del  se- 
colo XVII,  e  seguace  di  Cartesio.  Nelle  malattie  e' non  vedeva  clie  una  sovrab- 
bondanza di  acidi  negli  umori  animali ,  ed  unica  medicina  gli  alcali.  —  Vanel- 
monte  si  sa  che  poneva  la  fermentazione  come  fondamento  delle  sue  dottrine  fisio- 
logiche e  patologiche. 
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qualche  porzione  di  siero  o  di  linfa,  vengono  a  l'arsi  le  bol- 
licelle  acquaiuole,  dentro  le  quali  continuando  quei  baco- 
Imi  la  solita  rosicatura,  son  forzati  gli  nomini  a  grattarsi, 
e  nel  grattarsi  avanzandosi  lo  struggimento  ed  il  prurito, 
rinforzano  la  fastidiosaggine  dell'  opera  e  rompono  non  sola- 
mente le  bollicelle  acquaiuole ,  ina  ancora  la  cute  istessa  e 
qualche  minutissimo  canaluccio  di  sangue;  il  perchè  ne 
avvengono  pustulette,  scorticature  crostose  ed  altri  simili 
fastidi. 

Dal  detto  Dn  qui,  signor  Redi,  non  mi  sembrerebbe 
totalmente  impossibile  il  comprendere  ,  per  qual  cagione  la 
rogna  sia  un  male  tanto  appiccaticcio:  imperocché  i  pelli- 
celli  col  solo  e  semplice  conlatto  d'  un  corpo  coli'  altro  pos- 
sono facilmente  passare  da  un  corpo  all'  altro,  essendo  ma- 
ravigliosa  la  velocità  di  questi  molestissimi  animalucciacci, 
i  quali  non  istanno  sempre  mai  tutti  al  lor  lavoro  intanati 
sotto  la  cuticola  e  nelle  grotticelle  e  passaggi  cutanei,  ma 
se  ne  trovano  altresì  alcuni  sopra  1'  ultima  superficie  o 
cuticola  del  corpo  ,  pronti  prontissimi  ad  attaccarsi  ad  ogni 
cosa  che  loro  si  accosti,  nella  quale,  per  pochi  che  arrivino 
a  prendere  il  domicilio,  vi  multiplicano  grandemente  per 
T  uova  che  vi  fanno.  E  non  è  ancora  da  maravigliarsi,  se 
il  contagio  della  rogna  si  faccia  per  mezzo  di  lenzuoli,  di 
sciugatoi,  di  tovagliolini ,  di  guanti  e  d'altre  simili  robe 
usuali  servite  ai  rognosi ,  essendo  che  in  esse  robe  può 
rimaner  appiccato  qualche  pelliccilo;  ed  in  verità  i  pelli- 
ccili vivono  fuor  de' nostri  corpi  fino  a  due  e  tre  giorni,1 
come  mi  è  avvenuto  di  poter  oculatamente  farne  la  spe- 
rienza  più  volte. 

Non  mi  sembrerebbe  anco  impossibile  comprender  la 
cagione  del  guarir  della  rogna  per  via  di  lavande  rannose , 
di  bagni  e  di  unzioni  composte  con  sali,  zolfi,  vitriuoli, 
mercuri  semplici,  precipitati  e  solimati,  e  con  altre  robe 
di  questa  fatta  corrosive  e  penetranti  ;  perchè  esse  vagliono 
infallibilmente  ad  aramazzare  i  pelliccili  intanati  anco  nelle 
più  riposte  loro  grotterelle  e  laberinti  della  cute.  Il  che 
non    può  mai  avvenire  col   grattarsi,    ancorché   si  faccian 

'  Anche  fino  a  dodici. 
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sovente  sdruci  non  piccoli;  perchè  i  pellicelli  son  di  cosi 
dura  pelle,  che  non  arrivano  così  facilmente  ad  esser  offesi, 
ed  anco,  per  la  lor  minutezza,  ad  esser  trovati  dall'  unghie, 
siccome  non  arrivano  ad  essere  offesi  da  tanti  e  tanti  medi- 
camenti interni  che  da'  medici  son  dati  a' rognosi  per  bocca, 
bisognando  sempre  ,  dopo  un  lungo  uso  di  essi  medica- 
menti interni,  ricorrer  finalmente  per  necessità  alle  unzioni 
sopraddette,  se  voglion  conseguire  la  total  guarigione.  E  se 
in  pratica  spesse  volte  si  vede  che  essendosi  unto  un  ro- 
gnoso, e  sembrando  in  dieci  o  dodici  giorni  guarito,  con 
tutto  ciò  in  breve  la  rogna  suol  tornare  a  rifiorir  come 
prima,  non  è  da  maravigliarsene,  perchè  l'unguento  avrà 
bensì  ammazzati  i  pellicelli  viventi ,  ma  non  avrà  guaste  e 
corrotte  V  uova,  depositate  per  cosi  dire  ne'  nidi  della  cute, 
dove  elle  posson  poi  nascere  e  far  ripullulare  il  male.  Per 
la  qual  cosa  alcuni  dopo  il  vedersi  guariti  continuano  pru- 
dentemente per  qualche  altro  giorno  di  vantaggio  le  unzioni, 
il  che  tanto  più  facilmente  possono  eseguire,  quanto  che  le 
unzioni  per  la  rogna  possono  manipolarsi  gentilissime  e  di 
buon  odore ,  come  appunto  è  quella  fatta  con  manteca  gialla 
di  fior  d' aranci  o  di  rose  incarnate,  mescolata  con  una 
conveniente  porzioncella  di  mercurio  precipitato  rosso. 

Qui  avea  pensato  di  terminare  lo  strano  paradosso  di 
questa  lettera:  ma  essendomi  improvvisamente  venuto  ca- 
priccio di  volerlo  dare  alle  stampe,  prego  la  bontà  di 
V.  S.  illustrissima  a  permettermi  che  io  ci  aggiunga  uno 
abbozzo  compendioso  di  spiegazione  per  queir  altre  poche 
figure,  che  son  delineate  in  compagnia  di  quelle  del  pel- 
liccilo 

Nella  fig.  qui  sotto  è  rappresentato  nella  sua  naturai 
grandezza  il  tarlo  che  abita  or- 
dinariamente ne' legni  duri  e  per 
suo  nutrimento  gli  rode.1  Questo 
cosi  fatto  tarlo  è  generato  da 
quegli  scarafaggi  grandi  e  neri 
rio  de> legni,  figurato  al  natoraie.      morati  che  in  cima  al  capo  anno 

1    1  tarli  non  sono  altro  che  larve  d'insetti  che  si  ricoverano  nel  legno  e  lo 
.no  :  ivi  possono  stare  anche  per  anni,  prima  di  passare  a  stato  perfetto. 
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duo  corna  o  antenne  lunghissime  l'atte  a  nodi,  come  si  può 
vedere  nella  figura  seguente. 


Scarafaggio  pcrainolo';  mela  della  grandezza  naturale. 

Da' contadini  livornesi  son  chiamati  scarafaggi  peraiuoli,1  per 
che  volentieri  mangiano  le  pere,  e  per  lo  più  ronzano  intorno 
a' loro  alberi  e  ad  altri  di  simil  natura.  Quando  adunque  dallo 
scarafaggio  maschio  sono  state  gallate  l'  uova  alla  scarafag- 
gessa  femmina  ,  ella  se  ne  va  a  depositarle  come  in  un  nido, 
non  solamente  sopra  le  fessure  e  gli  screpoli  dei  grossi  tron- 
chi del  legname  di  già  tagliato,  e  che  in  qualche  parte  abbia 
cominciato  a  guastarsi  e  corrompersi,  ma  ancora  nelle  fes- 
sure del  legname  morticino,2  ed  anco  in  quelle  delle  scorze 
de'  medesimi  alberi  verdi  e  vegetanti.  Da  ciascuno  di  que- 
sti mentovati  uovicini ,  in  breve  tempo,  cioè  in  tre  o  quat- 
tro giorni  al  più,  nasce  un  piccolo  vermicciuolo  o  tarlo,  il 
quale  da  principio  va  rodendo  appoco,  appoco  secondo  le 
piccole  sue  forze,  e  secondo  il  suo  bisogno  che  sempre  con 
le  forze  gli  va  crescendo  ;  e  col  rodere  si  fa  larghe  e  pro- 
fonde aperture  nel  legname.  Ogni  due  mesi  in  circa ,  e 
particolarmente  la  state,  suol  gettar  la  spoglia;  e  conti- 
nuando a  rodere ,  va  sempre  crescendo  la  mole  del  suo  corpo, 

*  Nel  fiorentino  bucapere 

•  Dicesi  de)  legname  che  si  secca  Datiiralmenle  sul  terreno. 


\  i  '. 
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lin  che  arrivi  ad  un  anno  e  qualche  volta  a  due  e  talvolta 
a  tre  anni  interi,  come  pur  fino  a  questo  tempo  ne  ha  con- 
servati vivi  più  d'  uno  la  diligenza  premurosa  del  signor 
Diacinto  Cestoni.  Ma  con  tutto  ciò  secondo  il  solito  si  suol 
misurare  il  suo  tempo  più  lungo  o  più  breve  dal  legno  più 
duro  o  men  duro  che  il  tarlo  deve  consumare,  mentre 
che,  subito  che  egli  sia  arrivato  alla  sua  naturale  e  conve- 
niente grandezza,  si  trasforma  in  crisalide,  e  stando  im- 
mobile in  questa  figura  intorno  a  venti  giorni  ,  finalmente 
di  nuovo  si  spoglia,  ed  uscendo  dalle  spoglie  si  fa  vedere 
alato,  come  sta  nell' accennata  figura  alla  pag.  antecedente. 
Nella  figura  che  segue 


Verme  dello  Scarafaggio  pillul 


è  delineato  il  verme  o  tarlo  che  poi  si  trasforma  in  scara- 
faggio pillulario  ed  in  scarafaggio  stercorario,  siccome  in 
quest'altra  è  rappresentato  esso  scarafaggio  stercorario, 


Scarafaggio  stercorario. 
'  Questa  e  le  seguenti  figure  sono  di  grandezza  naturale. 
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nella  successiva  lo  scarafaggio  pillulario.1 


Scarafaggio  pillulari >. 

Moltissime  sono  le  razze  degli  altri  tarli  che  stanno 
ne' legni,  nelle  radiche  ed  in  altre  simili  cose:  e  tutti, 
come  i  sopraddetti ,  diventano  a  suo  tempo  scarafaggi 
volanti.  Tra  questi  ho  trovato  vero  quello  che  Tanno  pas- 
sato V.  S.  illustrissima  mi  disse ,  di  essersi  certificata  che 
in  capo  ad  un  anno  diventano  ancor  essi  scarafaggi  volanti 
quei  bachi  grandi,  rossi  e  pelosi,  che  si  trovano  talvolta  a 
rodere  sotterra  le  barbe  delle  bietole  rosse  ed  i  capi  d'aglio; 
de'  quali  bachi  ella  fece  menzione  nel  suo  libro  Della  gene- 
razione deql'  insetti  ;  e  che  si  cangiano  altresì  in  scarafaggi 
quei  vermi  che  si  trovano  nelle  nocciuole  fresche,  mentre 
che  elle  stanno  sull'  albero,  o  che  di  poco  sono  state  colte 
dall'  albero  e  non  ancora  sgusciate;  del  che  Ella  non  si  era 
ancora  certificata  .  quando  stampò  il  suddetto  suo  libro  Della 
generazione  degì'  insetti.   Il  verme  suddetto  è  qui  figurato 


Verme  delle  nocciuole  fresche.  Scarafaggi  in  cni  cambiasi  il  detto  verme. 

col  suo  scarafaggio.   Ho  detto  quei  vermi   che  si    trovano 
nelle  nocciuole   fresche  non  per  ancora  sgusciate,  perchè 

1  Lo  scarafaggio  pillulario  e  stercoraceo  sono  specie  del  genere  Coprìs  o 
Merdaiolo  (passi  la  parola) ,  di  cui  è  noto  il  non  troppo  pulito  costume. 
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i  vermi  che  nascono  nelle  nocciuole  secche  sgusciate . 
nelle  mandorle,  ne'  pinocchi ,  ne' semi  di  popone,  di 
cocomero,  di  zucca  e  d'altri  simili  semi  oleaginosi,  sono 
vermi  d'  un' altra  razza,  cioè  della  razza  de  bruchi  e 
de'  vermi  da  seta.  Imperocché  certe  piccole  farfallette 
depositano  in  quei  semi  oleaginosi  le  loro  uova;  dall'  uova 
nascono  i  bruchi,  i  quali  al  tempo  determinato  se  ne  fug- 
gon  via;  e  se  non  possono  fuggirsene,  fanno  quivi  il  loro 
piccolo  bozzoletto  di  seta;  e  se  possono  fuggirsene  \anno  a 
nascondersi  come  e  dove  a  loro  insegna  la  naturale  inclina- 
zione, e  quivi  pure  si  fabbricano  i  bozzoli.  Da'  quali  in  due 
e  talvolta  tre  settimane  scappan  fuora  le  minute  farfallette, 
che  tornano  a  depositare  le  nuove  loro  uova  su  quei  men- 
tovati frutti  oleaginosi ,  e  rinnovano  la  generazione  due  ed 
anco  tre  volte  V  anno  secondo  le  stagioni  che  corrono,  e  da 
queste  bestiuole  avviene  che  le  frutte  oleaginose  si  gua- 
stino e  tarlino,  e  non  perchè  elle  sieno  invecchiate,  come 
il  volgo  si  crede,  lo  ho  potuto  conservarle  molti  anni  sane 
e  salve  ne'  vasi  di  vetro  e  di  terra  ben  serrati ,  senza  che 
mai  mai  vi  sieno  intarlate,  se  ve  le  ho  riposte  subito  che 
sono  state  cavate  dal  guscio.  E  lo  stesso  è  avvenuto  al 
signor  Diacinto  Cestoni,  il  quale  di  più,  col  tener  la  scia- 
rappa  ben  custodita  e  serrata,  1'  ha  mantenuta  senza  verun 
pericolo  di  tarli  per  dieci  e  per  dodici  anni  :  e  non  sola- 
mente ha  conservata  la  sciarappa,  ma  ancora  altre  droghe, 
come  il  mecioacan ,  la  cina.  il  rabarbero,  il  rapontico,  gli 
ermodattili  '  e  tutte  1'  altre  cose  che  nelle  spezierie  si  ado- 
perano e  che  sono  suggette  all'  intarlatura  Ma  i  tarli  delle 
droghe  non  sono  della  razza  de'  vermi  che  guastano  i  frutti 
oleaginosi,  ma  sono  della  razza  degli  scarafaggi;  differenti 
però  nella  grandezza  e  nella  figura. 

Egli  è  però  vero  che  le  droghe  portateci  da  paesi  lon- 
tani si  rendono  molto  difficultose  a  poterle  mantenere ,  per 
aver  passato  lungo  tempo  nel  viaggio  senza  le  dovute  dili- 
genze; né  si  può  aver  sicurezza  alcuna  che  in  esse  non 
sieno  di  già  state  depositate  1'  uova  de'  tarli.  Onde  a  voler- 
sene certificare  vi  si  ricerca  un  anno;  e  se  in  quest'anno. 

1   L'ermodattilo  è  il  coìchicntn  varieeatum  degli  antichi. 


INTORNO    A     PEH.ICKLLI    DEL   CORPO    UMANO.  4'l7 

mentre  la  droga  sia  stata  ben  serrata,  non  ne  nasce  alcuno 
animaletto  volante,  allora  vi  è  certezza  più  che  certa  che 
ella  non  tarlerà  mai,  purché  si  vada  proseguendo  la  dili- 
genza nel  custodirla.  Quello  che  dico  delle  droghe ,  lo  dico 
altresì  de'  canditi,  i  quali  se  non  sieno  tenuti  in  buona  cu- 
stodia, vengono  guasti  non  solamente  da  alcuni  tarli  che  si 
trasformano  poi  in  quegli  scarafaggi,  de'  quali  mostrò  Ella, 
o  signor  Redi,  la  figura  nel  suo  libro  Della  generazione 
degV  inselli  V.  piuj.  ?()'/  ,  ma  ancora  da  certi  altri  minutis- 
simi bacherelli,  che  nascono  ancora  nel  formaggio,  come 
appresso  dirò. 

De'  vermi  che  nascono  nel  formaggio  fresco ,  e  come 
vi  nascano,  ed  in  quali  animalucci  o  moscherini  volanti  si 
trasformino,  ne  ha  V.  S. ,  o  signor  Francesco,  veridica- 
mente parlato  nel  suddetto  suo  libro  Della  generazione  de- 
gV  insetti.  (V.  pag.  144).  Ma  Ella  sa  che  alcuni  anni  sono, 
insieme  col  signor  Diacinto  Cestoni,  mentre  la  corte  era 
quivi  in  Livorno,  ne  osservammo  più  volte  nel  formaggio 
secco  un'altra  razza  differente  da'  mentovati;  e  di  questa 
razza  se  ne  vede  la  figura  qui  appresso 


secco  ingranclili  col  niicroscopin 


siccome  quella  dell'  uovo  de'  medesimi  bachi  ;  i  quali  gli 
ho  rappresentati  come  gli  ho  potuti  vedere  co'  microscopi 
che  presentemente  mi  trovo,  ed  anco  un  poco  ingranditi. 
La  loro  figura  è  un  pochetto  differente  da  quella  che  1'  anno 
prossimo  passato  ha  data  fuora  in  Roma  il  signor  Tortoni 
per  osservazione  del  signor  Giuseppe  Teutonico  :  ma  il  mio 
povero  microscopio  non  mi  mostra  altramente. 
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In  vero  non  si  può  distinguere  questo  minutissimo 
insetto  per  la  sua  somma  piccolezza,  se  non  col  benefizio 
del  microscopio;  ed  i  miei  non  me  lo  mostrano,  se  non 
della  grandezza  d'  una  lente  o  poco  più.  Egli  è  bianco,  dia- 
fano e  quasi  tondeggiante,  ha  otto  piedi,  ed  il  suo  capo  è 
aguzzo.  Curiosi  da  vedersi  in  lui  sono  alcuni  per  così  dire 
radi  e  lunghi  pungiglioni,  de'  quali  tien  guarnito  il  dorso  a 
loggia  d'  un  istrice.  Questi  pungiglioni  si  sollevano  da  esso 
dorso  ben  dritti  e  intirizziti,  mantenendosi  sempre  ugual- 
mente distanti  come  per  guardia  dell'  animale;  e  per  quanto 
ho  veduto,  posso  credere  che  non  si  abbassino  mai,  come 
sogliono  abbassarsi  i  peli  degli  altri  animali  pelosi.  Non  vi 
è  dunque  alcuno  che  con  l'  occhio  nudo  possa  distinguer 
bene  queste  bestiuole  per  animali  viventi ,  ancorché  si  tro- 
vino in  tanto  e  così  gran  numero  nel  formaggio  vecchio, 

Che  meglio  conterei  ciascuna  foglia, 
Quando  l' autunno  gli  arbori  uè  spoglia. 

Ed  in  esso  formaggio  rodendo  e  mangiando,  l'anno  talvolta 
le  buche  così  grandi ,  che  se  ne  potrebbe  cavar  un'  oncia 
di  essi  tarli,  che  arriverebbono  al  numero  di  molti  milioni. 

Questi  tarli  non  istanno  solamente  nel  formaggio,  ma 
ancora  sopra  tutte  le  frutte  dolci  e  seccate,  come  fichi, 
zibibo,  uve  passe,  susine,  mandorle,  pinocchi,  semi  di 
popone  mondi,  riso  ed  altre  cose  di  simil  genere,  infet- 
tando ancora  i  canditi,  le  conserve,  i  cotognati ,  i  lattuari 
e  tutte  P  altre  confetture  degli  speziali,  che  se  non  sono 
ben  tenute  serrate  o  ben  custodite  e  bene  spesso  riviste, 
servono  a'  tripudi  e  gavazzamenti  di  queste  best>uolucciacce 
invisibili,  che  si  annidano  quasi  sopra  tutto  il  commesti- 
bile. 

I  caciaiuoli  questa  così  gran  quantità  di  animaluceiacci, 
non  ne  sapendo  altro,  la  chiamano  la  polvere  del  formag- 
gio, e  veramente  credono  che  sia  polvere.  Ed  è,  o  signor 
Redi,  cosa  degna  di  riflessione  che  a  queste  besliuole  non 
solo  non  è  punto  nocivo  il  sommo  caldo  della  state,  ma  nò 
meno  la  più  rigorosa  freddura  della  vernata  ;  e  sempre  in 
tutte  le  stagioni  tirano  avanti  francamente  il  loro  \ivere  <• 
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la  loro  infinita  inultiplicazione ,  e  multiplicano  col  solilo  na 
turai  modo,  col  quale  multiplicano  tutti  quanti  gli  altri 
animali, cioè  coli'  unirsi  i  maschi  alle  femmine.  lì  per  quc- 
sta  unione  gallate  I'  uova  e  poscia  lasciate  dalle  femmine 
mi  ogni  luogo  a  benefizio  di  natura,  da  queir  uova  ne 
nascono  i  piccoli  animalucci  di  quella  stessa  figura  elio 
conservano  tutto  il  tempo  della  lorvita,  perchè  questi  del 
formaggio  secco  non  si  trasmutano  mai  in  animali  volanti; 
e  quell'  uova  sono  così  minute  che  col  microscopio  stesso 
non  è  cosi  facile  il  ravvisarle  subito:  elle  sono  però  bian- 
che e  diafane  come  le  madri,  e  della  figura  sopraccennala 
pag.  447).  .Ala  ne  parlerò  più  distesamente  a  suo  tempo, 
«piando  darò  alle  stampe  tulio  il  da  me  osservato  intorno 
agi'  insetti,  camminando  per  quella  strada  che  da  V.  S.  il- 
lustrissima fu  negli  anni  passati  aperta  e  spianata  con  tanta 
sua  gloria.  E  non  solamente  favellerò  degl'  insetti  terrestri, 
ma  ancora  di  alcuni  di  quegli  di  mare ,  e  particolarmente 
di  quelle  brume  da  Lei  mentovate  nel  suo  libro  Degli  ani- 
nudi  virenti  che  si  trovano  negli  animali  viventi,  che  sono 
tarli  esterni  dei  navigli;  e  parlerò  ancora  de' dattili  che 
son  tarli  de'  sassi  marini  e  degli  scogli.  E  spero  di  poter 
mostrare  evidentemente,  che  questi  ed  altri  simili  anima 
letti  appellati  zooliti  o  piantanimali  anno  per  moltiplicarsi 
una  loro  particolare  generazione  di  semenza  simile  a  quella 
delle  piante  ,  nelle  quali  non  vi  è  necessaria  distinzione, 
ovvero  unione  di  maschio  e  di  femmina. 

E  qui  supplicando  V.  S.  illustrissima  a  gradire  il  buon 
desiderio  che  ho  di  scoprire  qualche  verità,  le    faccio  in- 
sieme col  signor  Diacinto  Cestoni  devotissima  riverenza. 
Di  V.   S.  illustrissima 


Livorno,  1S  luglio  1687. 


Diiul.  servii. 

GIOVANCOSIMO   BONOMO. 
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DISCORSO    STORICO 

SULL'  ACARO  DELLA  ROGNA 

letto  alla  Società  Medico-Fisica  Fiorentina,  . 

ueir  adunaoza  pubblica  del  16  m.iggio  lSiS,  dal  Socio  corrispondente 
dottor  Carlo  Livi. 


Non  è  più  del  febbraio  decorso  che  Michele  Levy  nella  Im- 
periale Accademia  di  Medicina  di  Parigi,  a  proposito  della  fa- 
mosa dispula  sul  parasitismo  vegetale  nelle  umane  malattie, 
esci  fuora  in  questa  sentenza,  che  l'acaro  della  rogna  non 
venne  alla  luce  del  mondo  scientifico  che  nel  primo  decennio 
del  secolo  presente.  Siccome  la  cosa  è  fresca  fresca,  e  delta 
così  come  sogliono  i  Francesi  alla  brava  e  sul  serio,  dee  certo 
avere  le  sue  buone  e  sante  ragioni,  nella  lesta  almeno  dell'ono- 
revole Michele  Levy  e  del  suo  confratello  Devergie;  però  mi 
venne  voglia  di  pormi  a  bene  studiare  storicamente  il  subietto. 
E  qui  racconterò,  maestri  sapientissimi  ed  egregi  colleghi,  la 
storia  genuina  e  più  compiuta  che  per  me  potrassi  dell'acaro, 
la  quale,  sebbene  non  sia  quella  di  Tamerlano  o  d'Alessandro 
o  d'Aitila  flagellimi  Dei,  ma  d'un  povero  insettuccio  schifoso, 
che  se  ne  vive  cheto  e  appiattato  sotto  l'epidermide,  sensibile 
appena  per  quel  po' di  pizzicore  eh' e' mena,  e  che  una  punla 
d'ago  può  infilare  ed  uccidere,  pure  ho  speranza  non  sarà 
priva  in  ultimo  d'istruzione,  e  anche  di  morale,  come  si  dice. 
Il  medico  imparerà  a  conoscere  a  die  divengano  talvolta  i  me- 
dici, quando  dalla  natura  s'allontanano,  e  amore  del  vero  non 
ii  guida;  e  il  filosofo  si  convincerà  una  volta  di  più  (anche  a 
proposito  d'un  acaro,  che  è  un  acaro!),  quam  parva  sapicntia 
regitur  mundus. 

D'una  sola  cosa  m'incresce  (per  la  prima  volta  che  la  mia 
oscura  voce  si  leva  tra  voi)  ed  è,  l'esser  venuto  qui,  con  un 
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discorso  che  saprà  di  poca  e  mal  digesta  erudizione,  a  rubare 
quel  tempo  che  voi  in  queste  vostre  raunanze  siete  solili  con- 
cedere a  discussioni  di  vera  e  pratica  utilità:  tanto  più  che  so 
di  non  dire  cosa  che  a  voi  sappia  di  nuovo  o  di  peregrino. 
Ma  scuserammi  presso  di  voi  l'affetto  che  mi  conduce  a  di- 
fendere l'onore  di  questa  gloriosa  scuola  medica  toscana,  il 
culto  che  io  serbo  al  di  lei  illustre  fondatore,  e  soprattutto  il 
desiderio  e  la  speranza  di  svegliare  più  potenti  intelletti  a  ven- 
dicare più  degnamente,  ove  occorra,  nel  vasto  campo  delie 
scienze  il  primato  dell'italico  senno. 

Prima  di  tutto  (e  il  buon  Redi  avrà  pazienza)  ci  conviene 
per  un  momento  dar  ragione  ai  Signori  Michele  Levy  e  De- 
vergie,  se  crederono  che  l'acaro  nascesse  alla  scienza  nel  primo 
decennio  del  secolo  corrente;  e  duolci  che  un  nuovo  giornale 
medico  italiano  se  la  sia  presa  cosi  fieramente  contro  di  lo- 
ro. '  Si  Signori,  Michele  Levy  e  Deveriiie  hanno  ragione. 
Una  volta  posto  che  Parigi  è  il  cervello  del  mondo,  convien 
pur  credere  che  fuora  del  cervello  non  vi  può  esser  parte  che 
pensi  e  che  ragioni,  e  che  se  mai  occhio  vede,  orecchio  sente, 
o  mano  od  altro  membro  si  muove,  non  possano  muoversi  e 
sentire  e  vedere  che  in  grazia  di  quel  cervello,  che  la  Prov- 
videnza regalò  un  bel  giorno  alla  Francia.  Qual  membro  poi 
assegnasse  la  grande  nazione  a  noi  tapinelli  d'Italia,  ancora 
non  sappiamo.  Dicono  che  l' Italia  è  uno  stivale;  il  che  farebbe 
credere  noi  fossimo  uno  stinco  di  Francia  e  nulla  più,  e  Dante, 
Michelangelo,  Galileo,  Vico  ed  altri  che  a  noi  loschi  paiono 
tanti  giganti,  non  altro  che  escrescenze  callose  nate  per  caso 
sulle  dita  de'  piedi.  Anzi  ora  mi  sovviene  che  il  Signor  Lamar- 
tine,  certo  giorno  che  i  creditori  non  lo  noiavano,  disse  cosi  per 

vezzo  che  lo  stinco  era  roba  da  gettarsi  al  camposanto Ma 

da  Lamartine  all'  acaro  della  rogna  e'  è  che  ire.  Proviamoci  a 
riprendere  il  filo  del  discorso. 

Sappiano  dunque  davvero  i  Signori  Michele  Levy  e  De- 
vergie,  ed  ora  parliamo  sul  serio,  che  l'acaro  della  rogna  è  più 
antico  del  4  800,  del  Redi  e  della  Francia  medesima.  L'acaro 
era  conosciuto  fino  da  Aristotele,  il  quale  dice  né  più  né  meno 
cosi  :  -  Pediculi  gìgnuntur  ex  carne  ;  quibus  futuris  emer- 
gunt  ceu  ptistulce  queedam  sine  pure  exiguw;  quas  si  pungas 

»  Vedi  il  Tempo,  Giornale  Italiano  di  Medicina  e  Chirurgia  e  Sciente 
affini,  Anno  I  ,  Fascicolo  111 ,  pag.  236. 

2  De  natura  animalium  ,  L.  V  ,  cap.  3  I . 
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/inliruìì  c.rrunt.  Accidit  morbus  lue  nonnullis  liominibus  prcr 
ìiimio  eorporis  humore;  et  quidem  aliquos  f (Editate  obiissepro- 
dxtum  est.  Dopo  Aristotele  l'acaro  visse  per  secoli  oscuro, 
poiché  Celso  e  Galeno  non  ne  dicono  mollo.  E  Avenzoar,  quando 
viene  a  rammentare  un  certo  ammalino  che  sta  sotto  la  cute, 
nascosto  in  certe  bollicine  piene  d'acqua,  noi  nomina  mica  per 
l'acaro  della  rogna.1  Anche  dopo  Avenzoar  i  medici  dura- 
rono un  bel  pezzo  a  non  voler  saper  nulla  dell'acaro,  mentre 
in  Toscana  il  popolo  cominciò  ben  presto  a  farne  la  conoscenza 
e  a  battezzarlo  col  nome  di  pelliccilo.  Difatti  Domenico  Bur- 
chiello, poeta  barbiere  nato  verso  il  1380,  in  certo  luogo  delle 
sue  Rime  *  dice: 

Che  per  non  fare  a'  pelliccili  oltraggio 
lo  pesto  agresto  e  premolo  co'  guanti. 

E  Benedetto  Varchi  lo  storico,  neh'  Ercolano  stampato  in  Fi- 
renze nel  1570,  si  fa  dimandare  cosi  dal  Conte  Cesare.  «  Che 
cosa  sono  i  pellicini?  Forse  que'  vermi  che  nascendo  nella 
palma  della  mano  tra  pelle  e  pelle,  ce  le  fanno  prurire,  e  con 
quel  prurito  c'inducono,  grattandoci  noi,  molestia  e  piacere 
insiememente?  »  Al  che  il  Varchi  risponde.  «  I  Toscani  di- 
cono pizzicare  e  pizzicore,  no  prurire  e  prurito;  e  cotesti  che 
voi  dite  non  si  chiamano  pellicini;  ma  pellicegli.  » 

Il  volgo  dunque  ,  forse  perchè  si  sentiva  addosso  il  pizzicore 
più  forte,  ne  seppe  per  un  tempo,  siami  permesso  il  dirlo,  più 
de' medici.  Dicono  che  l'inglese  Moufeto  fosse  il  primo  tra  i 
medici  nel  secolo  XVII  a  ragionare  dell'acaro  nel  suo  Inse- 
clorum  site  minimorwn  animalium  Thcatrum,  stampato  con 
figure  a  Londra  nel  1634.  Io  invece  trovo  con  piacere  che  è  il 
famoso  erudito  Giulio  Cesare  Scaligero,  il  quale  in  una  sua  opera, 
intitolata  Exotericarum  exercitationum  libcr  quinlus  decimus,dc 
subtilitate  ad  Hyeronimum  Cardanum,  Parisiis,  1  557,  alla  eser- 
citazione centonovantaquattresima  ce  ne  da  una  descrizione 
abbastanza  esatta  e  precisa.5  Viene  indi  per  ragione  di  tempo 

ft 

^  Ecco  le  parole  di  Avenzoar  secondo  Giovanni  Langio  .  Epistolarum  mc- 
dicarum  ,  Liber  II  ,  epist.  42.  «  Vi  sono  degli  inselli  chiamali  dagli  Arabi  assoa- 
hat ,  ebe  scorrono  sotto  la  pelle  sulle  mani  e  per  le  gambe  ,  e  producono  bollicine 
d'acqua  sotto  la  cute,  dove  si  nascondono:  recisa  la  quale,  escono  animalini  si 
piccoli,  che  appena  discerner  si  possono  anche  con  vista  acutissima.  » 

2  Vedi  Rime,  di  Domenico  Burchiello  ,  Firenze  .  Giunti,  ióò2. 

'  «  Al  qnare  longe  minoris  animali.!  oblitus  es  ?  Pedicellum  Piceni ,  Sci- 
rnm   Taurini  .  Brisantem   lascones  vocant    Nempe  admirnliile  e<:t.    Ei  forum 
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il  Cesalpino,  il  quale  pure  ne  parla  nel  suo  libro  Artis  medicee, 
pubblicato  nel  1602  a  Roma  e  dedicato  a  papa  Clemente  Vili.1 
Leggo  pure  in  Batemann  ?  che  anche  l'Ingrassia  celebre  medico 
siciliano  ne  scrisse  prima  del  Moufeto:  ma  non  ho  potuto  farne 
riscontro.  Chi  ne  dà  notizia  più  ampia  è  Ulisse  Aldobrando 
bolognese,  che  io  chiamerei  volentieri  il  Muratori  delle  scienze 
naturali,  il  quale  al  capitolo  IV  del  Libro  V  De  animalibus 
inscetis  (Bononiae,  apud  Clementem  Ferronium,  1638),  dopo 
aver  ben  fissata  la  differenza  de'  pelliccili  dal  pidocchio  (con 
rispello  parlando)  e  dal  piattone,  ne  parla  ne' seguenti  termini: 
«  Scirrones  eos  vocant,  vulgus  Pellicellos,  qnod  inter  pelliculam 
et  cutem  serpant,  sinuantes  sibi  velut  cuniculos,  seu  vessiculas 
non  suppurantes,  quas  si  qnis  perforel,  exeunt  albi,  adeo  tamen 
parvi,  ut  vix  deprehendi  oculis  possint;  non  tamen  fugiunt 
acriorem  visum  in  loco  maxime  lucido.  »  E  più  sotto.  «  Cyrones 
multi  vocant:  latent,  ut  dixi,  sub  epidermide,  sub  qua  serpunt, 
clam  erodendo  et  molcstissimum  excitando  pruritum;  quod  si 
inter  ungues  comprimantur,  ubi  extracti  sunt,  parvulum  quem- 
dam  sonum  edunl.  »  Venuto  poi  l'Aldobrando  a  dire  della  cura 
di  tal  malore,  egli  raccomanda  sopra  tutto  la  medicatura  esterna  : 
e  propone  una  serie  lunghissima  di  rimedii,  che  forse  la  tera- 
pia moderna  tutti  non  approverà,  ma  che  indicano  bene  la  ve- 
rità del  concetto  patogenico  da  cui  moveva  il  naturalista  bolo- 
gnese. 

Intanto  gli  Accademici  della  Crusca,  quando  nel  1612  det- 
tero fuora  il  loro  primo  Vocabolario,  confermarono  a' pellicelli 
la  cittadinanza  rognosa,  che  il  popolo  avea  loro  già  data,  mo- 
strando anche  per  questa  volta  agli  scenziati,  che  studiar  bene 
e  curare  la  lingua  nazionale,  non  è  gingillarsi  pedantescamente 
tra  vocaboli  e  frasi,  ma  raddirizzare  idee  e  adoperar  di  cer- 
vello, e  che  a  volte  la  buona  definizione  d'una  parola,  in  me- 


nulla  expressa,  pr  aeter  quam  globi.  J'ix  oculis  capitar  magnitudo.  Tarn  pu- 
sillum  est,  ut  non  alomis  constare,  sed  ipsum  esse  imam  ex  Epicuri  atomis  vi- 
deatur.  Ita  sub  cute  abilat,  ut  actis  cunicutis  urat.  Extractus  acu,  super  unguem 
positus,  ita  dèmum  sese  movet,  si  solis  calore  adjuvetur  Altero  ungue pressus, 
haud  sine  sono  crepat ,  aqueumque  virus  reddil.  >> 

1  «  Qui  (pediculi)  intra  puslulam  gignuntur,  quidam  in  luto  corpore  sub- 
rubentes ,  quidam  in  manti:  et  scissa  puslula,  egreditur  ichor  et  exiguus  pe- 
diculus  niger,  qui  intra  cuticulam  serpens  pruritum  facit ,  vulgo  pcllicello  » 
Libr.  IV.  De  morbis  cutanei s  ,  cap.  17. 

2  Compendio  pratico  delle  malattie  Cutanee,  Pavia,  Bizzoni,  1822,  Voi. 
II,  p.  89. 
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dicina  come  in  legge,  in  politica  come  in  morale,  può  indù 
dere  maggior  sapienza  e  far  bene  maggiore  d'  un  intero  trat- 
tato. La  Crusca  definiva  egregiamente  fin  d'  allora  il  pelliccilo 
«  un  piccolissimo  bacolino,  il  quale  si  genera  a'rognosi  in  pelle 
in  pelle,  e,  rodendo,  cagiona  un  acutissimo  pizzicore,  a 

I  Tedeschi,  dico  i  medici,  perchè  anche  là  il  popolo,  come 
racconta  il  Moufeto,  conosceva  il  pelliccilo  sotto  il  nome  di 
seurc,  entrarono  in  curiosità  per  le  parole  de' naturalisti  italiani 
e  dell'inglese  di  esaminarlo  più  da  vicino.  Hauptmann  il  primo 
lo  studiò  nel  microscopio,  ne  pubblicò  nel  1fi-">7  una  figura 
molto  grossolana,  avvertendo  eh' e' somigliava  molto  all'insetto 
del  formaggio.' Pietro  Borei,  dottissimo  medico  fiammingo,  nella 
sua  Observationum  microscopicarum  centuria  (Aia,  1656), dice 
al  numero  XX  :  o  Sunt  qui  syrones  seu  ocaros  humanos  lestudini- 
formes  esse  asseverent.  Ed  al  numero  XXXII:  «  Vermiculi  edam  in 
serpiginibus,  scabiebus,  aliisque  morbis  cutaneis  et  in  plerisquc 
ulccribus  atque  emplastris  eorum  cernuntur.  »  Ma  Haffenraeffer5 
ritoglie  all'  acaro  la  cittadinanza,  e  lo  considera  come  un  pidoc- 
chio parasito  bell'e  buono,  alloggiato  tra' diti  de'  piedi  e  delle 
mani.  Nel  1682  per  opera  di  Etmullero3  esci  fuori  una  nuova 
figura  dell'acaro,  «  la  quale,  dice  Raspail,*  è  più  informe  che 
scorretta:  è  facile  ravvisarvi  ogni  menoma  parte,  ma  difetta 
nella  forma:  è  un  abbozzo  o  piuttosto  la  caricatura  dell'insetto 
della  rogna.  » 

Ed  eccoci  all'anno  1687.  Viveva  allora  in  questa  Firenze 
la  scuola  del  Redi,  fiorente  d'una  giovinezza  lieta  e  rigogliosa 
che  della  virilità  avea  anche  la  temperanza  e  la  gagliardia.  Il 
Redi  d'ingegno  cosi  fino  e  diritto,  di  tanta  veggenza  e  medico 
sapere  era  dotato,  tanto  era  andato  a  genio  all'  universale  quel 
suo  semplice  e  soave  modo  di  medicare  e  mirabilmente  amico 
a  natura,  tanti  errori  e  pregiudizi  avea  atterrati  nel  campo 
delle  scienze  naturali,  tanto  poi  avea  candore  di  animo,  beni- 
gnità di  modi,  parola  facile,  sincera  e  modesta,  che  non  é  da- 
fare  le  maraviglie,  se  egli  senza  sedere  in  veruna  cattedra ,  senza 
farsi  autore  d'  un  libro  veramente  medico,  senz'  altro  titolo  che 
quello  che  egli  si  dava  con  tutti  di  buon  servidore  e  umilissimo, 


1  Scrul    pestìi ,  L.  I,  Cap.  VII. 

5  Nosodochium  cutis  affectus ,  Ulmae  ,  1GG0,  p.  77. 
3  Ada  eruditorum   academiae   I.ipsiensis ,  Voi.   I,  pag.  317, 
Gg.  E  E  E. 

*  A nnale s  ih :t  •sciente)  d' ohsen-ation  ,  1829,  T.  II  .  p.  MG. 
redi.  39 
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si  trovasse  alzalo  dalla  universale  opinione  al  grado  di  maeslro 
e  oracolo  vivente  della  medicina  italiana.  Né  solamente  da  Ita- 
lia tutta,  ma  fino  dalle  più  remote  parti  d'Europa  e  dall'  ul- 
tima Finlandia,  personaggi  di  alto  affare  e  medici  valentissimi 
accorrevano  a  Firenze  a  dimandare  per  sé  od  altri  salute,  re- 
putandosi fortunato  chi  potea  ottenere  a  voce  o  in  iscritto  i 
responsi  dell'  Ippocrate  toscano. 

Cosi  Firenze,  che  in  prima  con  le  lettere  e  le  arti,  e  poi 
con  le  scienze  avea  illuminalo  il  mondo  e  dilatato  in  immenso 
la  vita  intellettiva  de' popoli  chiamati  a  civiltà,  dando  fuora 
quelli  spiriti  magni  di  Dante,  del  Petrarca,  di  Giotto,  di  Mi- 
chelangelo, del  Vinci,  dell'Alberti  e  del  Galileo,  volle  anche 
movesse  da  cosi  piccola  cerchia  e  si  diffondesse  dovunque 
un'aura  benefica,  che  i  mali  dell'umana  natura  facesse  più 
miti  e  i  corpi  ritemprasse  in  salute  più  ferma. 

-Gran  moto  dunque,  io  non  potrei  meglio  dire  che  con  le 
parole  di  Carlo  Botta,1  grande  ardore  era  in  Firenze  per  isco- 
prire  gli  arcani  della  natura,  non  con  l'indovinare  a  caso,  ma 
coli' osservazione  e  gli  sperimenti.  Non  solo  i  particolari  uomini 
andavano  investigando  con  grandissima  curiosità,  ma  in  certi 
luoghi  molti  s'  adunavano  per  discorrere  insieme  su  quanto  cia- 
scun di  loro  aveva  scoperto  o  si  proponeva  di  scoprire,  e  del 
metodo  che  seguitare  volea ,  e  delle  esperienze  che  avea  in 
animo  di  fare  e  che  aveva  già  fatte,  per  levar  la  scorza  che  la 
natura  delle  cose  nascondeva.  Il  zelo  per  la  verità  tra  tulli 
si  accendeva,  e  s'indicavano  e  si  trovavano  le  vie  delle  più 
comode  e  più  utili  investigazioni.  Si  dava  ogni  giorno,  per  cosi 
dire,  l'assalto  alla  natura,  ed  ella  che  ama  di  essere  sforzata, 
apriva  il  suo  grembo  ai  fedeli  e  tenaci  scrutatori.  » 

Il  Redi  era  l'anima  di  lutto  codesto  lavorio  intellettuale,  ed 
egli  avea  ministri  da  per  tutto  che  lo  servivano  con  un  ardore 
che  mai.  Due  tra  questi,  solerti,  infaticabili,  devotissimi  a  Ini 
e  alle  sue  dottrine,  trovavansi  allora  a  Livorno  tra  quella  genie 
nuova  e  intenta  a'subiti  guadagni; ed  erano  l'uno  il  dottore  Gio- 
vancosimo  Bonomo,  e  1'  altro  lo  speziale  Diaeinto  Cestoni. 

Pqco  sappiamo  del  dottor  Bonomo.  Figlio  d'uno  speziale 
francese  venuto  a  stare  a  Livorno,  egli  era  in  molta  grazia  e 
stima  del  Redi,  il  quale  avealo  conosciuto  nel  recarsi  come  fa- 
ceva ogni  anno  con  la  corte  in  quella  città.  «  Vi  son  pochi, 
cosi  scrive  il  Redi  in  una   lettera  al  Cestoni,   che  intendano  i 

I  Storia  ti'  Italia  dal  1534  al  17ì>9  .  Lil.ro  XXV. 
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fondamenti  della  medicina  come  lui.  »  Spesso  si  adoperò  per 
procurargli  qualche  impiego.  «  Io  sono  un  continuo  predicatore, 
scrive  egli  allo  stesso  Bonomo,  delle  sue  virtù,  ma  poco  gli 
giova.  Forse  una  volta  gli  gioverà,  quando  manco  si  crede  e 
che  meno  s'aspetta.»  E  la  volta  venne,  poiché  nell'aprile 
del  1691  il  Redi  gli  facea  sapere  tutto  allegro,  che  il  Granduca 
Cosimo  lo  avea  eletto  medico  della  principessa  Anna  sua  figlia 
che  andava  sposa  in  Germania  dell'Elettore  Palatino.  «Nel 
quale  ufficio,  scriveva  poco  dopo  il  Redi  al  dottor  Lanzoni  di 
Ferrara,  si  porta  da  quel  valentuomo  ch'egli  é,  e  fa  onore  a 
sé  e  all'  Italia  ed  ancora  a  me.  » 

Di  Diacinto  Cestoni,  nativo  della  Marca  anconetana,  e  spe- 
ziale che  allora  valeva  per  molti  medici  e  naturalisti,  ci  è 
meglio  nota  la  vita,  poiché  la  racconta  ingenuamente  egli  me- 
desimo in  una  lettera  al  Vallisnieri,  del  10  gennaio  1698. 

Cotesto  dottor  Bonomo  adunque,  essendosi  casualmente 
imbattuto  nella  voce  pelliccilo  nel  Vocabolario  della  Crusca,  e 
da  esso  inteso  che  è  o  un  piccolissimo  bacolino  che  si  genera 
a' rognosi  in  pelle  in  pelle,  »  va  a  favellarne  di  buon  proposito 
con  lo  speziale  Cestoni;  e  cotesti  due  valenti  indagatori,  mes- 
sisi d'amore  e  d'  accordo  a  studiare  il  subietto,  giungono  ad 
apprestare  dovizia  di  osservazioni  nuove  e  utilissime.  Ma  le 
osservazioni  erano  fatte  in  comune;  pubblicarle  era  bene:  chi 
dovea  metter  mano  alla  penna  per  iscrivere?  Nessuno  de'  due 
forse  vi  si  sentiva  atto;  o  per  dir  meglio,  forse  la  modestia  li 
riteneva  entrambi;  che  allora  non  ogni  pedante  che  venisse 
ricompitando  il  detto  del  maestro  si  credeva  un  sapiente,  nò 
chi  sapea  veramente,  pigliava  a  un  tratto  la  tromba  e  correva 
ad  ogni  trivio  e  quadrivio  ad  alzar  cattedra  e  far  gente.  Pen- 
sarono dunque  a  informare  esattamente  de'  loro  sludi  e  trovati 
il  maestro,  pregandolo,  quando  gli  paressero  degni  di  qualche 
conto,  a  dar  loro  quella  forma  chiara,  pulita  ed  amena  ch'egli 
sapea. 

Il  Redi  li  servi  da  par  suo;  e  per  non  rubar  nulla  ad  en- 
trambi dettò  una  lettera,  la  quale  finse  scritta  e  diretta  a  lui 
proprio  dallo  stesso  dottor  Bonomo,  come  colui  che  era  stato 
il  motore  primo  di  coleste  indagini,  e  nella  quale  si  dava  la 
debita  parte  anche  al  Cestoni.  Anzi  non  contento  di  avere, 
dirò  cosi,  regalato  la  dicitura  a  que'  due  cosi  valenti  e  bene- 
amati  discepoli,  volle  anche  rilasciar  loro  in  quella  lettera  certe 
osservazioni  su' tarli  de' legni  e  su' vermi  del  cacio  che  a  lui 
appartenevano. 
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Non  sappiamo  però  intendere,  come  il  Cestoni  ch'era  cer- 
tamente savio  uomo  e  dabbene,  in  una  lettera  al  Vallisnieri, 
del  gennaio  1740,*  attribuisca  tutto  a  sé  il  merito  di  tali 
osservazioni  ;  e  ci  rincresce  che  il  dottor  Bonomo,  egregio 
com'era  di  animo  e  d' ingegno,  per  molti  scrittori  medici  e 
naturalisti  che  dettero  troppa  fede  alla  serotina  lettera  del  Ce- 
stoni, sia  tuttora  in  voce  di  plagiario.  Noi  crediamo  anzi  alla 
onestà  del  dottor  Bonomo,  e  crediamo  al  buon  senso  e  diritto 
del  Bedi  che  pubblicò  la  lettera  sotto  il  di  lui  nome,  e  come 
opera  di  lui  nominolla  sempre  nelle  sue  lettere.  Anzi  avendo 
saputo  che  il  dottor  Lanzoni  voleva  tradurla  e  stampare,  cosi 
gli  scrive:  «  Sarà  di  molto  tenuto  alle  sue  cortesie  il  sig.  Bo- 
nomo per  l'onore  che  ella  dice  voler  fargli,  non  solo  di  tra- 
durre la  sua  lettera  intorno  i  pellicelli,  ma  ancora  farla  stam- 
pare a  favore  de' medici  oltramontani,  e  particolarmente  degli 
Accademici  Curiosi  di  Germania.2  Veramente  queste  sono  osser- 
vazioni nobilissime  e  assai  utili  alla  medicina  per  lo  scoprimento 
della  cagione  vera  de'  vaiuoli  e  della  rogna.  » 

È  curiosa  poi  che  il  Cinelli,  dotto  medico  e  letterato  fio- 
rentino, il  quale  consente  al  dottor  Bonomo  il  merito  princi- 
pale, viene  poi  a  dire  che  i  pellicelli  erano  stati  innanzi  osser- 
vati da  lui  medesimo,  e  che  ebbe  ad  inghiottire  un  erniarissimo 
boccone,  quando  confidate  le  osservazioni  ad  un  tale,  questi 
raccontò  ad  altri  ogni  cosa.  Il  canonico  Gagliardi,  il  quale 
scrisse  la  vita  del  Cinelli,  sospetta  che  questo  boccone  erniaris- 
simo venissegli  appunto  da  Paolo  Bocconi  palermitano,  botanico 
del  Granduca,  che  trovasi  in  Firenze  nel  1678,  cioè  nove  anni 
avanti  la  pubblicazione  della  lettera  del  Bonomo. 

Comunque  sia,  è  certo  che  il  Bonomo  e  il  Cestoni  che  os- 
servarono e  il  Bedi  che  scrisse  portarono  tanta  luce  nel  su- 
bietto da  lasciare  a  chi  venne  dopo,  salve  pochissime  mende, 
poco  più  quasi  che  ricopiare.  Io  non  entrerò  ne'  particolari  di 
questa  lettera  su' pellicelli,  appunto  per  invogliarvi  maggior- 
mente a  andare  a  leggerla  tutta  intiera  :  ma  vi  dirò  solamente 
che  ella  bastò  a  mettere  in  curiosità,  i  medici  no,  ma  tutti  i  na- 
turalisti d'Europa,  di  fare  la  personale  conoscenza  con  questo 
ospite  antico  del  corpo  umano. 

1  Vedi  Opere  di  Francesco  Redi ,  Milano  ,  tipografia  de'  Classici  Italiani , 
nn,  Voi.  Ili ,  p.  457. 

2  Fu  infatti  tradotta  in  latino  e  stampala  nelle  Miscellanea  Acadcmiae  Cu- 
riosoriim  Gcrmaniae  ,  Anno  X,  Decuria  II. 


SI  l.l.     ACARO    DELLA    IU>(,\  \.  ìli  I 

Linneo  più  tardi,  per  una  di  quelle  Bviste  che  avvengono 
anche  a' sommi ,  confuse  il  pelliccilo  della  rogna  con  l' insello 
del  formaggio  figurato  dal  Bonomo,  considerandoli  come  due 
varietà  d'una  specie.1  Pallas  però,  De  Geer,*  Wichmann*  e 
altri  corressero  l'errore  e  portarono  lo  studio  del  pellicello  a 
tal  chiarezza  da  non  desiderare  più  avanti.  Pure  chi  il  crede- 
rebbe? Quando  tutti  i  naturalisti  dopo  la  lettera  del  Redi  gri- 
davano acaro,  acaro,  squadernandone  le  figure  e  invitando 
chiunque  a  venire  a  vederlo  gratis  nel  microscopio,  quando 
ogni  rognoso  potea  mostrare  a  chiunque  avesse  occhi  infilato 
sulla  punta  d'uno  spillo  ed  a  gambe  all'aria  il  pei  fido  autore 
di  tanta  molestia,  i  medici  seguitavano  a  parlale  di  acidi  mor- 
daci svaporati  dal  sangue,  di  sali  acri  ed  irritativi,  di  umori 
melanconici,  di  fermenti  e  simili  arzigogoli.  Era  cosa  veramente 
da  mettere  ira,  ed  il  Cestoni  indignato  di  testardaggine  così 
solenne  in  tal  modo  ne  scrivea  al  Vailisnieri,  ventitré  anni  dopo 
la  pubblicazione  della  famosa  lettera. 

«Or  dunque  li  signori  professori  sono  obbligali  in  coscienza 
di  sodisfarsi,  e  veder  con  microscopio  essi  animali  e  conside- 
rargli.... In  fatti  io  direi  pur  tante  cose  contro  li  signori  pro- 
fessori, che  non  vogliono  sapere  né  imparare  a  conoscere  un 
malore  che  tribola  il  genere  umano  innocentemente.  E  perciò, 
caro  e  stimatissimo  Sig.  Antonio,  scriva  ella  con  quella  sua 
penna  veridica  e  feconda  di  questa  materia  così  importante 
e  cosi  necessaria  per  il  ben  comune  ed  universale,  perchè  io 
ardente  di  giusto  sdegno  tignerei  la  carta  con  troppo  nero  in- 
chiostro, e  scoprirei  la  storia  politica  d'alcuni  medici  che  tanto 
aborro  e  fuggo.  »  k 

Che  se  alcuni  medici  non  negarono  a  dirittura  l'acaro,  per- 
chè negare  quel  che  ci  vien  fatto  vedere  è  uno  scomunicarsi 
dal  mondo  sensibile,  seppero  dire  però  che  era  effetto  del  su- 
diciume del  maialo,  non  causa  della  malattia.  Lo  slesso  sa- 
pientissimo Morgagni,  che  nella  rogna  riconosce  la  palogenia 
dell'acaro,  pure  non  può  a  meno  di  farvi  le  sue  riserve.5  So- 

1  Vedi  Linneo,  TSxanlhemata  viva ,  Dissennilo  eie,  L'psal,  1757,  e  le 
Amoenilalcs  Academicae ,  Voi.  Ili,  p.  dó'ò ,  e  Voi.  V,  p.  95. 

2  Vedi  De  Gecr,  Mèmoires  pottr  servir  a  V histoire  des  insectes,  Slock- 
liolni ,  1736. 

3  Vedi  Wichmann  ,  Enologie  der  hraelze,  Hannover  ,  I78G  .  ed  anche  il 
London  medie,  journal ,  Voi.  IX  ,  p.  28 

*  Vedi  Opere  ili  Francesco  Redi,  sopraccitate 

S  De  sedibus  ri  caussis  morhornm  .  T.  V  .  Epistola  53. 
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lamente  il  filosofo  Magellano  nell'aureo  suo  trattato  de'  Bagni 
ili  l'isti*  tien  alta  e  ferma  l'opinione  dei  Redi,  ove  dice.  «  Né 
altro  che  una  specie  di  morbo  pediculare  deve  reputarsi  la 
rogna  o  la  scabbia  colle  molte  sue  differenze,  come  la  scuola 
toscana  ne  avvertì  il  mondo  fino  dal  passato  secolo,  avendo  il 
nostro  Redi  e  i  suoi  discepoli  riconosciuto,  che  non  vizio  in- 
terno d'umori  è  la  cagione  immediata  della  rogna,  ma  un  ge- 
nere di  viventi  detti  pedicelli  o  piuttosto  pelliccili,  come  piacque 
a' nostri  vecchi  di  alterare  tal  nome  nel  volgare  idioma.  » 

Da  indi  in  poi  l'acaro  sparisce  affatto  da' libri.2  La  sana 
tradizione  del  Redi  solo  conservavasi  in  Firenze,  ove  il  nostro 
Francesco  Chiarugi  manteneva  tuttavia  alla  rogna  vessicolare, 
come  essenziale  elemento  morboso,  il  pellicello.3 

Siamo  oramai  al  1812,  nel  qual  annoi  medici  parigini 
stanno  a  bocca  aperta  a  udire  da  un  certo  Galès  speziale  nello 
Spedale  San  Luigi,  che  l'acaro  c'era  ed  era  stato  ritrovato, 
e  che  era  pronto  a  farlo  veder  loro  sulla  punta  d'un  ago  e  poi 
nel  campo  del  microscopio.  I  medici  si  accostarono,  videro  e 
se  ne  andarono  lieti  e  superbi,  che  uno  spezialuccio  francese 
avesse  scoperto  à  tout  le  monde,  a  tutto  il  mondo,  l'acaro 
della  rogna.  E  Galès  per  non  defraudare  il  mondo  della  sco- 
perta, la  consegnava  ad  una  tesi  augurale  sostenuta  innnanzi 
a' professori  Dubois,  Pinel,  Richard  ec,  e  poi  pubblicata  per 
le  stampe.  *  Davvero  l' acaro  non  s' era  trovato  mai  a  star 
tanto  bene,  conciossiachè,  prese  questa  volta  bene  le  mosse 
da  Parigi,  facesse  sulla  tesi  di  Galès  il  giro  del  globo,  riden- 
dosi del  Professore  Riett  che  nel  1819  diceva  che  non  c'era,  e 
di  Lugol  medico  dello  Spedale  San  Luigi,  il  quale  nella  Lan- 
cette frangaise  prpmettea  cento  scudi  sonanti  di  cortesia  a  chi 
arrestasse  un  pellicello  della  rogna,  e  gliel  consegnasse  vivo  o 
anche  morto. 

Correva  l'anno  -1829.  Raspail,  il  cui  nome  non  si  può  ram- 
mentare senza  graditudine  e  reverenza  in  fatto  di  scienze  spe- 


1  Dei  bagni  di  Pisa,  Traltato  di  Antonio  Cocchi  Mugcllano.  Firenze.  17ÒO. 
a  p.  163. 

2  Vedi  Lorry,  Tractatus  de  morbis  Cutaneis ,  1777;  Plenck  ,  Doctrina  de 
morbis  cutaneis,  1783;  Jacbson  Vertnatopathologie  .  1792  ;  AVillan  ,  Descrip- 
tion  and  treatment  of  cutanous  diseases  ,  1805;  Aliliert,  Prècis  théorique  et 
pratique  des  maladies  de  la  peau  ,  1810  ,  ec. 

5  Vedi  il  Traltato  delle  malattie  cutanee  sordide  di  Francesco  Chiarugi  . 
Firenze,  1807,  Pagani,  T.  II  .  p.  173. 

1  Essai  sur  le  diagnosti^  de  la  gale,  sur  scs  causes,  eli.,  Paris,  1812 
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rimontali,  una  certa  manina  si  leva  con  la  voglia  di  vedere  a 
ogni  costo  l'ammalino  della  rogna;  piglia  un  rognoso,  due,  tre, 
quanti  ne  può  avere,  esamina  col  microscopio  un  cento  circa 
di  bollicelle:  niente!  Allora  prende  la  lesi  di  Galès,  ne  raffronta 
le  figure  con  quelle  del  Bonomo  e  di  De  Geer,  guarda  e  riguar- 
da, e  dà  a  un  tratto  un  pugno  sul  tavolino  che  fa  balzare  il 
calamaio  e  i  libri.  Raspai!  aveva  ragione. 

Quel  figuro  di  speziale  avea  abbindolato  per  diciassette 
anni  i  primi  scienziati  della  Francia  :  1'  ammalino  eh' egli  avea 
mostralo  non  era  mica  quello  della  rogna;  era,  guardate  voi, 
P  ammalino  del  cacio,  tale  quale  lo  raffigura  il  Bonomo  e  De 
Geer.  Come  fosse  riuscito  Galès  a  fare  apparire  nel  campo  del 
microscopio  l'uno  per  1'  altro,  rimane  a  sapersi:  ma  i  ciarla- 
tani e  gl'impostori  hanno  le  mani  destre  come  la  lingua.  Io 
credo  che  Raspali,  di  subita  natura  com'è,  si  sentisse  sul  pri- 
mo una  voglia  maladetta  d'andare  difilato  da  Galès,  prenderlo 
per  un  orecchio  e  menarlo  davanti  all'  Accademia  e  all'  Istituto, 
per  isvergognare  questo  falsificatore  di  moneta  scientifica.  Ma 
poi  da  uomo  avveduto  e  che  s' intendea  di  cervelli  parigini, 
pensò  un'altra  via. 

«  Se  io  avessi  sgelato  a  un  tratto,  egli  dice,  '  un  in- 
ganno così  malizioso  in  uno  scritto  a  bella  posta,  non  m*  avreb- 
bero dato  retta.  Chi  mai  avrebbe  creduto  che  le  nostre  celebrità 
entomologiche  si  fossero  lasciate  accalappiare  dalle  deboli  reti 
d'  un  principiante?  Per  mascherare  l' inganno  del  1812  mi  venne 
in  mente  riporlo  in  scena  nel  1829.  »  Che  ti  fa  Raspai!?  Fa  an- 
nunziare a  Lugol,  che  1' araba  fenice,  cioè  l' ammalino  della 
rogna,  è  stato  trovato;  che  Meynier  lo  mostrerebbe  pubblica- 
mente, e  che  verrebbero  sborsati  i  100  scudi  promessi.  Da  tutta 
Parigi  accorrono  medici  e  scienziati  allo  sperimento  solenne  : 
né  vi  manca  Giulio  Cloquet  che  avea  assistito  nel  1812  alle  spe- 
rìenze  di  Galès. 

Ma  lasciamo  dire  Raspail.  «  Il  cristallo  su  cui  era  stato 
messo  il  liquido  psorico  fu  posto  sul  porloggetli  del  microscopio; 
allora  Meynier  distese  il  liquido  colle  dita,  e  tutti  gli  assistenti 
guardando  nel  microscopio  sclamarono  che  alla  fin  fine  l' insetto 
della  rogna  sì  ben  figurato  da  Galès  era  ritrovato.  Noi  non  de- 
sideravamo di  meglio;  e  fummo  solleciti  a  perderei  100  scudi, 
prima  che  ci  fossero  dati,  facendo  sapere  nell'atto  che  I' am- 
malino era  l'acaro  del  cacio,  che  Meynier  di  soppiatto  agli  as- 

1  lìuUctiti  general  de  ihérapcutique  ,  T   VII,]     11      I 
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sistenti  avea  messo  sul  portoggetti,  quando  avea  agitato  il  liquido 
con  1'  unghia.  » 

Il  medico  congresso  rimase  come  quello  !  Chi  avea  giuralo 
sulla  testa  dell'acaro  di  Galès,  prese  il  cappello,  anzi  se  lo 
calcò  ben  bene,  e  se  ne  andò  chiotto  chiotto  a  casa  senza 
liatare.  Gl'increduli  ad  alzar  la  voce  e  a  dire  che  l'acaro  era 
un'  invenzione  beli'  e  buona  ;  e  che  se  un  cerio  mediconzolo 
Redi  colaggio  d'Italia  avea  dello  un  certo  giorno  che  c'era, 
tant  pis  pour  lui.  Latreille  corse  subito  a  dar  di  frego  al  ge- 
nere sarcoptes*  che  avea  messo  fuora  apposta  per  classare 
l'insetto  di  Gaiès,  e  i  dottori  Cazenave  e  Shedel,  a  nome  del 
loro  maestro  professor  Biett,  nel  Trattato  delle  malattie  cuta- 
nee si  dichiaravano  «  autorizzati  a  credere  che  l' acaro  non 
esiste.  »  Di  queste  furie  francesi  non  faremo  le  maraviglie,  ri- 
pensando come  i  Francesi  fossero  valorosissimi  sempre  nel 
negare,  nel  disfare,  nello  sperperare,  nulla  avendo  di  certo 
che  l'incertezza;  e  come  un  certo  giorno  che  la  Provvidenza 
disse —  lasciamoli  fare  — 2  negassero  ben  altra  cosa  che  l'acaro 
della  rogna  e  la  mente  d'Alfieri  o  di  Dante,  negassero  cioè, 
e  fino  per  decreto,  l'esistenza  di  Dio.  Ben  è  vero  che  rimedia- 
rono presto  a  uno  sproposito  che  non  avea  né  padre  né  ma- 
dre, né  ebbe  simili  prima  né  poi,  poiché  per  altro  decreto  ri- 
donarono coscienziosamente  a  Dio  quella  esistenza,  della  quale 
per  pochi  mesi  avea  fatto  di  meno! 

Ma  torniamo  a  Raspail,  il  quale  da  vero  sapiente ,  senza 
dare  in  esclamazioni  o  negative  avventate,  attendeva  dal  tempo 
e  dalla  esperienza  prove  più  certe  della  esistenza  del  pellicel- 
io.  Nel  1831  sopra  alcuni  pezzetti  di  carne  d'un  cavallo  ro- 
gnoso trovò  certi  animalini  microscopici,  somiglianti  molto  alle 
figure  che  ne  aveano  date  il  Bonomo  e  De  Geer. 3 

Dopo  tre  anni  capita  a  Parigi  un  certo  dottore  Renucci 
di  Corsica,  venutovi  a  perfezionarsi  in  medicina.  Seguendo 
egli  la  clinica  di  A  liberi  a  San  Luigi,  sente  dire  dal  profes- 
sore che  l'acaro  per  i  medici  francesi  non  esiste.  Lo  scolaro, 
che  rammentava  d'aver  veduto  nel  suo  paese  i  rognosi  diver- 
tirsi per  ore  intere  sull'  uscio  a  dar  la  caccia  a  cotesto  animale, 
guardò  serio  il  professore,  dette  una  scossa  di  capo  e  disse, 


1  Latreille,  Genera  craslaceorum  et  insectoriim. 

2  La  Francia ,  solava   dire   il   buon  papa  Lamliertini ,  è  il  paese    meglio 
governato  rhe  sia  ,  perchè  e  la  Provvidenza  die  lo  governa. 

"  Vedi  Lancette  Francaise,  n.  13  aoùt,  1831. 
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che  se  i  Parigini  erano  della  slessa  buccia  de' Còrsi,  l'acaro 
doveano  averlo  anche  loro.  Gli  scolari  ch'erano  dattorno  al 
Renucci  fecero  il  risolino.  Ma  il  Còrso,  anche  come  Còrso,  non 
era  uomo  da  starsene  ;  e  a  viso  duro  il  13  agosto  di  quel!'  anno 
alla  visita  di  Alibert  mostrò  loro  due  pelliccili,  quattro  il  di  20; 
Gerdy  il  giovine  gli  estraeva  con  le  proprie  mani.  Nonostante 
maestro  e  discepoli  non  credevano  a  quell'improvviso  apostolo 
del  pelliccilo;  rammentavansi  di  Galès,  temevano  (dicevan  loro 
Francesi!)  la  tristizia  còrsa:  al  Còrso  credo  cominciassero  su 
quell'ora  a  pruder  le  mani.  Finalmente  il  SS  d'agosto,  alla  pre- 
senza di  Alibert,  Biett,  Emery  e  Lugol,  il  Renucci  comincia  a 
levare  pelliccili  a  iosa,  e  dietro  lui  Raspail  e  dietro  Raspail  al- 
tri e  altri.  Mai  tanto  brulicame  di  pelliccili  non  s'era  trovato 
in  scena  e  fuori  di  casa  propria  per  attestare  all'  uomo  che  co- 
testo animalettucciaccio  vive,  e  vive  a  di  lui  carico  e  martora. 

Il  Còrso  avea  vinto  :  e  V  acaro  della  rogna  questa  volta 
ebbe  battesimo,  cresima  e  tutti  i  sacramenti  da'  sacerdoti 
della  scienza  medica  in  Parigi;  cosicché  veramente  può  dirsi 
che  la  vita  ortodossa  dell'acaro  in  Francia  cominci,  non  col 
primo  decennio  del  secolo,  come  furono  lesti  a  dire  Michele 
Levy  e  Devergie,  ma  oltre  una  ventina  d'anni  più  tardi,  cioè 
nel  1834.  Cosa  curiosa  poi  a  pensare  si  è,  che  se  il  dottor  Re- 
nucci non  capitava  a  Parigi,  o  al  padre  di  lui  fosse  saltato  il 
ticchio  invece  di  farne  un  prete,  un  avvocato  o  che  so  io,  chi 
sa  quando  sarebbe  nato  in  Francia  l'Archimede  dell' acaro, 
che  avesse  potuto  gridare  nell'estasi  della  invenzione  il  fortu- 
nato e  solenne  cureca. 

E  Gales?  Galès  non  si  fece  più  vivo  prima  né  poi.  Ed  è  brutta 
vergogna  che  nelle  dispute  che  suscitaronsi  nell'Accademia  di 
medicina  di  Francia  dopo  le  vittorie  del  Renucci,  vi  fossero  al- 
cuni medici  e  scienziati,  i  quali  prendessero  a  scusare  Galès, 
quale  accagionando  il  disegnatore  degli  animaletti,  e  quale  ri- 
correndo a  certi  ammennicoli  da  far  ridere  il  senso  comune.  ' 
Vergogna  dico,  perchè  non  prendevano  mica  le  difese  di  Galès 
per  fede  che  avessero  in  coscienza  della  di  lui  ingenuità,  ma 
per  consolare  un  poco  l'amor  proprio,  offeso  da  un  inganno 
che  avea  riempito  e  fatto  ridere  le  bocche  dei  dotli  d'Europa. 
Mentre  dunque  non  riescivano  a  mutare  1'  opinione  sul  conto 
•lei  barattiere,  male  provvedevano  anche  alla  dignità  propria, 

•  Vedi  Sèances  de  U  A  cadaune  reyale  de  Medicine ,  16  et  30  sept. .  et  3 
octob.  1>>:U. 
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la  quale  consiglia  a  riconoscer  l'errore  e  spogliarsene  subilo, 
non  a  mascherarlo  e  frangiarlo  per  ritenerselo  addosso.  E  rin- 
cresce veramente  vedere  tra  questi  avvocati  un  Giulio  Cloquet, 
alla  cui  alta  sapienza  e  dottrina  la  medica  repubblica  avrebbe 
facilmente  condonato  un  errore  proveniente  da  ciò  che  non  fa 
disonore  mai  tra  gli  onesti,  la  buona  fede. 

Oggi  non  sappiamo  davvero,  se  in  nessuna  parte  del 
mondo  siavi  o  scuola  o  famiglia  medica  o  medico  anche  che 
abbiano  occhi  per  vedere  e  per  leggere,  e  non  credano  all'  acaro 
della  rogna  vescicolare,  o  lo  credano  ancora  di  là  da  venire.  Se 
vi  fossero,  mi  farete  il  favore  di  dirlo.  Per  noi  basterà  sapere 
che  l'acaro,  qui  in  questa  nostra  scuola  toscana,  fin  da  quando 
Francesco  Redi  si  prese  la  libertà  di  annunziarne  l'esistenza, 
147  anni  avanti  che  il  dottor  Renucci  Italiano  di  Corsica  si 
prendesse  la  libertà  di  andare  a  farlo  sapere  a  Parigi  (per  non 
dire  degli  altri  Italiani  che  ne  scriveano  qualche  tempo  innan- 
zi) ,  qui,  io  dico,  l*  acaro  passò  quieto  e  tranquillo  nella  tradi- 
zione scientifica  di  secolo  in  secolo,  senza  que' tanti  sbalestra- 
menti  e  rovesci,  che  altrove  per  ignoranza  o  mala  fede  o  per 
una  men  felice  tempra  d' ingegni  ebbe  a  sopportare. 

Queste  cose  volli  dire  a  proposito  dell'acaro:  né  voi,  in 
ascoltarle  benignamente  come  faceste,  avrete  ristretto  lo  sguardo 
alla  piccolezza  materiale  del  subietto,  ma  con  l'occhio  della 
mente 

Che  intende  me'  eh'  io  non  ragiono , 

mi  avrete  precorso  in  quelle  considerazioni  critiche  e  filosofiche 
che  potevano  trarsene,  e  che  io  perciò  per  rispetto  vostro  mi , 
risparmio  discorrere.  Né  credei  disdicevole,  in  tempo  in  cui  da 
una  certa  gente  di  là  dalle  Alpi,  con  inverecondia  pari  a  stol- 
tezza, si  attenta  ogni  giorno  alle  glorie  nostre  nazionali  più  vere 
e  più  grandi  in  lettere  e  in  arti  come  in  scienze,  venire  a  riven- 
dicare una  scoperta  tutta  italiana,  anzi  direi  tutta  di  casa,  qui 
in  questo  luogo,  nel  parlamento  medesimo  della  medicina  to- 
scana, dinanzi  alla  immagine  dello  stesso  Francesco  Redi,  di- 
nanzi a  voi  maestri  miei  e  colleghi  ornatissimi,  eredi,  custodi 
e  ampliatori  di  quella  sapienza  amica  al  vero  e  alla  semplice 
natura,  che  da  lui  primamente  mosse  e  da  lui  discese  per  li  rami 
tutti  delle  mediche  discipline. 

Né  a' giovani  che  qui  forse  m'ascoltano  io  saprei  racco- 
mandare invero  cosa  più  degna  del  loro  ingegno,  e  del  loro 
amore  per  questo  antico  sapere  italico  che  tenne  sempre,  quan- 
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tunquo  invidiato  e  depresso,  la  signoria  intellettuale  del  mondo, 
a  star  bene  all'erta  contro  chiunque  o  apertamente  o  di  co- 
perto attenti  alla  sacra  integrità  e  dignità  di  esso.  Imperocché 
noi  giovani  siamo  le  sentinelle  avanzate,  o  come  gli  stracorri- 
dori,  i  feritori  o  bersaglieri  che  dir  vogliamo,  della  scienza; 
né  i  nemici  esterni,  come  voi  vedete,  né  gli  assalti  da  rintuz- 
zare tuttogiorno  ci  mancano;  né  i  nomi,  né  certe  vanità  che, 
come  dice  Dante,  paion  persona,  ci  ritraggano  dal  cimento, 
quando  sappiamo  d'aver  con  noi  la  ragione  eterna  delle  cose, 
I'  assenso  de' nostri  sapienti  e  l'occhio  d' Italia. 
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Acaro.  Vedi  Pelliccilo. 

Accademia  del  Cimento,  51  ,  264.  Er- 
rori conotti  de' saggi  dell'Accade- 
mia, 229,231,  207. 

Acqua  di  Pisa.  Come  e  perdio  anch'essa 
intorbi,  229. 

Acqua  della  Pescia.  K  pura  come  quella 
di  Pisa,  250. 

Acque  stillate  come  e  perche  intorbino, 
231  e  seg. 

Ago  pesce,  415. 

Albauclla,  uccello,  360. 

Anguille,  ioro  costume  in  partorire  le 
uova,  come  rimontino  dal  mare 
all'acqua  dolce,  544.  —  Loro  ve- 
scica urinaria  e  vermi,  400. —  Ve- 
scica aerea,  4  II. 

Animaletti  microscopici  delle  acque 
stagnanti,  loro  figura,  452. 

Animali.  Come  venissero  al  mondo  se- 
condo le  opinioni  antiche,  SI.  - — ■ 
Di  certe  pretese  loro  malizie,  1 12. 

—  Si  mangiano  gl'individui  della 
propria  specie, -157. — Animali  che 
durano  a  viver  senza  capo,  -138  , 
589.  — E  come  debba  intendersi 
che  il  capo  si  può  rinnestare,  -159. 

—  Animali  che  hanno  1'  osso  sul 
membro  genitale,  505.  —  Costumi 
diversi  degli  animali  nel  nidificare 
e  partorire  le  uova  ,  545.  — •  Ani- 
mali che  cibano  terra  o  rena,  558. 

Antelmintici.  Critica  di  alcuni  de' detti 
rimedi,  565,  566,  567,  568,  570, 
580,  582.  — Antelmintici  creduti 
validi  dal  Redi.  Zucchero  ce.  572. 

—  Siroppi  ,  575.  —  Acqua  salata 
e  sali,  574. 

Aratirù,  frutto,  245. 
Argentino  pesce,  401 . 
Aristotelici,  56. 
Armadillo,  animale,  251. 
Asello  pesce,  404. 


Bagni  di  Lucca,  250. 

Bantan  (del)  freccio  avvelenate,  4 6, 55. 

—  Se  sieno  avvelenate  di  veleno 
viperino,  65.  — Non  sono  cosi 
mortali  come  si  crede ,  65.  —  Il 
lor  veleno  per  bocca  è  innocuo,  68. 

Barbio,  414. 

Bassilico ,  creduto  atto  a  generare  li 
scorpioni,  -116,  -151 . 

Bernacla,  uccello,  294. 

Bizzarria,  pianta,  285. 

Boboli,  giardino,  200,  594. 

Bozzagro,  uccello,  560. 

Bracciano  (grotta  serpeutifera  di),  -19. 

Bruchi.  Nascono  dalle  farfalle  ;  loro 
diverse  specie  e  costumi, -177  eseg. 
-181. — Comesi  trasformano  in  cri- 
salidi, -180. 

Brume,  molluschi,  359. 

Cacce  di  Pisa,  274. 

Cacio.  Perchè  e  come  imbachi,  144. 

Calamaio.  Suo  quinto  sacco  ,  vermi  , 
canali  alimentari  ec. ,  408  ,  409  , 
410. 

Cangigli,  molluschi,  557. 

Carmi  mi,  molluschi,  559. 

Cavallucci ,  insetti.  Loro  descrizione  e 
notomia,  -157  e  seg. 

Celidonia  ,  erba  creduta  buona  contra 
i  mali  degli  occhi,  219. 

Cervello  del  Delfino.  Sua  grandezza  e 
proporzioni  con  quello  dell'uomo 
e  del  bue,  428.  —  Cervello  di  tar- 
taruga. —  Di  tonno,  ivi. 

Cervio.  D'una  sua  pretesa  malizia, 274  . 

—  Solo  i  maschi  hanno  le  corna, 
ivi.  —  Oliando  le  mettono,  277. 

—  Le  sono  attaccate  all'osso,  27S. 

—  Loro  muta,  fri. — Quanti  rami 
abbiano,  279. — Gettate  le  cor- 
na ,  il    cervio    si   rimpiatta  ,   iti 

—  Bontà   delle  corna  tenere   per 
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mangiarsi,  279.  — Quel  che  av- 
viene a  tagliargliele,  280. — Hanno 
arterie  e  vene, tv».  — Effetti  della 
castrazione  sulle  corna  ,  28< . 

Cheppia,  414. 

China.  Chi  la  portasse  in  Europa,  290 

Chinesi.  Fanfaluche  in  certi  loro  libri. 
291. 

Chiocciole  terrestri.  Notomia,  554.  — 
Uova,  557.  —  Cuore,  ivi  e  seg. — 
Sono  animali  ermafroditi ,  556. 

Ciarlatani.  Loro  ciurmerle,  220, 227. 

Cistifellea.  In  quali  animali  non  s'im- 
pianta nel  fegato,  505. 

Cocco  delle  Maldive.  Sua  pretesa  virtù, 
228. 

Credulità  di  certi  scrittori,  51 . 

Cuore.  Se  e  come  tutti  gli  animali  l' ab- 
biano, 558,540,425,452. 

Dieta.  Sua  utilità  in  medicina,  56-1. 

Digiuno.  Esempi  di  digiuno  straordi- 
nario negli  animali,  25,-156,  -159, 
174,  512,  560. 

Delfino.  Suoi  intestini,  testicoli, ovaie, 
vermi  ec.  ,  425  e  seg.  — Suo  cer- 
vello, 428.  —  Suoi  reni ,  429.  — 
Vescichette  verminose,  450. 

Dentice,  414. 

Elefante.  Gran  virtù  tribuita   alle  sue 

setole  bianche,  260. 
Elleboro.  Ceremonie  che  usavano  gli 

antichi  nel  coglierlo,  258. 
Esperimenti.  Perchè  a  volte  riescano, 

a  volte  no, -14,  228  a  247. 

Falcinelli,  uccelli,  594. 

Farfalle.  Nascono  dallecrisalidi  de'bru- 
chi  ,  -176.  —Loro  specie  diverse, 
-177,-181. 

Fave.  Favole  sul  conto  loro,  -169. 

Fillirea  pianta, -156. 

Finocchio  della  China.  Figura  e  descri- 
zione, 286. 

Formiche.  Figure  di  tre  razze,  205. 

Fosforescenza  di  certi  animali,  507. 

Gallozzole  di  querce.  Quante  ne  apris- 
se il  Redi,  -142.  —  Kagni  che  vi 
annidano  ,  ivi.  —  Come  e  perchè 
le  nascano,  -164. 

Gattuccio,  pesce,  402. 

Generazione  degli  insetti.  Ipotesi  anti- 


che, 8  ì .  —  Opinione  d'Arvco  85  , 
di  Galeno  87.  —  Opinione  ed  espe- 
rienze del  Medi  ivi.  —  Come  ca- 
daveri e  carni  di  serpi  e  di  altri 
animali  tenute  all'aria  aperta  im- 
bachino, 88  e  seg.  —  In  vasi  chiusi 
no,  95,  99,  -151 .  —  Favole  ed  er- 
rori sulla  generazione  di  certi  ani- 
mali, 151,  154,141,  -150,  154, 
188   541 ,  e  seg. 

Gesuiti,  56,151,290. 

Giardini  botanici  di  Firenze  e  Pisa  . 
246. 

Ginseng,  erba,  291. 

Granbestia.  Virtù  data  alle  di  lei  cor- 
na, 275. 

Granchio  marino,  419. 

Grongo.  Sua  vescica  urinaria  e  tuber- 
coli verminosi,  400. 

Grotti,  uccelli,  266. 

Gru.  Che  portino  a  fare  le  pietruzze 
nello  stomaco,  262.  —  Loro  pas- 
saggi,  265  ,  266.  —Di  che  le  si 
pascano,  265. 

Uancohan,  uccello,  260. 

Idatidi  nelle  viscere  d'una  lepre, 584 
Insetti.  Vedi  Generazione  degli  insetti. 

Perchè  posino   piuttosto    sur    un 

fiore  che  sur  un  altro,  545. 
Iogui.  Eremiti  indiani,  248,  249. 
Istrice  marino,   422. — Suo   cuore, 

425.  —  Suoi  intestini, 424.  —  Suo 

verme,  ivi. 

Lampreda.  Singolarità  del  suo  intesti- 
no, 562. 

Lasca,  pesce,  414. 

Lepri.  Loro  organi  genitali,  587. 

Lombrichi.  Vedi  Vermi.  Notomia  dei 
lombrichi  tondi  degli  uomini,  521 . 
—  E  loro  differenza  con  que'degli 
animali,  522. — Altre  specie  di  lom- 
brichi tondi  dell'uomo,  525. — 
Sono  tutti  ermafroditi,  524. — 
Lombrichi  terrestri  ;  loro  spe- 
cie diverse,  figura  e  descrizione, 
557.  —  Esofago  e  stomaco,  558. — 
Si  cibano  di  terra,  ivi.  —  Inte- 
stino, 56 1.  — Globetti  che  hanno 
certuni  vicini  al  cuore  pieni  d' uova, 
565.  —  Esperienze  su'  lombrichi 
terrestri  con  sostanze  medicanien- 


INDICE    l'i  1.1.1-   <:OSli. 


Ì71 


tose  ,  504  a  579.  —  Obiezioni  a 
cosiffatte  esperienze, 379.  —  Espe- 
rienze su'  lombrichi  deli'  uomo 
fuora  del  corpo,  580. 

Luccio,  414. 

Lucertola  marina  ,  4  lì. 

Lucertole  da  tre  code,  506. 

Lumaconi  ignudi  terrestri.  Sono  erma- 
froditi ;  Imo  organi  genitali  e  modo 
di  loro  congiungimento,  324.  — 
Descrizione  e  notomia  520.  —  Ossa 
e  pietre  de' lumaconi ,  528. 

Lumaconi  ignudi  marini.  Perchè  di- 
consi  lepri  marine,  555.  —  Diffe- 
renze e  somiglianze  co' terrestri , 
Un.  —  Loro  uova,  557. 

Macchina  d'  un  Inglese  per  camminar 
siili'  acqua,  292. 

Marni  e  Psilli,  18. 

Martora.  Suo  rene,  5I0. 

Medagliere  de'  Medici ,  275. 

Medicamenti.  Loro  incertezza,  250. 

Mentala.  V.  Pincio. 

Microcosmo  marino.  Figura  ,  descri- 
zione e  notomia,  539,  432. 

Mignatte  d'acqua  dolce  e  marine.  Loro 
organi  della  generazione  e  canale 
alimentare,  530. 

Mosche.  Sono  ovipare  e  vivipare,  100. 

—  Loro  ovaia,  101.  — Non  e  vero 
che  aborrano  dal  timo,  161. 

Muggine,  414. 

Murena.   Sua  vescica  urinaria   e  siici 

vermi,  599,  415. 
Musica.  Suoi  usi  medici,  29. 

Natura  sanatrice.  Esempi  nelle  malat- 
tie d'occhi  degli  uccelli,  219. 

Nidi  d'uccelli,  buoni  a  mangiarsi, 
283. 

Nucciuolo,  pesce,  405. 

Nuotatolo  de'  pesci  411  a  419. 

i  H io ,  come  nemico  delle  mosche,  153. 

—  E  d'altri  insetti,  566. 
Ombrina,  4I5. 

Organo,  pesce,  4I5. 

Orvietano,  567. 

Ovaia  del  delfino  123  e  seg.  —  Della 
murena,  599.  —  Del  pesce  Tambu- 
ro, 408.— Della  Grancevola  ,  420. 

—  Della  locusta  marina,  ivi. 


l'alettoni,  uccelli,  266. 

Pecchie.  Chi  disse  che  le  nascevano 
dalle  carni  de' tori  imputridite, 
1 0 1  e  seg.  —  E  dallo  sterco  loro, 
106.  —  E  come  nascessero  dal 
leone  ucciso  da  Sansone,  108. — 
Non  cibano  di  carni  morte  ,  109. 

Pelliccilo  della  rogna,  453  e  segg. 

Pentacoli.  Che  cosa  sieno,  125. 

Pepe  di  Ciapa.  Descrizione,  figura  e 
usi  medicinali,  284  e  seg. 

Pernici.  Hanno  i  ciechi  intestini  più 
lunghi  degli  altri  uccelli,  594, 

Perso,  pesce,  414 . 

Pesce  donna.  Sue  ossa  credule  buone 
contro  le  emorragie  e  le  libidini 
carnali,  252. 

Pesce  d'oro.  Suoi  intestini,  416. 

Pesci  senza  nuotatolo,  413.  —  V.  Nuo- 
tatolo. 

Piante.  Sensività  e  virtù  generativa 
che  il  Redi  dà  loro,  165, 167.  —  I 
Manichei  credcvanle  anche  ragio- 
nevoli, 168. 

Pidocchi.  Nascono  anch'essi  dalle  uo- 
va, 195.  —  Tutti  gli  animali  son 
soggetti  ad  averne,  compresi  gli 
asini,  le  pecore  e  le  formiche, 194. 

—  Pidocchi  de' pesci,  195.  —  De- 
gli uccelli  aquatici,  196.  —  Degli 
altri  uccelli,  198.  —  Pidocchio 
dell'  uomo  e  piattone  ,  204.  —  Pi- 
docchi di  vari  quadrupedi  ,  205. 

Pietre  di  serpenti,  credute  buone  con- 
tro le  ferite  velenose,  212  e  seg 
Esperienze  in  proposito,  215,  218 

—  Come  spiega  il  Redi  certe  gua- 
rigioni ottenute,  218.  —  Le  crede 
pietre  fatte  a  mano,  2  57.  —  Pietra 
dell'iguane,  254.  —  Dc'scrpcnti 
diMombaza,  255.  —  Pietra  aquili- 
na, 257. — De'caimani,  258. —  Pie- 
tre di  certi  uccelli  del  Malabar,  26 1 . 

—  Pietra  chelidonia  ivi.  —  Pietra 
alettoria,  262. 

Pincio  marino,  359,  539,  420  e  seg. 

Polpo,  408.—  V.  Calamaio. 

Polvere  tonante,  255. 

l'orco  di  fiume,  260. 

Punterolo  del  grano.  Figura,  204. 

Pusu,  erba,  291 . 

liadice  di  Giovanni  Lopez  Pigneiro , 
della  Manique  ,  di  Cheggio,  e  loro 
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pretese  virtù  medicinali,  288, 289. 

Ragni.  Come  mutino  lespoglic,! 39. — 
Loro  uova  :  e  come  facciano  i  ra- 
gnateli ,  ivi. —  Come  tendano  la 
tela  da  un  ramo  all'  altro, -142. — 
Come  sien  fatte  le  fila  di  questa 
tela,  -143.  —  Ragni  americani  ster- 
minati :  loro  unghie  credute  buone 
contro  il  mal  de'denti,  272. 

Rane.  Come  nascano,  4  55. — Come  al- 
cuni credono  che  piovan  giù  dalle 
nuvole  o  nascono  dalla  terra  ,  56, 
454. 

Reina,  pesce,  4-14. 

Ricettario  fiorentino,  42. 

Rinoceronte.  Virtù  che  si  danno  al  di 
lui  sangue ,  alla  pelle  e  alle  corna  , 
273. 

Risurrezioni  credute  di  certi  animali , 
-155. 

Rondine,  pesce,  413. 

Rogna.  V.  Pelliccilo. 

Salcio.  Gonfiettichecontengono  un  bru- 
co, -184.  —  Figura,  186. 

Sampiero  pesce,  415. 

Santoni  turchi.  Loro  ciurmerie,  -125. 

Sardina  pesce,  415. 

Sassofrasso.  Non  è  vero  che  valga  a 
render  buona  a  bere  l'acqua  di 
mare,  287. 

Scarafaggio  perajuolo,  445.  —  sterco- 
rario, 444.  — pillulario,  443. — 
delle  nocciuole,  tei. 

Scienze  naturali.  Necessità  dell'  osser- 
vazione e  dell'esperienza  in  esse, 5. 

Scolopendra.  Cuore,  540. 

Scorpioni.  Favolosità  sulla  loro  gene- 
razione, 1 1  5  eseg.— -Sono  vivipari, 
-118.  —  Come  stieno  in  corpo  alla 
madre,  119.  —  Non  è  vero  che  ap- 
pena nati  l'ammazzino,  voi.  — 
Gran  dovizia  di  scorpioni  tra  noi 
e  loro  innocenza, 420. — Di  quan- 
te vertebre  abbiano  la  coda,  -120. 
Differenze  tra  gli  egiziani  e  i  no- 
strali, -121.  —  Scorpioni  akrab 
del  regno  di  Tuuisi ,  -121 .  —  E  se 
veramente  sieno  velenosi ,  125. — 
Se  li  scorpioni  abbiano  il  pungi- 
glione forato  in  punta,  -123.  — 
Novelle  sul  conto  degli  scorpioni , 
450. 
Sensi.  Sono  il  migliore  strumento  della 


ragione,  massime  nelle  cose  natu- 
rali, 79. 

Serpentello  a  due  teste,  299.  —  Fi- 
gura e  descrizione,  500.  —  No- 
tomia,  501  e  scg.  —  Come  facesse 
a  morire.  507. 

Serragli  di  fiere  in  Firenze,  207,  259. 

Settarj,  Loro  caponagginc,  56. 

Spada  pesce.  Suoi  vermi  e  suo  membro 
genitale,  405,404,  413. 

Spezieria  o  fonderia  medicea,  214: 

Spinbianco.  Figura,  456. 

Spinoso.  Polmoni,  513. 

Spinoso  marino,  422. 

Spugne,  472. 

Squadro  pesce,  450. 

Stellione  animale,  I  lo. 

Sugo  gastrico,  ammesso  dal  Redi  come 
necessario  alla  digestione,  268. 

Tabacco.  Olio  del  tabacco,  talvolta  av- 
velena, talvolta  no.  235.  —  Donde 
la  sua  velenosità,  257.  —  Usi  in- 
nocui e  medicamentosi  o  piacevoli 
del  tabacco,  255  e  seg. 

Talco,  pietra,  555. 

Tamburo,  pesce,  582,  406. 

Tarabusi,  uccelli,  504. 

Tarlo  che  rode  i  legni  duri,  442. 

Tartaruga. Grandezza  del  suo  cervello, 
428.  —  Suoi  reni  e  loro  vermi,  430. 

Terra  sigillata,  230. 

Testuggini.  Come  nascono  452.  — 
Come  le  possan  vivere  un  pezzo 
senza  cervello  e  senza  testa,  589. 

Tinca,  414. 

Titimalo,  pianta,  2S9. 

Tonno,  suo  cervello,  428. 

Topi.  Tre  aperture  che  hanno  sotto  la 
coda,  588. 

Tordo,  pesce,  415. 

Torpedine.  Suoi  fenomeni  elettrici, 259. 
—  Descrizione  e  notomia,  240.  — 
Il  cuore  continua  a  battere,  e  il 
corpo  a  muoversi  ,  anche  dopo 
morte,  2  '<  I . 

Totano,  408.  Vedi  Calamaio. 

Trocisci  viperini,  41 . 

Trota,  414. 

Uccelli.  A  che  giovino  le  pictruzze  nel 
loro  stomaco,  2G4.  —  Come  aiu- 
tino solamente  la  digestione,  268. 
Nò  servano  punto  alla  nutrizione. 
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359.  —  Come  presto  gli  uccelli 
stritolino  nello  stomaco  palline 
vuote  di  vetro,  date  loro  a  inghiot- 
tire, 2C7.  —  Quanti»  tempo  occorra 
per  le  massicce,  260.  —  E  come  I 
caliuo  di  peso.  Altre  esperienze 
fatte  con  pietre  dure,  palle  di 
pi mnbo,  perle  ec,  27 4.  —  Come 
i  canali  biliari  e  pancreatici  degli 
uccelli  mettano  fori  diversi  ne- 
gl'  intestini  ,  304.  —  Stabilità 
ile'  passi  degli  uccelli,  206. 

Vainiglia,  albero.    Figure  delle  foglie 

e  de' semi,  290. 
Vasi   di   cristallo   di  Roma,   Venezia, 

Pisa,  ec,  235. 
Vermi.  V.  Generazione  degli  insetti. 

—  Come  e  perchè  invermini  il  po- 
pone, 4  48. —  Le  pesche,  149.  — 
La  zucca  e  altre  frutte  ivi.  — 
Vermi  che  nascono  dall' erbe  marce 
e  da'  funghi,  461.  — Opinione  del 
Liceto,  del  Gassendo  e  del  Redi 
sulla  generazione  degl'  insetti  nati 
nelle  frutte  e  negli  alberi,  462,  166 

e  seg.  ,  473.  —  Vermi  e  mosche   i 
delle  ciliege,  473.  —  Delle  uoc- 
ciuole   fresche,  474.' — Delle  su- 
sine, 475.  —  Delle  pesche  e  delle 
pere,   476.  —   Delle    foglie    del 
sambuco,  487.  —  Verme  de' can-   | 
diti  e  delle  droghe,  204.  —  Diario   | 
di  esperienze  siili'  invcrminameoto 
de'  giacinti  pesti,  e  di  altri  fiori  in 
stagioni  diverse,    543.  — Verme 
da  seta:    è  falso,  nasca  dal  moro,    j 
4  88.  —  Verme  del  fegato,  4  90.  —    | 
E  della  testa  de'  montoni,  492.  —   | 
Verme  della  testa   de' cervi,   494. 

—  Verme  dell'  intestino  e  del  fé-   j 
gato  del  serpentello  a  due  teste,    \ 
502.  —  Verme  ne'  visceri  e  mu-   | 
scoli    del     lucertolone    affricato  ,    j 
542.  —  Ne' bronchi  dello  spinoso, 
345.  —  ne'  polmoni  e  sullo  sto-   i 
maco  d'una  volpe,  ivi.  —  Ne'  poi-   j 
moni,  nell'omento  e  sotto  la  pelle 
della  faina.  Sii.  —  Sotto  la  pelle   j 
delle    puzzole,    delle    martore   e   i 
de' leoni,  543.    —  Glandule  ver- 
minose   delle    faine,    ivi.    Verme 
ne' reni  d'una  martora,   516   — 
D'un  rane  e  d'una   caijna.    317. 


—  Notomia  di  questo  verme,  519. 

—  I .  il  un  altro  trovato  ncll'  inte- 
stino d'  una  tigre,  521 .  —  Vermi 
che  rodono  le  tavole  delle  navi, 
539,  3  50,  432.  —  Vermi  nel- 
l'intestino de' gatti,  585.  —  E 
d'un  bracco  da  fermo,  584. — Vermi 
ne'  reni  d'  un  orso,  5S5.  —  D'  un 
caprio,  586.  —  E  nell'esofago  di 
alcuni  mammiferi,  587. —  Vermi 
sotto  la  coda  de' tassi ,  587.  — 
De' topi,  588.  —  Neil'  intestino 
delle  tartarughe,  592.  —  Vermi  del 
cigno,  ivi.  —  l)e'  falconi  e  d'  altri 
uccelli  di  rapina,  592.  —  Vermi 
dell'intestino  delle   pernici,  594. 

—  De'  gufi,  595.  —  De'  pipistrelli 
ivi.  —  Vermi  della  cicogna  e 
de' corvi,  fot.  —  Vermi  trovati 
nel  piede  ingrossato  d'  un'  aquila 
decrepita,  596.  —  Vermi  del  mo- 
nachetto, 397.  —  Delle  garze, 
598.  —  Delle  murene,  599.  — 
Del  grongo,  400.  —  Dell'  an- 
guille, tot.  —  Del  pesce  argen- 
tino, 401.  —  Del  pesce  gattuccio, 
402.  —  Della  vipera  marina, 405. 

—  Del  pesce  spada,  405,  404.  — 
Dell'  asello  o  nasello,  404.  —  Del 
nocciuolo,  403,  406.  —  Del  pesce 
tamburo,  406,  407.  —  Del  polpo, 
410.  —  Del  dentice,  dell'  ombrina 
e  dell'  anguilla,  414.  — Delle  gran- 
cevole,4l0.  —  Della  locusta  ma- 
rina, 420.  —  Del  pincio  marini), 
421.  —  Dell'istrice  marino,  424. 

—  Del  delfino  426  e  seg.  —  Della 
tartaruga,  429.  —  Del  pesce  squa- 
dro, 450.  —  Del  pesce  aquila, 
451.  —  Della  pastinaca  marina, 
un.  —  Verme  o  larva  dello  scara- 
faggio peraiuolo,  445.  —  Dello 
scarafaggio  pillulario,  e  dello 
stercorario,  444.  —  Verme  delle 
nocciuole,  445.  —  Del  formaggio 
secco,  447  e  seg. 

Vipera.  Se  il  veleno  stia  nel  fiele,  6 
e  seg.  —  Come  1'  umor  giallo 
eh'  esce  dalle  guaine  de'  denti  non 
sia  velenoso  a  bersi,  40.  —  Ma 
messo  nelle  ferite  si,  42.  —  Né 
velenosi  sono  a  mangiarsi  animali 
avvelenali  dallo  vipere.  16, 
40* 
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Porche  non  siami  piaghe  in  bocca, 
^5.  Aiiclie  il  succiar  lo  ferite  fatte 
''alle  vipere,  a  questa  condizione, 
è  innocente,  -17.  —  Nò  maneggiare 
corpi  avvelenati  è  pericoloso,  54. 
Non  è  vero  che  alle  vipere  piaccia 
il  vino  ;  le  campano  anzi  più  ncl- 
I' acqua  che  nel  vino,  \2.  —  Ri- 
medi contro  il  morso  della  vipera, 
4o.  —  Legatura,  21.  —  Se  possa 
qualche  cosa  il  cedro,  22.  —  Le 
spine  del  cappero,  23.  —  La  mu- 
sica, 29.  —  La  saliva  umana  non 
la  male  alle  vipere,  44  .  —  Sì  1'  olio 
d'  uliva,  e  peggio  quel  del  tabacco, 


ili. 


Se  le 


vipere  e   ì  serpenti 


aborrano  il  frassino,  la  bettouica 
il  faggio,  la  querce  ec.,  47.  —  Né 
la  testa  né  la  carne  viperina  è 
contravveleno  a'morsi  della  vipera, 
72.  escg.  —  Il  veleno  non  viene  dal 
fiele,  24.  —  Viene  pe' condotti  sa- 
livari da  due  glandule,  2b,  b7.  — 
Oli  oppositori  francesi  non  le  tro- 
vano, ma  vi  sono,  70.  —  Né  il  ve- 
leno si  forma  per  mangiar  erbe  o 
animali  velenosi,  23.  —  Denti  ca- 
nini della  vipera  ;  incertezza  degli 
autori  sul  loro  numero,  26.  — 
guanti  veramente  sieno  e  come 
fatti,  27  e  seg.  —  Se  i  denti  sieno 
ricettacolo  del  veleno,  o  velenosi 
di  per  sé,  28.  —  La  coda  non  è 
vero  sia  velenosa  a  mangiare,  50. 

—  Riassunto  sugli  organi  veneCci 
della  vipera,  51 .  —  Canali  orinar» 
della  vipera,  cervello,  occhi,  52. 

—  Cuore,  -12,  -155.  —  Come  operi 
il  veleno  della  vipera,  52.  —  Ciò 
che  rende  più  o  men  facile  1'  av- 
velenamento pel  morsodclla  vipera, 
00.  —  Quanto  più  seguita  a  morder 
la  vipera,  più  perde  di  velenosità, 
70.  —  Anche  i  capi  delle  vipere 
tronchi,  anche  i  fuscelletti  intrisi 
nell'  umore  de'  denti ,  anche  que- 
st'  umore  risecchito,  e  in  polvere, 
avvelenano,  01 .  —  Quanto  duri  il 
veleno  nella  testa  delle  vipere 
morte,  508  e  seg.  —  E  fuori  di  essa 


testa,  511.  —  L'erchè  talvolta  il 
'morso  della  vipera  non  avveleui, 
234.  —  Anche  di  fi  (to'  verno  è  ve- 
lenosa, 508.  —  Si  confuta  I' opi 
nione  di  certi  francesi  che  sia  l'ira 
della  vipera  che  rende  velenoso  il 
morso,  37,  08.  —  Se  gli  antichi 
avvelenassero  le  frecce  dell'  umor 
di  vipera,  65.  —  Anche  nelle  inte- 
riora delle  vipere  nascono  i  vermi. 
57.  —  Le  vipere  non  puzzano,  e 
neanche  le  loro  fecce  :  ma  le  parti 
genitali  si,  58.  —  Il  mangiar  vi- 
pere non  mette  sete  né  fa  imbel- 
lire, 40.  —  Se  le  vipere  pregne 
sieno  buone  per  la  teriaca,  41.  — 

—  Il  sale  di  cenere  viperina  ò 
purgativo,  45.  —  Uè'  pretesi  amo- 
reggiamenti  della  vipera  con  la 
murena,  48.  —  E  di  altre  erronee 
credenze,  50. 

Vipera  marina,  402,  415. 

Vescica  aerea  dell'anguilla,  411.  — 
della  murena,  della  vipera  marina, 
del  pesce  spada,  dell'  ombrina,  del 
pesce  sampicro,  del  pesce  organo, 
del  pesce  rondine,  del  pesce  tordo, 
della  sardina,  del  pesce  ago,  415. 

—  Del  dentice,  della  lasca,  della 
tinca  ,  della  reina  ,  della  trota  , 
della  cheppia,  del  luccio,  del  mug- 
gine ec  ;  414.  —  l'esci  senza  ve- 
scica aerea,  415. 

Vescica  urinaria  della  murena,  599. 
Del  grongo,  400.  —  dell'  anguil- 
le, ivi. 

Vespe  e  calabroni.  Sono  ghiottissime 
delle  carni  de' serpenti  e  dell'  uva, 
\\  I  e  seg.  —  Errori  sul  modo  di 
loro  generazione,  \  14  e  seg. 

Vetrice.  Le  sue  coccole  contengono  un 
bruco,  184,  483. 

Vetro.  Zucchette  di  vetro  le  quali 
rotte  in  qualsiasi  parte  si  stritolali 
tutte,  270. 

Xocoxocliill,  pianta,  281. 

Zmija,  serpenti  favolosi,  -115. 
Zuceaiuola,  insetto.  507. 
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Abati  Angolo,  7.  29,  52. 

Acquapendente,  SI. 

Adornando  Adamo,  217. 

Alamanni  Luigi ,  xv,  Inr> 

Alberti  Leoubatista  ,  vili. 

Alberto  magno,  7,-10,  46. 

Aleazaino  .  159  ,  4  52. 

Aldovrand'i  Ulisse,  Xiv,58,    12,  45, 

106,  155,  189,  241  ,  299,  402, 

406,  450. 
Almeida(d')  |».  Sebastiano,  2SS. 
Alpino  Prospero  ,  XII  ,  XVIII. 
Andromaco ,  51 . 
Anglico  Gilberto,  22. 
Apicio ,  429. 
Acanzi  ,  XII. 
Arderò  Giacomo,  557. 
Arotino  Leonardo  ,  mi. 
Ariosto,  85,  221  ,  250,293. 
Aristotele,  25,  50,  1)8,    157,    1 40, 

-141,  H68,  4  86 ,  191,  495,  494, 

195,  4  9G,  220,  274,  279,  280, 

299,  454. 
An  oo  Guglielmo ,  xi ,  85 ,  264 . 
Atanasi,  XVIII. 
Ateneo,  22,  429. 
Aveuzoar,  433. 
Avicenna ,  440. 

Bacone,  v. 

Baldi  Bernardino,  xv. 

Barbaro  Ermolao,  VII. 

Barbati  Girolamo  ,  284 . 

Barrios  (de)  Giovanni,  28  i . 

Bartolini  Tommaso  ,    19  ,   I 10  .  425  , 

429. 
Bartolini  Cristoforo .    125. 
Batemann  ,  456. 
Bellini  Lorenzo,  xxix,  25. 
Benivieni ,  xix. 

Berengario  Iacopo  da  Cupi,  mi     XX. 
lui  ni,    170.    176, 


Biett,  462,  464. 

Bindi  Illirico  (versioni  dal  greco),  49  , 

21  ,20,  31  ,  48,49,  85,  410. 
Blamano  Giuseppe,   44  4  ,  445. 
Biasio  Gherardo,  501  ,  347. 
Boccoui  Paolo  ,  460. 
Bociarto  Samuele,  24,  408,  121 ,  265, 

264,  341. 
Bonomo  Gio.  Cosimo,  453,  458  e  scg. 
Boile  Ruberto,  228. 
Boim  P.  Michele,  247,  253. 
Borelli  AIFodso,  xxvi,  54,  559,  418. 
Borelli  Pietro,  282,411,  457. 
Borricchio  Olao ,  224. 
Bourdelot  Abate,  55,  257. 
Bovio  Tommaso,  xxiv. 
Britone  Guglielmo  ,  292. 
Buonanni  P.  Filippo,  557,  341. 
Burchiello,  455. 

Calafat  Assai],  226. 

Cammelli  antiquario  di  Cosimo   III, 
275. 

Campanella,  469. 

Campani  Giuseppe,  217. 
I    Campani  Matteo,  217,  459. 

Capo  di  Vacca  o  Capivaccio,  II,  31. 

Caporali  Cesare,  492,  284. 

Cardano  Girolamo,  x,  411. 

Cartesio,  v,  440. 

Casserio  XII. 

Castello  Pietro,  40,  504. 

Cavalcanti  Giovanni,  un. 
!    Cazenave,  464. 

Cellio  Marcantonio,  440. 
I    Celso,  219,  455. 
I    Cesalpino  Andrea,  XI,  317,  450. 
I    Cesti  musico,  29. 

I    Cestoni  Diacuito,  456,  458,  459,  160. 
461. 

C.haras,  35. 

Chiamai  Francesco,  162. 
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Cheluzzi  Giarabatista,  218. 
Cbcrchringhio  Teodoro  317. 
Chircberio  Atanasio,  49,  97,401 ,  406, 

447,  151  ,  132,  444 ,  452,  454, 

486,214,254,  295. 
(Tinelli  medico,  460. 
Cleopatra,  -13. 
Cloquet  Giulio,  466. 
Clusio  Carlo,  284,294. 
Cocchi  Antonio,  xxix,  461,462. 
Comandino  Federigo,  XV. 
Colonna  Fabio,  401 . 
Columella,  410,  III  ,  156. 
Coppoli  Cammillo  591 . 
Cosimo  il  vecchio,  vii. 
Cosimo  III,  246,  247,514,  406. 
Cornelio  Tommaso,  264,  269. 
Cratone  Giovanni ,  280. 
Crollio  Osvaldo,  25. 

Damir,  95. 

Dante,  3,40,44,  24,57,  51.77,  80, 

87,  442,  450,  452,  455,  470, 

477. 
Dati  Carlo,  81. 
Davauzati,  XV. 
Democrito,  4  68. 
Densingio  Antonio,  294. 
Del  Papa  Giuseppe,  XSIX. 
Des  Rues  Francesco,  293. 
Dessenio  Bernardo,  xxiv. 
Devergi  e,  455. 
Dioscoride.  Opera  Ms.  nella   Lauren- 

ziana  a  lui  attribuita,  26.  —  Suoi 

errori,  219,  238. 
Divini  Eustachio,  202. 
Domenico  maestro  di  maestro   Bandi- 

no,  425. 
Dubois  (Dclaboe)  Francesco,  440. 

Ebe],  428. 

Eliano,  455, 4  85, 150,  151 ,  202,  279, 

299. 
Ennio,  87. 

Erasto  Tommaso,  xxiv. 
Ernandez  Francesco,  285. 
Eutecnio  sofista,  26. 
Etmuller,  457. 
Eustachio,  xii. 

Fabbri  Onorato.  107,  117.  444,  151. 

489. 
Falloppio  Gabriello,  HI. 
Ferdinando    II.  —  Sua   liberalità  nel 


favorire  li  sludi, 4.  —  11  Be\  di  Tu- 
nisi gli  regala  animali  afi'ricani  , 
438.  —  Sua  prudenza,  246. 

Ferrante  Girolamo,  567. 

Fieschi  Sinibaldo,  XIV. 

File  Manuel,  48,  109. 

Finchio  Giovanni,  54,  264,286. 

Fiacco  Valerio,  274. 

Foghelio  Martino,  475,  500. 

Folli  Francesco,  4  06. 

Franzio,  409. 

Fracastoro,  x. 

Gabrielli  Gaspare,  xiv. 

Gagliardi  canonico,  460. 

Galeno,  214, 280, 455,  225,244,440. 

Galès  speziale  francese,  462  e  seg. 

Galileo,  v,  xvi. 

Gassendo  Pietro,  405,  444,  462,  489. 

Geer  (de),  461. 

Gesnero,  59. 

Ghini  Luca,  246. 

Giachini,  XVIII. 

Giovio  Paolo,  XIII. 

Graaf  (Ranieri  de).  398. 

Grive  (Louysdela),  508. 

Guntero,  276. 

Ffaffenraeffer,  457. 
Harvey.  — Vedi  Arveo. 
Humboldt,  411. 


lacobeo  Oliverio,  424. 

Illustrio  Tiberio,  21 . 

Ingrassia,  medico  siciliano,  XII,  456. 

Iohnston,  406. 

lungio  Gioacchino,  475. 

Landino  Cristoforo,  vili. 

Langio  Giovanni,  455. 

Lanzoni  medico,  460. 

Leonardo  da  Vinci,  vili. 

Leouiceno  Niccolò,  xvili. 

Leuvenoech  Antonio,  589. 

Levy  Michele,  455. 

Liceto  Fortunio.  115.  455,  462,  299. 

Lister  Martino  328,  329,  537. 

Linneo,  xi,  464. 

Lorenzini,  425. 

Lucano,  43,  44. 

Lugol,  462. 

Lusitano  Amato.  4  6.  272. 

Lutero  Martino.  \\i\. 
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Magalotti  Lorenzo,  51. 
Mairaooide  Mosè,  227. 
Maiore  Giovanni  Daniele,  42'J. 
Malpigli!   Marcello,   304,   555,  541, 

567. 
Marracci  gesuita,  217. 
Riarsigli  Antonfelice,  537. 
Martini  P.  Martino,  2'JI. 
Marsilio  Ficino^  Vii. 
Massari  Francesco,  Xlll. 
Marziale,  20,  58,  41,  98. 
Mattiuoli,  xni,  16,  141. 
Medici  famiglia,  212. 
Medici  Cosimo  il    vecchio  ,  e  Lorenzo 

il  Magnilico  vii. 
Mela  Pomponio,  150. 
Melani  Atto,  2'J. 
Mcnagio  Egidio,  Ili,  169. 
Mercati  Michele.  xi,  sui. 
Mercuriale  Girolamo,  1  I . 
Mersennio,  V. 
Meyoier,  465. 
Micheli  Pierantonio,  xiv. 
Mini,  svili. 
Moderato  Giulio,  XIV. 
Molière,  591 . 
Monardes  Niccolò,  2">X. 
Moufeto  Tommaso,    108,    HI,    114, 

159,  140,  194,  568,  133. 
Montanari  Geminiano,  271. 
Monte  Baldo,  40. 

Morena  Antonio.  260,  261 ,  272,  2S2. 
Morgagni  G.  B.,  461 . 
Montecatini  Vincenzio,  xiv. 
Mondino  de'  Linci,  XVIII. 

Nati  Pietro,  283. 
Needain  Gualtieri,   il 6. 
Nicandro,  26. 
Niercmbergio,  H6,  272,  282 

Odierna  Giovambattista,  7,  27. 
Ofmanno  Gasparo,  14. 
Ollcrio  Iacopo,  117. 
Omero,  94,  147. 
Oppiano,  49,  281  . 

Ovidio,   39,  63,   65,  67,  102,  105, 
HO,  125,  155,  150,  Ibi. 


Pagni  Giovanni.  122,  285 
Pallas,  461. 
Paoli  medico  ,  IVIII. 
Papa  (Del)  Giuseppe  xxix. 


Paracelso,  xxii,  98,  566. 

Parchinsone  Giovanni,  284. 

Petrarca,  vi,  275. 

Pico  della  Mirandola,  vii. 

Pigafetta  Antonio,  261  . 

Pigafetta  Filippo,  261. 

Pigneiro  Giovanni  Lopez,  287. 

Pinelli  Vincenzio,  xiv. 

Pisonc  Guglielmo,  245,  234,  260. 

Pitagora,  iv,  168,  169. 

Pizzichi  Filizio,  167,  201. 

Plauto,  559. 

Plinio,  18,  22,  44,  47,  110,  Ili, 
415,  116,  119,  150,  132,  155, 
149,  151,  155,  161,  194,  195, 
219,258,  241,  262. 

Plotino,  168. 

Polieno,  21. 

Poliziano,  vii. 

Porta  Giovambatista,  x,  50, 131,299. 

Predani  Francesco,  282. 

Pricco  Giovanni,  140. 

Priuli  senatore  veneto,  xiv. 

Puccinotti  Francesco,  XVIII. 

Rasis,  50. 

Raspai I,  437,  462  e  segg. 

Redi  Francesco.  Suoi  benelirj  alla  scien- 
za, xxviii. — Si  dichiara  libero  dalle 
sètte  Glosofìchc  ed  eclettico,  56, 57, 
207,  —  e  scettico  in  scienze  speri- 
mentali, 72,  S  I  ,  134,251.  —  Suo 
metodo  sperimentale,  80. —  Since- 
rità nel  ricredersi  degli  errori,  135. 
Loda  il  Cestoni,  457.  —  Sua  let- 
tera al  medesimo,  458. 

Renucci,  404  e  seg. 

Rodio  Apollonio,  85. 

Rodio  Giovanni,  40,  118. 

Rondclezio,  xin,  406,  415. 

Ronsardo,  69. 

Roseocrociati  (setta  dei) ,  x\iv  . 

Rossetti  Donato,  271  . 

Rncellai  Orazio,  xv,  169. 

Rudio,  XI. 

Sacchetti  Franco,  440. 

Sacerdoti  di  Belo  e  Imo  ciurmerle,  226 

Sachs  Filippo,  106,  116,  117. 

Saiviani  Ippolito,  xill. 

Salviano,  406. 

Sandrini  Vincenzio,  21  i 

Scaligero GiulioCcsarc,  100,271'    i 55 

Schelling,  vni. 
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Seneca,  59,  -0" . 

Sellala  Manfredo,  252. 

Severino  Marco  Aurelio,    7,    14,    22, 

50,  50,»  155,  585,  599. 
Shedel,  404. 
Smezio  Arrigo,  XXIV. 
Socrate,  54. 
Soemmering,  428. 
Sofocle,  04. 
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